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AL CAVALIERE 


SIG. SALVATORE CESA 


Nel dare alla luce tradotte ed illustrate le Pergamene Greche esistenti 
nella nostra Sopraintendenza generale, ov’clla sì degnamente qual profes- 
sore universitario regge gli studi diplomatico paleografici ho reputato mio 
dovere intitolare il lavoro a lei, ch'ebbe altra volta la cortesia di accet- 
tare la dedica della prima parte del Codice diplomatico siciliano compi- 
lato da me e dal signor Matteo Ardizzone, ancora inedita per le traversie 
della fortuna e le vicissitudini dei tempi. 

10 so bene, che pubblicando queste carte forse non sono per fare opera 
approvata da lei, conoscendo ch'ella avrebbe amato piuttosto dover aspet- 
tare, finché sotto la di lei direzione fossero in pronto tutti gli atti diplo- 
matici distesi in greco e in arabo esistenti in Sicilia. 

11 suo disegno per essere attuato ha bisogno del concorso di grandi mezzi, 
di un tempo ìion molto breve, di un cumulo di circostanze e di affetti che 
raramente s'incontrano e di una ferma guarentigia da parte del Governo. 


PROFESSORE DI PALEOGRAFIA NELLA REGIA UNIVERSITÀ 
DEGÙ STUDI IN PALERMO. 





« 
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Queste difficoltà che valutate le presenti condizioni sociali riesce abba- 
stanza grave a superare^ massime quando alle lettere non sia accompa- 
gnata la politica loro , cioè V intrico e la pretensione , dopo tanti amari 
disinganni e dopo avere intralasciata la carriera giudiziaria, mi hanno 
determinato a seguire il metodo esclusivo, quaVè quello di rendere di ra- 
gion pubblica ciò che mi offriranno le circostanze e la opportunità. 

Ad onta però del dissenso e del consiglio (forse il torto sta dal mio lato) 
io non vo' mancare a me stesso. Ella vegliò sulla maggior parte di queste 
anticaglie-, ella ha diritto alla mia gratitudine per diversi capi e special- 
mente per avermi confortato in siffatti studi , in cui sente innanzi assai ' 
molto ed è comunemente reputato maestro e duce; è dunque giustizia che 
io ne dia chiara ed aperta testimonianza. 

Quando la libera stampa, veloce al pari della fama, le farà tenere que- 
sto libro sol pregevole per esser fregiato del di lei nome, son certo ch'ella 
lungi dall' incusarmi di poco riguardo e di una' specie di sorpresa, sarà 
per accogliere la mia attenzione, perchè derivata da lealtà e da franchezza 
di animo e non da servile adulazione, e perchè esprime nello insieme l’alta 
stima ed ammirazione che le professo. 

Gradisca i miei distinti complimenti e mi creda 


Palermo 1 settembre 1862 


Il suo dcvoliss. servitore 
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SULLE PERGAMEM GRECHE. 


i. 


CODICE DIPLOMATICO SICILIANO. 

La Sicilia nel medio evo ebbe leggi e costumanze proprie, salì 
a sublime grado di potenza c di cultura, e nel nobile aringo dello 
incivilimento percorse un ciclo di vita avventurata e prospera. La 
diplomatica siciliana oltre pertanto una importanza superiore o 
pari alla spagnuola, alla francese, alla inglese ed alla alemanna, 
e tiene il primato tra quella delle provincie italiane; nondimeno 
nè delle une , nè dell* altra uguaglia la fama e la fortuna , non 
già perchè in ogni tempo mancarono i cultori o venne meno la 
disciplina, che anzi a questo tirocinio si volsero sempre e pre- 
cipuamente gl' ingegni per le peculiarità civili , politiche ed ec- 
clesiastiche del paese, sospinti sino al fanatismo , o perche non 
attingendo i lavori la norma del concorso preordinato degli uomini 
e delle cose non risposero degnamente agli sforzi ed al bisogno; 
ma ei pare che avversa fatalità non abbia mai scompagnato il 
senno e la fatica per togliere il vanto agli autori c scemare Talta 
rinomanza alla materia. 
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La copia dei codici greci, Ialini ed arabi, che tuttora si con- 
servano nelle arche delle chiese , dei monislcri , dei municipi e 
di qualche famiglia di antico legnaggio , 1’ abbondanza dei ma- 
noscritti e delle collezioni esistenti nelle pubbliche biblioteche, e 
specialiiienle nella comunale di Palermo, oltre alle altre preziose 
suppellettili trasferite come spoglie opime di conquista in Parigi, 
in Roma, in Madrid, in Vienna, in IVapoli, provano che sin dal 
secolo \ii in Sicilia curarono i chierici ed i laici , i magnati e 
i dignitari a raccogliere e a trascrivere le carte diplomatiche (1). 
Dippiìi le vistose retribuzioni largite a quanti furon tenuti capaci 
ad avvantaggiare il lustro e lo splendore, a contare dalla somma 
perizia di Gonslantino Lascari (ino alle celie di Gabriele Masbani 
e alle imposture di Giuseppe Velia (2), la pia sollecitudine degli 
scrittori d’ inserirne il contesto per non perdersi la memoria a 

(1) Vcd. Catalogo dei manoBcrilli csistenU nella Biblioteca comunale di Pa- 
lermo. 

Buscemi IViccoIò, Lettera bibliografica, giornole di scienze lettere ed nrti. 
Tnratlo GiamballUta, Codici e manoscrUli nel ìionaetero Cataineie di JUon- 
reale. 

\ 

Narbonc Alessio, Bibliografia «icula sistematica. 

Agnello Giacinto, Notizie di un codice relativo all'epoca sveco aragonese. 
Orlando Diego, Un codice di leggi e di diplomi del medio eco, 

Morlillaro Vincenzo, marchese di Villnrena, opere. 

(2) Cosliinlino Lascuri, illustre esule da Costanlinopnli mori in Messina nel 1493 
dopo di aver ivi per venliselte anni professato letlernlura greca c latina. Tradusse in 
Ialino gran parie dei diplomi esislenli nei monislcri di Val Demone, e in segno di 
graiiludine lasciò al comune di Messina la sua biblioteca ricca di codici e di ma- 
nose i ini, clic indi appresso furono distrulli dalla ferocia di Roderigo Quintana. 

Gabriele 3|asbani colla malia di tradurre in siriaco e in italiano taluni diplomi 
esotici della caitedrale di Palermo fece non tenui guadagni. — \ ed. Catalogo dei 
mss. esistenti nella Biblioteca comunale di Palermo, qq. E. 161, n. 2, 4, 5, ccc. 

Vcd. Scinà Domenico, Prospetto della Storia della letteratura siciliana del se- 
colo xrirr, sul conio di Giuseppe Velia, giò abate di S. Pancrazio, professore di lin- 
gua araba nella regia universilà degli sludi in Palermo. 

I.c opere sono: — Codex diplmnnticus Siciliae sub saracenornm imperio ab 827 
ann. ad f072 etc . — Codice, diplomatico di Sicilia sotto il governo degli arabi, 
pubblicato per opera u studio di moos. Airoldi. — Libro del Consiglio di Egitto. 
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rammenlape da Tommaso Fazzello sino ad oggi (1), il conlimio 
rovislio che se n’è fallo c la gelosia religiosa onde sempre furon 
guardale, lullo moslra, che quanluncjue la diplomalica siciliana al- 
tcnda ancora la compilazione esalta e complela del codice nel 
senso lato ed assoluto, senza di che non è possibile aversi vera 
istoria, questi studi appo noi furono abbastanza coltivati in ogni 
secolo. E però i lavori forniti, calcolando massime dal secolo xv, 
dei quali mollissimi si smarrirono e non pochi rimasero super- 
stiti, non furono di lieve mole o di poco rilievo, e tuli’ ora val- 
gono ad accorciare di assai la bilica e a supplire al difetto de- 
gli originali miseramente perduti. Se non raggiunse il cómpilo il 
codice diplomatico , non mancò però il disegno e l’ inlraprendi- 
mcnto, e un inlìnilo numero di inonogralie relative a diplomi videro 
la luce. Di ciò ha reso conto il p. Alessio IVarbone (2). 

Primo in Sicilia a raccogliere i documenti diplomatici c coor- 
dinarli in modo da servire per il codice fu Giovan Luca Darbieri 
da Nolo, maestro nolaro e segretario deiroITicio della reai cancel- 
leria del regno; preoccupalo però da mal talento c da j.ii'bizionc 
fìscale, c sospinto dalla possa di una cortigianeria turgida e ve- 
nale, intravide il sublime concetto, e disaccorlo lasciò di se nome 
inviso ed agli avvenire il frullo dei suoi sudori (3). 

(t).Fai7,cno Tunimaso da Sciacca, dómonicano, nacque nel U98 c mori noi 1570, 
Kgli è con^idrralu come il primo rislaurnlorc degli studi istorici siciliani. 

(2) Narhono Alessio, Jìiblio(frafm iicula eistematioa. 

Storia della Ictlo.ratura ncUiana, 

Di (jiiost* uomo onorando sono ancor calde le ceneri. Egli gesuita , ma che non 
divise col sodalizio le culpe, dopo di aver consumato là lunga vita negli studi pa* 
tri sull'esempio «lei Slongilorc, dot Viliabianca, del Serio, del Caruso, dello Schiavo oc., 
divenuto onta della ingratitudine degli uomini, vecchio sventurato c cronico, chiuse i 
suoi giorni in nosocomio al pari dei vagabondi e dei mcndici. 

(3) Giovanni Luca Barberi mori Ira il 1510 al 1520. Le sue opere inedite sono: 
Diplomi intorno le prelature del regno di Sicilia L'istoria documentala intorno 
ai benefici ecclesiastici di Sicilia. La monarchia ed apostolica Icgaiia. La ge- 
nesi della feudalità siciliana e dei diritti delle segrczie. Intese sovente a tutelare 
le ragioni del Caco colla menzogna c colla ingiusiizia. 
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Antonino d'Amico, messinese, canonico del duomo di Palermo 
e regio istoriografo, diligente c lalmrioso, perito nelle lingue c 
dotato di acume d' ingegno si propose la compilazione del co- 
dice diploinalico siciliano e svolse il disegno in tutta la sua esten- 
sione. Vago (li dare a compimento il vasto lavoro trascrisse i do- 
cumenti, che trovò negli archivi regi di Palermo, in tutte le chiese 
c i inonisteri di Sicilia; recossi in Napoli, in Madrid e in Roma, 
e dairarchivio della Zecca e di Barcellona , dalla biblioteca Va- 
ticana -e dall' Hlscuriale ritrasse non picciol numero di diplomi , 
di cui nlirove non avea trovato memoria. Già egli avea posto ter- 
mine all opcra, che era approvata dal vicario generale Geloso e 
dairavvocato fìscale Corsetto; e mentre si accingeva di mandarla 
alle stampe, morte lo colse senza risparmiare, che tanto cumulo 
di scrittura perisse adunato con grave stento e interesse, essen- 
dosi salvata solamente una piccola parte custodita oggi nella bi- 
blioteca comunale di Palermo. I discorsi da lui pubblicati sul Prio- 
rato di .Messina e suirArcivescovado di Siracusa, le reliquie su- 
perstiti rendono chiara testimonianza del valore della sua critica, 
della vastità della sua erudizione c fan compiangere più amara- 
mente la perdita avvenuta (1). 

Nel secolo di appresso Giovanni Di Giovanni da Taormina, ca- 
nonico del duomo di Palermo e giudice della regia monarchia 
ed apostolica legazia di Sicilia, sommo teologo e canonista, (lotto 
iieH'isloria c in ogni genere di erudizione, ma superiore ad ogni 
altro per critica e per diligenza, e per opere date alla luce lo- 
dato da molli e massime da Benedetto xiv , si propose a com- 
pilare il codice diplomatico della Sicilia sin dal principio deH’era 
cristiana. Scompartì il lavoro in cinque volumi. Ad ogni volume 
aggiunse parecchi discorsi intorno alcuni articoli rilevanti della 
istoria e del diritto pubblico. Nel primo riuni i documenti che 

(I] Muti a 22 utiulirc (GII. Vcd. Calaloyo dei manoscrilti csitltnti ncUù biblio- 
teca comunale di Palermo inlorno le rclùiuie della «ua opera. 
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dalla nascita di G. G. sì estendono sino alla metà del secolo xt; 
nel secondo coordinò i diplomi che dal 1060 furono emanati sino 
al 1265; nel terzo quelli che dal 1266 furono spediti sino al 1517> 
e nel quarto gli altri ch*ebber luogo dal 1578 sino ai suoi tempi. 
11 quinto volume distinto in quattro parli conteneva nelle - prime 
tre i diplomi appartenenti ai tre ordini militari in Sicilia, cioè degli 
ospedalieri , dei templieri e dei teutonici , e nella quarta quelli 
relativi al monislero di Santa Maria in Vaile Josapliat. 1/ immensa 
opera fu da luì recata a termine, il disegno venne annunziato per 
le stampe nel 1741 e nel 1743 vide la luce il primo volume (1). 
L’ingrata persecuzione mossagli contro da uomini opinali ed au< 
torevoli , derivata da misantropia , da intolleranza di stalo e da 
crudi pregiudizi lo fecero arrestare nel meglio deH’ìmpresa e re- 
fìnire di bile e di rancore. I manoscritti sin anco non furono per- 
donali dall’essere malmenati e distrutti (2). ‘ 

Cessalo dell’ira ib primo moto e semispento l’ ingiusto impeto 
di partito, beo presto la memoria del Di Giovanni divenne cara 
c compianta e giovò ad ìnliammare gli spiriti riscossi e disingan-- 
nati sulla necessità di una collezione diplomatica della Sicilia. 

Domenico Schiavo, palermitano e canonico del duomo, solerte ed 


(1) Codex diplomcUicua SicUiae eie. 

(2) nacque nel giugno del 1699 e mori a 8 luglio 17S3. VeJ. Scinù Domenico , 
Prospello della storia della letteratura siciliana del seeoto xvnt. 

Le sue opere sono : 

Codex diptomaticus Siciliac, 

Storia dei seminari clericali. 

L'ebraismo in Sicilia. 

De dicinis sieulorum ofpciis. 

Storia ecclesiastica siculo, opera postuma, 
iefa sincera sanctae Luciae, opus posthuinum. 

Diplomi appartenenti ai Giudei di Sicilia, mss. presso la biblioleca comu< 
naie di Palermo, qq., F. 72. 
l'isfona ecclesiastica di Taormina, ivi, qq., li. 1*28. 

Opere diverse e miscellanee sicule, ivi, qq., H. 126 129. 

Monumenta selectiora ad sieulam regiam monarchiam speclantìa, ivi. 
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fVjRTOSo, drc alla sveltezza della mente accoppiò i modi aftabili’di 
, tin animo grande e'disintcressalo, si mise a capo del magnanimo 
j)roponimenlo. Circondalo da una eletta schiera, Ira cui primeg- 
giavano Franccsci) Pasfjualino (1), Francesco Tardia c Francesco 
Serio e Mongilorc, si provò a supplire a colai vuoto. Egli con- 
vìnto, che oltre ai nuovi elementi che appresterebbero i registri 
dei regi archivi e del Comune di Palermo, i depositi delle chiese 
c dei monislcri, non che alcuni codici delle particolari bibliote- 
che, tra i quali principalmente quella del marchese di Giarratana, 
la compilazione era stala in gran parte fornita, sperava nel 1T66 
poter dare cominciamenlo alla stampa del primo volume (2). Alla 
pubblicazione falla dal Di Giovanni aggiunse altri sei volumi. Nel 
primo raccolse i diplomi del duomo di Palermo , della cappella 
di s. Pietro del regio palazzo , delle parrocchie , dei monisleri , 
delle case regolari c degli ospedali di lulla la diocesi ; nel se- 
condo riunì quelli deirarcivescovado e della diocesi di Messina ; 
md terzo c nel qnailo adunò gli altri spettanti all’ arcivescovado 
di Monreale e degli altri vescovadi dell’ isola ; nel quinto e nel 
sesto i diplomi attenenti alle abbadie e ai benefìzi di regio pa- 
tronato. Arricchì il lavoro di annotazioni relative all’istoria ed alla 
diplomatica, ed in ultimo formò un elenco di latine e di greche 
voci barbare. Or ecco reo destino di umane vicissitudini! Tiioino 
eminente non ebbe la soddisfazione di veder coronata dell’onore della 
stampa Tiinmensa fatica, e i manoscritti si conservano nella biblio- 
teca comunale di Palermo imperfetti c disordinati (3). 


(1) Francesco Pa«(|iialino nacque in Carini c mori in Palermo nel 1767 in eli 
avanzala. Egli fu giurcconsullo c filulogo valente nella cognizione della lingua greca 
ed ebraica ; si versò nella greca c Ialina pnicograna. I capiloli di Snnin Maria di 
Naiipallo inserili nel vulume del codice diplomnlico del Di Giovanni furono da lui 
trnd«>lli dal greco. Collìvò nllrcsi qualche ramo d’istoria naturale. 

(2) Vcd. Opuscoli ili autori siciliani, l. i.x. 

(it) Mori in Palermo nel 1773. 

Le .sue opere sono : 

polizie della famiglia Venlimiglia, passala da Palermo nella città di Benevento. 
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« Ammesso a senìrq or sono due luslri, previo pubblico concorso, 
nella Sopraintendenza generale degli arebiv} di Sicilia, disdegnando 
vita infingarda tra i giorni del silenzio c. del terrore, mi proposi 

Breve relazione di UKlc le antiche fabbriche rimante nel littorale di Sicilia. 
Lettera ad un amico in lYapoli, ebe dee filnmpnrc In vìln di Anlonio Panurmila. 
Bagionamento per l'erezione della pubblica libreria di Palermo. 

Lettera intorno ai vari punti delta storia letteraria diplomatica e liturgica 
di Sicilia. 

Spiegazione del tari d'oro moneta di Sicilia. 

Notizie intorno alle donne Sanseverine, che furono sepolte c<re net 1243 nel 
regio palazzo di Palermo. 

Descrittone delle solenni acclamazioni e giuramenti di fedeltà prestati al re 
Ferdinando Borbone e agli altri sovrani di Sicilia. 

Cronaca delle guerre del re Martino con Àrlale Alagona ricavala dai diplomi.. 
Orazione in lode del dottor Anton-Francesco Oori. 

Dissertazione della religione cristiana non estinta in Palermo sotto i saraceni. 
Altro catalogo su di quello del Lascari dei letterati di Sicilia, 

Lettera sul preteso vescovado deU'anlica città di Alesa.- ' 

Delle prime stampe di Sicilia. 

Dissertazione sopra la descrizione deU'anlica torre di Baych. 

Illustrazione del duumviro Aulo Letorio. ‘ 

Saggio sulla storia letteraria e le accademie di Palermo. 

Descrizione di varie produzioni naturali della Sicilia. 

Notizie della festa dei cerei, volgarmente dei cilii, che si celebrava in Palermo 
il 15 agosto d’ogni anno. 

Anqlecta ecclesiae siculae. 

Necrologium geminum regum Siciliae, Irascrilti amendue sopra codici membra- 
nacei nella reai cappella palalina e uno pubblicalo da Niccolò Buscemi. 
SIss. presso la bibiiol. com. di Pai., qq., F. 34, n. 9, 10. 

. Thesauri .antiquitatum eeclesiasticarum. Isagoge elaboralo^ ann. 17S0, ivi, 
C. 88, n. 1. 

Opuscoli appartenenti alla Sicilia, ivi, qq., C, 88. 

Frammenti sloric» per la Sicilia, ivi, qq. D, 22. 

Saggi sulla storia letteraria di Sicilia, ivi, qq. U, 35. 

Notizie diverse sulla Sicilia, ivi, qq. H, 42. 

Documenti vari per la Cattedrale di Palermo, ivi, qq. E, 49 50. 
Monumenta selectiora ad monarchiam spectantia, ivi, qq., C, 27^ 

Lezioni sopra la sacra scrittura, ivi, qq. C, 6. 

Del teatro di Siracusa fatto costruire dalla regina FHistide, ivi, qq., F. 34, 
num. 8. Olire la collexìone dei materiali del codice diplomatico ivi pure in 
gran parte esistenti. 
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— li- 
di Irallare un soggetto opportuno c capace a rivendicare la giu- 
sta onoranza dciroiTicio, c sospinto da onesta ambizione vagheg- 
giai dì recare ad effetto la compilazione del codice diplomatico 
di Sicilia. Hosario Di Gregorio, mente vasta, ordinata, lucidissima c 
ricca di ogni genere di studi e di erudizione, isloriografo il più 
degno a meritare tal nome, pure mirava allo stesso intento; ma indi 
cangiò pensiero , scoraggiato forse dal difetto dei mezzi e dalla 
diflìcoltà dei tempi. E però facendo tesoro dei diplomi che ri- 
guardano piò ,da vicino il nostro pubblico diritto, disotlerrando,. 
raccogliendo ed ordinando quasi tutta la materia relativa alia istoria 
del diritto pubblico siciliano mandò fuori quelle opere, che celebrate 
ed immortali gli acquistarono allora la palma senza contesa tra i 
pubblicisti di Europa, e tuttora ad onta dei recenti progressi della 
rdosofia civile non gli hanno ritolto la gloria del primato fra gli 
scrittori d’istoria del diritto pubblico dei popoli (1). 

Io quindi ripensai che per far cosa esalta e completa bisognava 
riunire c connettere tulli i diplomi siciliani edili ed inediti, riscon- 
trarli cogli originali ove esìstessero, ed offrire un tulio completo. 

Innanimato daU’ardito concepimento e confidando negli aiuti che 
avrebbe dovuto apprestare il governo in conseguenza della legge 
organica emanala per gli archivi dell’isola (2), fui sollecito a par- 
teciparlo al mio amico e collega signor Matteo Ardizzone, invo- 

(1) Rosario Di Gregorio nacque in Palermo nel mese di oUobre 1133 e mori a 
13 giugno 1809. Le sue opere lo pongono al di sopra del Giannone. del llably e 
dcirilume, salva la riverenza dovuta alla loro fama. 

Vcd. Rozzo, le lodi dei più illuslri siciliani dei primi 4S anni del secolo xrz. 

Le sue opere sono: Opere di storia e di diritto pubblico. 

De supputandis apud arabes siculos temporibus. 

Biblioteca aragonese. 

Rerum arabicaruin eie. 

Dei Saraceni in Sicilia, mss. esistenti nella bibl. com. di Palermo. Ved. e&- 
'talogo ec. 

(2) Vcd. Collezione delle leggi, dei decreti eo. relativamente al grande orchivid 
di Palermo e agli archivi provinciali di Sicilia. 
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gliandolo ad essermi' compagno nel faticoso cammino e a divider 
meco Io studio e la lode. Egli è adorno di una eletta tempra di 
ingegno, conosce le lingue classiche c la paleografia e professa 
letteratura ed estetica, accettò l’invito (1). Poscia misurando in- 
sieme, che l’argomento proposto esigeva per avventura men ne- 
mica fortuna e mezzi non comuni e al certo di gran lunga supe- 
riori ai nostri e' a quelli che potrebbero sperarsi da un governo 
avaro ed immorale, e che era piò sicuro espediente ricoverare sotto 
l’ombra della ’ legalità , prendendo a direzione le disposizioni te- 
stuali della legge, divisammo limitare la compilazione agli elementi 
che offrirebbero i registri del grande archivio di Palermo (2). 

L'opera estendendosi dalia conquista di Ruggiero sino alla co- 
ronazione' di Carlo ih fu scompartita in quattro parti. IVelIa prima 
si adunarono i diplomi della dinastìa normanna e sveva, che dal lOGO 
si protraggono al 12G6; contenne la seconda i diplomi della di- 
nastia di Provenza e di Aragona, che furono emessi tra il 12G6 
e il 1410; nella terza si accolsero i diplomi delia dinastia spa- 
gnuola ed alemanna, che dal 1410 sì estendono al 1713; presentò 
la quarta ì diplomi della dinastia di Savoia e di Austria, che fu- 
rono spediti tra il 1713 c il 1733. I diplomi vennero disposti 
con ordine cronologico e di note corredati. Cominciava ciascuna 
delle quattro parti con un discorso, nel quale si notavano le so- 
miglianze e le differenze tra la diplomatica di Sicilia e quella di 
Europa, e si applicavano per sommi capi i principi della filosofia 
civile alle vicende dell’ incivilimento- siciliano ; terminava coll’ in- 

(1) Ha pubblicalo : 

Pianto di Rachele e trionfo di Costantino, poesie. 

Carme ialino con versione italiana iuWimmacolaio concepimento di àiaria 
Tergine. 

Discorso tuiCutililà della poesia e sulle cagioni della sua decadenza in Italia, 

In corso di stampa un volume di poesie e prose. 

(2) Ved. Collezione delle leggi, decreti ec, relativamente al grande archivio di 
Palermo ec. 
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dice dei documenti e con la raccolta delle voci barbare. Precedeva a 
tutta l’opera una prefazione relativamente agli arehivi, agli ollicl 
diplomatici del grande archivio di Palermo, alle vicende dei pub- 
blici archivi di Sicilia, agli studi diplomatici ed al diseguo del 
lavoro. Terminata la prefazione e la prima parte divisa in quattro vo- 
lumi sin dal 1837 fu esibita per essere riveduta e giudicata (I). 
Era per consegnarsi al tipografo editore , allorché sovrastando i 
politici rivolgimenti tante sollecitudini rimasero solTocate. 

Or il novello felice ordine di cose, inaugurando alla Soprainten- 
denza generale se non prospero avvenire almeno condizione meno 
infelice col provvedere anzi tratto ad un edificio condegno a rap- 
presentare la importanza del monumento e ai mezzi proporzionati 
per ottenere la copia o Toriginalc di tutte le carte diplomatiche 
dell’isola, ci promette che si possa tra non guari attuare il mio 
primitivo concetto. E però accarezzando cosi bella speranza ab- 
biara sospeso di dar principio alla pubblicazione sopracennata; se 
non che come cosa speciale ed utilissima particolarmente per la 

• (!) ÀI Soprainlend. gen. degli archici di Sicilia — Sig. Pietro Di Maio. 

« Palermo li maggio 18S7, 

t Signore ^In mlcmpimcnlo dei riveriti comandi che da porlo dei reni Governo 
si è piiiciuln formi iiilcndcrc con ofTicio del 20 marzo n. 173, ho letto i cartulari, 
che mi sono stati presentali dai signori Spala c Ardizzone contenenti la prcfariurio 
generalo e la prima parte del codice diplomatico della Sicilia. Wel percorrere que- 
sto lavoro vi ho trovalo quelle doli, che lo rendono merilevole della pubblica luce, 
possesso dello materie che Irallano , ordine nel distribuirle , chiarezza nello espri- 
merle, nitidezza di lingua, correttezza di stile, ogni cosa provata colle opportune 
autoritri e corredala di erudile annolazioni. Un qualche neo che vi abbia potuto scor- 
gere r ho indicato amichevolmente agli stessi estensori , che mi sono stali cortesi 
in accogliere le pochissime mie osservazioni. Io dunque non pure approvo, ma af- 
fretto eoi roti la pubblicazione di un'opera da tanto tempo desiderata, de dovrh 
tornare non solo di decoro alla naziouo, ma di somma utilità al pubblico ed ai pri- 
vali ancora. 

» Alessio ìIamo.ie della c. di.c. » 
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scienza delia linguistica cotanto in voga oggidì, ho creduto hene 
rendere di ragion pubblica le pergamene greche, che si conser- 
vano nel grande archivio di Palermo, tradotte ed illuslratc. 


II. 


DIPLOMI ED ISTORIA. 

Fondamento deirisloria siciliana del medio evo sono le crona- 
che c le monografie, i documenti diplomatici, gli statuti politici 
ed ecclesiastici, le costituzioni e i capitoli del regno e delle uni- 
versitli, le sicule sanzioni e le prammatiche sanzioni, le pandette e 
il rito forense, le consuetudini comuni c municipali, le ordinanze 
sanitario economiche e militari. Dei documenti diplomatici cóme 
essa specialmente si avvantaggi ci appresta esempio la guerra del 
Vespro, scritta dairillustre Michele Amari, opera assai grave, ma 
più rinomala per la persecuzione patita (1). Leibnilz fu qnal uno 
dei primi a dimostrare la loro importanza relativamente alla istoria 
in generale (2). E però la istoria cerca il vero e lo palesa, di- 
mostra e giudica. 1 documenti diplomatici narrano fatti, riferiscono 
immenso numero di particolarità, espongono infinita serie di ac- 
cidenti, contengono mollissimi giudizi e, costituendo il processo 
degli avvenimenti sociali, offrono gli elementi , sul cui testimonio 
ristoria fonda il suo giudizio c dichiara la sua sentenza. Se non 
che la rivelazione delle carte diplomatiche è più autorevole della 
stessa istoria, in quanto Tisloria è più privata, che pnliblica, e 
laltra c più pubblica, che privala. 

L’istoria può essere considerata come tradizione storica, come 
manifestazione politica e come scienza. 

(1) Pubblicala la prima rolla in Palermo sollo la perifrasi: — Un Periodo delle 
istorie Biciliane, 

{ì) Leibniiius Guth Guj>l., codex iuris genlium diplomaticus, 

3 
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Riguardata come tradizione istoriea non solo dc?e contenere 
il racconto di tutti i successi; ma anco dee svolgere tutte le ea^ 
gioni che li produssero. Quindi non può essa circoscriversi a de- 
scrizioni di battaglie, di ‘espugnazioni e di assedi, di rivolgimenti 
e di disastri, di crudeltà, di stragi c di miserie, di proverbi c 
di pompose orazioni nei consigli dei principi, nei congressi dei 
capitani e nelle adunanze dei cittadini, di magnifìche allocuzioni 
ai soldati c di altri obbietti di simil natura; ma è uopo ancora 
meditare sullo stato delle nazioni, rivelare i principi morali, eco-’ 
nomici e politici, onde hanno origine la disuguaglianza, rinefll- 
cacia 0 lavarizia delle leggi, le atroci guerre, le paci bugiarde, 
le sedizioni, le tirannidi, le lingue e i costumi, le tendenze e il 
sacrifìzio del bene comune di fronte aH'ambizione delie cupidigie 
private. Or i diplomi racchiudendo lo notizie precipuamente in- 
torno al popolo, al territorio cd al governo, applicate queste ad 
essa la rendouo più chiara e più precisa, e le acquistano quella 
fede pubblica che risulta da atti autentici , la • di cui autorità è 
garantita dall’intera nazione. 

Considerata come manifestazione politica può scegliere i fatti a' 
suo senno, anelando più a colpire rininiaginazione, che ad istruire 
la dnlclligenza. Cosicché spinta da ira o da partito , da terrore 
della forza dei governi o da mercenarie adulazioni, do odio delle 
cose 0 da perversità di animo, può malignare i fatti medesimi e tra- 
scinare a se con l’ eloquenza, col falsamcnto e colla disinvoltura 
i creduli o i men cauti. Sono i diplomi adunque, che rendendo 
ogni giudizio vero e incontrastabile dei fatti e degli argomenti 
correggono e districano i fatti e gli argomenti medesimi e ne pa- 
lesano lo errore, la protervia e la fellonia. 

Dippiù i recenti progressi della Closolia civile le hannp asse- 
gnato un aringo più vasto e più nobile , qual c quello di nar- 
rarla per tutta rumanità. Ella pria non ebbe scopo che o il di- 
letto 0 di dire gli avveninienti colla lingua di un sol secolo. Or • 
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però rufficio della istoria invece di mirar solo alla rinomanza di 
un ornato scrittore c di un osservatore severo od imparziale^ dcO 
ancor tendere alla gloria di un profondo filosofo. Una volta essa 
comprendeva soltanto ciò, ch'era materia propria esclusivamente e 
tale da non prescindere; ed ispirandosi nella sola manifestazione 
delle immagini , in cui si palesa il pensiero degli uomini , tutto 
al più si contentava esporre lo cose veramente mutabili degli stati 
e delle nazioni. Oramai assume anco lo sviluppanienlo della umana 
intelligenza, -ed ispirandosi nei cambiamenti successivi delle idee 
e delle lingue considera intuitivamente se stessa , come f uomo, 
non menO'nei fatti materiali dell’umanità, clic nelle relazioni e 
nelle leggi non imposte dalfuomo e ch’egli- non- può mutare, nè 
distruggere. Essa trattata secondo le norme della filosofia civile 
abbraccia tre ordini di fatti; Il primo racchiude- i fatti esterni visi** 
bili, che costituiscono gii elementi materiali; il secondo sviluppa 
le leggi naturali, per cui si legano, s’incatenano e si modificano 
con perpetua vicenda i fatti , e queste leggi sono immutabili ed 
ingenerano effetti, che non si sanno, nò sì possono prevedere, ne 
predisporre; il terzo contiene gli atti deU’uomo riguardati nella vita 
morale degfindividui, i quali atti in seno alia vita sociale del ge- 
nere umano mercè la volontà, strumento del pensiero, si mostrano 
per divenire e generare anch’ essi avvenimenti, c che per questo 
solo rispetto le- appartengono (1). 

Or dunque gli scrittori, che introdussero nell’istoria il racconto 

(1) « 9Inleri;i deirisloria nel solo senso le^^inimo della parola è lo sviluppamcnlo 
deU’uniann intelligenza, munirestato dai mulamenli esterni, che ne furono nelle di- 
verso epoche gli cITelti. 

» 11 punto, che questi mutamenti raggiunsero in una data epoca o in un dato paese, 
costituisce la condizione umana di qucircpoca c di quel paese. La istoria di que- 
sti mutamenti è dunque la istoria dello sviluppnmento delta condizione umana, conio 
è pur quella dello sviluppamcnlo deirinteliigenza. 

0 Sviluppamcnlo delia intelligenza umana, cambiamenti successivi nelle sue idee, 
etTetli successivi di questi cambiamenli, ovvero sviluppamento della condizione umana : 
esso è l'ordine logico. 

1 L'istoria abbraccia tulli questi rìTolgimcoti, ma non procedo dalla causa aH'ef- 
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(lei cosluntì, delie leggi e delle isUluzioni dei popoli, non curando 
tulio dò clic le fosse di dominio e di pertinenza, se operarono una 
rivoluzione, non pcnclrarono fin dove convenisse trasportare la filo- 
sofia civile; ed è con(|uisla dei tempi nuovi averne allinlo inlera- 
incnlc il compilo, in gran parte mercè lo aiuto e lo sUidio dei di- 
plomi ed il rovcslio degli archivi. 

L’ istoria da principio non ebbe fine che di salvare dai vor- 
tici deiroblio la memoria dei rivolgimenti, la serie delle genea- 
logie dei principi e le origini delle trasmigrazioni dei popoli. 
Gli scrittori di questo genere di componimento consultarono le 
iscrizioni degli altari, le statue degli dei e degli croi, gli edifici 
consacrali in certi avvenimenti, gli epigrammi che vi furono scol- 
pili, e quanto in somma era servito per testimonianza di tradizione 
eglino nei loro scritti perpetuarono. 

Erodoto fu il primo a legare insieme i falli che interessavano 
j diversi popoli, e di parli si sconnesse contessere un tulio regolare. 
Però non divenne islorìco che imitando Omero, e fu poeta rispetto 
alVordinc della sua opera od islorico in quanto alle cose ed agli 
avvenimenti che narrò. Egli profitta del racconto, che interrompe 
con ricchi e piacevoli episodi per descrivere le leggi, la religione, 
i costumi e le antichità di talune* nazioni e per far conoscere i 
diversi monumenti , le produzioni naturali di un paese; Essendo 
lutto epico in lui è sempre vago di raccogliere il bello. Fu già 
detto, Erodoto ed Omero eccitano gli stessi movimenti neiranimo 
di chi legge ; vi traspare V uguale interesse , ma dilTeriscono in 

follo; segue un ordine invcrjo. Le idee pono per osso invisibili, i soli cffolli ven* 
gono in suo poiorc, e consislono nei filili, che raccoglie; falli d’ogni nnlura e d’ogni 
specie; di'! cui deduce le idee, dal segno giudicando la cosa giudicala, ovvero dui* 
rcffcllo la causa : ecco l'iirdine islorico. 

» IS'on v'hanno dunque che tre qiiislioni islorichc do risolvere : 1” quale sia stala 
In condizione uoiana, ovvero la forma visibile deirumanilà; 2** quale sia siala la in- 
iclligenza umana, ovv«mo lo sviluppamcnlo delie idee deirumanilà; 3“ la corrispon- 
denza dì questi due s\ìluppamenli, ovvero in qual guisa dallo sviluppamcolo delle 
idee sìa Italo quello della forma umana, d Joudroy. 
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oiò che uno svolge Targoniento proposto, mentre l’altro si abban- 
dona- più liberamente alla sua immaginazione (1). 

Tucidide riferisce. le tradizioni dei popoli intorno le origini loro, 
fa l’analisi c l’esegesi dei loro costumi e dei paesi da loro iibi- 
tali. Egli e un uomo di stato che racconta gli annali militari della 
sua nazione; è più vago di istruire, che di piacere, e non si al- 
lontana dal suo scopo con le digressioni. Tucidide dunque dà al- 
r istoria la forma drammatica, llap presenta Atene e Sparta prin- 
cipali repubbliche della Grecia, che, inebbriate della vittoria c con- 
fidenti della possanza, non si sanno mantenere entro ì loro limiti, 
e che aspirano di estendere il dominio e di propagare le loro idee 
e la loro civiltà. Sparla sostiene il principio aristocratico accom- 
pagnato colla rigidezza dei costumi e addetto unicamente alla guer- 
ra; Alene difende il principio democratico seguito da modi volut- 
tuosi e molli ed abellito dall* incanto dell’ arte e dal lume della 
scienza. Lottano entrambe con lutto il treno delle loro forze; Sparta 
prevale in terra , Atene in mare. La Grecia si divide in parlili. 
Grandi virtù e grandi vizi si dispiegano; la fortuna cangia conti- 
nuamente con le vicende del favore : Sparla trionfa. Alene rimane 
vinta, ed ameudue indebolite e stanche preparano la via all’am- 
bizione di Filippo ed alla conquisia di Alessandro. In questa forma 
drammatica Tucidide.svolge la sua istoria, c per meglio raggiun- 
gerla adopera personaggi, per mezzo delle di cui aringhe fa co- 
noscere le sue' vedute intorno ai fatti che narra, ne dipinge i ca- 
ratteri e riferisce talune circostanze che nel testo non potea an- 
nunziare senza offendere le leggi dell’unilà artistica, preoccupato 
dalla mulliplicità delle opere militari che descrive (2). 

A Senofonte si deve la forma fìlosoRca. Egli non si mostra ne 
epico come Erodoto, nè drammatico come Tucidide. Egli consi- 
dera l’istoria siccome un tipo ideale, descrivendo sovente gli av- 


(1) 'Hpoidrou rCu 'AXntafyaoadiys Mo<>aai. BIuSO dì EfOdolO dì AliCQmSSSO. 

(2) 6o'jxu8i8y;{. /3</3'A(a dinru, Tucididc» OUo libri d'isloria iolomo la guerra 

del Peloponneso. =r-^ 

«OMa / 
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Tcnimenti come avrebbero dovuto succedere, anziché come avven- 
nero. Educato alla scuola di Socrate non seppe rinunziare alla 
filosoHa. Però non possedendo mente vasta c profonda non avea 
potuto comprendere tutto il sistema dell’uomo mandato dai cieli 
a prevenire i secoli, c si contentò di accennare i sentimenti re- 
ligiosi, di cui era penetrata la sua anima, i piu volgari e pratici 
principi di giustizia e di morale, tutte le virtù di cui era adorno, 
e di scrivere con tanta eleganza, che sembra che le muse abbiano 
parlalo per sua bocca e che le grazie stesse ne abbiano formato 
il linguaggio (i). 

La scuola ìstorìca romana imitò la greca , non cangiò forma, 
non migliorò scopo, ed ormò fedelmente le stesse tracce. Cesare 
si attenne al sistema dì Erodoto, Livio e Sallustio seguirono la 
via segnala da Tucidide. Floro sì accostò a Senofonte é fra Tu- 
cidide e Senofonte si tenne Tacilo, prendendo dell’uno la forma 
drammatica c deH’allro la filosofica, conlemperandole insieme con 
arte meravigliosa (2). 

I greci e i romani non potevano trattare l’isloria diversamente. 
Dotati dì smisurato orgoglio c grandi maestri ncH’arte del dire,- 
disprezzarono lutti i popoli e alla loro patria si circoscrissero. 
Non osservando con attenzione gli elementi delfaltrui civiltà, per- 
chè non vi attribuirono alcuna importanza, nè descrivendo gli ele- 
menti della propria civiltà, perchè reputavan di esser noli, punto 
non si scostarono oltre. Polibio c Dionigi di Alicarnasso, che fio-' 
rirono in tempi in cui Roma erasi impadronita della Grecia, riu- 
scirono più profondi degli altri, perchè narrarono gli avvenimenti 
di una nazione straniera , i quali mal sarebbero stati compresi 

(!) Sìvot^v^Tos ri erajfòjxsvjc, dì Scnofonlo Ic opcro che restano. 

(2) Cacsaris C. Julii , Comentariorum de bello gallico, civili, ulexandrino, afri- 
cano, hiipaniensi. 

Li vii Ti li, Historiarum libri qui extani. 

Salluslii C. Crispi, quae extant opera. 

Fiori L. Annoi, epitome rerum romanarum. • • • 

Tacili C. Cornclii, opera quae extant. 
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senza la conoscenza delle vicende di quella civiltà. Però eglino 
formano una onorevole eccezione dovuta piuttosto alfimpero delle 
circostanze, che ad un disegno meditato (1). Inoltre scrìssero i 
greci c i romani per esaltare la loro patria. Le azioni gloriose 
di Grecia c di Roma sono qualche volta esagerate, le codarde sono 
ricoperte di un velo o narrate in guisa da sembrar piuttosto de- 
gne di lode, che di biasimo. Così nei greci campeggia la vanità, 
nei romani la mala fede. Gli uni si arrogano l’ orìgine delle più 
cube nazioni, gli altri tendono a giustificare la violazione dei patti 
c la oppressione del mondo; gli uni e gli altri sono tuttavia mae- 
stri di elocuzione e di estetica, e Fintelletto umano difficilmente po- 
trà altra fiata raggiungerne la méta. 

Ringiovanita TEuropa nei tempi di mezzo rinnovò la sua edu- 
cazione, e per Tinfluenza di una multiplicità di cause ridestandosi 
la vita materiale e morale nell’umana società rinvigorirono i nuovi 
germi dell' incivilimento. Le nazioni presero un ordine moderno, 
imponente , componendosi a municipio. L’istoria risorge coll’ im- 
pronta del genio nazionale, e seguendo lo sviluppo e i progressi 
dell’uomo diviene popolare per le cronache c classica per la forma 
letteraria. 

I Sarpi, i Guicciardini, i Davanzati, i Bentivoglio , gli Ammi- 
rati, i Giambullari, i Davila e finalmente ì Rotta riprodussero la 
forma di Tucidide contemperata con quella degli altri istorici an- 
tichi. Addì nostri la seguì Thiers (2). 

(1) noXv/3<o», 'Ksrufiam rà di Polibio i frammenti Uterici. 

Aioyuaiov x(aì ' Ahmofvanaivt Afxtokoyi*^ di Dtonigi dì Alìcamasso la romana or* 

cheologia. 

(2) Sarpi Paolo, ietoria del Concilio Tridentino, 

Guicciardini Francesco, storia d'Italia. 

Davanzali Demordo, scisma d'Inghilterra. 

Bentivoglio Cardinal Guido, opere {storiche. 

Ammirato Scipione, istorie Fiorentine, 

GiamliuUari Pier Francesco, istorie deir Europa daltahno SCO sino al 913, 
Dovila Enrico Calcrino, istorie delle guerre cititi di Francia, 
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Macchlavclli e Parala T applicarono alla politica. Maccliiavclli 
fu il primo che le diede questo aspetto filosofico, per quanto il 
comportarono i tempi; ed i suoi ardili c magnanimi sforzi furono 
imitali in Inghilterra, in Germania cd in Francia, scnzachc nes- 
suno avesse potuto togliere il vanto di essere divenuto caposcuola (1). 
Bossucl uni risloria alla religione. Le divine scritture preoccupa- 
rono la sua mente elevala e non lo fecero penetrare nelle ricerche 
delle leggi deirumanità. Montesquieu ad esempio di Macchiavelli 
trasse uninfinila copia di osservazioni, che giovano a rischiarare 
le leggi ed i costumi (2). Ma a Vico è dovuta la gloria di aver 
trovato la scienza filosofica dclf istoria e di avere dispiegato le 
leggi, per le quali V incivilimento dei popoli sorge, progredisce 
c decade (3). Per lui la filosofia civile assunse aspetto vero e 
proprio; se non che il suo ipotetico circolo, in cui fa aggirare il 
mondo reale, importa volere a forza incarnare un’istoria comune 
per tutti in tulle le epoche sotto forme particolari. E però quan- 
d’anco sia, che le azioni e i fatti dell* umanità non mutino, tut- 
tavia le cause e le conseguenze non possono essere uguali nelle 
varie vicende. Ogni secolo cd ogni popolo , ha bene osservalo 
Villemain, presenta una fisonomia propria comunicata dalla natu- 
rale successione dei fatti , da rilevanti scoperte e da grandi av- 


Ootla Carlo, tloria d' Italia dal 1789 al 18 li. Storia d’ Italia, conlinuata da 
quella del Guicciardini sino al 1789. Storia della guerra delClndipendeiiza 
degli stati uniti di America. 

Thiers M. Adolte, Ilistorie de la revolution francaise , de le Consolai c de 
le Empire de Piapoleon. 

(1) Macchiavelli Niccolò, opere. 

Parula Paolo, storia Veneziana. 

(2) Bossucl Jac. Benigne, oeuvres complétes. 

Oeuvres de Montesquieu. 

(3) li signor Guizol nello suo lezioni dice: r L'incivilimcnio consisto nello svilup* 
paracnto della condiziono esterna c generalo e in quello della natura iniorna o per- 
sonale deH'uoroo. E desso il perrcziooamenlo della società e della umanità; l’uniono 
di quesU due fatti in esso è indispensabile alla sua pcrrczionc. u 
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Tcnimenti nati sovente dal caso. La filosofia civile non può essere^ 
scompagnata dai fatti, altrimenti T unità scientifica prevale in si< 
sterna, e i fatti medesimi possono ripugnare ai principi ed ai teo- 
remi prestabiliti (I). Won di manco Vico è spiritualista, e la scienza 
nuova, miracolo di sapere, presedendo a guida suprema delle ri- 
cerche c dei trovati, durerà (juaiito il moto lontana (2). 

Voltaire diede airisloria chiarezza cd eleganza ed una maniera 
che seduce e trascina le turbe. Egli è il filosofo di liille classi 
di lettori; ma manca di spiritualismo. Se nel percorrere i secoli 
aveva veduto la religione servire alle umane passioni, alla brama 
di dominio e a tutto ciò insomma che sa di debole neirumana na- 
tura, non per questo doveva attribuirlo ai principi del cristiane- 
simo ed alla iniluenza della chiesa (3). Egli nel combatterli spinge 
oltre misura la sua impudenza, non computa il bene e il male, 
che ruomo abbia potuto aggiungere alla primitiva origine e rinuncia 
a tutti i sentimenti della coscienza. E però il cristianesimo conte- 
nendo il pieno sunto delle verità metafisiche e morali sotto gli 
attacchi di lui risorge più augusto c più sublime ('i). 

Ilume attinge i principi da Voltaire, e non uguagliandolo nel 
prestigio lo supera nelle aberrazioni. Sensualista e scettico getta 
il mondo e le sue leggi nelle forme del suo pensiero. INon cri- 
stiano, non uomo, non cittadino, non vuol essere che filosofo. In- 


(1) K la uninnfì (liscropanlc di due opere, d'istoria runa, Tallra di filosofia. 

Thiers. lotierc sulla storia di Francia. 

(2) Ved. Miciiolcl M. Iniroduc.lion a l'Uisioirc unircrsclle discnurs d' nurorlnrc. 

Oeuvres chosies de Vico pre‘cédees d une iiUroduclioii sur la sa rie et ses 

oeuvrufjcs. 

(^) Un fiale, Martino Lutero, il primo altcnlò di scuotere il giopo della Chiesa. 
Il pergamo divenne la sua tribuna; fu udito, secondalo da alcuni s|>iiili ardon.ii- Lo 
sUmpn da poco scovcrla favori i suoi vasti disegni , dilfondendo por tutta buropa 
idee fanaliciio di religiosa liberià. Indi Voliaire aliò la voce polente in prò della 
tolleranza universale. Ved. Luteri .Vlaiiini, opera omnia. 

(V) Voltaire Fr. Bar. .\iovcl de, oeurres compli^tes. 

; 
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tanto la sua filosofìa è priva di base e di sostegno, e la sua fede 
non ò sincera, mancando di ogni incanto (1). 

Roberston ha un fondo di religione; però grave e freddo non 
sa muovere gli animi, necessario pregio deiristorico. Egli sacri- 
fica la sostanza allapparato esteriore. Tutto veste di una regola- 
rità monotona, noiosa e falsa, che non corrisponde alla forza ed 
alla violenza degli avvenimenti , che descrive e che scossero il 
mondo (2). 

Gihbon in fine tralascia ciò che a lume di giorno osservava ; 
cioè r influenza del cristianesimo sulla moderna civiltà. Preoccu- 
pato non vede che umane passioni , ippocrisia e vizi , e non fa 
distinzione tra la profonda depravazione della pagana società colle 
sublimi virtù cristiane (3). 

Herder, che primo concepì l’idea di nn progresso generale e 
continuo ncirumanilà e che avvisò all’ umana perfettibilità , tenta 
di avvalorare coi falli le sue teorie; lullavolla epicureo non iscorge 
neH’umanilà che un essere organico che cresce e si sviluppa. Per 
lui il mondo fìsico è lutto, e l'uomo strumento e gioco di un cieco 
fatalismo ciecamente obbedire agrimpulsi ch’etcrniunenle riceve (4). 
Condorcel pure senza imitarlo o coj)iarlo tenne dietro alla via se- 
gnala da Herder; se non che ispiralo dalla filantropia che gli era 


(!) Humo David, thè hiètory of Engluud , from thè invasion of Julius Cassar ' 
io tho rovolulion in 1688. 

Gcsclichtfi, von Grnk brilaniiier. 

Cocoliohu*. ton Etigluud. 

(2) UuluTisoii Will., hiftiory of thè reign of thè etnperor Charles F. 
von America. 

lUitunicnl disquisition couserning thè Knowledge which Ihe aneisnts ad of 
India, 

Siuria del regno di Scozia sotto /Varia Stuarda e Giacomo. 

(?>) (ìilihon Etiw., history of thè decline and foli of thè roman empire. 

(4) Jcaii Godefroi, de Samm tliche Werke. hcrouty con eh. Golii, Hcy- 

ne, i VOI! Miiller uiid J. G. .Miller Tiihitiguc Colla. Divisa in Ire serie; religione e 
teologia, filosofia e istoria, letteratura e belle arti. 
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connaturale avrebbe stbìvalo gli errori del suo modello, se morte 
non lo avesse incalzato e non gli avesse fallo venir meno il tempo 
c i materiali (1). 

Oggi si è misurato bene il campo dell’ istoria. Si guarda ai 
fatti. L’ esame su di essi si aggira , su di essi soltanto si ana- 
lizza e si riflette; e se da queste investigazioni risulta un siste- 
ma , risulta vero , esalto cd appoggialo sopra principi evidenti v 
estesi, che niuno può non riconoscere o ricusare. Le recenti teorie 
del Romagnosi e gli esempi del Colletta, del Tierry, del Miche- 
let e del Guizot hanno piu o meno segnalo questa via da trac- 
ciare (2). ' ' ! 

Il cristianesimo, che insegnò la fratellanza degli uomini e la loro' 
comune origine, la civiltà diffusa, i costumi non sì diversi come 

quelli degli antichi popoli e gli errori del passato sono stale le 

' ’ . * • ^ 

(1) Condorcet , Eiqùisce d' un tableau historique dei progni de l' eipril hu- 

main. • * r 

Eggel, Schelling, Guizot « JoutTroy al presente senza appropriarsi iJ pensiero di 
Herder hanno fede alla perfeltibilità della specie umana ; c questa idea unita alla 
nozione deU'isloria, come One del progresso indeOnilo, occupa piti o meno 11 loro 
sistema d’idealismo trascendentale. 

(2) Romagnosi Gian Domenico, opere. 

Collctta Pietro, noria del reame di Ntipoli, 

Tierry Agostin, hiitoire de la eonquéte de l’Anglcterre. 

Hicbelet H., inlroduction a l’hiiloire univenelle, diicoun d'overlure, Oeu- 
vres choiiea de Vico précédeei d' une inlroduction sur la sa vie et tei 
outragci. 

Hiiloire romaine. Primiere partie républiehe. > 

Tableau chronologique de l'hinorie moderne. 

Précii de l'hiitoire moderne. 

Memoiret de cuther écrili par luì méme. 

Predi de l'hitloire de Franco. 

Hiitoire de France jutqu’en 1422. 

Guizot Fr., hiitoire generale de civilitalion en Europe depuii la càute de 
l'empire romain juaqua la' revolution francaiae. 

Hiitoire de la dvilation d'Àngleierré' deputa Vavenemente de Charles I jut' 
qu’a la mori. 
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cause che lianuo contrihiiilo potenlemcntc a- dirigere T istoria in 
questo sentiero. Kssa scrivendosi per rnnianità c per dedurre da- 
gli elementi della civiltà particolare le leggi della civiltà generale 
trova la meta ultima , al di là della quale non ci ha che aber- 
razione e delirio; come aberrazione c delirio dei presenti tempi 
è Io ammettere neirordinamento sociale T umana perfettibilità, la 
uguaglianza politica o in altri termini ratluazione della republica 
di Platone ò della sociclà umana (\). 

Ciò vale riguardare la umanità quale dovrebbe essere, non quale 
può essere. La civiltà percorre tre stadi principali , cioè genti , 
nazioni, imperi, nè sarà dato procedere piò oltre (2). « La C(|ua- 

lità debb’ essere nella legge civile, non nella politica. 1 principi 

. . . * 

(1) «Quando verrà il giorno, in cui sarà maniresto , che l’umana iiilcliigcnxa è 
nel suo sriluppamciilo suUomossa a leggi conslanli , la successione delle idee non 
sarà più ohe una rausa seconda; c la filosofia dell’ istoria, mulalo altra volta l'og- 
getto, non .si applicherà legittimamoiili'. che alla spiegazione della successione dolio 
iil«T per le leggi necessarie dello sviluppaniento intellettunlo. Se quel giorno verrà, 
perirà inicrnmcnic l'isluria, mancandole in materia, divenute retaggio della scienza 
le landilicaziunì deli'umanilà, come divenne già quello delle modiGcazioni naturali. » 

Jouffroy. 

(2) Ved. Balho Cesare, meditazioni Utoriche. 

« Cho lUionaparle aspirasse ad universal monarchia (sospcllo antico più accredi- 
talo per quella guerra di Russia) fu voce nemica c credenza pietica ; dapoichè se 
il pensava non avr<‘l>he rilaschite dopo prc.se la Russia c tre volte TAii.slria. nè fallo 
un parentado ed un'alleanza che gfimpodivano di estendere I confini dell’ impero. 
E se dopo impresa felice ingrandiva se e i suoi , era premio di fatica , guadagno 
di foriuna, desiderio di maggior potenza, c dirò pure avidità o insazietà : ma non 
mai slullizia di universale impero. » Colletta Pietro, Storia del reame di Napoli , 

lih. VII, :iLiii. 

I.a dichiarazione biblica, nnm paflor et unum orile, sarà possibile per lo svi- 
luppo del cristianesimo, perchè costituisce un’associazione di fede, modalità c non 
vero or.'iinamenlo sociale. Slaliilirc sull’esempio del vangelo nella società civile la 
favolosa età dciroro, il socialismo e in line il comuniSmo senza aver riguardo alla 
(livcrsiià dei climi c dei temperamenti, delle r.azzc c delle itiloiligcnze, delle lingue 
e dei bisogni fu chimera, che presentila in volo da Piatone , intraveduta fanatica- 
mente dai primilivi cristiani, ha fallo in Europa più male alla libertà, che tulli i 
suoi nemici in^.iemo. 
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astraili ed assoluti in proposito d’ordinamento sociale son Falli so- 
lanienle per indicare i fondamenli delle cose, non per essere posli 
in allo senza modiiicazione, perchè le passioni che son la parte 
attiva deiruoino generano movimenti disordinali, che bisogna fre- 
nare. Sono essi principi in economia politica ciò che sono i geo- 
metrici nella. meccanica; le passioni in quella ciò che Tallrilo delle 
macchine - ed allri accidenti prodotti dalla natura della materia in 
questa; e cosi come si lidi conio deirallrilo neH’ordinar le mac- 
chine, si dee tener conto delle passioni nell’ordinar la sociclà. Lo 
clTello che si desidera è la libertà, cioè la esalta c punlnalc ese- 
cuzione della legge civile, uguale per tulli ed una eguale proie- 
zione della potestà sociale per ciascuno si quanto alle persone , 
come quanto alle sostanze. Purché si ottenga questo fine non si 
dee guardare alla qualità dei mezzi; e mezzi di diversa natura, 
secondo la diversità delle nazioni, vi possono condurre (1). n Ma 
di ciò meglio in altri miei scritti (2). 

1 dij)lomi contenendo i Falli genuini , raddrizzando gli errori, 
indicando le mutazioni delle favelle e delle cose e possedendo le 
nozioni autentiche sulla morale, sulla politica e suireconomia son 
di grande giovamento agli studi istorici, polendo i filosofi inda- 
gatori desumere le h'ggi dell’ incivilimento che presedono ai de- 
stini della umanità. 

È per questo dunijue, che gli archivi che prima in poco pregio 

eran tenuti, or hanno acquistalo si grande importanza da essere 
* , • 
riguardali siccome i primi olfici dello stato. K per questo anco- 
ra, che nelle città primarie di Kuropa s’islituiscono di giorno in 
giorno società cd accademie, le quali ricevono ognora migliora- 
mento, lustro e splendore (3). . 


(1) Bolla Carlo,' «lorm d'ilnlia dal 1189 al 18H, cap. xxvii. 

(2) Princii>i della (ilonofia cicile applicali nliincitilimenlo europeo del medio 
evo. liC opero di Plalone Iradotlc ed illuslrnlc. 

(3) Nullissime sono le opere degli scriltori archivisti. Ne cilinmo le principali : 
Wenker Jac., apparalus et iiistruclus archivorum eie.; Bonifacius Barili., de archmia; 


— so- 


ni. 

SUDI SULLE PERCAMEUE GRECHE. 

« • » } 

Delle pergamene greche, che or veggono la luce , la miglio^ 
parie è slata rovistala, poche rese alle stampe e talune non mai 
studiale. Esse appartengono a due labiilarii ecclesiastici , cioè a 
quello deirabolilo monislcro di S. Filippo di Fragalà e sue' di- 
pendenze deir ordine di S. Basilio e all’ altro della chiesa c del’ 
vescovado di Cefalii. 

E quislione, se il monislcro di S. Filippo di Fragalè sià pre- 
esistito alla ‘ conquista normanna, ovvero sia stato edificalo dallo* 
abate Gregorio (1). Lasciò agrislorici la indagine. Però è certo, 
che r abate Gregorio V abbia rislauralo mercè le larghe conces- 
sioni falle dal conte Ruggiero c ridotto in islalo florido e felice. 
Le dipendenze annessevi ulteriormente lo resero opulento , ma- 

$ 

Radon Ger., de arehiciis’, Eckhardus Tobia, de tabnlariis antiqui»’, Richicrus God.. , 
de tubulariis urbis Romne\ Iloili^'er E A., de archivio imperii Muguntino: Rat* 
thenoy, l arehiviste francois’, Gollcnln. archirii et cnneelleriae tura, quibus acce- 
dunl de^ archicancellarii», vieecaneetUiriis, ac secretnriis viromm einrissimorum • 
commentaliones.W hanno le opero principalmente di Frilschio, Schiller, Vangenseil, . 
Gunther, Struvio, tleibonio, Uallinckrol; Corazza Filippo, dei nostri regi archici, 
mss. nelle miscellanee presso la biblioteca com. di Palermo; Emmanuele Francesco, 
marchese di Vilinbianca, degli archivi di Sicilia, mss. nei suoi opuscoli palermi- 
tani presso la bibl. com. di Palermo; Di Gregorio Rosario, de Arehiciis, biU. Ara- 
gonese: Spinelli, degli architi del regno di Napoli: Vigo Lionardo, cenno degli ar- 
chiti di Napoli e di Sicilia: Granito principe di Bciraontc , legislazione posilica 
degli arehiei del regno di Napoli. 

(I) Pirri Rocco, Sicilia sacra. 

Rodotà Pietro Pompilio, della origine, progresso e sialo presente del rito 
greco in Italia, 

Buscemi Niccolò, lettere, biblioteca sacra, giornale di Palermo. 

Hartorana Carmelo, risposta al sac. Niccolò Buscemi sopra i documenti della 
istoria ecclesiastica di Sicilia nell'epoca saraccnica. Giornale dt scienze, > 
• lettere ed arti, Palermo. 
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gnifìco e rinomalo. In tempi assai posteriori per il mutamento 
delle cose c per il novello indirizzo delle opinioni, caduto in Si- 
cilia il rito greco monastico dal suo primitivo splendore, quel mo- 
nistero venne quasi abolito, e i suoi beni unitamente ai privilegi e 
ai titoli furono concessi alFospedale civico di Palermo (1). Verso la 
fine del 1799 per labbandono della Francia, per la viltà dei po- 
poli e la ribalderia delle reazione, spenta col tradimento , colla 
rapina, col sangue la repubblica Partenopea , autocraticamente si 
tolsero tulli quei beni all’ ospedale , > previo tenuissimo compenso 
e furon largiti in feudo all’ ammiraglio inglese lord Orazio Nel- 
son. L’uomo abborrito (Ferdinando Borbone) volendo onorare non 
le glorie dell’ inclito vincitore di Abukir; ma le nefande laidezze 
operate nel golfo di Napoli dall’ invilito amante di un’ adultera / 
Emma l^yona, dal mancatore della fede pubblica e dal reo stru- 
mento di feroce e inaudita tirannide ordinò in Palermo 'festa splen- 
didissima in una sala della reggia, rappresentante il tempio della 
Gloria, e dopo averlo ivi fallo coronare di alloro dal Principe dr 
Salerno gli diè spada ricchissima c diploma che lo nominava duca 
di Bronle con l’entrata annuale di tutti i vasti possedimenti una 
volta di pertinenza al monistero abolito di San Filippo di Fra- 
gala. Pronte città a pie’ dell’Etna presso Catania per la favola 
del nome pali l’ ingiuria del vassallaggio in guiderdone di tanta 
infamia (2). 


(1) Ved, appendice ii, n. i. . 

Pirri Rocco, Sicilia sacra. 

Rodotii Pietro Pompilio, della origine, progresso e sialo presente del rito 
greco in Italia. 

(2) Ved. appendice iv, n. i. 

« Il vascello inglese , retto da Nelson , sciogliendo con prospero vento , ricon* 
dussc il re n Palermo, dove fu accollo Ira feste sino allora non viste, quasi re, che 
s«'a(ii|)iilo da pericoli ritorni da gnerra forlunnla e portando pace. ASpeltara tempo 
il desi no ili volgere in pianto vcr'so le gioie adulalrici dì quel popolo , è pianto 
prodottogli dall uomo stesso c dalle stesse ferità che pnnamenfc festeggiavano. Se 
do\«; mancano le forze o sono sceme, la universale scAnlcntczta sri mnaifestassc per 
mesliua e discrluiido i luoghi dove si aspetta l’uomo abborrito, quella collera mula 




La chiesa e il vescovado di Cefalù furono ma^nilìcainenlc creili 
da re Iluggiero e da* lui a larga copia dolali c dai principi suc- 
cessori. 

« 

Assai ricco era il lahulario del monislero di San Filippo di 
Fragahà e di pergamene greche per lo più componevasi. Tras- 
ferilo presso l’ospedale civico di Palermo fu vedulo in lempo non 
mollo lonlano costare Ira carie greche c Ialine del numero di con- 
tovcnlollo. Però nel 18 j 7 insorta grave controversia Ira gli am- 
minislralori di (pici pubblico stabilimento c gli credi di ÌVclson 
intorno al possesso di cpiella suppellettile, c ordinando rabbattuto 
governo doversi depositare nella Sopraintendenza generale degli 
arciiivl di Sicilia in Palermo, come documenti che. appartengono 
airisloria, le pergamene greche rinvenute c depositale furono veii- 
liselle c ventisei le latine, tra cui si annoverano due transunti di 
diplomi greci. 

Il tabulano del vescovado di Cefalù dietro valevoli insistenze 
del Direttore generale dei rami c dritti diversi venne richiamalo 
dalla curia vescovile di Cefalù, ove giacca oscuro ed inosservato 
e fu dcposlo nel 18o8 nella stessa Sopraintendenza generale. Oltre 
a sei arabiche, cento sedici latine e tre codici in pergamena, pre- 
senta sei pergamene greche, un transunto in latino, uno arabico- 
greco, altri diplomi greci trascritti in due dei codici. Vi ha però 
tra (piesle la pergamena così della plalm, vergala doppiamente 
in arabo e in greco, conlenonlc i nomi de’ villani ascrillizi con- 
cessi dal re Ituggiero, la (piale per la sua rarità merita di essere 
particolarmente tenuta in pregio. 


sarebbe sincera c convenevole a dignilù di po[»olo ; ma la virlù del silenrio , co- 
munque facile c sicura è tenuta insopitortabìlo dagli uomini molli c corrotti della 
nostra età. Cosiccliè Ferdinando applaudito in Sicilia l'anno 1799 della itrannidc 
cscrciluta su i napolitani, c poi da questi l’anno 1816, della servitù r conitotta in 
Sicilia, vide l’agevolezza di soggiogare i due popoli stolli, i Colletta^ ètoria del 
reame di Jfapoti, lib. r, cap. ii, xi. 
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Del 'tabulario del Mònislerò di S. Filippo di Frugala esistono la la- 
tina Tersione di un diploma greco eseguila da Costantino Caseari, un 
transunto di diplomi greci in lingua vernacola, la trascrizione fatta 
dal Barbieri c le pubblicazioni fornite da Hocco Pirri, da Nic- 
colò Buscemi e da monsignor Giuseppe Crispi; oltreché nel se- 
’ colo passato e nel presente vi lavorarono dì proposito ì piò in- 
- signi paleografi del paese, cioè Francesco Serio c Mongìtore , 
Domenico Scliiavo, Francesco Tardiu e il cavaliere Salvatore Cusa 
già in atto professore di paleogralìa nella regia università di Pa- 
lermo ; cattedra che per ragion di materia c di odicio reggesi 
nella Sopraintendenza generale degli archivi. Dunque c qui a pro- 
posito che non isminuendo o defraudando l’opera e raspctìativa 
a nissuno si tenga esame delle fatiche di tutti e del merito cor- 
rispettivo. 

Il diploma tradotto dal Caseari sarà riferito a suo luogo ; e 
la inserzióne giova moltissimo, si perchè esemplalo in forma pub- 
blica e con tutte le condizioni imposte dalla legge tiene vece di 
atto originale, si ancora perchè la versione procede da valentissimo 
professore in fatto di letteratura greca e Ialina, e perchè per la 
esistenza deU’autografo nel difetto degli altri alti originali si viene 
ad un tempo a rinforzare la piena fede dovuta oggi a simili suoi la- 
vori. Il che acquista maggior guarentigia ove si ponga niente , 
che alla massima parte delle greche pergamene inlerpretate dal 
medesimo non sovrastano che le nude versioni da lui eseguite. 

Nessuno ignora siccome i monisteri nei tempi in cui l’ Europa 
soggiac([ue alla barbarica invasione siano stali il solo asilo che 
rimase alle scienze e alla letteratura. Intenti i monaci a cuslodire 
le reliquie del greco e del romano sapere e le dollrine del cri- 
stianesimo spendevano le ore del giorno e della notte a trascri- 
vere nei papiri e nelle pergamene il testo della divina scrittura 
c le opere piò ragguarde\oli della greca e della latina favella, e 
sovente registravano i falli dell’ istoria contemporanea e no am- 
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manlvano ì documcnli. Fiorirono in Sicilia innanzi il dominio dei 
normanni gVisliluli di S. Basilio, comechè la chiesa siciliana se^ 
guisse • il rito greco , non solo quando ubbidiva agl’ imperatori 
di Coslanlinopoli; ma ancora quando fu signoreggiata dai musul- 
mani, i quali secondo il loro costume patirono che i vinti cser- 
cilissero liberamente il loro cullo a patto di pagar tributo (1). 

IVel secolo xiv possedendo i monaci smisurate ricchezze per fre- 
quenti donazioni di beni immòbili e mobili ricevute dai re , dai 
nobili c dal popolo decaddero dall’ altezza in cui ’eran salili e 
si avvantaggiarono nella corruzione del costume e nella mancanza 
del sapere. Una silTalla i>iaga non solo afflisse quelli di Sicilia; 
ma fu comune a tulli i monisleri e divenne più sensibile per 
il , guasto della paleografia (2). D’onde avvenne che i Papi si die- 
dero con ogni studio ad accendere l’ estinta face del sapere nei 
monisleri siciliani. 11 Cardinal Bessarione, illustre per il singolare 
in"c«mo e la peregrina erudizione dispiegala nel concilio di Fi- 
renze, assegnava rannuo stipendio di ottanta scudi di oro a chi 
insegnasse il greco idioma nel monislero greco del SS. Salvatore di 
Messina (3); e sotto il suo favore vi dettò lezioni il famoso An- 


(l) Mullifaria voliimina ponora , quac in nionastoriorum bibliothaocis nnliquilus 
scrvabiiiiliir, valitluni cliam iiobis-arpumonlum prapslanl ad dignosccndum qualia fue- 
rìnl slndin, qiiae ibi in dics liebanl. Ulabillon, do Hud. monnH., l. 1, c. 6. 

In Calabria et regno ncapolilano graoca vigonlo lingua innumeri codice» descrilpli 
sunl quorum fesUvam copiam vidi cl revol\i Itomae in monaslerlo S. Basini (e pre- 
cisamcnlc quelli Irasferili da Mennili dal monislero di Messina ). Codices nutem isti 
mn-na pars eleganlcr cl nccurale descripli sunl, nce, audiendi illi qui nullo modo 
vcl modico fiiclo rei cxperimeoio codices gruecos in Calabria scriptos celeri» minus 

accuralos esse dicunl. Monlfaucon, pnlaeoj/r., lib. i. 

(•2) Furono gli scolaslici, che sul finire del secolo xm introdussero il ealllvo gu- 
sto per le abbreviulure c pei nessi; imperocché cominciarono a dellare nelle scuole 
le leiioni , c per il mal veiio di scrivere spcdilamcnie si venne a delurpare la 
scrillura in generale; del che non furon cscnli i codici dei secoli a noi più vicini 
e le prime edizioni .lipografichc. Vcd. Vaincs, dici, de Jt/)C, voi. 2. 

(3) Senaiu messancn*i a l'io ii anno UGÌ aposlolieiim rescrlplum oblinenle py- 
mnasia graoca Mcssanac prò monarhis graccis scu calogeris conslilula pracccplori an- 
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dronico Gallinolo monaco di Costantinopoli , cui caduto il greco 
• impero in balia di Maometto ii sostituì Costantino Caseari (1). 
Venne Costantino Caseari in Italia nel 14o4. Invitato da Fran- 
cesco Sforza insegnò per ben sette anni in Milano il greco idio- 
ma; iodi dopo di aver dimorato alquanto in Iloina si trasferì in 
IVapoIi a professar lingua greca neirunivcrsilà degli studi. Si recò 
finalmente in Messina, nella quale chiuse i suoi giorni nel 149!I, 
avendo insegnato lelturatura per meglio di ventisette anni. Qnc- 
sfesulc illustre ed infelice vago di stabilire in Italia la greca fa- 
vella, unica gloria della patria estinta, componeva una gramma- 
tica greca impressa nel 1494 in Venezia da Aldo Manuzio e de- 
dicava ad Alfonso di Aragona re di IVapoli e a Ferdinando di 
Aragona viceré di Sicilia due pregevoli lavori, rimo riguardante 
gli scrittori greci nati in Calabria, l’altro gli scrittori greci nati 
in Sicilia. Volendo poi guiderdonare il comune di Messina che 
largito gli avea la cittadinanza gli lasciò la sua biblioteca ricca 
di copiosi manoscritti addotti da Costantinopoli. Ma ciò per cui Co- 
stantino Lascari merita soprattutto la riconoscenza, una Volta che 
la istruzione nei monisteri greci di Sicilia andò sempre peggio- 
randosi sino a non curare gli stessi sacri avanzi dei loro titoli, 
si è appunto per avere tradotto in latino gran parte dei diplomi 
greci esistenti nei monisteri di Val Demone. Egli tra per la fretta 
onde compilava i lavori e per la ignoranza del reggimento feu- 
dale siciliano trasportò male alquante parole c rese oltremodo 
oscuri alquanti costrutti. Ciò non ostante le sue versioni son de- 
gne di encomio c riescono di somma utilità supplendo . agli ori- 
ginali smarriti. 

I diplomi tradotti in lingua vernacola e contenuti nel sopra ci- 


nua mercede nureorum 80 de camera solvrnda a monasteriis Busilianis: quod oxc- 
culioni tandem Dcssarioii ordinis prolcclor demandavit. Pirrus, Sicil. sacra, tonii 2. 

(1) Rodoià Pietro Pompilio, dell' origine , progresso e stato' presente del rito 
greco in Italia. 
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talo Irunsunlo saranno pure rìrerili a seconda, rordine della loro i 
data. Essi hanno della importanza non solo pel {genere della versio- 
ne ; ma anco perche suppliscono . al difetto di atti ignoti o non. 
ricordati; d altronde il transunto fu eseguito in modo odiciale. 

L abate Hocco IMrri nella notizia sul monislero di S. Filippo 
di Franala trascrive la versione latina di un diploma greco conte- 
nente la conferma reale di antecedenti privilegi e concessioni (I). 
Poiché rautografo punto non vi ha e nell’atto trascritto dal Pirri 
vanno enumerandosi diversi altri diplomi ancor essi non cono- 
sciuti, comcchè gli autografi siano periti, (piai fede e qual virtù 
vi si deve attribuire, non mancando alla Sicilia sacra nè pec- 
che , nè discredilo ? Il diploma pubblicato dal Pirri è desunto 
dalla collezione autografa sulle prelature dì Sicilia esistente presso, 
il grande archivio di Palermo c compilala da Luca Barbieri. Gli 
atti quivi inseriti furono dichiarati legali ed autentici (2). Que- 
sta raccolta ebbe origine per la seguente ragione. Da lungo tempo 
la corte di Roma mettendo in non . cale i diritti del regio patro-t 
nato e dalla regalia, che in Sicilia sono più eminenti che nella 
Spagna, nella Francia c in altre partì, ed avversando la giurisdi- 
zione derivante dal privilegio della regia monarchia ed apostolica 
legazia, promoveva chiunque. le venisse in grado alle dignità eccle- 
siastiche. Ferdinando il callolico volea ritornare nel loro primi- 
tivo splendore le prerogative della corona, e comandò che sì rac- 
cogliessero da tutti gli archivi dilTusi ncH’isola i diplomi che de- 
terminar potessero le chiese e ì monisleri alla regia autorità sot- 
toposti. A quest’uopo inviò il di 30 luglio dell’anno 1509 le istru- 
zioni, secondo le quali desiderava che si procedesse (3). 11 viceré 

(1) rirri Rocco nacque in !Solo nel t’>77 c muri in Palermo nel I6 .j1. Fu regio 
i«l(irioj;raro. La sua Sicilia sacra serti di modello nll7/a/io sacra deirUghclli. 

(2) Sicliir laiìien pritilo<jiis quae in dieta capibrevio conlentis seu mcn- 
tinnalis, cui cnpihretio fides attribuutur in aelù praediclis. Gap. t09 Ferdinan* 
ilo II. — Ved. Testa Francesco, capitoli del regno. 

(3) V«J. oppcnd. ili, n. 1 . 


— al- 
ligo Monca(]a il di 22- gennaro del 1S10 eleggeva a visitalore ge" 
neralc un Giuliano Gaslellano, onde accompagnalo da un nolano 
frugasse gli archivi del regno e adunasse tulli i diplomi che al 
regio palronalo , alla regalia e alla legazia apostolica si rifcris' 
seno (1). Giuliano Caslellano, preseello a notano un Francesco Di 
Silvestro, si accinse ad eseguire Tincarico. L’opera recala a com- 
pimento con le forme offìciali fu disposta in assetto dal Darhicri 
qual maestro nolano e segretario deirolTicio della reai cancelleria. ■ 
Dunque il diploma dato alla luce dal Pimi essendo copia conforme ■ 
estratta dal libro del llarbieri è abbastanza guarentito (2). 

Fin qui di assunti particolari. La gloria di aver rovistalo e 
tradotto per intero il labulario dell’ abolito monìslero di S. Fi- 
lippo di Fragalà appartiene a Francesco Serio e Mongilore. Egli 
nipote del laudatissimo Antonino Mongilorc se dello zio non su- 
però la erudizione e la fama ne segui fedelmente le orme, ne com- 
pletò i disegni, ed infiammato di pari zelo per il lustro della pa- 
tria non intralasciò fatica' e sollecitudine, nè dispendio o incorag- 
giamento aflìn di raggiungere la mela sospirala (3). Ove fosse 
lecito paragonare le cose piccole alle grandi, io direi che la cul- 
tura delle lettere e dellle scienze nel secolo xvni in Sicilia fu 
quale quella deUcta di Luigi xiv in Francia e di Leone x in Italia. 
Vita c molo furono gli studi nazionali. A tale scopo sì diressero 
grìnlendimentì e le indagini, c non picciol danno si ebbe dall’es- 
sere la maggior, parte delle opere o state perdute o rimaste ine- 


(1) Ved. appnnd. in, n. ii. 

(2) Vernmenlc quc^sln sarebbe siala la propizia occasione per chi avesse sapoto 
profìllare onde trar daU'incuria e dalla polvere le preziose memorie dei tempi ebe 
giacciono non curale e negiclle in tanti luoghi diversi e disinnii. 

(3) Antonino Mungitore nacque in Palermo nel 1663 e mori al 1743. 

Di lui si enumerano quarantasei opere stampate, altre quiadici manoscrille. Ved. 
tifa di lui scritta dal Serio, mss. qq. , £ 146, bibl. com. di Pal.;e/oyto di lui 
di Tomma$o Angelini; OoibeDico Scioà. prospero della noria letteraria di Sicilia 
del eccolo xrm. 
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dite. Che se però i‘ risultati non molto amntàggiarono la condi- 
zione del sapere, ciò avvenne,' perchè mancò l’uso forbito della 
favella, furon non curate le forme letterarie dello stile e lo ab- 
bigliamento' estetico che deve accompagnare le cose emanale da 
natura, senza di che bellezza al piu piace, ma non ìscuote , ne 
incanta. Domenico Scina, Iclleralo, matematico e fdosofo, il cui 
nome suona un elogio, ingegno sovrano e più felice , se altrove 
fosse nato c gli uomini avesse meno tenuto in dispregio, dipinse 
la tela di' questo secolo con tinte e con pennello da maestro (1). 
Francesco Serio e Mongilore sta in prima riga tra quanti odo- 
raron Sicilia in quel tempo (2). 

(1) Scinà Domenico , prospello della storia della letleratura siciliana nel «e* 
colo X Vii/, 

Le opere di Scinà edile o postume sono: Memoria sui fili reflui e vorlici ap- 
parenti dello stretto di itessina . — Esperienze e sroverle suWeletiro-ma/jnetismo, 
— ììrcte rnofiufifjUo del norollo Yutenno. sarto nella costo meridionale di Sicilia 
in lufilio 1S3f. — Lettera ol celebro architetto Marr-ur/lia. onde preservare la chiesa 
dctl'Oliretla dai frequenti colpi del fulmine. — lìapporto del viaqqio allh Uadonie 
impreso per ordine del governo . — Vinqqio fatto in Catania. Messina, Siracusa 
nel 1811. — Intorno la Pizzuta, l'ultima delle montagne di Palermo . — La topo- 
grafia di Palermo e. dei suoi dintorni. — Prospetto degli avvenimenti di Palermo 
per ciò che riguarda il tenente generale Naselli. — Storia letteraria di Sicilia 
dei tempi greci. — Prospetto della storia letteraria di Sicilia del secolo xrin. — 
Sulla vita e le opere di Archimede. — Sm Empedocle. — I frammenti di Arche- 
strato rnceolli e volgnrii.i.nlì. — Elogio di Francesco Maurolico. — Elogio di Rosario 
Di Gregorio.— Intorno a Girolamo Settimo marchese di Giarralana, lettera. — ;4I 
barone De Zach autore della corrispondenza astronomica. — Introduzione alla 
fisica sperimentale.— Elementi di fisica generale.— Fisica particolare . — Intorno 
lo studio delle scienze naturali in Sicilia.— Sulle ossa fossili di Mare-dolce c de- 
gli altri dintorni di Palermo. — Capitoli di lettere a monsignor Grano arcivescovo 
di Messina.— Sull'eruzione delCEtna del 18//. — De liilerarum et virlutis utilitale, 

(2) Fnincosco Serio e Mongilore nacque in Palermo nel 1707 c mori a 28 ago- 
sto 17G6. Ved. elogio di lui scrino da Tommaso' Angelini; Scinà, opera cilata. 

A parie dei libri stampati a favore del canonico Antonino Mongilore contro il Di 
Leo pubblicò nella raccolta degli opuscoli scientifici e filosofici dei p. Calogerà 
un discorso critico sopra una iscrizione sepolcrale della città di Palermo recitatoi 
Dciraccademia del Buon Gusto nel 174G. 

Nel 1748 diede alla luce un discorso sopra un'antica tavola di marmò che ri- 
guardava a suo parere i giuochi falli nel magnifico teatro di Palermo, 
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Adunque una delle principali opere del Serio si versò intorno 
la* compilazione del tabularlo deirabolilo monistero di S. Filippo 
di Fragalà. Francesco Nolarbarlolo, che soprainlendeva .all’ospe- 
dale grande di Palermo, incaricandolo di un tal lavoro gli fece 
ordine scritto in data del 14 maggio 1741. A 18 ottobre dello 
stesso anno gli vennero consegnate per cautela in iscritto tutte 
le correlative pergamene, che non furono meno di centoventotto 
tra greche e latine. Il Serio nell’interpretazione greca fu aiutato 
da Francesco Pasqualino c da Giorgio Stassi sacerdote di rito 
greco (1). L’opera costò di un grosso volume, e conteneva l’isto- 


Nelln raccolta degli 0 !)U«coli siciliani, unn disseriazione islorica del Ducalo di 
Atene « di Seopatria unito alla corona di Sicilia. Pose in fine della storia ricreala 
del Jlongitorc l'istoria cronologica doAle pestilenze di Sicilia. 

IVcl 1149 stampò le aggiunte e correzioni ai parlamenti generedi di Sicilia prò- 
muigali dal Mongilure. 

Nel noi la difesa del pregio che vanta Palermo di essere stata la patria di 
sant’Agata vergine e martire palermitana in risposta a due libri dati alla luce 
dal can. Giacinto Bonaiuto. 

Dissertazioni istoriche in difesa della forte apologia scritta a favore della fon- 
dazione apostolica della chiesa palermitana dall'eruditissimo dultor Antonino Mon« 
gilorc canonico della cattedrale di Palermo . prima sedo o capo del regno di Si- 
cilia. 

Dissertazioni istoriche e apologetiche critiche in difesa della dottissima apo- 
logia del can, decano dottor Antonino Slongitore scritta a favore delle antiche 
glorie si, sacre, come profane della città di Palermo, unica capitale del regno 
di Sicilia e in particolare del suo primo vescovo ordinato dal principe degli 
apostoli s. Pietro, 

Vita di suora Aurora Felice Benso moniale del monistero di santa Rosalia , 
niàs. esistente nella biblioteca comunale di Palermo. Continuazione della biblioteca 
{storica del Mongilore, ivi qq. E, 153-137, e di quella del Caruso qq. F, 48, 49. 

De Calogeris orientalibus qui Siciliam insulam illustrarunt, qq- C, 98. 

Vita ee. del can, Antonino Uongitore, qq. E, 146. 

liovus Thesaurus inscriplionum Siciliae jusla mentem L, A. Mturalorii disposi- 
tus et notis illustralus (Collezione incoata) qq. E, 158. 

Summorum Fontificun monumenta Siciliam respicientia no(ts ac crilicis dis- 
,spriatinnibus illustrata, qq. E, 137-149. 

Atti, lettere, biglietti, capitoli ed ordinanze regie e viceregie, 

(I) Di F rancesco Pasqualino si è ruUo cenno sopra. Giorgio Stas&i nacque nella 
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ria del monislero e i documenti. Era divisa in capitoli e ne ri- 
guardava la origine e la fondazione, i privilegi e' le immunità, gli 
abati c i commendatori che vi cbber sede, i luoghi e le chiese 
suiTragancc che ne dipendevano, le rendite e la notìzia delle cose 
degne di memoria. Precedeva una intestazione sul primo nasci- 
mento e sul progresso in Sicilia deirordine di S. Basilio. Vi ab- 
bondava ogni genere di erudizione, e il tutto era cosperso di note 
e di osservazioni. 1 diplomi greci tradotti portavan segnato nel 
margine il nome dell’autore della versione. Certamente fatica di 
tanto rilievo richiedeva di esser consegnata alle stampe, ed in vero 
non se ne sarebbe deplorata la perdita, lo trovo, che il volume 
conservavasi con soverchia religiosità entro una cassa serrala a 
doppia chiave presso Tarchivio dell’ospedale suddetto. Intanto non 
più esìste, e avendone falla richiesta nessuno mi ha saputo pre- 
stare indizi; c anco la fama sarebbesi smaVrìla, se i fasti della 
tipogralia non ci avessero salvala la ricordanza e non se ne leg- 
gesse una copia in frammento eseguila da Domenico Schiavo (i). 

La copia scritta di carattere dello stesso Schiavo costa di uno 
spezzone (2). Vi si leggono parecchi diplomi Ialini , non ci ha 
uno greco ; bensì in margine della narrazione vengono indicali 


IMana dei Greci, una delle colonie greeo-allinnesi di Sicilia, vis?e in Palermo cd ebbe 
fiinà di grecisla. Fu vescovo di Lampsaco in pnrlibui infidclium c mori di anni 89 
compili il 26 marzo 1801. 

(1) Ved. Klarlorana Carmelo, rinpoAla alle lettere del Bttneemi ecc. 

Catalogo dei mfs. enistenti nella bibl. rom. di Palermo. 

' ■ ■ Nurbone Alessio, bibliografia èicula niàtemaiiea. 

Inlilolavasi : Hinloria monaHerii Sancii Pkilippi Fragalatit ordini» magni pa- 
iriarr.liae Uasilii. In qua origo, privilegia, immunitale» , abbate» lata monachi 
quam commendatarii, eccle»iae auffraganeae^ prnveniu», nliaquo tnemorahilia ejas^ 
dem sacri coenohii recenaenlur et iliuslrantur. Quibus accedi! prolegoinenon de 
primo Itaailiensium monachorum in Sicitiain advenlu. Auclore Francisco Serio el 
Mongiiorc panormilano s. Jacobi de mariiiina parroebo , judice el eiaininatore sy- 
nodali, sanclissimae siculae inquisilionis consultore uc censore. 

(2) Di Schiaro Domenico si è parlato sopro. 
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con numeri progressivi. II che tlà a rilenere di^ essere siati (iis- 
posti in fine del Irallato da servire per docuinenli. La scrillura è 
nitida e chiara. Per la mancanza dei fogli iiilerracdi è inlcrrolla 
la esposizione, umile è lo siile, c la lingua senio soverchiamcnle 
dello scolastico e non ha alcun sapore classico; tuttavia assai di 
rado vi s'incontrano solecismi e harharo fraseggiamcnlo. I pochi 
diplomi latini riferiti sono pieni di lacune e n'ò falsata la iulcN 
ligenza. A'on tulle le lacune son cagionate dalla corrosione della 
pergamena, anzi la più parie derivano dalla dillìcollà della inlcr- 
prelaziouc. Le sigle composte sono (piasi interamente ridotte a ca- 
priccio; oltreché vi campeggia Tarhilraria interpunzione e l’ arbi- 
trario aggiustamento delle parole abbreviale. È a credere che di 
maggiori difetti fosse accompagnala la riduzione dei diplomi greci, 
c che, stante la diligenza c la esattezza del copista, queste pecche 
esistessero nel libro originale. Il manoscritto si custodisce nella 
biblioteca comunale di Palermo e ivi deposto venne assestato in 
legatura di cartapecora (I). 

Le assennale e diligenti esercitazioni, che Francesco Tnrdia operò 
sulle pergamene greche di questo monislero riuscirono assai coin- 
mcndevoli, piu utili perchè giù superstiti e degne di maggior fama. 
Egli il Tardia è di tal merito da reputarsi principe tra i paleografi, 
che ebbe la Sicilia nel secolo varcalo. Conoscitore qual era della 
lingua araba ed esperto nel greco e nel latino idioma c nella sa* 
era ermeneutica avrebbe saputo intendere ed illustrare le cose greche 
ed arabe esislcnli neirisola, se visse più lungamente si fosse meno 
iiilernalo nella vita ascetica e se più di se avesse sentilo (2). La 
pubblicazione da lui fatta di quelle parti della geografia nubiensc, 
thè spellano alla Sicilia e di altre monografie dà chiaramente a 


(1) Qq. F, U2. 

(2) Francesco Tardia sneerdute paiermilano morì di anni 40 nel 1778. 

Q 
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divedere i pregi dei suoi studi c la sodezza delle sue dottrine (1). 
Aiutò il principe di Torremuzza c il conte Gactani nelle loro ar- 
cheologiche intraprese (2); tuttavolta il suo nome sarebbe rimasto 

(1) Pubblicò : Siciliac descriplio ex geographia nubiemi desumpta. 
Annotazioni della descrizione doAla Sicilia tn arabo di Clidris scherif cor* 

rcilnlc (li prcbizioiie c dì copiose noie. 

Orazione funerale di Michele Schiavo , vescovo di Mazzata. 

(2) biiiicilloKu Castrili Gabriele principe di Torremuzza nacque in Palermo addì 
21 gennaro 1727, cessò dì vita nel 1792. Fu detto prìncipe dell’antiquaria in Si- 
cilia c stella di prima grandezza nel cielo archcolugico. 

Le sue ofiere son» : 

Dixseriazione sopra una statua di marmo scovarla nelle rot ine dell'antica 
città di Alesa in Sicilia. 

Lettera sulle rovine della città di Solnnlo. 

Storia di Alesa antica città di Sicilia col rapporto dei suoi più insigni 
monumenti, statue, medaglie, iscrizioni raccolte da Selìnunle Drogon- 
teo pastore arcade. 

Dissertazione sopra una statua di marmo scoverta nelle rovine dell'antica 
città di Alesa in Sicilia. 

Vita di sani'Agata in risposta di Giacinto Paterno Bonaiuto di Catania, 
Noiadei Cardinali di santa chiesa di nazione siciliana esposta in finn lettera. 
Lettera in difesa del legittimo cardinalato della chiesa di Palermo. 
Memorie della sua vita letteraria scritte da lui stesso. 

Memorie delle zecche di Sicilia e delle monete in esse in vari tempi coniate. 
Notizia dell'origine e fondazione delta compagnia della dei bianchi. 

Idea di un tesoro che contenga una generale raccolta di tulle le antichità 
di Sicilia. 

Siciliae telerum populorum el urbium, regum quoque et lyrannorum nu* 
mismala qnae extanl in suo cimelio. 

Le antiche iscrizioni di Palermo. 

Aggiunte e correzioni alla Sicilia numismatica del Parata, 

Siciliae et adiacentinm insuinrum veteruin inscriplionum nova collectio 
prolegomenis et tiofis evutgala. 

Ad reteres Siciliae nummos auctarium primum. 

Ancinriain secundum. 

Cataloga» velerum et recenliorum nummorum qui in Gabr. Lancillotto Ca- 
stelli gazophylacio servantur. 

Giornale istorico della ciilà di Palermo dal 1072 al 1791, inss. nella bi- 
bliulcca del collegio massimo ex-gesuitico. 

Relazione del tumulto accaduto in Palermo nel 1773, mss. ivi. 

Suo carteggio con molti crnditi nazionali ed esteri, mss. nella bibl. com. di 
Palermo qq. E, 136. 
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oscuro e inonorato, se ì suoi manoscritti qiial prezioso tesoro non 
fossero stati preservali dalle ingiurie del tempo e dal tenebrore 
deirobblio. Le cure del principe di Torremuzza e la generosità 
del sig. Gregorio Speciale, cui in fine appartennero per retaggio, 

Gnrtanì Cesare conte della Torre nato in Siracosn Tecc le sue delle pubblicazioni 
insino al 1797; e dopo quell'anno nulla potò piti operare per {'archeologia e per 
gli altri sludi, sebbene sia morto nel 1808. 

Lo sue opere sono : 

DUserlazione sopra un antico idolelto di creta. 

Osservazioni sopra un antico carneo scritte a (Gabriele LanciUotto Castelli 
principe di Torremuzza. 

Capitolo di lettere sopra alcuni punti di storia della camera reginale di 
5ici/ta. 

Dissertazione istorica apologetica critica intorno all'origine e fondaxione 
della chiesa siracusana dal principe degli apostoli. 

Notizie della chiesa di Siracusa, 

Descrizione di un antico bagno scoperto in Cassibili presso Siracusa. 
Memorie relative all’antico teatro ed antichi acquedotti siracusani. 
Descrizione della catacombe di s. Diego in Siracusa. 

Memoria' sul Timbri di Teocrito. 

Dissertazione su’ piombi antichi mercantili come appendice ai piombi an- 
fichi del signor ab. ficoroni. 

Osservazioni sopra un antico sacro dittico. 

Illustrazione di due iscrizioni in Siracusa. 

Sull’origine e preeminenza della chiesa di Siracusa. 

Sul lago di Natfia presso Siracusa. • • 

' Lettera sopra alcuni dubbi insorti degli atti sinceri di santa Lucia oer* 
gine e martire siracusana. 

I doveri dell’uomo, poema. 

Le odi di Anacreonte tradotte in sonetti. 

Versione di Teocrito, Afosco e Bione. 

Sonetti, canzoni e cantate. 

Le pescagioni, egloghe. 

Componimonii oratori: — La costanza in trionfo . — Il pregio della povertà per 
musica.— La villanella, dialogo pastorale. — L’innocenza al presepio di Gesù.— 
Maria madre dei poveri. — Il sacrificio di Gefte. — Moisè bambino . — Dialoghi o 
drammi per musica. — Fino a trenta ascendono i suoi scritti oratori. 

Più volumi di vestigi antichi illustrati di Siracusa , mss. nella libreria comunale 
di Siracusa. 

Raccolta di antiche iscrizioni di Siracusa, mss. ivi. 
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valsero, perche' (1o[K)sIì nella biWiolcca comunale di Palermo ivi- 
ricevessero ricovero guarenlilo, assetto ed ordine (i). E però sup- 
pellettile cotanto rara per benignità de’ cieli c per provvidenza di 
filantropia divenendo oggetto di commiine esercìzio e di pubblica 
iilililà ingenerò un'arra cilicace a spingere avanti applicazioni di 
tal falla, a versarvi Tamore c la pazienza e a rassicurare eziandio 
la memoria dei documenti perduti (2). 

Il Tardia non si diparti dalle orme luminosamente segnale dallo 
illustre Monlfaucon (3). Egli vagheggiava di ogni alto diplomatico 
e di ogni monumento archeologico rendere il fac-simile del lesto, 
rinvestire la lezione di alfabeto letterale, apporvi la versione la- 
tina ed aggiungere le note intorno a filologia e ad opportuna eru- 
dizione. Vero è che avuto riguardo all’ imperfezione dei lavori , 
quasi sempre i suoi scritti paliron difetto di questi requisiti; ol- 
treché non poche lacune offesero la serie continuata della inlcr- 
pelrazione, talvolta derivale dalla corrosione della scrittura origi- 
nale e talvolla dalla difficoltà della intelligenza; vero ò che spesso 


(1) Grcp[orio Speciale, bencmcrilo cittadino, di molle opere mss. fé* dono alla bi- 
biioiecn comunale di Palermo. Vcd. Catalogo dei ms/t. esistenti ecc. 

(2) Le opere mss. del Tardin depositale nella biblioteca comunale di Palermo 

sono : 4 

Diplomi greci e Ialini dell' ospedale di san Bartolomeo in Palermo , q((. 
E, t:i9. 

fifcscolanie siciliane, in cui ti hanno dieci diplomi greci e cinque arabi 
appartenenti al duomo di Palermo, <|q. E. ICO. 

Diplomi arabi e greco-arabo del rescoca<ln di Cefalit, qq. E, 161. 

Diplomi greci ed arabi della cappella del reai palazzo in Palermo ed 
altri greci del mnuistero di s. (ìregorio in Jilessinn, qq. E. 170. 

• Iscrizioni greche, arabiche e latine ed alcuni diplomi della cattedrale di 
.^fazzara e di Marsala raccolti, qq. E. 171. 

Annotazioni ad alcuni diplomi greci della chiesa di Messina, qq. E, 175. 

Diplomi greci del monistero di s. Filippo di Fragnlà, qq. F, 142. 

(3) Moiitraiicon Benuirdiis, Palaeographia yraeca sire de orlu et progressu litle- 
ranim et de rariis omniiun sneculorum inscriptionis graecae generibui, itemque 
de abbreriatinnibufi et de notis tnriarwu artium ac disciplinarum. . 
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non felieemeOte fu ritraltn la sigla, che altri nói di non lieve con- 
siderazione di trailo in trailo pur vi si, disvelano, c che per altri. 
silTutli molivi i suoi scrini non > sembrano meritevoli di vcdcr< la 
luce senza pria essere riveduti, corrclli .ed affazzonati; tuttavia i 
medesimi servirono di scuola e di guida al .Morso e al Garofalo (i); 
ed ifi allingiamo quanlum|uc volle ci sproni desio di leggere le 
barbare note della nostra clà di mezzo e gli avanzi monumentali 
della veneranda antichità. 

Le fatiche del Tardia riguardanti le pergamene greche del mo* 
nislero di S. Filippo di Fragalà sono legate in un volume con 
coperta di pergamena. La scrittura vergata di propria mano è ni- 
tida e chiara. Le copie sono disposte in doppia categoria. La prima 
aduna i fac-simile degli originali, scritti neirintero contesto della 
pagina ; V altra ha la lezione letterale distesa sino a metà della 
pagina, onde impiegare il resto del margine laterale per trascri-. 
vervi la versione latina. Le copie sono disposte in numero prò-, 
gressivo e senza ordine cronologico. Contengono la interpretazione 
di trenlasci alti autograO, vi mancano però i fac-simile dal nu- 
mera 5 sino al 14. Fziamlio manca la copia letterale del n, 7. 
E però vi ha chi crede che siano stali involali (piesti fac-simili 

(I) Salvulore morso saoordote palcrmilaiio mori nel 1828. La sua opera pregevole è 
la deéerizione di Palermo antico, ove stanno alquanti diplomi greci tradotti cd illu> 
strali. Lavorò per classiQcarc iu monete arabe correggendo le orme dell'Airoidi e del 
Velia; classifìcò e dichiarò quello del Poli: (Il Medagliere arabo-sicolo ha ricevuto ìn> 
leramcnle il suo còmpilo dall’egregio marchese Vincenzo Morlillaro. Ved. di costui ope* 
re). Compilò una grammatica araba e tradusse le Tavole di Loeman. Trascrisse ancora I 
diplomi arabi-greci della parrocchia Palatina di Palermo, quelli greci di Messina; e ciò 
seguendo l’esempio del Tardine del Di Gregorio. Ved. mss. qq. E, 161,. n. 1, 2, 5, 7, 
E, 172. Oltre la descrizione di Palermo antico ricavala' sugli autori sincroni o i 
monumenti dei tempi pubblicò: Il sistema della tachigrafia italiana. — La spiega- 
zione di due lapidi esistenti ncUa chiesa di s. Michele Arcangelo. 

Luigi Garofalo mori nel 1837 , cd appartenendo alla collegiata della parrocchia 
Palatina di Palermo ne compilò il Tabulario , dove si leggono i diplomi greci ed 
arabi, sui quali aveano precedentemente lavoralo Tardia,' Di Gregorio, Morso. . 
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e la copia del b. 1 da Niccolò Buscemi, incolpandolo ancora di 
avere frodato altresì la pergamena originale del n. 7 e di avere 
pubblicato sotto il di lui nome la lezione del Tardia (1). Nulla 
in proposito posso asserire. Ma egli è certo che il n. 7 nel vo- 
lume del Tardia manca si nell’una, che neH’altra categoria, e che 
la pubblicazione del Busccmi non ha riscontro nelle copie del 
Tardia e nellautografo, che non è piò. 

La trascrizione paleografica è esallamcnle imitala sull’originale, 
se non che riesce difiicile indovinare la sigla la ove il Tardia ri- 
trasse a guisa di dipinto senza la convinzione della intelligenza,’ 
e là ove la scrittura originale era logora od affranta. Le copie let- 
terali sono piene di vuoti e di storpiamenti di parole franlese , 
massime nelle sillabe finali. Il diploma segnalo di n. 2, vergalo 
in doppia favella greca ed araba tanto nel fac-simile , che nella 
lezione letterale oifre una lacuna totale interrotta a grandissimi 
intervalli da poche parole; cosicché nella mancanza dell’autografo 
è impossibile cogliervi scuso; ed io ho pensato riferirlo in appen- 
dice piò per curiosità, che per dovere (2). 

In ogni copia letterale si citano in fronte resistenza dell’aulografo 
in pergamena c le condizioni di essa; si ricordano i suggelli e 
i luoghi onde pendevano con i lacci, e qualche fiala si nolano la 
specialità, la forma dei caratteri e la specie degrinchiostri. 

Le copie dei primi numeri portano accanto la versione latina 
c alla fine un corredo di note disposte a numero progressivo ; 
però le medesime sono eseguile non ordinatamente e per salto, 
e per lo piò difettano di compimento. Le versioni latine hanno le 
stesse lacune della lezione greca; sovente vien meno la sintassi e 
il senso. L’ortografia è piò conservala nei facsimile, che nelle 


(t) Marlornna Carmelo, lettere di rispoita al sac. Niccolò Buscemi. Giornale di 
scienze, lettere ed arti. * " 

(2) Ved. append. i, n. i. 
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lezioni letterali, dove campeggiano licenza ed arbitrio. Nel mar- 
gine vi si legge l’anno in cifre arabe, scritto or dallo stesso Tar- 
dia ed or dal canonico Gaspare Rossi (1). Costui ancora vi se- 
gnò la. corrispondenza coi numeri che si leggono nel frammento 
del volume dello Schiavo, trascritto su quello del Serio. Non ci 
hanno argomenti; nondimeno in line di ciascun diploma sono ag- 
giunte spiegazioni di talune cose scritte sin da tempi inveterati da 
mani ignote nel dorso della pergamena. Per lo piu tali schizzi si 
riferiscono aU’oggctlo degli alti, e nell’ indovinarne il senso e le 
parole non riuscì gran fallo. Ciò ò quanto concerne il lavoro del 
Tardia intorno le pergamene greche del prelodalo monistero. 

Niccolò Ruscemi, bibliotecario della libreria comunale di Paler- 
mo, direttore del giornale ecclesiastico la Bibliolaca Sacra e se- 
gretario del tribunale della regia monarchia ed apostolica lega- 
zia in Sicilia, pubblicò quattro diplomi greci appartenenti al ta- 
bulario del monistero di San Filippo di Fragnlà. Egli apparente 
autore della vita privata e pubblica di Giovanni di Precìda e di 
altre opere di più lieve momento diè questi documenti. come del 
tutto nuovi ed ignoti. Vi fece seguire la versione italiana e vi 
aggiunse qualche brevissima nota. Avendo io esattamente raffron- 
talo il suo lesto con le lezioni del Tardia, ho veduto, ch’esso è 
una fedelissima copia degli scritti di costui. Che poi niuna vaglia 
ei si ebbe in questi studi, si desume dal non aver saputo cor- 
reggere i nói del suo modello e di averli ciecamente adottalo quasi 
per incanto. Di più Carmelo Marlorana, lodevole per il senso isto- 
rico, ma in nulla versato nella materia diplomatica, lo convinse 
d’insipienza e d’ignoranza (2). Questi con l’aiuto di monsignor 


(1) Il canonico Gaspare Rossi capo bibliotccnrìo presso la biblioteca comunale di 
Pnlcrmo cessò dì vivere or son due anni. Egli Tu profondo nella conoscenza biblio< 
gralica c impiegò ì lunghissimi anni in coordinare specialmente e chiarire i nume* 
rosi volumi mss. esistenti in quella libreria. I cataloghi dati alle stampe furono for- 
niti da lui. 

(2) Marlorana Carmelo, caldo partigiano del governo dei Borboni, due volte punito 
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Giuseppe Crispì , professore di lelleralura greca cd archeologia 
nella università di Palermo, dimostrò ad evidenza, che le poche 
note fdologichc da lui foggiate contengono paradossi dì lessico- 
logia (1). Tant’ è il Buscemi aspirò alla gloria letteraria. 1 suoi 
meriti sono molto contrastati. Se si dovesse attendere soltanto 
alle cose date alla luce senza penetrare addentro nel midollo , 
una lode certamente non gli si potrebbe negare ; ma se ò do- 
vere imparziale deiruomo di lettere sgannare le apparenze, egli 
non può essere assoluto della taccia di rapsodia e di plagio. In 
morale non c lecito dir delle mende c de’ difetti degli uomini , 
pure non cosi avviene della vita letteraria. La funesta dote, che 
ha la repubblica delle lettere (dote che sovente degenera in mi- 
sere ed accanite guerre) di disvelare le magagne di chi si addice 
al santuario del sapere , è la piò bella legge che la governa. 
Adunque studiando ciò che ha riguardo al Buscemi, riesce facile 
rilevare in contrario le seguenti cose peregrine. Autore della vita 
del Procidaf dell'esame slorico-crilico delle ragioni delibarci- 
diacono ecc, con documenti autentici, fu tenuto di aver carpito i 
manoscritti della biblioteca comunale di Palermo, e degradato daU 
rollìcio, per pudore non venne sottoposto a processo criminale (2). 
La pubblicazione fatta del vetusto martirologio è lavoro, che si 
legge tra i manoscritti dì Domenico Schiavo (3). La sua appen- 
dice al tabulano della cappella Palatina di Palermo compilato 

di osirneismo infillo dalla pubblica opinione, inajiislralo incorrotto, altero o balzano, 
diede alla luce un opuscolo intorno al dominio arabo in Sicilia, lodalo spcciairaenle 
dall'isiorico Michele Amari. 

(1) Buscemi pubblicò quattro di questi diplomi prendendo occasione di criticare 
l'opora del Marlorana. Vedi le sue lettere, biblioteca aacra, giornale di Palermo. Il 
Marlorana lo ailaccò di fronte. Vedi rUpoata alle Icllere del ano. Aie. Buacemi , 
giornale di scienze, lettere cd arti. 

(2) Lo affare ebbe piena pubblicità; tì s’intermediò il can. Baldassare l’alazzollo 

capo-bibliotecario, che facendolo esonerare deirofUcio ollenoe Iq restituzione di al- 
tri manoscritti. . ■ j 

(3) Si è dello sopra neirclenco delle opere dello Schiaro. 
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dal Garofalo fu coovicìala troppo amarantcnle dallo egregio Via*» 
cenzo Morlillaro marchese di Vìllareoa (1). Altre sue cosucce die- 
dero anco da ridire (2)< Finalmente la pubblicazione dei diplomi 
greci relativamente al monìslero di S. Filippo di Fragalà costa es- 
sere suppellettile del Tardia; ed egli ebbe la impudenza e la stol- 
tizia di volerli far credere per nuovi e non conosciiili (3). Se 
non che tra essi avvi uno, quello cioè di Adelasia sotto la data 
del mese di aprile dell* anno del mondo 6618 (di G. (ì. 1110) 
che, non esistendo la interpretazione fatta dal Tardia e perduto 
raolografo, rimane come documento di non poca importanza 'in 
grazia di averlo mandato alle stampe. Lo intitolò al prìncipe di 
Trabia, da cui sperava benedcl e prelature, c disse di aver in 
pronto per metter ai torchi una raccolta di diplomi da luì compi- 
lali e riscontrati sulle pergamene originali per il dubbio che pre- 
sentano le edizioni eseguite (4). Prendendo atto di questa dichia- 
razione, Tautografo del diploma dovette cadere nelle sue mani. 11 
Martorana osserva, che tra gli autografi che or mancano del ta- 
bularlo del • monistero di S. Filippo dì Fragalà parte sono quelli 
che furono rovistati dal Buscemi, ed aggiunge che la lezione data 
dal medesimo del diploma di Adelasia fu desunta dalla copia del 
■ Tardia segnata di n. 7, copia da lui non fatta includere nella lega- 
tura del volume, e che perciò il 'n. 7 punto non esiste tra ì tren- 
tasei diplomi che si leggono interpretati dal Tardia (5). Io veggo. 


(1) Vedi Morliifaro, opere. 

(2) I Tratti istorici di S'ietiiei, le notizie della Basilica di s. Pietro delln In 
Rral Cappella Palatina con incisioni e figure, le lettere bibliografiche nulle con- 
suetudini di Sicilia, sulle spiegazioni di una lapide sepolcrale rinvenuta in Mes- 
sina nella collegiata di Mandazzo , sopra il siciliano scrittore che va solfo il 
nume (li Teofane Ceramio sodo cose ripescate qua e là. La istoria di Palazzo 
Adriano, con cui incomincia un saggio d’istoria municipale di Sicilia, Tu srililu o 
spennccchiata da osservazioni critiche anonime, 

(3) Vedi Martorana, risposta sopra cilnta. 

(i) fc pubblicato nella Biblioteca Sacra. 

(ìi) Slarloraiia, riapoafa ccc. 
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clic il lesto dì Busccmi offre gli stessi nei dei prototipi del Tar- 
dia. Ciò ni’induce a credere di apporsi al vero il Martorana. Sap- 
piamo inoltre, che il chiarissimo Agostino Gallo non è assai guari 
fu nel caso di riacquistare dagli eredi del Buscemi parecchie per- 
gamene : il che se avvenisse non sarebbe picciola ventura. Tant’o 
lo aver lui pubblicato questi documenti sempre gli torna ad ono- 
re , e più sarebbe stalo degno di benemerenza , se in vece di 
darli per ììuovì ed if/noli avesse confessato la lode a chi si ap- 
partenesse (1). 

Il prelodalo Martorana ricercò il consiglio del professore Giu- 
seppe Crispì contro chi "li mandò il guanto della hallaglia. Per 
qiicsla occasione il Crispi pubblicò un documento greco, ne ag- 
giunse là versione italiana e talune note assennale. Corresse la 
• traduzione italiana di uno di quelli pubblicali dal Buscemi e ne 
emendò le annotazioni. Avendo miglioralo il testo del Tardia, è 
segno che ebbe in mano T autografo che eglì’prìmo pubblicò e 
l’altro pubblicalo dal Busccmi. C però Timo e Tallro autografo oggi 
nòn sono piò. La fatica del Crispi è assai soddisfacente. Del resto 
egli fu un archeologo, un profondo conoscitore della lelleraliira an- 
tica c uomo di gusto I suoi titoli letterari sono abbastanza noti, 
e sarebbero stali splendidissimi, se men freddo avesse piò predi- 
letto gli studi moderni (2). Scrivendo di monsignor Crispi io non 
dimentico, che egli parroco e rettore in vece di bistrattare gLin- 
gegni e di negligere le buone discipline, intorniandosi sempre dì 
gente scaltrita o incapace avrebbe dovuto stabilire una scuola nel 
collegio greco di Palermo ed emulare l’alta rinomanza del Cardi- 
nal Bessariouc e dì monsignor Testa arcivescovo di Monreale , 
c che abate di Santa Maria dì Gala c vescovo greco di Sicilia, 


(1) niiscomi !Siccolò sacerdote palermitano nacque a 2 novembre 1814 e cessò di 
vita it 12 novembre t843. 

(2) Scinà lo chiamava a l'idolo chincsc. s 
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in vece di rimanere inoperoso col godimento di vistosa rendila, 
avrebbe dovuto provarsi a sollevare il rito cadente nelle colonie 
greche e a riaccendere Tantica virtù col nome, colla splendidezza 
c collescmpio. Di lui ci restano un corso teorico e pratico per lo 
apprendimento delia lingua greca, il volgarizzamento delle ora- 
zioni di Lisia, un opuscolo contenente vari lavori di letteratura e 
di archeologia greca, una versione in .poesia greca delle più de- 
licate anacreontiche e di un idilio di Giovanni Meli, la illustra- 
zione di un marmo mutilato adorno di tre figure e avente inciso, 
un antico decreto del popolo ateniese, la versione di nuovi fram- 
menti di Diodoro arricchita di schiarimenti, di scelta di varianti e 
riempila di parecchie lacune, due monografie , una per Palazzo 
Adriano sua patria e Tallra sugli usi e costumi delle colonie greco- 
albanesi di Sicilia, oltre vari altri articoli di poco rilievo (1). 

A chiudere la serie di quanti vegliarono sulle pergamene gre- 
che del succitato monislero rimane a fare onorevole menzione del 

» 

professore cav. Salvatore Cusa. Depositate, come sopra si e dello, 
nella Soprainlendenza generale degli archivi in Palermo le reliquie 
dellanzidelto tabulano, gli amministratori dei beni della ducea di 
Pronte non cessarono d’insistere per ottenere talune copie legali 
delle pergamene greche c latine. Servivano loro per le secolari 
contestazioni agitale. dai comunisti di Bronle intorno alla proprietà 
c al possesso del territorio incardinato nella concessione fatta a 
Nelson. 1 documenti latini furono trascritti dal signor Giuseppe 
Silvestri in caratteri nitidi ed eleganti e con precisione ed esat- 
tezza (2). 1 diplomi greci furono interpretali dal professore Cusa 


(1) Visse in Pnlcrmo. ove fu professore di jtroca lelli*ralura ed archeologia nella 
regia universilù, rellorc nel collegio greco, parroco nella |)arrocchia di s. Kiccolò «lei 
Greci, abate di Santa Maria di Gala e vescovo greco in Sicilia sotio lilulo di Lata- 
psaeo in partibus infidcliwn. Blorl oltagcnario in Palazzo Adriano il 10 selt. 

(2) Allora ufTizialc di seconda ‘classe nello slabilimcolo^ oggi segretario di prima 
classe presso la luogotenenza generale. 
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nel nuiificro di dìciollo. Trascritti di proprio carattere in iscrit* 
tura grande e chiarissima e in carta assai forbita presentavano 
lusso e vaghozza; 1 monogrammi e i suggelli furono rilevati a di- 
segno. Ogni allo porlavn la dola e Targomento in Ialino. Stante 
la somma abilità e perizia deirìnterpretc furono schivate le mende 
del Tardia e riempite le lacune, supplendo alle parole logore c 
corrose. IVè qui si tenne T esperto poliglotto ; perchè quasi vo- 
lesse dare brìi lautissima pruova di se, indovinò le nozioni scritte 
nel di dietro delle pergamene, le quali, benché non facienli parte 
del testo, pure ne riesce diflìcillssima la intelligenza, essendo enig- 
matica la scrittura e interamente scomparso Tinchiostro. Vero è che 
di quelle pergamene interpretate dal Cusa preesìstevano le lezioni 
del Tardia; ma gii esemplari lucubrati da lui toccaron la cima della 
perfezione e riuscirono superiori ad ogni encomio. Se non che di 
un tal lavoro rimase in olTicio la semplice memoria; imperocché 
quella copia essendo stata rilasciata agli amministratori degli eredi 
di IVelson, e ne anco una bozza essendosene conservala nella So- 
praiutendenza generale, avvenne , che nessuna utilità ritraessero 
gli studi e la istituzione delia cattedra di paleogralìa dalle dotte 
esercitazioni di si insigne professore (1). Ciò in riguardo alle per- 
gamene greche del monislero di S. Filippo di Fragalà. 

il lahulario della chiesa e del vescovado di Ccfalu ha pure ri-- 
chiamalo rattenzione dei nostri cultori di diplomatica. Sin dal 1329> 
Tommaso di llutera vescovo di Cefalìi fece esemplare in un libro 
dal maestro notaro Guglielmo di iMistrelta ì piò importanti pri- 
vilegi concessi ed annessivi. 1 lavori inediti del Barbieri, di cui 
sopra si c fallo cenno, sulle prelature di Sicilia, compilali dopo le 
oHiciali investigazioni adoperale da Giuliano Castellano e dal no- 

(1) Ln linguisliro c gli sludi archeologici da chi alle conoscenze poligioUc con* 
giunge Siipern e pazienza attendono dei servigi imporlanlissinii. Ha pubblicalo: Su 
di una iscrizione amba del museo di Termini, lettera al signor duca di Serra* 
difnlco. 
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laro Francesco Dì Silvcslro, lavori che apprestarono la materia 
della Sicilia Sacra all’abalc Hocco Pirri, he contengono due di- 
plomi ed una bolla. Un altro diploma dato dà Coslanza impera- 
Iricc nel 1196 sì legge negli alti autentici delle sacre visite di 
monsignor Angelo De (^iocchis, che si conservano nel grande ar- 
chivio di Palermo (1). Due grossi volumi manoscritti esìstono 
nella • biblioteca comunale di Palermo, nei quali ci ha la trascri- 
zione di una lunga serie di alti diplomatici relativi allo stesso ar*^ 
gomenlo e disposti con certo ordine e connessione e precede un 
elenco (2). IVondiraanco le anzidette Fatiche non concernono che 
cose latine, ove non sì vogliano tenere in considerazione taluni 
schizzi esotici, che si< osservano nei volumi manoscritti della sud- 
detta biblioteca , e che sono si interrotti ed intralciati da cre- 
dersi più tosto strani indovini geroglifici, che copiatura paleo- 
grafica. 

Ci ha una pergamena antica , che contiene la latina versione 
di un diploma greco, più preziosa in quanto che dell’ autografe 
greco sovrasta un sol frammento insignificante, e la lingua usala 
è assai di gran lunga men barbara del consueto (3). Il Tardia 
attcsta egli stesso di essergli state spedite dal prelodalo principe di 
Torrcinuzza la pergamena arabico-greca denotante la sopra cennata 
platea, due altre greche, molte ■ arabiche e più abbondante copia 
di latine. Però sia che le sue fatiche si dispersero, ovvero (ciò 
è più verosimile) che non ebbe ei la fortuna di darvi opera, di’ 
lui non ci restano che le informi trascrizioni della platea e di un 
diploma arabo (4). In fine il Di Gregorio volendo aguzzar la mente 
nei segni arabici e greci che si vedono nella raccolta depositata 

(t) La sacra visita di mons. Angolo De Ciocchis avvenne nel 1741. Le cose prin- 
cipali contenente negli atti originuli furon date alle stampe* in tre vuluroi. Delle ag- 
giontc furon pubblicale dal marchese Vincenzo Mortillaro. Vcd. le di costui opero. 

(2) Yed. ms. delta bibl. com. di Pai. qq. H 7, ' 

(3) Sarà riferita a suo luogo. * 

(4) Yed. ms. della bibl. com. di Pai. qq. E 161 io fine del volume. 
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nella biblioteca comunale di Palermo non giunse a ritrarre alcun 
costrutto e si limitò a dipingere a lunghi intervalli degli abbozzi 
di parole c di sillabe talmente da non rischiarare senso e da non 
offrire luce (t). Cosi si può dire, che le pergamene greche alli- 
nenli alla chiesa e al vescovado di Cefalii non sonosi per la prima 
volta ne anco disarginate. 

È -mio proposito dunque pubblicare in due serie distinte tutti i 
documenti che furon emessi in greco idioma rispetto ai mentovati 
tabulari. Li esporrò per ordine cronologico, corredandoli di spie- 
gazione italiana e di ogni genere di opportuna osservazione. Non 
sarà tralascialo di notare tutte le particolarità che a ciascun allo 
hanno riguardo. La lezione sarà seguila con ogni fedeltà sul lesto 
originale , e saranno inanlcnule scrupolosamente la dizione c la 
ortografìa nel loro genuino sistema. Là ove la sigla mi lascia in 
libertà di supplire, preferirò ridurre la intelligenza al protopipo 
della lingua. Le parole e le sillabe scomparse per la correzione 
deH’inchioslro o per la emacerazione della pergamena saranno da 
me soggiunte. Nè perciò intendo presumere di avere sempre col- 
pito nel segno. In difelto del lesto autentico riferirò le versioni 
superstiti, come ne aggiungerò tal altra che olTrirà importanza o 
per la veluslà o per accidenti speciali c di rilievo. .^1ì adopererò, 
per quanto il mio tarpalo inlellello e le mìe deboli forze il com- 
pòrlino, che il lavoro sortisca la possìbile perfezione. Io nella mi- 
glior parte della mole sono stalo preceduto da altri assai più ca- 
paci di me. Che perciò? 

Floriferis ut apea in saltibus omnia libant : 

Omnia non itidem depascimus aurea dieta (2 . 

Ne abbandono il giudizio imparziale al tribunale delfopiaione. 

(!) Vcd. ins. della bibl, com. di Pai. qq. E 57. 

(2) Lucret. iii, ii. 
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ILLISTRAZIOME ESEGETICA. 

I 

I documenti diplomatici ricevono in generale i nomi di lettere 
e di carte, di suggelli, di bolle o di brevi, di privilegi e d’inqui- 
sizioni. 

II primo derivò dalla loro forma, l’altro dalla materia, in cui 
furon vergati , quello di suggelli e di bolle dal suggello di cui 
furon muniti o dalla impronta del suggello; i nomi di brevi di 
privilegio e d’ inquisizione derivarono o dalla sommaria descri- 
zione del contenuto o dalla natura dcH’atto. 

Le lettere , le carte e i brevi si distinguono in varie classi , 
che s’indicano il più delle volle per mezzo di addieltivi. Le let- 
tere principalmenle si scomparlono in apostoliche, sinodali, decre- 
tali, encicliche, in reali, signorili e . pagensi, in patenti e chiuse.» 
Ci ha di altre denominazioni tendenti a denotare 1’ oggetto. Le 
carte si distinguono principalmente in sacramentali, di relazione, 
di concessione o di donazione, di testamento o di contralto c di 
tradizione. I brevi impiegati da principio a significare lettere o 
biglietti emessi dai re e dai particolari in seguilo si adoperarono 
ad esprimere gli alti pontifici improntali dall’a nello del pescatore 
e si distinguono in mille modi. I suggelli, i privilegi e le inqui- 
sizioni non soggiacciono ad alcuna classificazione. 

11 termine diploma equivale generalmente a quello di carta; ma 
d’ordinario si suol dare il nome di diploma alle lettere, che hanno 
molla importanza o rispetto- all’ antichità dei titoli o rispetto al- 
r autorità dei principi e dei magnali da cui processero. La pa- 
rola nacque dal mal costume invalso di piegare in due il papiro 
0 la pergamena onde mantenere intatto con più agevolezza il sug- 
gello (1). Come che sia incontrasi assai di rado un allo che da se 

(I) Da raddoppiare. 
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stesso si appelli diploma, laddove ci avvenghiamo in mollissimi che 
portano il nome di privilegio, di sigillo o di carta. I documenti 
che or vedono la luce appartengono quasi interamente alla classe 
dei diplomi, come sarà facile rilevare nel corso dell' opera. Ci ha 
qualche inquisizione. 

Dal vocabolo diploma promana quello di diplomatica, che è la 
scienza e Tartc di conoscere i secoli, in cui furono emanati i di- 
plomi, e se i medesimi sieno autentici o falsi, o se furono alte- 
rati e contralTalli, o imitati e sostituiti (1). Soggiacciono quindi 


(1) Gli scrittori di diplomatica possono distinguersi in due classi, in (rallalisli o 
espositori e in raccoglitori. Baring riferisce l'una e rnitra serie. Il P. Rarbone passa 
a rassegna ciò clic è in relazione colla diplomatica siciliana. 

Lo opere più rinomato intorno la prima serie sono ; Papchrochio Dan., in char- 
tam immunitafi» etc.'^ Krtìtiìno Giov., opera selecfa: Della Croze, vindiciae tele- 
rum icripiorum conira Io. Arduinum : Blabillon Giov., de re diplomoliea ; Ger- 
mon Bart. , de veleribua regum diptoinnlibua diàcepintiones ; Ruinarl Teodorico, 
écclesia parùienais tiudicala ; Coslanl Pietro , vindiciae velerum codicum : De 
Camps Francois, reflexiona critiquea aur le lirre de P. Germon; Fonlanini Giusto, 
vindiciae antiquorum diplomalum ; l.<uarini Domenico , epiatolae contro Germo- 
niurn; Gatti M. Ani., epiaiola prò tindiciia Fontonini] Marantn Scipione, exposfu- 
latio in /'. Germonium\ lyouveau traitè de diplomalique par deux religieux bé- 
nédictina ; Moine, diplomalique praiique ; Walther Ludovic. , lexicon diplomati- 
cum ; Vaines , diclionn. de diplomalique : Weber Eminanuele , de atatu rei di- 
plomaticae; Herzió Giov. Wicc.. auUa fede dei diplomi degl'imperatori di Ger- 
mania; Bcrger Giov. Gugl., augli autografi oaaia originali degli antichi; Gu* 
ling Giov. Frid. , augli apogrifi; Floerche Giov. Ern., de exemplia vulgo copiis; 
Helvig Gioacch. Andr., sopra l'uso e l'abuao dei diplomi; Ersenhard Giov., inforno 
al diritto proprio dei diplomi ; Grehner Leon. , sincera ac secura artis praeci- 
puae diplomaticae; Golllicb Chr. . de acribenda bibliothera diplomatica; Fincke 
Giov. Patii., conapeclua bibUolhecae cronologico diplomaticae: MalTei Scipione, isto- 
ria diplomatica; Trombelli Gian Crislof.. arte di conoscere ietà dei codici latini 
e italiani; Fumagalli Angelo, istituzioni diplomatiche; Baring D. Eberb, elavis di- 
plomatica ecc. 

Le più importanti raccolte sono di Pietro Wudewig , reliquia manuacriptorutn 
omnia aeri diplomalum ; di Goldaslo Ludewig ; di Giovanni Cristiano Lunig., co- 
de® Jialiae diplomalicus; di Davide Casley, catalogne of thè hings library; di 
Giacomo Anderson, seleciua deplomatum; di Ferdinando Ughelli, Italia sacra; dei 
fratelli Sammatanl , Codia chrisliana ; di Sigism. Galles , annali ecclesiastici di 
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— si- 
ano esame e alla crilica, dovendo corrispondere con le condizioni 
estrinseche ed intrìnseche, che elevate dalla scienza a modo di 
teorema servono a tutelare e guarentire raulcnlicità dciraulografc. 
Le prime riguardano la materia in cui furon vergate , gli stru- 
menti che s’impiegarono per tirar diritte le linee e per uguagliare 
le distanze, i liquori onde si composero grinchioslri, i suggelli 
che vi si apposero. Le seconde concernono le firme, le note cro- 
nologiche, le lingue, la scrittura e le forinole. É cosa dunque at- 
tinente alla illustrazione dei medesimi documenti il far notare la 
esistenza delle suindicate circostanze nei diplomi autografi che soii 
compresi nella presente pubblicazione (1). 

Non tutte queste pergamene per la qualità della materia sono 
della stessa perfezione, nè tulle si conservano intere. 11 pessimo 
uso prevalso di piegarle e ripiegare e non distenderle e l’ ingiuria 
dei tempi relativamente alla loro conservazione han fallo si che 
per lo più sieno rotte nelle piegature, ed or corrose dal larlume 
ed or quasi totalmente sieno malacconce, in guisa da riuscire assai 
difficile la intelligenza del carattere oramai scomparso o maceralo, 
e'non agevole il supplire alle parole c alle proposizioni mancanti (2). 

Germania ; di Giovan Enrico Pcriz , monumenta Germauiae historica ; di Pielro 
Florcz , hpania »acta\ di Parker, Warlin c Goodwin , Anglin eacra\ di Ludovico 
Ani. Muralori, excerpta e chartU] di Gaetano Slarìni, » papiri diplomatici raccolti 
ed illuitrati; di Angelo Fumagalli, codice diplomatico eani’Ambroiiano; di J. L. A. 
lluillard Bréhollcs, hitloria diplomatica Fred, ii imperalorif, 

(1) Le guerre diploinaiichc, di cui Innio sì occupa la scienza, riguardano In impu* 
gnazionc dell'nulonlicitù dì quegli otti diplomatici che non prc'Ciiiano il cumulo dello 
loro fì.«trinsoctie ed intrinseche condizioni. Ved. Raquet, hiitoire dea conleataliona 
tur la diplomotique\ Barelli Gasparo, istoria dette guerre diptomaliche. 

Dei diplomi siciliani un solo greco , quello rirerilo dal Pirri riguardante il mò< 
nistcro di s. Filippo di Fregala venne due secoli addietro contrastalo in Roma per 
essere scritto in carta di cotone c uon in pergamena; ma fu difeso vìlloriosamcnto 
dairillustrc Monlfaucon. 

Il Cardinal Baronio poi cercò di ailaccare come spuria ed illegittima la bolla di Ur* 
bano II concedente il privilegio della legazìa apostolica al conte Ruggiero c succes* 
sori; però i suoi sforzi osiuiono alla tradizione, airesercizio non interrotto, al diritlo 
e al fallo in ogni tempo riconosciuto dalia cono di Roma. 

(2j Papcbrocbio ne^u l’uso del papiro nei di[fIomi, precisamente da! tempo iteli.') 

8 
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La pergamena è una solili membrana che invcsle la regione 
epìgaslrica degli armeni!. Si conciava al par delle pelli, si for- 
biva colla pumice, si lagliava in parli dilTerenli nella grandezza 
e nella forma, si vergava lalvolla sul dinnanzi e sul dielro e si 
volgeva in rotolo, onde inanlcncre inlalla la scrillura. Fu trovala 
soUo Fumenc re di Pergamo e perfezionala dai greci c dai ro- 
mani che la propagarono in Europa (1). Decadde nel secolo xviii 
per la diffusione della caria di lino e per rincreraenlo della ti- 
pografia. 

La carta si compone di seta , di cotone e di lino. Fabbrica- 
rono la caria in seta i cinesi, in cotone gli arabi, in lino i po- 
poli di Europa. La prima ebbe origine in tempi ignoti , la se- 
conda nel secolo vii, la terza nel secolo xiv. Gli arabi conobbero 
dai cinesi la carta di seta, e trovando nelle regioni da loro abi- 
tate difetto di seta e abbondanza di cotone si sforzarono di sup- 
plire alla seta col cotone e a maraviglia vi riuscirono (2). Recata 
dagli arabi la caria di cotone in Europa fu usala in varie pro- 
vincie e sovrallutlo nella Grecia, nella Spagna c in Italia; finché 
nel secolo xiv cedette il luogo a quella di lino, che la vinceva nella 

incarnazione; ma dalle teslimonianze di riinio , di Utpiano e di molli nitrì sorgo 
chiarissimo, che il papiro fu adoperalo anco nei secoli cristiani. Nubili, de re di~ 
plomalica. Uh. 1. 

I greci c i romani ebbero fabbriche di papiro. Lo più celebri crnn quelle degli 
egizi, che ne provvedevano con abbondanza l'Kurupa con ricavarne immense ricchezze. 

Si educavano non lungi dalla cillà di Palermo molli papiri in un sito, or dentro 
le mura della medesima o che ritiene ancora il nome di Papirelo. 

(1) Fumagalli confonde In pergamena con qualunque polle di animale e ne fa ri* 
salire l'origine a tempi anieriuri ad Eumene, non ostante che Plinio nfTcrmi il con* 
trario. in conseguenza la pergamena era di due qualità, Luna risultante dalle pelli 
e Tallra più elegante e che propriamente appelinvasì caria membranacea derivante 
dalie membrane degli armenti detta grecamente 

(2) Chorla botnbycinn grucce /3t»pipvjuVr) sic dicitur àteò roO a bombice sire 

gosiipio rnhjo cotlon; quia ex hujusmodi maleria primo conficiobalw. Vocalur 
«(iow bambargna cl bombaryna\ quia promiscue grucce dicitur et 

— Monlfaucon, palacogr. gracca, lih. I. 


consistenza e nella durata. L'insigne Montfaucon e dietro di lui i 
padri Maurini opinarono^ che la carta di cotone sia stata nel secolo x 
inlrodolla in Sicilia per il frequente commercio col greco impero. 
Ma qual commercio poteva avere la Sicilia con Costantinopoli, se 
ardeva una continua guerra tra i greci e gli arabi , al cui do- 
minio era allora l'isola sottoposta? Non furon gli arabi i primi a 
fabbricar carta in cotone? Per qual motivo dunque i siciliani avreb- 
bero dovuto tenere la carta di cotone dai greci nel secolo x c non 
più tosto dagli arabi nel secolo ix (1)? 

Con quali strumenti furono vergale queste pergamene ? or 
col calamo f or colla penna, 

(t) Olirò gli scriltori di diplonialicn Iraltiirono spcciulmcnlc sulle soslaiizc in cui 
Tcrgaronsi gli alti diplomatici: Malhias Koops, historical accounl of thè subtttanceè 
Whick Hate been used lo describe evenls and lo Ihe intenlion of paper', Vossio, 
de arte gram.^ I. i, c. 38; Peignol, essai sur t'hisioire du parchemhi et du te- 
lili; Ger. Mocrman, cl doclorum virorum ad eum epislulae atque obserraliones de 
chartae vulgaris seu lineae origine. 

Gli uomini per tramandare le loro memorie usarono qualunque mnlerin, che ulta 
fosse a ricevere la impressione dei caratteri o col calamo o colla penna o con Io 
siilo 0 con lo scarpello. Cosi principalmente fu in uso la pietra mi primi tempi, 
come si rileva dalle leggi di Biusè incise in Invola di pieirn; il legno, come si scorge 
dalle leggi di Solone c duirallcanzn di Tarquinio superbo coi Galli; il bronzo, come 
si deduce dalle leggi dello dodici tavole," che secondo la testimonianza di Livio scrilic 
in tavole di rovere vennero trasferite in lamine di bronzo; il piombo, come ri<iulta- 
dal poema di Esiodo presentato , dagli abitanti di Ascra a Pausnnia; la corteccia, in 
cui fu vergata la iscrizione ebraica, greca e Ialina posta in sulla croce di Gesù Cri-io, 
della quale ci rimane avanzo in Roma nella Basilica <li santa Croce in Gerusalemme; l<- 
foglie di palma, in cui venne impresso il Corano di Maometto; le tavolette cerate e 
di avorio in grandissimo uso presso gli ebrei c i romani; la creta, di cui avanza un 
esempio in un pilastro nella basilica milanese segnalo di una iscrizione ; le petti 
degli animali e dei pesci ecc.* Che gli antichi avessero usato anche le membrane dei 
pesci, ciò viene contestato dalle istorie di Cedrcno in narrare l'incendio della fainos:> 
biblioteca di Costantinopoli avvenuto sotto rimpcratorc Basilisco: Kat 4 vi)vt«y r+.v p* 
«iXtxrjv, àfidusiTO "“iyo’ìjx /Sifi/.O'js tù'j Sfà’ 

xoyfov *$vx€foy iroSa>y ‘ixotrdv ei\v3ty, iy ia'ry ysy^xpiniyx ri roO 'Oixrpo'j »it5 !).(«* y.3.1 

<1 'Oivaasix yp'xsiots ypiftuxai [isti rij» ’vsropixt rf^i rHy'ìlpd'vy (E divorò la bìl* 

silica, in cui era collocata una biblioteca contenente centoventimila libri, tra i quali 
una membrana di dragone di centoventi piedi, in cui erano scritti i poemi di Omero, 
riliadc, cioè c l'Odissea, a lettere di oro altresì con le gesta dogli croi). 


— co- 
ll calamò c una piccola canna clic alligna lungo le sponde dei 
fiumi proilolla dcT varie regioni dcirAsia c sovrattuUo dall’Egitto; 
si tagliava in convenevoli dimensioni e si poneva sotto il IcUmie 
per acquistar colore e lucidezza. Indi se ne aguzzava e se ne fen- 
deva ili due parli la punta, che intrisa neirinchiostro imprimeva 
ì caratteri senza alcuna dilTicoltà. Ebbe origine in tempi remoti, 
e recalo mercè dei greci c dei romani dall’Asia nell’Europa durò 
comunemente fino al secolo vii (1). Succedette al calamo la penna. 
Teodorico re dei goti nel secolo v apponeva nei diplomi le prime 
quattro lettere del suo nome, introducendo in una lamina forala 
la penna aspersa d’inchiostro (2) S. Isidoro di Siviglia nel secolo vii 
aITcrma, ch’essa si aguzzava e si fendeva in due parli nella punta. 
Vero è che ib calamo e la penna si adoperavano a vicenda fino al 
secolo XII in cui l’uso della penna prevalse; ma tuttavia non riesce 
dilTicile distinguere i diplomi vergati col calamo da quelli scritti 
colla penna; imperocché le lettere segnale dal calamo sono più pe« 
santi c più crasse c traspariscono sul dorso del diploma, l carat- 
teri impressi dalla penna non lasciano^ alcun vestigio (3). 


(t) Il calamo posto por sei mesi sotto il letame acquistava una beila vernice 
nero gialla. Quest’uso è ritenuto oggidì dagli arabi. L’origine del calamo si perde 
nella pifi remota nntiehith ; poìcliè si trova recato a pcrrezione innanzi ai greci e 
ni romani dagli egizi, dagli ebrei e da quasi lutti i popoli dell'Asia. I romani ten* 
nero in mollo pregio i culami di Rgilto. Il Browero è di avviso, che nei secoli di 
mezzo il cul'imo s impiegò per le lettere maiuscole, la penna per le minuscole. 

(2) Clic Teudoricu si Tosse servilo della penna a segnare per via di una lamina 
Tonila le prime quattro lellcre del suo nume: Theo, è onestalo dallo isloricu ano* 
nimo, riferendo In lestimoM'nnza di Adriano Valerlo. 

(3) Si iiearonu anche gli stili c il pennello. Gli siili eran di argento c per lo più 
di ferro. Da una parlo eran acuii, (iùir.iilra pialli. Colla parte acuta segnavansi le 
lettere sulle tavolone asperso di cera, con quella pialla si cancellavano. Il pennello 
si componeva di soliilissimi peli di coniglio. Se nc giovarono per iscrivere varie 
nazioni c sovn.Ilutlu i cinesi. 

La dilToronza Ira lo siile c il calamo consisteva, che lo siilo adopcravasi per im* 
prinierc le leiiero, laddove il calamo s’impiegava unicamente per Iscrivere. Slyliu 
frribit in evia, cnlainus tei in charla, tei in membrania, aut in quacumque ma- 
teria, quae anta al ad scribendum, 5. Girol.^ cpisl. t40. 
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Le prèsati pergamene sono vergate in linee dirette tirate con 
distanze regolarif dunque furono scritte con V aiuto del regolo 
e del compasso. 

Gli slrumcnli per tirar diritte le linee e per uguagliar le di- 
stanze erano nei tempi di mezzo il regolo e il compasso, in vece 
del quale si adoperava talvolta il punlorio (1). Fino al secolo vni 
i diplomi furono scritti senza regob e senza compasso ; poiché 
oblique sono le linee e irregolari le distanze. Nel secolo *ix s’in- 
trodusse l’uso di questi strumenti per render simmetrica la scrit- 
tura. 

. Le pergamene di cui è cenno sono per lo più vergale in . 
inchiostri neri e cotti, Non vi ha esempio d'inchiostro rosso; 
ma ve ne hanno di quelle vergale con inchiostro di color di 
oro e di verderame. 

Gl’ inchiostri furon non preparati o preparati dal fuoco. Nel 
primo caso si appellarono atramenti , nel secondo encausti. Gli 
atranienti furon in voga innanzi al cristianesimo, dopo il cristia- 
nesimo gli encausti. In vari modi si composero grìnchiostri e in 
vari colori. L’inchiostro nero si usò tanto nei diplomi, che nei 
codici (2). Celebre è rinchiostro rosso soprannominalo sacro eu- 
caùsto , che gl’ imperatori di Costantinopoli usaron per apporre 
le firme alle lettere e ai diplomi, vietando sotto pena di morte 

(1) li punlorio era uno strumento simiglionte alla lesina, il quale facea l'ufOcio 
del compasso, segnando due o quattro punti alio duo estremità di ciascuna linea. 

(2) L’alramenlo chiamato dai greci i*ix«y e propriamente -v' yfitfofuv, 

atro con cui scriviamo venne chiamalo àrifxyivov, non collo c non preparato dal 
fuoco, c rif »nvoy, cotto 0 preparato dal fuoco. 

Plinio osserva, che gli atramenti ernn di due condizioni atramenium ècriptorium 
e airamcrUum tectorium , di cui si servivano i pittori. Omne autem atramenium 
iole perficitur librarium el tectorium^ gluiino admisto, cnp. 6, libro 43. Lo com- 
posizione dunque deti'inchiostro antico era fluida, esposta al sole si lasciava con- 
densare, e quando doveascne far uso si scioglieva, a L’antico inchiostro era com- 
posto di un negro fumo di pece e di atra resina unito ad una sostanza gommosa e 
che si adoperava allargandolo coU'accto. » Pelliccia, taf. dipi. 


— Ci- 
che fosse' adoperato dai loro sudditi (1). Meritano del pari di 
essere ricordali l’inchioslro verde, di cui si servirono i tutori de- 
gViniperiuli pupilli c l'inchiostro di color d'oro, che passalo dal- 
rorienle heU’occidenle venne impiegato per dispiegar lusso é ma- 
gnificenza nella scrittura. 

Queste pergamene porlavan quasi tulle % loro suggelli. Le 
materie di cui costavano erano più comunemente il piombo, non 
di rado la cera rossa e qualche fiata foro, Aveano scolpita 
Vimpronta e la epigrafe, ed appesi nel basso alle pergamene 
per mezzo di filamenta di seta, che variava nel colore, eran 
iutlavolla quelli di cera riposti in uno scatolino. Non più- 
esistono tali suggelli , tranne taluni in cera stala liquefatta 
sulla stessa pergamena. 

L’uso dei suggelli risale a tempi mollo lonlairi. Gli ebrei, i 
persi, gli egizlì , i greci e i romani li adoperarono ugualmente 
nei dociimcnli, avvisando che ne fossero una sicura c ferma tu- 
tela (2). DiiTcriscc nel suggello il tipario dalla bolla. L’uno ri- 
guarda lo strumento che impronta , V altra la figura che rimane 
impressa. Meritano attenzione nelle bolle la materia , la forma , 
f impronta e la epigrafe (3). 


(1) Plinio è (li opinione, che l’inchiostro rosso era composto dal sangue della 
murice; nitri, che derivasse dal .sugo <ti un albero. Niceln segue l'avuso di Plinio, 
onde chiama la porpora: Kuiyx^i* tnugne di murice. 

L’inchioslro rosso venne in progresso di tempo adoperalo per concessione degli 
imperatori di Coslanlinopoli prima dai loro domestici, indi dai principi. 

1 cavalieri nel medio ero spinti dallo spirito oo^essivo di birzarrin, onde furono 
infìammali, cosiucnarono lalToltn di segnare colla spada i loro tcslameiilì, imprimen- 
dovi Icllcrc asperse del proprio sangue. 

(2) Per una lunga serio di secoli si usarono per suggelli gli anelli, nei quali era 
Impressa quella qualunque forma che servir dovea per impronta. Won tutti gii anelli 
potevano servire per suggelli, ma alcuni c venivano chiamati anelli segnalori. 

■ (J) Nel secolo IX s’incominciò ad adoperare dai latini la voce bulla per suggello; 
essa in seguito passò a signiricarc ì rescritti, i brevi e le costituzioni pontifìcie. Ma 
pria dei Ialini s’impiegò dai greci la parola poùu* per l’istesso senso. Troviamo esem- 
pio negli alti del concilio vi costantinopolitano celebrato neiranno di G. C. 680. 
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. Le bolle in generale eran di oro, di argento, dì piombo, di 
cera e di creta* Le bolle di oro furono in sulle prime usale da- 
grimperalori di oriente e di occidcnle,jin seguito dai principi delle 
altre nazioni. Si adoperavano però in casi straordinari, e quando 
si voleva ostentare il lusso e la ricchezza (1). Rarissime furono 
le bolle di argento; poiché ne usarono poche volle grimperatorì 
di oriente e i principi di occidente. A rincontro frequenti oltremodo 
eran le bolle di piombo, che impiegate in sul principio dagl’im- 
peralori romani passarono ai greci e da questi agli altri prin- 
cipi. Nò uien sovente si fece uso delle bolle di cera. Era la cera 
di vari colori, bianca, gialla, rossa, verde, nera e mista. I Me- 
rovingi c i Carolingi apposero nei diplomi sigilli di bianca cera; 
e questa costumanza fu seguita dai Capeli e dagl' imperatori ita- 
liani che governarono il regno italico dopo i franchi, dagrimperalori 
di Germania da Ottone i a Federico iii e dai re della Gran Bret- 
tagna sino a Carlo i. Destinarono la cera rossa per imprimere i 
suggelli i greci imperatori c furon imitati dai re franchi e da- 
grimperalori alemanni. I sigilli di cera verde vennero più raramente 
impiegali. In alcuni casi particolari li adoperarono gl’ imperatori 
di oriente e i patriarchi; indi passarono nella Francia, nella Ger- 
mania e in Italia dal secolo xii in poi; ma il loro uso non fu molto 
frequente. La cera nera s’impiegò assai scarsamente, appunto per- 
chè desiava idee funeste con quel colore simile agli abbigliamenti 
di lutto. I suggelli di cera mista furono usali in Germania dai 
vescovi e dai signori. L’uso dei sigilli di creta non fu molto raro, 
nè molto frequente; ma variò secondo i tempi e secondo le nazioni. 


(t) Che grimperatorì munivano di bolla di oro i loro decreti o lo costituzioni per 
dimostrare inngK>or importanza, si rileva dalla costituzione di Basilio PorGrogenito, 
la quale si trova nel codice del diritto greco romano. K«i i'ors xa/ à{Mr£ftroì/ 

eTvx. Tì\v oImì* x«V^ O*rojti(i»jvipisyoi atfpxyiSt tMriiv 

oìfu’tx (afQncliò sicura ed inconcussa fosse la presente costituzione, sottosegnandola 
di propria mano ci siamo determinati a suggellarla in suggello d’oro). 
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Varie eran le forme dei suggelli. Piegavano or al cerchio, or alla 
sfera, or al triangolo, or al' quadrato ed or al paralcllogrumiua. 
DifTerente del pari ne era la grandezza. 

La loro impronta consisteva in un simbolo o in una immagine. 
Il simbolo si traeva o dagli obbietti o dai luoghi o dalle imprese. 
L’immagine riproduceva la effigie del possessore del suggello. Tal- 
volta però ciò non interveniva; ma vi s’imprimevano i ritratti di 
altri personaggi o qualche altra cosa a capriccio (I). I romani im- 
peratori segnavano la propria effigie ; e quest’ uso in progresso 
di tempo venne adottato dai re franchi , dagl’ imperatori italiani 
6 da loro comunicalo ad altri principi. Tutti i suggelli della età 
di mezzo, tranne quelli degli arabi, che contengono unicamente il 
nome del possessore accompagnato da qualche mollo, portano un 
simbolo 0 una elììgie propria o d’altrui. Nei suggelli regi o impe- 
riali le elligie dei re e dcgrìmperalori è rappresentala in busto col 
capo cinto di diadema e collo scettro, coll’asta o con qualche arnese 
in mano. Talvolta, siccome occorre ne’ suggelli di maestà, si ritraeva 
interamente la efligie composta in soglio colla corona in capo, col 
manto in dosso, colia lancia e collo scettro nella destra e nella 
sinistra col globo avente nel vertice apposta la croce. I suggelli di 
maestà vennero usali dagl’imperatori di Costantinopoli ; indi da- 
gl’imperalori di Germania, da’ re di Francia, d’Inghilterra e da 
altri sovrani. 1 suggelli dei Pa[»i furon segnali per lo piu con 
r effigie degli apostoli Pietro e Paolo. Quelli degli arcivescovi | 


(1) Dione Cnssiodoro riferisce di Giulio Cesare t T6 r« <5i.oy xffft A'tppoSir^ ftSs dvix<iro, 

K«f ffsiysiy iJtt vjii i/p* ri roOro nuà rà Aurrjt 

Ìvoir).oy é'pjfet. Rai ai/Yriaa év rois <Xoi®roi» xoi iuyhtoit iftotsiro. Principalmente pOÌ 
era tutto cultore di Venere. E voleva a tulli insinuare aver da lei ricevuto una cerla 
Tenusià di aspetto. Pertanto portava l'anello scolpilo colla di lei immagino armata 
e di questa impronta si servi nei mollissimi c importantissimi affari. €•". Db. 43. 

Svelonio scrìsse di Angusto: In diploinalibus, libeUisque cl epislolh signandie 
initio Sphingemus est, mox imagine Alexandri, novissime sua Dioicoridis manu* 
èculpla, qua signore conseguii quoque principss pcrseveraverunl. C. 50 Aug. 
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dei vescovi e degli abati rappresentavano relTigic della Vergine, di 
san Giacomo e di altri santi protettori. E (pielli della nobiltà per 
lo più contenevano il ritratto del possessore in busto o intero 
montato su di un destriero galloppante c munito di arme difen- 
sive ed offensive. 

La epigrafe, salvo qualcbe eccezione, indicò il nome c la dignità 
del possessore del suggello. Alla epigrafe per lo più venne ag- 
giunta (pialche formula o qualche motto in prosa o in verso. Le 
formule e i motti variarono , c alludevano a pia devozione o a 
tradizioni legate a qualche fatto rilevante (I). I suggelli talvolta 
portavan due impronte e due ej)igra!ì, le ime sul diritto c le altro 
sul rovescio. 3Iotti strani e bizzarri contenevano le epigrafi sul 
rovescio, come strane c bizzarre immagini rappresentavano le im- 
pronte (2). { suggelli per lo più venivano allìssi appiè della per- 
gamena , talvolta alla sinistra , talvolta alla destra. Raramente si 
trovano appesi nel mezzo o in capo alle medesime, o all’ uno o 
all’altro del lato superiore. I suggelli d’oro, di argento e di piombo 
si legavano con (ili di canape, di cuoio, di pergamena, di lino o 
di seta ad uno o più colori; quelli di cera c di creta si colloca- 
vano in teche di ottone, di ferro, di legno e si apponevano alla 
pergamena mercè di un foro tagliato comunemente a guisa di croco 
0 alcuna volta a simiglianza di stella (3). ' 


(1) Ruggiero re, dietrochè (ulto il p^ese da Tripoli a Tuuisi, dal deserto di Africa 
a Caiwiin, ricoiiohhe il di lui dominio, ebbe la vanagloria di aggiungere ai suo stemma 
il motto : 

ippti/us et Caluber, Sicultu mihi servii et Àfer, 

(*2) Erano p. c. l'odiflcio del Vaticano, di un duomo, di un palagio: le epigrafi 
p. e. noma caput mundi-regit orbis frena rotundi. 

(3) Le opere intorno la sfragistica da me percorse sono : Snimasio Claudio, de 
antiquorum et hodiernorum sigillorum differenlin\ llupingk Teodoro, de sigillo- 
rum prisco et novo jure\ Thuieigario Enrico, de bulla aurea, argentea, plumbea; 
lleinnccio Giov. Micbclc, Sygtagma historicun de veteribus nationum siijiltis, eo- 
rpmque uau et praestanlia cum corum iconibus; Leyser Policarpo , </<* rnntrasi- 

y 
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Le pergamene sono autenticale dalle firme, che or sono sem- 
plici ed ora composte. Di più portano firme domestiche, of- 
jìcinli e teslimoniali; ma non sempre vanno congiunte. Le sot- 
toscrizioni tcsliinoniali non serban tra loro ordine di dignità. 
Le firme son precedale dal segno della croce. Quelle del con- 
cedente spesso e le officiali ordinariamente son munite dal 
monogramma. 

I.a lirma è la prima delle condizioni intrinseche che compro- 
vano raiilenlicilà del diploma. IVon si sa se grimperalori romani 
a!)!)iano solloscrillo i loro alti (1); ma i greci imperatori a co- 
n-inciar da Coslanlino seguirono questa usanza. Teodorico appose 
nei diplomi il suo nome, facendo girare una penna intinta d’in- 
chiostro in una lamina forala, che ne conteneva le* prime quattro 
lettere, e venne in ciò seguito da Giuslino imperatore di Costan- 
tinopoli. I re longobardi non firmarono i loro diplomi. 1 visigoti 
delle Spagne e gli anglo-sassoni usarono di porre in cima dei loro 
diplomi il segno della croce in inchiostro d’oro. Altri impressero 
la croce e il nome semplice o con un motto (2). 1 carolingi usa- 
rono per lo più la croce: Carlo Magno adoperò il monogramma (3). 
(’t)si non tulli i diplomi son muniti di firme , e nelle medesime 
si nolano molle differenze. 

Le firme sono semplici o composte. Si dicono semplici, quando 


mptlii act’i; Bochemer Giuslo, de jure et aucioritate èifjilli authentici\ Manni 
l)oin., osservazioni storiche sopra i sit/illi dei secoli bassi. Un nuovo traUato è 
venuto fuori testò in Francia sulla sfragistica. Sinorn non mi è stato concesso di 
leggerlo. 

(1) Se è «la credere n Svelonio, Claudio imperatore Ormò il suo testamento e lo 
fece munir«> il«'ilc firme di tulli 1 magistrali. 

(2) In un «li|)loina Willrcdo re di Candia al vii secolo cosi conclude : Ego WU- 
tredus n;x Cardie omnia suprascripta eonflrmati alque a me dictala propria manu 
signum sanefe Crucis prò ignoranlia liltcrarum cipressi, Spelman, t. l,Can. 

(Il) Carlo Magno ad esempio di Claudio imperatore a seconda quel che si legge 
nella sua vita scritta da Egesinardo curò di far Ormare il suo testamento dai vescovi, 
dagli ubali c dui 'nobili clic si trovarono presenti. 
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iodicano il nome e il cognome; composte, quando sono accompa- 
gnale da titoli 0 da un mollo , che soleva essere vanilosanienlc 
raislico e pio. I titoli si dividevano in reali c ideali. Reali sì ap- 
pellavan quelli che eran formati su di un possesso reale; ideali 
gli altri che non derivavano da alcun possesso reale. Gli unì espri- 
mevano la presente condizione, i secondi la futura, alludendo a 
qualche possibilità remola , che sì supponesse scaturire da con- 
cessione 0 da conquisto. Talvolta si ridussero a mero onore. 

Le firme inoltre sono sole o accompagnale, sole ove non pre- 
cedute 0 seguile da alcun segno; accompagnale ove sia apposto 
innanzi o dietro qualche segno. 11 segno piu comune era la croce 
e il monogramma (1). 

1 diplomi talvolta erano sotloscrìlli dal solo concedente ; tnl- 
Tolta dalla di lui moglie, dai figli e propinqui od adlni; talvolta dai 
cancellieri, dai notari , dai prolonolarì o da altro pubblico fun- 
zionario e talvolta da vari testimoni. IVel primo caso le firme si 
appellavano regie, imperiali, pontificie, signorili, nel secondo do- 
mestiche, nel terzo ofiìciali, nel quarto tesliinoniali. 

li monogramma risultava dalla unione di più lettere congiunte 
e intralciale insieme in guisa da formare dai diversi elementi iso- 
lali un sol nesso e un sol carattere, e da rappresentare sia una 
porzione, sia la totalità delle lettere abbisognevoli per la compo- 
sizione di uno 0 più molli. La rarità dei monumenti diplomatici 
anteriori al secolo vii ci astringe a non potere stabilire con pre- 
cisione Tepoca in cui cominciarono ad essere impiegali i mono- 
grammi nelle carte e nelle lettere. É da credere, che quest'uso 


(1) In un diplunin del duca Tassilonc in favore di Ottone di Salisburgo cosi si con- 
clude : Quod propria manu ut potui chnracteres chirografi inchoando dipinxi co- 
ratti iudicibua alque opiimalibua meis signnm manu$ mee proprie Thaasiloniè. 

La Croce dunque poteva essere impiegala a servir di segno della fìrroa; non per* 
tanto non servì a dinotare ignoranza di scriltura in modo di regola generale e sla- 
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non dovette precedere di molto al vii secolo , una volta che in 
quest’età non si rinviene cosi di frequente come nei tempi posteriori. 
Carlo Magno ne slahilì T usanza ordinaria c vietò di poterla se- 
guire i sudditi di qualunque rango o’ dignità ( 1 ). In seguilo i re 
c grimperalori di Gerihania, i re di Francia e i re d’Italia adot- 
tarono lo stesso uso ; ma non se ne servirono assai come i re 
di Spagna e i principi di Lombardia. Dal secolo xi in poi la co- 
stumanza dei monogrammi prevalse e' divenne generale; cosicché 
ne usarono indislinlamcnlc i nobili e ì prelati, i notari, i cancel- 
lieri e tulli i pubblici funzionari. 

Taluni Papi nel secolo i\ nel monogramma compendiarono il 
loro nome. Cosi fecero Leone iii, Pasquale i, Gregorio iv, Dene- 
dello III, Niccolò 1 , Adriano ii. Ciò non adottarono i loro succes- 
sori, ì quali dal secolo x amaron meglio di esprimere il saluto 
D. V. Bene Valete» I monogrammi adunque contennero le lettere 
compendiale od intere del nome e talvolta degli epiteli e del pro- 
nome E(jo, ovvero indicarono qualche mollo pio od illustre (2). 

Le presenli penjamene ffreche sono fornite delle noie cro- 
nolofjiche e della indicazione del luogo ove furon datale. Le 
noie cronologiche consistono nella menzione dell'anno^ del mese 
del ciclOf e tuholla del giorno e degli anni del regno. Per 
la data deir anno seguono la cronologia della creazione del 
inondo secondo il computo coslanlinopolilano. Seguono lo stesso 
computo per il principio ed il corso della indizione, Vna^ sola 
manca deWindicazionc dell' anno e un altra porla gli anni 
d(dV incarnazione di G, C. ISon vi ha esempio di cronologia 

(1) Il iiionojiriiminii dì Ciirlo il Cain» cunlencvn le seguenli lellcrc: K L R S, cioè 
Karoius inaiicanduvi le vocali. 

(2) Sulle diverse specie dei molli vcd. Du Cange , glossario nella voce mono- 
gru in 01 a. 

Di |iiù r.liri'l.. d/cf/o/m/uVe des monogrammes; Brulliot Francois, diclionnaire 
d('s inouogrutiiiiH'y. Poiig'd iS., dicUonnairc rfc< chiffres. 
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araba, cioè delV egira, sebbene qualche pergamena sia distesa 
in idioma greco ed arabo. I mesi sono denominati colla no- 
menclatura comune e i giorni secondo T ordine successivo. 
L'anno è apposto or nel principio , or nel fine del diploma 
dopo, la menzione del luogo, or alquanto dopo il principio, 
or alquanto innanzi il fine, or congiunto col mese, con i’m- 
dizione e talvolta cogli anni del regno, or separalo dal mese 
e dalla indizione. Il computo delle note cronologiche è scritto 
in parole letterali o in cifre romane. La data del luogo è 
menzionata alla fine del diploma. 

Dcrivaron le date da illustri avvenimenti, che rimasero impressi 
nella memoria degli uomini. Dagli ebrei si misurò il tempo a par- 
tire dalla creazione del mondo, in Grecia dalla prima olimpiade, 
in Doma dall* anno della sua fondazione. Non è mio proposito 
esporre qui tutti i sistemi in fatto di cronologia (1) adottali in ge- 


(1) Cn cugnizione delle antiche cronologie, comunque non più adoperale, è ben ri* 
cliio^iii pur lu intelligenza degli scrittori che riferiscono i fatti da loro narrati alle 
medesime. 

1,0 primarie ero generali sono: i® l’ora mondana, cioè della creazione del mondo, 
che dagli ebrei si computò per l’anno 07CI a. G. C.; 2® l’eru di Abramo ovvero della 
sua vocazione ann. 20t.> a. G. C.; 3° l’era di Nabuccodonosor fondatore del regno 
di Babilonia ann. 747 a. G. €.; 4® l’era di Alessandro il grande o dei Lagidi suoi 
successori in Egitto ann. 324 a. G. C. ; 5° l’era dei Seleucitli o Siro maccduiii 

ann. 312 a. G. C.; 6' l’era di Tolomeo Filadelfo o di Dionigi l’astronomo ann. 283 
a. G. C.; 7° l’era di Tiro introdotta sotto Baia re di Siria ann. 123 a. G. C.; 8” l’era di 
Antiochia della pure ccsariana per la vittoria di Giulio Cesare sopra Pompeo ann. 48 
a. G. C.; l’era giuliana così nominala da Giulio Cesare che riformò il calendario 
romano ann. 43 a. G. C.; 10® l’era di Spagna derivala dalla conquista di Augusto 

ano. 38 u. G. C.; 11® l’era aziaca per la fumosa battaglia di Azio riportata dallo stesso 
Augusto ann. 30 a. G. 0.; 12® l’era degli Augusti usala in Egitto ann. 23 a. G. C. 

Dopo G. C.: 1® era di Costantinopoli; 2” era di Diocleziano della pure dei martiri, 
che cumineiava l’unno 284; 3” era dell’ascensione; 4* era degli armeni in uso dagli 
scismatici dannati dal concilio di Calcedonia ed ebbe principio nel 4ol; 5® erodi 
lliesdedgcr presso i persiani denominata dal loro re c cominciò nel 632 ; 6* era 
dell'egira usata oggi dai maomettani. 

' Le principali cronologie particolari sono: quella degli ebrei calcolala dalla crea- 
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neralc e in particolare dalle nazioni o dalle città principali; mi 
attengo a quei soli correlativi alla diplomatica siciliana. 


7iuru>. del mondo; quella degli assiri computala dui regno di Nabuccodonosor; quella 
dcirìmpcro di INjno; quella degli egizi regolala daH'cra di Alessandro ; quella dei 
persiani, dei macedoni c.in generale di tulli i popoli di oriente vaìulata dallo stabi- 
limento delie loro monarchie; quello dei greci considerale per il comincinmenlo 
delle olimpiadi, deirarconlnto, deircroralo e del sacerdozio di Argo, e in fine quelle 
dei romani desunte dalla fondazione di Roma n dalla costituzione del consolato. 

I principali Irallatisti di cronologia giuicralo sono: To9 xfJvwv; 

Roucallius D. TU., vetusliora latinorum chronica; Scaligeri Io., de emendatione leni’ 
poruni; truclaliu de variis annorum formis; rationarium lemporum\ canones ero- 
nolotjici] Petuvii, doclrina lemporum] Wccebiclli II., de anno primitivo) Riccioli, 
chronologia riformata) Labbaci Pb., ehrouotogia tcchnica et historica) Simson 
Edw., chrouicon) Perron P., l’antiquilò des tempi) défoiise de l'anliquitè dei tempi, 
oU ion ioutient la Iradition da PI*, el da Egliso.i ; Wowlon , thè cronologi/ of 
ancient king domi) Frércl, dèffme de la chroiudogie contre le ij/Heme ehrono- 
logique de Newton) Isbaiies Gnspar. obras cronologicai) Ilaics Will., a new ana- 
liiis of chronotogy: Rennedy’s , iiilem of aitronomicnt chronology ; Frankii lo. 
Gejr, notum syitema chronologùie fundamentalii , qua omna anni ad iolin e t 
tunae cunum accurate dacribi el novilunia daignari poaunt) l’art de tèriji>‘l 
la data aratU 1. C., lari de vèrifier la data depuii J. C. 

Trattali di cronologie parlicolnri a certi popoli c a cerio epoche. Vignolcs, chro- 
uologie de ihiiioire iainto) Mayeri I., tractnlui de temporibua el de fatia hebrcc • 
rum) Marsbami I., canon aegipliacm, hcbraicu.^) Belgi Ulug., epochae celebri' • 
ra, catajorum, ayro graecorum) Vindol Aifg., ephemerida Peraarum per totu’ii 
annum iuxia epochaa cetebriorea) Dodwelli, de veteribua graecorum romanoru'l^^ 
que cyclii di 5 .ser/.; Dufour de l.onguerue b., diaaerUUio de variia epochia tei't. 
orientalium ; Corsini Ed., diaertaiionca iv agonialicae ; Verri Flacci. , fnalora :i 
anni romani reliquiac) Gorii Ani. Fr., de calendario et cyclo Caeaarìs nc de P t- 
squali canone a. Ippolili diiaertatio) Rlonder Fr., hiatoirc du calendier romain) 
Paulo, paulina, de recla Paachae celebraiione et de die paaaionia, obaertalionra 
in Prosperi Aquilani chronicon eie. in velerum PP. et Pontificum epistolaa Pa- 
achales) Maynan D., problema de anno naiivilatia Chriaii ; Fabricii Io., menalo- 
giuin aìve lihcUua de menaibus ; Soucict, diaaeriationa aur ditera points de cri- 
tique cl de chronologic ; llesboniine , halendarium nicaenum ; Isaici Argirensìs , 
compulus graecorum de Pasquale cclebnhulo) Haurolyci Francisci, computua ic- 
clesianicui) Molcli Io., de caleudarii correciione et computo eccleaiaslico) epì,.e- 
mcridea ab anno I36i ad 81 ad meridianum inclyfae cenetiarum urbis exacte 
suppulaiae; Cremonac Ptarl., computua eccleaiaalicua, de indictione, de aureo nu- 
mero, de litera dominicali, de anno bixealili, de featia mohilibua, de inveniendo 


IkSO^y^oo 


— 11 — 

Abbracciato da Costantino imperatore il cristianesimo e solle- 
vala la chiesa dalla polvere al trono , i greci cominciarono uni- 
versalmente a segnare le date coiranno della creazione. 

Differenti sistemi furono escogitati rispetto al computo della 
creazione. Corrispondono al primo anno deH’era cristiana secondo 
Giuseppe Ebreo gli anni del mondo 4173; secondo Clemente di 
Alessandria 3624; secondo Teoiilo di Anliocliia aala ; secondo 
Giulio Africano 5500. 

I primi quattro calcoli non furon adottati da alcuno. Il quinto 
venne posto in uso con varie modificazioni in Alessandria *c in 
Antiochia. 

In Alessandria non venne toccato il computo di Giulio Afri- 
cano sino alPanno 284 di G. C.Jn cui ebbe luogo una riforma. 
Siccome Giulio Africano facendo coincidere Tanno 5500 del mondo 
col primo anno delia incarnazione diminuiva di tre anni T epoca 
della creazione, la quale secondo il calcolo più probabile dovea 
corrispondere colTanno 5503 innanzi G. G., allora gli Alessandrini 
calcolarono la differenza di questi tre anni, e considerando Tan- 
no 284 di G. C. come fosse T anno 287 , lo fecero corrispon- 
dere colTanno 5787; epperò fecero consistere la riforma nel tron- 
care dieci anni al circolo di Giulio Africano; in guisache Tanno 
284 delTcra volgare, che per loro era divenuto in grazia delTau- 
mento Tanno 287 di G. C.; e Tanno del mondo 5787 (togliendo ' 
dieci anni) divenne Tanno 277 di G. G. e 5777 del mondo. 

Paschale hine ad mille anno»] Castelli Lancillotto Gabriele principe di Torremuzza, 
de tclerum siculorum epochis, chronologiis, deque oorum anni et mensium ra- 
zione; Di Gregorio Rosario, de suppulandis apud arabe» siculo» temporibus^ Minà 
lo., sacrae chronologiae instituliones; Pagani Giamb., metodo di computare i tempi; 
Mongilure Ani., computo degli anni e dell'indizione all'uso siciliano, mss. presso 
la bibi. coin. di Paiermo qq. E. 32, n. 4, 3 ; Emmanuele Francesco Marchese di 
Villabianca, sul regolamento diverso dell'anno c dell'indizione che furono in uso 
nella •Sicilia presso gli antichi, mss. ivi, qq. E. 77, n. 9, Italia can. Angelo, il 
computista ecclesiastico , ovvero breve e chiaro metodo pel quale tn più modi 

s'insegna ciò che conliensi nel computo ecclesiastico ecc, 

* . » • • 
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la Antiochia fu parimenti riformato il sistema di Giulio Africano. 
Panodoro monaco di Egillo tolse dicci anni ai di lui calcolo e 
fece coincidere Tanno del mondo 5490 coll’anno 5500 di Giulio 
Africano. Aggiunse però la differenza di tre anni; in guisaclie fece 
corrispondere il primo anno delTincarnazione agli ultimi otto mesi 
dell’anno 5493. Or siccome gli Alessandrini nell’anno 284 di G.C. 
sottrassero dieci anni ai calcoli di Giulio Africano, avendo prima 
accresciuto di tre anni il computo dell’ era volgare ; cosi T era 
mondana di Antiochia partendo dalla data della riforma si con- 
fuse esattamente con Tera mondana di Alessandria, non conser- 
vando altra differenza se non quella che Tanno in Alessandria in- 
cominciava il ventinovc agosto e terminava il ventotlo dell’ altro 
agosto ; mentre il principio dell’ anno in Antiochia avea luogo il 
primo settembre e trovava termine alTultimo giorno di agosto. 

Nel VII secolo invalse altra maniera di computare Tanno della 
creazione. Secondo questo calcolo gli otto primi’ mesi dell’ anno 
delTincarnazione coincidono cogli otto ultimi mesi dell’anno del 
mondo 5509 ; un siffatto computo si chiamò era di Costantino- 
poli. NelTera di Costantinopoli si distingue T anno ecclesiastico , 
che ha cominciato talvolta al ventuno marzo e talvolta al primo 
aprile, dalTanno civile, ch’ebbe principio costantemente al primo 
settembre. Si crede che si fosse usato ancora Tanno consolare o 
romano, che cominciava il primo gennaro. Egli e certo però, che 
T era di Costantinopoli in progresso di tempo fu generalmente 
adottata in oriente e seguita sempre invariabilmente in Sicilia, quando 
si volle computare cogli anni della creazione. 

Altro modo di calcolare il tempo si è quello di numerare gli 
anni di G. C. Dionisio, soprannominato Esiguo (1), siccome tutti 

(1) Esiguo forse per modestia. In quel tempo si alTettò nd epiteti awilitÌTÌ sotto 
la ippocrisia della umilili cristiana. I Papi sì ciiiamaron ser?i dei servi di Dio, lad- 
dove sollevaronsi alla smisiirala cupidìgia della teocrazia. Eglino ìntuonando dal Vati- 
cano la voce tracotante dell'umana superbia aspirarono al diritto dd supremo dominio 
universale ed avvilirono i potenti della terra sino a dcpurli dal soglio c a prostrarli 
nella pokcrc e nel cilicio. 
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i cronologisii convengono, trasportò dairoriente in occidente Tan- 
no 52 S il computo deiTcra cristiana, ed esso venne in seguito 
adottato da tutte le nazioni che professavano il cristianesimo. Prima 
duiupic del VI secolo non si calcolavano in occidente gli anni se- 
guendo per punto di partenza la nascita di G. G., e in oriente 
quest' uso può rimontare tutto al piò al secolo v. Innanzi a que- 
sti tempi i cristiani adoperavano per segnare le date la vaga for- 
mola: Regnante Chrislo o regnante in perpeluum domino no- 
stro IcHu Christo eie,, la quale si trasferì appresso nei diplomi, 
talvolta senza che altro vi si aggiungesse e talvolta accompagnata 
dal motto: Regein expeclanlc. il che interveniva o quando rimaneva 
vuoto il trono o quando i papi lanciavano i fulmini del Valicano 
sui potentati. Ala non sempre questi ne erano i motivi ; poiché 
alcuna Hata si annetteva alla formula questo molto per indicare 
la speranza che i cristiani riponevano in G. G. re del cielo e 
della terra (1). 

In cinque modi diversi si misurava Tera di G. G., dal conce* 
pimento o dal 25 marzo, dalla nascila o dal 25 dicembre, dalla 
circoncisione o dal 1 gennaro , dalla passione o dalia pasfpia , 
dalTascensione. In questi ultimi tre sistemi non sempre il princi- 
pio delTanno cadeva lo stesso giorno. 


(1)1 papi fìnchè furono sottoposti allo impero di oriento segnarono nei loro di- 
plomi l’anno dell' impero o l'anno del consolato o dopo il consolato. Uno dei coni* 
puti cronologici si ricavò dalla raeniione delle principali magistrature. Onde, come 
in litparta gii efori, in Atene gii arconti, eo«t in Roma i consoli prestarono agli unni 
il loro nome. Conseguito da Roma il dominio di gran parte del mondo, il modo da 
lei tenuto nel calcolare il tempo si dilTuse nelle piò ragguardevoli nazioni del mondo 
«iiiio al 5^1 dell’era volgare. Cosi non si cessò di cognominare gii anni dai consoli. Abo- 
lito allora il consolato da Giustiniano non s' interruppe la usanza che per lungo abito 
era divenuta comune; e si rinvigorì tosto, quando Giustino nell'anno 566 ristabilito 
il potere consolare allo impero lo eongiungeva. Non sempre l'anno si cognominava 
dal console ch'entrava in possesso delia sua carica; ma invalso anco il costume di 
computare le date, prendeiidu per punto di partenza qualche illustre consolato. In 
lai guisa si disse ugualmenle imo del coniolalo o l'anno dopo il eomolafo. 

10 
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1 croDologisli che adottarono il computo dal giorno del con- 
cepimento dilTerirono tra loro di un anno intero, contando gli 
uni p. e. Tanno 1000 dal 2a marzo 999 al 24 marzo 1000, gli 
altri dal 2a marzo 1000 al 24 marzo 1001. Il primo di questi 
computi si chiamò calcolo pisano , il secondo calcolo fiorentino. 
Però i tre sistemi del concepimento, della nascita e della circon- 
cisione si accordavano tra loro in quanto davano ai diflerenti anni 
uguale durala; e in progresso di tempo le espressioni : dominice 
incarnationiSf a naliviUUe Domini^ dreumeisionis non furono 
impiegale se non a signincarc una cosa sola, cioè il 1 gennaro 
è il principio delTanno delTera cristiana. 

L’era della passione può presentare la dilTercnza di due anni, 
non costando se G. G. fosse morto alTctà di 32 o di 33 o di 
34 anni. IVclTuso di quesTera si segui indistintamente or Tuno, or 
l’altro dei tre computi. Tullavolta sillalla era non venne mollo co- 
munemente impiegala . 

IVon si può indicare con certezza il tempo in cui invalse il co- 
stume di cominciare Tanno colla pasqua. Si sa, che un tal cal- 
colo si trova adoperalo sin dal vi secolo. Si sa ancora che colai 
modo di dar principio alT anno venne soprattutto abbandonalo ; 
jmicliè cumulava talvolta due mesi di aprile nell’anno stesso, po- 
lendo la pasqua cadere tra il 22 marzo e il 23 aprile. 

Finalmente l’era dcITascensione non fu usala che rarissimamenle; 
c Taulore della cronaca di Alessandria che T adoperò prese per 
punto di partenza Tanno 39 di G. C. 

Questi cinque modi di cominciare Tanno di G. G., fìnchè non 
prevalse l’uso universalmente di calcolare dal di della circoncisione, 
furono talvolta simultaneamente impiegali nei diplomi; onde si vuol 
procedere con non poca riserba per evitare qualsivoglia perplessità. 

Siccome per parecchi secoli in Sicilia signoreggiarono gli arabi, 
e siccome infiniti diplomi qui fiiron emessi in idioma arabico an- 
che dopo la conquista nornianna , lultochc tra le pergamene or 
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date in luce non ci sia esempio di note cronologiche arabe, per* 
tanto non ìslimo del tutto fuori di opera fare un breve cenno della 
egira. 

L’egira ebbe principio dal giorno in cui Maometto fuggi dalla 
Mecca a Medina. Secondo il parere degli astronomi e la testimo- 
nianza di alcuni istorici questo giorno coincide col giovedì 15 luglio, 
ma nell’uso dell'anno civile c a norma deiravviso più comune cor- 
risponde al venerdì 16 luglio dell’anno di G. C. 622. Risulta la 
egira di anni lunari inferiori di undici giorni circa al nostro anno so- 
lare. Il suo corso si divide in cicli di trentanni, dei quali dicci e nove 
sono comuni e costano di 354 giorni, ed undici sono intercalari che 
contengono giorni 355. 11 primo, il terzo, il quinto, il settimo, il 
nono e 1’ undecimo mese dellanno lunare si> compongono di trenta 
giorni. I sei altri mesi comprendono ventinove giorni, esclusi gli anni 
intercalari, nei quali il duodecimo mese costa di trenta giorni. Gli 
undici anni intercalari sono il secondo , il quinto, il sellinio , il 
decimo, il decimo terzo, il decimo sesto, il decimo oliavo, il vi- 
gesimo primo, il vigesimo quarto, il vigesimo sesto c il vigesimo 
nono di ogni ciclo (1). Gli astronomi arabi appellano carattere 
di un anno o di un mese il giorno della settimana , in cui co- 
mincia queU’anno o quel mese. Il carattere di un anno dcH egira 
determina necessariamente il carattere del mese del medesimo anno, 


(1) Per sapere se un anno dell’egira sia intercalare bisogna verificare qual posto 
occupi nel ciclo dei Ircnl’anni. Si oUiene ima silTalta cognizione, dividendo per il 
nura. 30 la cifra dell’anno di cui si traila. Se la divisione riesce senza residuo, l'anno 
è il trentesimo del ciclo, di cui il quoto stesso somministra il numero di ordine. A 
rincontro, se la divisione offre un residuo, il quoto indica il numero dei cicli com* 
piulamente decorsi, e il residuo accenna il posto che l'anno occupa nel cielo se- 
guente. Così per verificare se l’anno COO deH'egira sia inlcrcalare , è mestieri di- 
videre la cifra COO per il num. 30. Risulta dalla divisione il num. 20 per quoto 
$enza residuo; quindi si deduce che l'anno COO è il trentesimo del vigesimo ciclo 
e che non è intercalare. Al contrario dividendo la cifra 397 por 30 si ottiene per 
quoto 19 e per residuo 26. Si concliiudc quindi che dicci o nove cicli sono passali 
e che l’unno è il vigesimo sesto del ciclo vigesimo e oho ò anno inlerealare. 
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della stessa guisa come il giorno iniziale di uno dei mesi de* nostri 
anni determina il giorno iniziale di ciascun mese dello stesso anno 
e la disposizione dei giorni delia settimana rispetto agli altri giorni 
del mese. 

Del computo per cicli. I principali cicli sarebbero il ciclo so- 
lare, il ciclo lunare, il ciclo di dieci e nove anni, il ciclo pasquale 
e la indizione. La indizione fu il ciclo usato costantemente e ge- 
neralmente negli atti diplomatici. 

11 ciclo solare consiste in un periodo di ventotto anni, dei quali 
ventuno sono comuni e contengono cinquantadue settimane e un 
giorno, e sette bisestili c costano di cinquantadue settimane e due 
giorni. Sette anni comuni seguiti senza interruzione avrebbero prin- 
cipio successivamente, colio stesso di della settimana, se gli anni 
bisestili non venissero ad interrompere questa successione. Laonde, 
siccome quelli che risultano da cinquantadue settimane e due giorni, 
cominciando con un lunedi terminano V anno con un martedì, e 
siccome questi anni sono intercalari ad ogni quattro anni, perciò si 
richiede un periodo di ventotto anni, perchè le combinazioni, che 
procedono dalla coincidenza dei giorni della settimana, nello stesso 
ordine perfettamente si riproducano. Il principio del ciclo solare 
corrisponde coiranno ventesimo delPera cristiana, il quale è bi- 
sestile, e così procede da ventotto in ventotto anni. 

Il ciclo lunare costa di diciannove anni, avendo principio al prima 
di gennaro, al primo di marzo o al ventinove agosto. Questo cal- 
colo si appellava numero d'oro , perchè negli antichi calendari 
si scriveva in carattere d’oro a fronte dei giorni che corrispon- 
devano alle nuove lune di ogni anno. IVel calendario compilato 
nel 325 al tempo del concilio di Nicea i numeri di oro del ciclo 
di diciannove anni furono sostituiti a quelli del calendario romano. 
Questo ciclo comprende diciannove anni lunari, dei quali dodici 
sono comuni e sette embolismici o intercalari. Gli anni comuni sono 
composti di 354 giorni. Dei selle embolismici sei costano di 384 
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giorni ed uno dì 383, che e termine del ciclo. Questi diciannove 
anni racchiudono 6933 giorni; ma ogni volta che un anno qua- 
lunque del ciclo lunare corrisponde ad un anno bisestile, la luna 
di marzo è composta di giorni trentuno in vece di trenta; ed al- 
lora il numero dei giorni delFanno aumenta di uno, cioè a dire 
che ogni anno comune del ciclo lunare coincidendo con un anno 
bisestile del calendario gìuimno si compone di 3.33 giorni. Per 
la medesima ragione gli anni embolismici ne hanno 383, e in fine 
il decimo nono anno del ciclo ne ha 384 in vece di 383. Cosi es- 
sendo ai 6933 giorni, che si è detto racchiudere i diciannove anni 
del ciclo lunare bisogna aggiungere nel corso del ciclo altrettanti 
giorni quanti sono gli anni bisestili, cioè or quattro, or cinque. 
Cosi si ottiene un totale di 9939 o di 6940 giorni, cioè una du- 
rata uguale a quella dei diciannove anni solari, secondochè que- 
sti diciannove anni solari comprendano quattro o cinque anni bi- 
sestili. Questo calcolo usato dagli astronomi antichi contiene un 
errore di due ore e cinque minuti circa; e questa diiTerenza au- 
mentata per più secoli rese indispensabile la riforma del calen- 
dario eseguita nellanno 1382 per comando di Gregorio xiii. Si 
sottrassero dicci giorni al mese di ottobre di quell'anno, onde ri- 
mettere l’equinozio di primavera al ventuno marzo. Le lune cave 
si fecero precedere del pari, e in fine si cangiò l'ordine dei sette 
anni embolismici. Avanti la riforma del 1382 questi anni erano 
il secondo, il quinto, l’ottavo, l'undecìmo, il decimo terzo, il de- 
cimo sesto e il decimo nono. Dopo la riforma furono il terzo , 
il sesto, il nono, l'undecimo, il decimo quarto, il decimo settimo 
e il decimo nono. Essendo il corso di una luna di ventinovc giorni 
e mezzo circa, erano lune di trenta giorni o piene nei mesi impari, 
cioè in gennaro, in marzo, maggio, luglio, settembre e novembre. 
Nei mesi pari le lune eran cave o di ventinove giorni. Ula que- 
st'ordine alternativo non aveva luogo che negli anni comuni, che 
contenevano dodici lunazioni, e bisognava avvertirlo per interca- 
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lare la decima terza lunazione negli anni embolismici. Il ciclo lu- 
nare fu adottato dai giudei nellanno di G. G. 338, e i cristiani 
dei primi tempi ne fecero grand’uso. 

A distinguere il ciclo lunare dal ciclo di diciannove anni pari- 
menti impiegato nelle note cronologiche dei diplomi basta osser- 
vare, che il ciclo di diciannove anni precede di due anni circa il 
ciclo lunare. Talvolta nei diplomi s’ indica il ciclo di diciannove 
anni colle parole cyclus lunaris o cyclus lune» Onde evitare qua- 
lunque contrasto bisogna aver più tosto riguardo alle cifre indi- 
canti le date, che a tali parole inesatte, di cui abbian potuto ser-' 
virsi gli estensori. 

11 ciclo pasquale risulta di 332 anni , numero che si ottiene 
moltiplicando i ventotto anni di cui costa il ciclo solare coi dician- 
nove anni di cui si compone il ciclo lunare. L’ uso di questo 
ciclo si fonda dalPosservazione, che dopo il volgere di 332 anni 
si vede ricominciare un nuovo periodo, nel quale dal primo sino 
air ultimo anno si riproduce esattamente e col medesimo ordine 
ogni combinazione che offre il calendario civile ed ecclesiastico 
rispetto a* di della settimana e rispetto alle feste mobili dell'anno, 
e sovratlutto alla pasqua. 11 ciclo pasquale venne inventato nel- 
l’anno 437 da Vittorio che ne stabili il principio all’anno 28 del- 
l'era cristiana. Venne troncato poi di vcnlinove anni nel 326 da 
Dionigi Vesiyuo ; in guisache l’anno primo di Cristo corrispon- 
desse coll’anno secondo del ciclo pas(jualc. Questo ciclo prende 
il nome: annus maynus o cyclus magnus» Si appella pure pe- 
riodo Vittoriano da Vittorio che ne fu l’autore, e periodo Dio- 
nisiano da Dionisio che ne fu il riformatore. La correzione del 
calendario eseguita sotto il pontificato di Gregorio xiii fece per- 
dere a questo ciclo la grandissima parte della sua utilità (I). 

(1) I calendari si diversi ed erronei che adoperarono gli antichi, il modo inde- 
terminalo, con cui gli scrillori anche greci si valsero dello date, le contraddizioni, 
in cui caddero fra loro, rendono spesso diificiii i nostri calcoli od assai incerta la 
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La indizione comprende un ciclo di quindici anni. Ebbe ori- 
gine da Costantino il grande nel secolo iv, secondo lo avviso dei 

cronologia. 1 calendari ascendono allri n remola nnlicbilà , altri contengono os* 
scrvazìoni che non si confanno col nostro clima. In tutti poi vi si scorge la singo- 
larità di non allìggerc ugualmente i punti d<‘i solstizi e degli equinozi allo stesso 
grado dei segni del zodiaco. 

L'astronomia siede assai lunga pozza nella infanzia. I greci, luKochè avessero avuto 
maleroalici interni ad osservare le rivoluzioni dei pianeti c a tentare di conoscere 
le loro distanze dalla Icrra, non di meno eglino non fecero che mollissimi razio- 
cini, pochissime osservazioni e scoperte ancor meno. Se qualche esatta nozione de- 
dussero sul corso degli astri , furono debitori agli egizi e ai caldei. Cleosiralo di 
Tenedo speculò dal monte Ida, Matriccta di Sleiimmo dal monte Lepeiimno e Paino 
di Atene dai monfe Licabetta; ma infruttuose riuscirono le indagini loro e i tontativi 
dì mollissimi altri che se ne occuparono per più secoli c che è qui inutile riferire. 
Taleto vi addentrò un poco. Egli che misurò le piramidi dalle loro ombre predisse 
ai jonì, secondo la testimonianza di Erodoto lib. 1, e. 74-, l'ecclissi del sole e dis- 
sipò quindi innanzi il terrure dalla pregiudicala fantasia dei popoli sbigutlili. 

L’avvenimenlo di questo ecclissi secondo la comune opinione ebbe luogo il 9 lu- 
glio ann. 397 a. G. C. Il Vulncy lo ripone nel 6*23 e TOIlmans net 609 a. G. C. E 
però Talete calcolò senza dubbio un tal ecclissi col mezzo del saros, ch'egli im- 
parò ne’ suoi viaggi. Era il saros un periodo caldaico di cui Plinio fa meiiziuue , 
composto di 223 lunazioni, dopo le quali in diciotlo unni c undici giorni ritornano 
gli ecclissi e gli allri fenomeni del movimento della luna c nei medesimi rapporti 
di disianza dal sole e dall apogco. Anassagora in tempi posteriori con questo mezzo 
predisse il grande ecclissi del sole awcnulu, secondo ciò che riferisce Tucidide, il 
primo anno della guerra del Peloponneso. 

Melone di Alene figlio di Patisunia con EucbMiionc volendo metlcre di accordo 
l'unno lunare dei greci col corso del sole, a quale oggetto cransi pria immaginate varie 
addizioni agli anni bisestili c che presentavano tutte qualche iiiconveoicntc; ed avendo 
osservato il solstizio di stato produsse un nuovo ciclo di diciannove anni solari che 
racchiudevano 233 lunazioni e conducevano il sole e la luna presso a poco nei me- 
desimo punto del ciclo, onde erunsi parliti. 

Il giorno in cui Hctone osservò il solstizio di state fu il 27 giugno dell'aiinu giu- 
liano; c quello, da cui diè principio al suo ciclo, fu il di 16 luglio. I dicianuMve anni 
solari di Melone formano 69i0 giorni. 1 diciannove anni lunari ' acrumpagnati dai 
loro mesi intercalari formano 233 lunazioni,. che a ragione di trenta giorni, per cia- 
scuna danno 7030 giorni; ed in tal guisa sono lunghe più ilei primo periodi) per 
110 giorni. Per uguagliarli, Melone ridu.sse a venlinovc giorni dodici ore, quaraniaciii- 
que minuti, cinquantasclle secondi c ventisei terzi ecc. ogni lunazione, e rosi. irono 
69iO giorni per li diciannove anni lunari. Melone poi calcolando che il sole per- 
corre i 360 gradi dell' eccIilUca in un anno stabiliva la lunghezza dell’anno suiare 
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più esperii cronologisti; comechè alcuni sieno di parere che Augu- 
sto rabbia divisato per esìgere il censo che dalle provìnce si pa- 
gava a* romani ripartito per ogni quinquennio. 


in 3G5 giorni, 6 oro, 18 minuti, 56 secondi, 50 terzi cc. Secondo i moderni è di 365 
giorni, 5 ore, 48 minuti, 43 o 45 secondi. La difTcrcnza fra l’ anno di Metone e il no* 
stro è di 30 minuti e circa 12 secondi. La rivoluzione sinodica della luna era se* 
condo Mrtuno di 29 giorni, 12 ore, 45 minuti, 57 secondi, 26 terzi ec. Secondo le 
moderne osservazioni è di 29 giorni, 12 ore, 44 minuti,' 3 secondi e 10 terzi ec. 
L’unno lunare era secondo Metone di 354 giorni, 9 ore, 1 1 minuti, 29 secondi, 21 terzi. 

Sin che Metone avesse trovato i principi dei suo sistema stabiliti da Taletc, o presso 
nazioni più versate nell'astronomia, sia che l'avesse prodotto da se, certo è che a 
dispetto delle bulTonerie del oomico Aristofune l'esito più fortunato coronò i suoi 
sforzi 0 i suoi latrocini. Gli ateniesi fecero scolpire a lettere [d'oro i punti del* 
l'equinozio c del solstizio, ovvero la lunghezza dell'anno determinato per tal modo dal 
suo ciclo sullo muraglie innalzate nella piazza deH'assembiea vicino della cittadella 
(rivdg). c quelle lettere si chiamarono numeri d'oro. 

Il principio dell'anno degli ateniesi prima correva colla nuova luna che accade 
dopo il solstizio d’inverno. Fu allora per sempre flssato alla nuova luna che se* 
guc il solstizio di state; e quella fu l'epoca che cominciarono gli arconti ad entrare 
in carica. La maggior parte degli altri popoli della Grecia non furono meno solle* 
citi u proflttarc dei calcoli di Melone. 

Il ciclo di Melone più esalto degli antecedenti fu conosciuto di abbisognare di «or* 
rezione. Si osservò, che nei giorni di solstizio il sole sempre non torna a levarsi 
suH’islcsso punto dell'orizzonte. Da ciò si dedusse che avea una latitudine al pari 
della luna e dei pianeti, eh e nella sua rivoluzione annuale si allontanava di qua e 
di là diti piano deH'ecclillica inclinalo aH'cqualore 24 gradi. Eudossodi Guido die* 
tro queste tracce e lo altre ricavate dagli astronomi egizi ridusse l' anno solare a 
365 giorni ed un quarto e per conseguenza lo rese più corto di quello di Metone di una 
settantesima porzione di giorno. Calippo di Gizico corresse anch’egli il ciclo di Me- 
tone, qualruplicandolo e stabilendo un periodo di 76 anni da cui tolse un giorno. 
Cosi il periodo fu composto dai tre cicli di Metone, ciascuno di 6940 giorni e da 
un quarto di 6939 soltanto, e lutto insieme calcolato 27739 giorni. Il periodo di Ca- 
lippo incominciò nell'anno giuliano 335 a. G. C. 

Un'altra specie d'anno composto di 360 giorni fu in uso presso i più antichi po- 
poli c seguilo da* migliori greci scrittori. Quest’anno è più corto di quello del solo 
e più lungo di quello della luna, don potè essere inlrodotlo dagli egizi per errore 
o per imperizia. Prima del diluvio l'anno costava di 360 giorni, come si raccoglie 
dal giornale dell'arca. In quel tempo il moto della terra si accelerò nella rotazione 
detrasse, ovvero si allontanò la terra dal sole. Questo anno dunque fu regolato dagli 
egizi sulla rivoluzione annua del solo che essi fecero dapprima troppo breve, e i 
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Si (lislinguono Ire indizioni principali. La indizione di Goslanli- 
nopoli impiegata ne’ diplomi dagrimpcradori di oriente, la quale 
comincia al primo giorno di settembre; la indizione di Gostanza in* 


greci calcolarono sulla durata di 12 lunazioni tulle ugualmente di 30 giorni. Aggiuii* 
sero poscia gli egizi al loro anno solare 5 giorni o 6 ore, c i greci tagliarono i sci 
giorni dal loro anno lunare o lo ridussero a 35 V giorni c Inivotia a 35*>. 

Finalmente i greci impararono dai babilonesi a dividere il giorno in dodici parti 
più 0 meno grandi secondo la dilTcrenza delle stagioni. Queste parli o queste oro 
si fissarono per ogni mese sopra i quadranti per mezzo tu lungitczza proporzionalo 
dell'ombra. Sul quadrante e intorno agii orologi degli antichi si possono special- 
roenle consultare Salmasio, esercizioni in .Solino, t. 1; Casaubono, in Ateneo, lib. fi, 
cap. 10, c lib. 9, cap. 17. Petavio, varie dittseriazioni, lom. 3, lib, 7, cap. 8. 

1 romani per più secoli disconobbero afTatlo l'astronomia. Sino all* anno 583 di 
Roma (171 a. G. C.) gli occlissi furon creduli ferali presagi del cielo od arreoaroii 
sempre terrore c sbigottimento. C. Sulpicio Gallo tribuno, secondo la narrazione di 
Livio, fu il primo che li previde c li dichiarò disingannando il popolo. Noole proxi- 
• tnà, ne quis id prò portento aeciperel, ab bora èecundà uaque ad quartam ho- 
ram nqclit lunam dcfeciuram esse. Id quia naturali ordine aialis temporibus fiat, 
et éciri ante et praediei posse, tlaque quemadmodum, quia certi solis lunaeque 
et orlus et occasus sint, nunc pieno orbe, mine senescente exiguo corna fulgore 
lunam non mirarenlur, ila ne obscurari quidem, quim condatur umbra terrae, 
trahere in prudigium debere. Lib. XLIV, 37. 

M. Valerio Messala al tempo della prima guerra punica nell'anno 492 di Ruma 
(262 a, G. C.) portò il primo in Roma un gnomone che uvea trovato in Catania. 
Laonde per dividere il giorno nei tre punti principali, nel levarsi, cioè dol solo, 
nel passaggio al meridiano c nel tramonto lo fece collocare sui rostri nel luogo inti> 
tolalo Graecostasii, dove al momento che il sole toccava il prossimo punto di eleva* 
zione compariva un uHiziale dei consoli destinalo all'uopo c proclamava ad alta voce 
l'ora del giorno, e ciò quando il cielo non fosse ingombro di nuvole. Il censore Fi- 
lippo nell'anno 590 di Roma (164 a. G. C.) fece ivi per la prima volta costruire un 
quadrante solare sul meridiano di Roma. Ed in fine P. Cornelio Scipione Nasica nel- 
l'anno 595 di Roma (159 a. G. C.) portò il primo in quella città una clessidra; 

In quanto al regolamento dell'anno Romolo o N'uma Pompilio prescri>sero quelle 
leggi, che appena allora potevano essere tenute come opportune. Sla quella imper- 
fetta di?«lriliuzione dei tempi da loro falla nè anco venne fedelmente osservala dai 
Pontefici, cui era stato commesso l' incarico della esecuzione; sicché nel secolo, di 
Giulio Cesare la confusione era a tal grado che le stagioni non più corrispondevano 
ai propri tempi dell’anno. 

G. Cesare coH'opcra di Sosigene, celebre astronomo alessandrino, di Slarco Flavio e 
di altri intraprese la rirormu del calendario romano. Nell'anno 708 di Roma (46 a. G.C.) 

1 ! 
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U’:>. lolla <Iu Coslanlino c afìoperala (lajj^rim pera Jori Ji occiJonle, 
la ([naie lia principio al venli {iiallro Ji sellemhrc. Qaesla indi- 
zi(»ne ancora prende il nome J' imperiale o cesarea; la indizione 
di Uoma sorla dopo Gregorio vif, che si computa o dal venlicin- 
(|iie dicembre o dal primo gennaro. Questa indizione si appella 
eziandio pontifìcia. K meslieri diinrpie neiresanìinare le date cro- 
noiogiclie dei diplomi consullare in (pianto alle indizioni gli usi dei 


roavpnno pur aggiungere due mesi interi e più, cioè sossiiiilasello giorni cli'egli frappose 
tra novembre c dicembre. Quindi in iivveniro ordinò fanno in t’O.i giorni. E peroc- 
ebè allora credevasi che fanno fosse composto di .‘Iflo giorni c f» ore precisamente, 
si prescrisse, che ogni quarto anno, in cui «jueste sci ore, quattro volle unite insieme 
nvrebltcro formato un giorno intero, un giorno si aggiungesse Ira il 24 e il 25 feb- 
braro. I pontefici non eseguirono fedelmente questo regolamento, eil in vece di ogni 
quarto aggiunsero ogni terzo fanno inicioalarc, onde nello S()azio dì 36 anni s' in- 
ti'rposeru dodici e non nove giorni. Angusto corresse lo errore togliendo i tre giorni 
nggìnnii fuori legge. II calendario formato da Giulio Cesare fu rcpulato opera slu- , 
penda c perfetta. Il poeta Lucano, lib. iO, v. iS.5, ccc. cantò: 

Media inter prao.ìia «emper, 

Stellarnm coeliqne playis sx^po.rhquc vacavi. 
iVec meu8 Eudoxi vincclur /astibiu annue. 

Ln chiesa trovatolo conforme a quello di Giulio africano lo adottò nel primo con- 
cilio di Kieoa. Nondimeno esso fu lungi dall’ c.s.sere c.sallo; impcrocebè supponeva 
ohe il corso dell'anno fosse di 305 giorni e G ore, e clic diciannove anni solari equi- 
valessero a 23.5 lunazioni. Questi due errori nel corso di molli secoli avevano spo- 
stato f equinozio, che al tempo del concilio di Nicca'cra al 21 di marzo. In Firenze 
nel IX secolo già si erano accorti dello sposlamenlo che avevano sofferto i punti 
equinoziali c .«olsliziali sin dalfcpoca del concilio Niccno. F)d è veramente da ammi- 
rare, al dir deifabate Leonardo Ximencs neìV introduzione al gnomone fiorentino^ 
come in clà cosi caliginose si .sia giunto a tanta chiarezza di belle osservazioni astro- 
nomiche, c ciò apparisce manifesto da qiiallro passi dello stesso calendario nstnmu- 
mìco fiorentino. Il celebre Bcda fu tra i primi a rilevare o a mellere in disamina 
gli errori del calendario romano o giiiiìnno. Sislo iv per opera di Giovanni oltra- 
montano c di vari altri astronomi ne intraprese la riforma, che premorto non recò 
ad effetto ; e però la gloria di averla conseguita è dovuta a Gregorio xiii. 11 pro- 
getto sorse dal fondo della Calabria. Luigi Lilio nato in Calabria ne fu f autore. 
Della vita di costui nulla ci avanza; s’ignora anche la patria. E nome o.scuro .sarebbe 
rimasto , se gli scrillori c la stessa bolla di Gregorio xm non lo avessero immor- 
talato. 
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popoli c dei tempi; c ciò ove non si voglia mercè dei calcoli co- 
noscere dal contesto dei diplomi stessi e dagli aiuti della istorili 
il mese e il giorno a. cui la indizione si riferisce. 

Non si sa se la indizione venne la prima volta adoperala nel- 
l’anno 312, nel 314 o nel 315. Ma in seguilo fu ritenuto pei* 
regola comune ed universale che la prima indizione prende le mosse 
dairanno 313 (I). 

Oltre a’ cicli vengono anche segnali negli aiti dlplonlalici i mesi 
c sovenle i giorni. Appartiene airarcheologia indicare le varie de- 
nominazioni , che nei tempi antichi si ebbero i mesi dell’ anno. 
Neiretà di mezzo e precisamente nelle carte diplomatiche essi sì 
denominarono come al presente. I greci poi usarono dividere il 
mese in tre decadi. Chiamaron la prima decade del mese fyrxixiyo-i a 
islanlis 0 incìpienliSy e calcolarono i giorni con ordine 
progressivo dal primo di del mese sino al decimo. Appellarono 
la seconda decade f*«<>ovro9 o .v/ o òsxir. ^ inedii o supra dneem^ 
e computarono dal giorno decimoprimo sino al ventesimo. Distin- 
sero coi vocaboli pracciptfonfis, dcainanlis, 
exnnilis la terza decade e ne enumerarono a rovescio i giorni ^ 
cominciando dairiillimo giorno del mese, che cinamarono 

velus 0 nota, (piasi dicesse velus luna desini!, nova lunU 
incipit 0 iriijesiina dics mensis^ e terminando al giorno vente- 
simo primo, appellandolo AtKÀrt (ipvu-yroi o ■f'fi'W, ìr.l ìI'*.ì'a o c^vfr, fxiri jf/iòa, de- 
cima dies praecipilanlis n decima dies sopra viyesimam e post 
vi()psiiiiam» Divisero anche il mese in due sole parli. Finalmente 
denominarono i mesi cogli stessi vocaboli dei Ialini rendendoli 
nella forma giTca, e computarono i giorni per calcnde, per none 
c per idi, ovvero per ordine progressivo. 


(1) RoluiiJino ridiTssc nei scgifcnli Ire versi it nrodo di rinveoire tu 

Si per quindenos domini diciseris annos, 
ìli» (ribus adjunrtis indictio certa patebit. 

Si nihil excedit, quindena indicti» c’irrif- 
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I romani ripartirono il mese por caicndc, per none c per idi. 
Lo oalondc di gennaro erano diciannove, e cominciavano il giorno 
decimoquarlo di dicembre , compreso il di stesso delle calcnde, 
e dicovasi xix kdendas januarii ec. Il primo gennaro si ap- 
pellava kaìcndac. Cosi si compulavan le calcnde di febbraro. Quelli 
di marzo si calcolavano dal dccimoqiiarto giorno di febbraro ed 
erano sedici. 1 mesi di maggio, luglio, ottobre e dicembre uo- 
vera vano diciotto giorni di calcnde comincianti al decimoquarto 
di dei mesi precedenti. Lo altre di aprile, giugno, agosto e no- 
vembre si riducevano a diciassette giorni e si computavano dal 
dccìmosesto di dei mesi antecedenti. In fine il giorno che pre- 
cedeva le calende veniva denominato pridie o ante kalendas. 
Le none si computavano dal secondo giorno del mese immedia- 
tamente dopo le calcnde. Otto mesi avevano quattro giorni di 
none, cioè gennaro, febbraro, aprile, giugno, agosto, settembre, 
dicembre, c il secondo giorno di ogni mese si diceva iv nonas* 
Il giorno quinto era il termine delle none e denominavasi nonis. 
Marzo, maggio, luglio, ottobre avevan le none di sei giorni, che 
cominciavano al secondo di del mese e terminavano il giorno set- 
timo che si appellava nonis. Gl' idi erano in tutti i dodici mesi 
deiranuo di otto giorni; ma non avevano sempre principio nel me- 
desimo giorno del mese. Gli olio mesi che avevan le none di quat- 
tro giorni nel sesto giorno si trovavano nel di viri idus. I quattro 
mesi che avevan le none di sci iiiorni coniavano vjir idus il giorno 
oliavo del mese: si usciva nel giorno anlecodenlc alle none e agli 
idi pridie o ante cc. come nelle calende. Nel secolo vii decadde, 
sebbene non interamente, fuso di computare i giorni per calende, 
per none e per idi, c si costumò noverarli secondo Tordine di- 
retto. Nella line del secolo ix si cominciò a notare il mese senza 
determinare il giorno, consuetudine che prevalse al termine del 
secolo XII. Da indi in poi si ripigliò l’uso di contare i giorni per 
calende per none e per idi, sovrallullo nella corte di Roma o di 
enumerarli per ordine diretto. 
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iVè men frequente fu T usanza introdotta di segnare nei diplomi 
gli anni del regno o del pontificato (1). Invalse siffatto costume 
nel secolo iii dcH'era cristiana, s’interruppe alquanto nel secolo i\ 
c cessò in kalia nel secolo xii, salvo in Roma e in Sicilia in cui 
durò piò che mai in vigore. Non sempre si nomina il principe 
vivente. Talvolta si fa menzione del predecessore. Gli anni del re- 
gno 0 del pontificato si computano sempre interamente; ma or si 
scemano ed ora si accrescono (2). 

Le date ossia le note cronologiche nei diplomi in sulle prime 
si scrissero in parole letterali. Nel secolo ix furon sostituiti i se- 
gni numerici. In progresso di tempo si usarono vicendevolmente 
tanto le parole, che i numeri. I numeri nei diplomi europei si se- 
gnaron con cifre greche, romane o arabe; è mestieri dunque indi- 
care il meccanismo aritmetico adoperato dai greci, dai romani e 
dagli arabi. 

1 greci per la scienza dei numeri si servirono ad esempio de- 
gli ebrei delle lettere alfabetiche. Tre sistemi diversi escogita- 
rono (3). Il primo consistette, che a ciascuna lettera alfabetica 
secondo la serie deH’alfabeto vi fecero corrispondere il numero 
corrispettivo. Onde il posto di ordine, che occupa la lettera nello 
alfabeto , rappresenta lo stesso numero d* ordine. E siccome le 
lettere dell’ alfabeto greco son ventiquattro , così questo sistema 
limita la scienza numerica sino al num. 24. I canti dell’ Iliade e 
dell’Odissea furono numerali in silTalta guisa. 

(1) 1 greci iroperadori, qualora associavano al trono i figli, calcolavano gli anni 
del regno dal tempo, in cui si avverava l' associazione, e i consoli dal momento in 
cui avevano cominciato a regnar soli. 

(2) Ordinariamente i diplomi nelle note cronologiche denotano il luogo, ove fu- 
ron datati. Essi si spedivano da vari luoghi, dai regi o imperiali palazzi, dai pon- 
tifici, dalle città o dai campi di ballaglia, dallo possessioni dei principi, dei duchi, 
dei marchesi, dei conti, dei baroni e dei militi, dalle sedi arcivescovili , vescovili 
e alibadiali e dai monisteri. 

(3) Ved. Gamerarìus Joacbinus, lienischius Georgius , Hontfaucon Bern. e i les- 
sicografi. 
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Il secondo sistema è quel che veramente costituisce raritme- 
lica "reca. Divisero l’airabcto in tre categorie uguali secondo l’or- 
dine dcU’alfaheto, e a ciascuna categoria assegnarono otto lettere 
alfabetiche per rappresentare la prima i numeri semplici, cioè le 
unità, la seconda le diecine e la terza le centinaia. E siccome nove 
sono le unità, nove le diecine e nove le centinaia ed eglino po- 
tevano disporre di otto lettere, perciò a ciascuna delle tre. classi 
aggiunsero un altro segno convenzionale. Così di ventisette se- 
gni si compose la loro scienza aritmetica. IVella serie delle unità 
al sesto posto collocarono il segno < esprimente il num. (i e lo 
chiamarono Mwtiiaov, In quella delle diecine al nono posto apjmsero 
il segno /) denotante il num. 90 e lo appellarono e nel- 

l’altra delle cenliniija aggiunsero al nono posto il segno signilicante 
la cifra 900 e lo dissero +> Dalla unione di queste tellere 

risulta qualunque combinazione per denotare una cifra sino a 999. 

Per esprimere poi i numeri elevati i greci si servirono delle 
stesse lettere c dello stesso metodo. I primi otto segni deH’alfabcto 
con « signilicarono le unità delle inillaia , gli otto susse- 
guenti e la r,ary.ò«:Y,rJt indicarono le diecine delle millaia , e gli ul- 
timi otto con la denotarono le centinaia delle millaia. Se 

non che per distinguere dalla prima questa seconda combinazione 
marcarono i segni alfabetici o con un punto segnato al di sopra 
0 con accenti sottoscritti. 

Così praticarono ancora per le cifre più alte, distinguendo le 
lettere con due punti sopra scritti e con l'accento sottoscritto (1). 

(I) Uisugna (lire clic ad unta dcirarlifìcio adoperalo dai greci le condizioni del 
loro alfabelo per esprimere i sogni numerici furono assai penose. La stessa loitera 
impiegala a signifìcare cifre di un valore assai disuguale per la sola differenza di 
punii segnali sopra o di accenii soUoscrilli dovea arrecare non picciolo imbarazzo 
nella menle dei ragionieri c ncU'uso della vita pratica e commerciale. Tanl'è i greci 
conservarono questo modo di segnare i numeri sino all' invasione ottomana, quando 
Ira di loro si propagarono le cifre arabe, che furono introdotte in Europa verso il 
regno di Carlo Magno. Gli ecclesiastici tenaci nel mantenere gli anlicbi costumi tut- 
tora adollaiio nei libri liturgici gli stessi segni colla corrispondenza bensì dei nu- 
meri arabi. 
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ecco una lisla sinollica : 


- = I 
p = 2 
< = 3 
S = i 

* = 5 
« = « 
f = 7 

vj = 8 

'r = y 

•a o .* = 1000 

•/3 ./3 = 2000 

•y ,y = 3000 
•5 .5 = 4000 

•* .* = 3000 

•< .s = 6000 

•C .f = 7000 

•/; .ri = 8000 

.Y = 9000 

V = i 000000 
’/S ~ 2000000 

• • 

V 1000000000 


<=10 ' 
xa = 21 
= 32 
f*y = 43 
ys = 51 
5* = 63 

OS = 76 

<= 87 
'h = 98 

•r 0 .1 = 10000 

-X .X = 20000 

•X .X = 30000 

• > .f* = 40000 

•x .V = 50000 

.5 = 60000 
•o .0 = 70000 

*«’ .«r =: 80000 

• /) ./) = 90000 
•* = 10000000 


’c* = lOOOOOOOOOO 
$ 


fi = 109 

<n = 210 
nt = 320 

vX = 430 
<P(* = 540 
XV = 650 
45 = 760 
ox) = 870 
980 

V 0 .p = 100000 
•« .9 = 200000 

•r .f = 300000 
•w .y = 400000 
•<p .<p r= 500000 

‘X .X = 600000 
•4 .4 = 700000 

•<» .<» = 800000 
• //) .^) = 900000 

*p = lOOOOOOOO 


7 = 100000000000 
» 


11 terzo sìslcnia ha per oggetto di esprimere i numeri ordi- 
nali (1). Si adoperano solamente sei lettere maiuscole, delle quali 
la I denota la unità, la n il numero quinto, la a il decimo la ii il 


(1) Nei diplomi greci-siciliani s'impiegarono ì numeri assoluti o cardinali, 
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ccnlcshiio, la x il millesimo eia m il diecimillesimo. Colla unione 
di queste sei lettere si può signifìcare qualunque complesso di 
cifre. Queste lettere, tranne la n sino a quattro volle, si molti- 
plicano 0 prese per se sole o congiunte tra di loro. Le lettere 
A, li, X, M, racchiuse nella lettera n, denotano cinque voile di più 
il valore del proprio significalo. Nella composizione devono pre- 
cedere le lettere rappresentanti maggior valore; e quando si fa 
precedere una lettera indicante minor valore, ciò imporla doversi 
scemare dalla lettera seguente tanto numero quanto quella posta 
innanzi per se ne rappresenta. Le quali combinazioni essendo uni- 
formi a quelle adottate nella composizione delle cifre latine meglio 
si chiariranno da ciò che sono per dire. 

Ecco una lista : 


I 

= i 

Al 

= n 

X = 1000 

li 

— 2 

An 

= 15 

ÌTl = 5000 

III 

= 3 

AA 

= 20 

ÌTix = 6000 

mi 

= 4 

AAA 

= 30 

ixixx = 7000 

n 

= 5 

AAAA 

= 40 

ixiXXX = 8000 

m 

= 6 

ili 

= 50 

iTlXXXX = 9000 

mi 

= 7 

lAlA 

= 60 

M = 10000 

nlll 

= 8 

H 

= 100 

IMI =; 50000 

min 

9 

ÌH| 

= 500 

mi IXI = 50500 

A 

= 10 

ihìh 

= 600 

ÌmIÌxIh = 50600 


1 romani, suiresempio degli ebrei e dei greci, si servirono delle 
lettere del loro alfabeto per indicare i numeri. Alcune di que- 
ste lettere sono delle vere sigle, come quelle greche. Cosi le pa- 
role sepluaginla ccnlurn mille sono espresse per le lettere S. C. M. 
Altre lettere hanno un valore puramente convenzionale. Or quan- 
tunque i romani avessero ventitré segni a loro disposizione, non- 
dimeno questi non potevano bastare per rappresentare la loro 
aritmetica se non con penose combinazioni. Ogni lettera deir al- 
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fabeto indicava un numero particolare. Quando era sormontato da 
un tratto orizontale, questo numero diveniva mille volte più grande, 
salvo le lettere A e B, che non acquistarono che un valore de- 
cuplo (i). 

Ecco la lista delle lettere alfabetiche con T indicazione dei nu- 
meri : 


A 

300 

A 

3000 

N 

90 

n 

90000 

U 

300 

B 

3000 

0 

11 

ò 

11000 

C 

tou 

G 

100000 

P 

400 

p 

400000 

u 

5110 

D 

500000 

Q 

500 

y 

300000 

E 

250 

E 

230000 

K 

80 

K 

80000 

V 

40 

V 

40000 

s 

70 • 

S 

70000 

G 

<00 

G 

400000 

T 

160 

T 

160000 

11 

200 

H 

200000 

V 

o 

V 

3000 

1 

f 

r 

1000 

X 

10 

X 

10000 

K 

tol 

K 

131000 

V 

130 

Y 

150000 

l 

50 

r 

50000 

Z 2000 

Z 

200000 

il 

1000 

fi 

100000 






Fra le cifre romane quelle lettere, il di cui uso risale alla più 
alta antichità e che si trova nelle iscrizioni della prima epoca 
come nei più antichi manoscritti, sono: C, D, I, L, M, V, li. 
Si pretende che gli antichi romani non portuvan la combinazione 
di queste lettere al di là del numero 100,000. Poiché le cifre 
romane sono ancora di un uso ordinario mi limito a ricorda- 
re , che la cifra inferiore che precede alla cifra più elevata ne 
sottrae il valore, e a rincontro se ne fa addizione, quando la se- 


(I) Ifonveau traitè de diplomaUque\ De Wailly Nnlalc, elèmens de palaeo- 
graphie e i lesnieografi. 

Secondo il parere dì Grotefend gli cirusclii formarono le cifre numeriche in una 
maniera loro particolare o le comunicarono poscia ai romani. Esse erano segni go< 
roglifici del sistema decimale diviso in due mela, il quale provenne dal calcolo delle 
dila e delle mani, ossia dal d'Omero. Si dice ancora che i pontefici nei 

loro libri adoperarono i segni numerici dciralfiibclo greco. 
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guc. Ciò esplica come le cifre IV, IX, XL, XC, VI, XI, LX, CX, 
indicano 4, 9, 40, 90, 6 , 11, 60, 110. Liì lai modo si ebbero 
i greci, come sopra si è dello, 

Ecco una lisla: 

I = 1 LXXXX 0 XG 0 LXL 90 


a =2 c ioo 

III = 3 CCCC 0 CD 400 

mi 0 IV = t D 500 

V =5 DC 600 

X =10 DCCCC o CM . . . . 900 

L =50 M 1000 


Nesli antichi manoscritti si scrisse IIII e non IV. Talvolta i 
numeri 40, 60 in vece di essere stati scritti XL, LX furono ver- 
gali XXXX, XXXXXX (1). La cifra IX è cominciala ad essere in 
uso nel secolo xin: anticamente si scriveva con V seguila da lllf, 
sebbene ciò non avvenisse sempre (2), 11 4 non fu scrino con IV in 
monumenti anteriori al secolo xvi. Laonde senza voler concludere 
che IV non si usasse, dico che fu mollo raro , e che i numeri 
4 , 14, 24 vennero scritti IIII, XIIII, XXIIII. 

I romani avevano ancora alcuni altri segni destinati specialmente 
ad esprimere i numeri elevali. Al segno M, che significa mt7/c, 
sostituivano un segno assai simile al numero 8 coricato ( oo). 
Questa figura , dicono i Benedettini , appare parecchie volle in 
un allo dì Ravenna deiranno di G. C. 444. S’incontrano parimenti 
due cifre quasi simili ad una I e ad una C rovesciala disposte della 
maniera seguente |3 : valevano cinquecenlo quanto la lellera I). 
Se alla dritta della cifra |^, che valeva cinquecenlo si aggiun- 
gevano uno , due o tre semicerchi , diveniva dieci volle , cento 
volle , mille volle piò grande cioè: J 3 = 500, 133 SOOO , 

(1) Quest'uso lo troviamo nei registri c nei diplomi siciliani fino ai bassi tempi. 

(2) Così è scritto nei registri c nei diplomi siciliani. 
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1333 = 50,000, 13333 = 500,000. Per raddoppiare ciascuno 
di questi valori si poneva alla sinistra delia lettera I il mede- 
simo numero dei semicerchi che aveva alla sua dritta. Ma i se- 
micerchi che aveva alla sua dritta avevano Tapcrtura in senso con- 
trario e somigliavano ai C. Ecco come questi dilTerenti segni erano 
combinati per esprimere differenti numeri. 

n = 500. 

Cl 3 o 00 = 1000 (1). 

Qcoo == 2000 (2). 

oc oc 00 = 3000. 

* IDD (— 1000 -1- .“000) = 4000. 

100 = 5000. 

00 COIoo (— 1000 f 10000) = 9000 

CCIOO = 10000. 

10000 = 500000. 

CCCCIoooo = lOOOOOO ecc. 

Ad evitare un gran numero di errori è mestieri di trascrivere 
con tutta la esattezza possibile i numeri senza sostituire al segno 
- numerico la parola o altra cifra che nell’uso ordinario ne ugua- 
glia il valore. IVon pochi esempi ci avvertono , come osservano 
i Benedettini, che gli antichi anteponevano i numeri rotondi agli 
imperrclli. Cosi, quantunque i padri del terzo concilio di Efeso 
fossero stali 274, il diarnuui roinanum chiama questo concilio 
concilium ducenlorum sanclorum palrum. 


(1) .Vcl segno Cl 3 nieuni hanno trovalo gl] elementi di cui si compone la Ielle* 
ra D, cioè Tasta c il ventre. I Bcncdellini presumono con ragione che queste cifre 
siano derivale dalia SI onciale al pari della 8 coricata. I copisti hanno confuso que- 
sto carattere con la « greco. 

Il numero mille si esprimeva parimenti con una H coricala. Era ancora espresso 
colla lellcra T: nondimeno alcuni pensano, che sì sia scambiala per la T la I sor* 
montata da una barretta. 

(2) Quando il numero duemille è espresso da due TT, queste due lettere sono 
sormontale da una barretta, che loro è comune e che dà loro Taspello di una n 
greco. 
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Nelle cifre romane di Spagna s’incontrano segni speciali. La 
lettera X aumentata da un tratto curvo che si collocò airestrcmità 
superiore del suo lato dritto servi ad esprimere il numero qua- 
ranta. La lettera X valse talvolta ottanta. 

In luogo della X che esprime dieci si trova talvolta un I greco. 
Il numero mille ò indicato non solo da una I sormontata da un 
tratto, ma ancora da un segno che si accosta alla T. 

I numeri ordinali di Spagna contenevano oltre alla lettera in- 
dicante il segno numerico la vocale 0 o A in forma maiuscola, 
qualora queste vocali fossero desinenze dell* ablativo maschile o 
femminile. In Francia al contrario queste vocali erano piò piccole e 
poste al di sopra delle cifre. L’uso dì combinare le desinenze dei 
numeri colle cifre romane rimonta almeno al ix secolo. Queste de- 
sinenze erano sovente espresse con due lettere, come X"*® decimo. 

Delle cifre arabe (1). Le cifre aritmetiche di cui oggi ci ser- 
viamo sono state attribuite ai greci, ai latini, ai cartaginesi, ai 
celti , agli sciti, agl’indiani, agli arabi. Addi nostri però sì è ri- 
conosciuto, che sono di origine indiana c si propagarono in Eu- 
ropa per mezzo degli arabi. Il tempo in cui nella Francia e nel- 
r Italia siasi introdotta la numerica decimale cade tra il \ e xi 
secolo. Erano però conosciuti i segni dall’1 sino al 9: s’ignorava 
l’iisò dello zero e il valore di posizione delle cifre. Nel secolo xiii 
sì cominciarono ad usare le cifre numeriche secondo il loro va- 
lore. Vincenzo de Beauvais espose la teoria dei numeri, arrivando 
sino all’estrazione delle radici. 

L’uso della numerica araba divenne generale nel 1500. Tal- 
volta ì numeri arabi si trovano misti alle cifre romane, come do- 
dici X2. È raro trovare cifre arabe in atti anteriori al secolo xiv: 


(1) Ved. Kourenu traité de diplomalique, voi. IT ; Vignier Kic., biblioteca hi- 
Btorialj pari. II; Daunou il., litBioire litteraire de la France, t. XVIII; De Wailly 
Nalnle, élèmetiU de palaeograpliic, 1. I, cc. 
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sono per lo meno esclusi dai diplomi; e se si trovano usate, ciò 
avviene nelle minule dei notai vaghi di abbreviature. 

Le cifre arabe si trovano usale in Inghilterra nciranno 1233, 
in Alemagna nel 1268, in Italia nel 1245. Gli spagnuoli e i si- 
ciliani l'hanno dovuto probabilmente adoperare alquanto prima ; 
poiché queste regioni furono signoreggiate dagli arabi. Nondimeno 
non vi ha monumento che lo dimostri. 

Si crede da alcuni che le figure delle nostre cifre sieno de- 
rivate da lettere greche o romane o appartenenti ai popoli del set- 
tentrione. Vackter crede che sien derivate dalle diverse combina- 
zioni delle dita, Calmet dalle note tironianc, i Benedettini dalla 
scrittura minuscola e corsiva. Altri finalmente opinano , che gli 
europei adottando il calcolo decimate hanno imitato la forma delle 
cifre che gli arabi avevan rièevuto dagl' indiani. Quantunque que- 
si'ultima opinione per essere dimostrata richieggo un'analisi sui 
primi manoscritti in cui furono impiegate le cifre arabe , tulta- 
volta sembra la piu probabile. 

Queste pergamene sono vergate in greco idioma y ma iaU 
volta contengono anche lingua latina ed araba; oltreché in 
difetto dell'autografo v'ha qualche transunto latino o in fa- 
vella vernacola (I). La dizione è abbastanza guasta e scor- 


(t) Gridiomi greco e Ialino si propagarono in Sicilia l’uno per mezzo dello co* 
Ionio, l'altro per la possanza della conquista, e seguitarono nd allignare per la co- 
piosa moltitudine dei greci e dei Ialini che albergarono nell'isola non solo, quando 
fu sottoposta al dominio degl' imperatori di Costantinopoli , ma ancora mentre dai 
musulmani fu signoreggiala. L'invasione degli arabi addusse l'arabo idioma, il quale 
si dilTuse e fiorì conlomporaneamcnle al greco e al Ialino e non si spense sotto la 
dinastia normanna e svera. L'infinito numero di saraceni rimasti in Sicilia e apprez* 
zali per la eultura e per la potenza giovò mirabilmente a coniemperare c repri- 
mere lo insolenze di una nobiltà ricca ed orgogliosa. Da Federico imperatore Tu* 
reno gli arabi confinati in Nocera; tuttavia la loro lingua rimase indigena. Non vi ba 
dubbio, che in quei tempi si trovavano in Sicilia franchi , genovesi , pisani , lom- 
bardi cd ebrei; ma la barbarie degli uni ed il picciol numero e la depravazione de- 
gli altri non fecero adottare i loro idiomi negli atti pubblici. 
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rellay presentando tulli quegli errori e solecismi che s*incon- 
trono nei manoscrilli di quel tempo e racchiudendo non pie* 
eiola quantità di parole barbare che non hanno alcuna atti- 
nenza colla lingua propria adoperata in quella stagione. Le 
declinazioni e le coniugazioni sono generalmente osservate y 
ma non sempre e più nel latino e nell'araboy che nel greco. 
Le concordanze e i reggimenti or vengono violali, or si di- 
lungano oltremodo. — Le proposizioni sono accumulale alla 
rinfusa senza i loro nessi naturali in maniera da ingenerar 
perplessità; chè anzi il più delle volte per quanto sia dilun- 
gato il contesto risulta da un periodo che non s'interrompe 
giammai. Quindi la purità e la precisione delle parole proprie 
0 figurale, il simmetrico e varialo accoppiamento delle pro- 
posizioni, le inversioni semplici ed efficaci , e tuli' altro che 
giova ad accrescere la bellezza della elocuzione e dello stile 
sono banditi e non se ne trova alcun vestigio. 

Pria (li discendere a dir qualche parola intorno alla lingua greca, 
Ialina ed araba bisognerebbe far cenno del linguaggio, della sua 
origine, delle famiglie in cui si divide, degl’ idiomi primitivi e 
dei derivati , oggetti che costituiscono il vasto campo della lin- 
guistica e che hanno attinenza colla diplomatica e colla paleogra- 
fìa. Gli angusti limili per ora ciò non comportano (1); mi con- 
tento esporre taluni principi generali (2). 

(1) Ved, sopra png. 29, 2. 

(2) Le principali opere sulle lingue sono: Bibliandri Th., de rafionc communi 
omnium linguaram et liUernrum commenl.; Schydelio. non nulla de lingunrum 
ditiiione babylonicae turriè aodificatorcn (litpellenle; Guichart Est., harmonie éfy- 
molo/fiquc des langues, Durel Gl.; trèfor de l’histoire des latigue» de cel uniten; 
Brerewood, r^.r.herchen sur In direreilé dee languee; Frnin du Tremblny, traile dei 
tanguen et en pariiculier de la laiu/ue frnncaiie ; Hcnsclii , st/nopsis univert'ae 
phitol. in qua unitas et harmonia linguarum totiué orbii exhibeniur: Tanxini, 
copra la lingua primitiva, Icrionc accnd.; Mnuperlius, réflexionn philos. sur t'ori- 
gine des langues; Pluche, la mèranique des langues; Bergior, élèmens primilifs 
des langues; Brosses, Iraite' de la fonnation mècanique des langues: Perrin J. B., 


— 93 — 

Il linguaggio consiste in una serie di segni, per mezzo dei quali 
gli uomini manifestano le loro idee. I segni sono naturali o ar^ 
tiiiciali. I segni naturali sono necessari, perchè Tengono imposti- 
ugualmente dalla natura al genere umano. I segni artiliciali sono 
contingenti, perchè dipendono dallo arbitrio degli uomini. Se il 
linguaggio risultasse solo da segni naturali, gli uomini avrebbero 
una stessa e medesima favella, costante, lutto al più soggetta a 
poche variazioni. I segni arliPiciali sono le parole e le modula- 
zioni. Gli clementi che compongono le parole si riducono alle vo- 
cali e alle consonanti. Le vocali provengono dalla semplice emis- 
sione della voce , le consonanti derivano dalle modificazioni che 
sostiene la voce nel passare per la gola e per la bocca. Gli uo- 
mini con poche variazioni usano le stesse vocali e te stesse con- 
sonanti, le quali sono segni naturali e rivelano le idee in modo 
indeterminato ed oscuro; poiché indicano il piacere o il dolore, 
ed imitano le impressioni ricevute dagli obbietti esteriori. Le pa- 
role a rincontro e le modulazioni rivelano le idee in modo deter- 
minalo e chiaro; poiché spiegano l’essere e l’agire delle cose, le 
leggi, che le governano e gli accidenti che le mutano o rispetto alla 
loro natura o rispetto a noi stessi. 


emai nur l'originfi et Cantiquìtè deè langues; Copincau, eèèai èynthèliquc sur l'ori' 
gine et la formation des langites; Gnbcllìn , historie naturelle de la parole] Par- 
son, remaintt of taphel being hislorical enquiries in to thè affinity and origin 
of thè european languages] BriganI, obsercations fondamcnlales tur les languea 
ancieitnea et modernes; Burnel James lord Monboldo, of thè origin and progrea 
of language] Jooke Home, thè ditersions of parley\ Hervas D. L., origine, for- 
mazione, meccanismo ed armonia degl'idiomi, catalogo delle lingue conosciute, 
saggio prcuico delle lingue; Smilh Adam, considèration sur la première formation 
des langues; Hilford's W., inquiry in to thè principles of harmony in language; 
ArndlJ. (3., essai sur l'origine et les af^nitès des diffèrentes languea de l'Europe; 
Denina eh. , la elef des langues 011 observations sur l' origine et la formation 
des principales langues qu' on parie et qu' on ècrit en Europe; Gesneri, lOitridalea 
de differentiis linguarum ; Adclung , Mitridate ou Science genèrale des langues; 
Sablier, essai sur les langues cn gènèral; llickcs Giorgio , linguarum velerum se- 
ptenlrionaUumf 
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Gli uoiiiìmì costituiscono uaa opccie , c possedendo le stesse 
facoltà, gli stessi bisogni, le stesse tendenze, e riproducendo negli 
stessi incrociamenti lo stesso tipo , dovettero derivare da unico 
stipile. Uno quindi, e perenne è il linguaggio della specie umana, 
e indefinitamente variabili ne sono le forme e gli accidenti, come 
. una e perenne è la potenza c indefinitamente variabili sono le 
forme c le manifestazioni del pensiero. 

Gli uomini scompartiti in differenti parti del globo e divisi in 
tre razze principali distinte per costanti variazioni impresse nei 
loro organi dalla differenza del clima, del riparo, del nutrimento, 
del vestito e della educazione diedero al linguaggio gli accidenti 
e le forme mutabili. Dal tipo eterno ed immutabile nacquero quindi 
. le modulazioni e le prime mutabilità, che dalle razze dalle quali 
furono usate, si appellarono favella giapetica, semitica e camitica. 
A queste tre favelle primordiali si possono più o meno ridurre 
i molti idiomi, che sin oggi sonosi parlati sulla terra. 

Il linguaggio si divide in popolare e in letterario. Il linguaggio 
popolare è quello che si adopera dal volgo e dagli uomini in- 
culti. Il linguaggio letterario si parla e si scrive dagli uomini 
culti. Il linguaggio popolare scaturisce da più dialetti, ed è in- 
costante e rozzo. Il linguaggio letterario risulta da un dialetto 
principale modificalo dai dialetti secondari, ed è costante e pu- 
lito. Il linguaggio popolare crea ad un tempo e distrugge ; crea 
moltiplicando le parole e le modulazioni secondo il progresso delie 
idee, distrugge guastando le parole e il loro accoppiamento (1). 
Il linguaggio letterario non crea, ma conserva. Non crea, perchè 
non inventa parola alcuna (2). Conserva ; poiché osservando le 

(4) ituUa remucentur quae jam cecidere cadenlque, 

Hor., arè. pool. 

(5) Si forte necesse e$l 

Jndiciis monatrare notia recenlibua abdila rerun, 

Et nota fictaque nuper habobunt verbo (idem, si 
Graeco fonie codoni, parco detona. 

Hor., ora. pool. 


Digitized byGoogle 


— Di- 
leggi delle parole e il loro accoppiamento rende costanti le fa- 
velle mediante il vocabolario e la grammatica (.1). 

Gli uomini inculti non distinguendo bene il bello usano una 
farella priva di leggiadria e di eleganza. Gli uomini culti ado- 
perano un leggiadro cd elegante idioma. Quindi il linguaggio po- 
polare è ruvido , pulito il letterario. Il linguaggio letterario si 
rende pulito, osservando le leggi deirestelica, che governano la 
favella mediante la rettorica (2). 

Il linguaggio popolare e il linguaggio letterario tendendo l’uno 
a distruggere, l’altro a conservare la favella, lottano a vicenda 
continuamente. Finché fiorisce la cultura , prevale il linguaggio 
letterario , estinta essa trionfa il linguaggio popolare. 11 princi- 
pio della conservazione ubbidendo alla legge costante della na- 
tura cede al principio della distruzione. Cosi per mezzo del lin- 
guaggio popolare gl’idiomi mutano incostantemente negli accidenti 
e nelle forme, e nuove favelle succedono alle antiche. Non per tanto 
ciò non interviene senza una legge. Una è la legge suprema , 
eterna ed universale; come una, eterna ed universale è la verità, 


(1) Ved. Passeralii Job., de liueralwra inter se cognaiione et permutatione’, Co- 
menh) Job. A., Janua tinguarum reèeratn: Thomassin P. L., méihode d'éludier et 
d'eneeigner la grammaire; Berul, praecepta grammatica', Dumarsais, grammaire; 
Bcauzee, grammaire génèrale ; Ilnrris , kermes or philosophical inquiry concer- 
ning Kiit'o«r«a( gramolar; Radonviliicrs, de Ut manière d'apprendre Ics langues', 
fioatlie James, thè theory oftanguage in iwo parte; De Sacy A. J. Silvestre, pria- 
eipes de grammaire génèrale mis à Ut portée des enfans et progres à servir di 
introductione à l'étude de toutes les langues; Sicard, étèmens de grammaire gd- 
nèrale ; Eh<lob Lisabetta , thè rudimens of grammar; Negiscri II., thesaurus po- 
lyglotus ; Weiteoaucr, hexnglolton geminum; Calepini Amb., dictionarium odo- 
lingue ; Castelli Ed., lexicon epiagloton ; llcrvas D. L. , vocabolario poliglotta ; 
tinguarum totius orbis vocabularia, 

(i) Vedi Oibert Balth, jugemens des savane sur Ics auteurs qui oni traité de la 
rhétotique; Ferri M. J. L., de f éloqmnce et des orateurs anciens et modernes ; 
Landio Ed. , histoira morale de l' éloquence , ou dèoeloppemens historiques tur 
t‘ intelligence et te góut par rapport à l'ètoquence. 
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la sapienza, la scienza, l’arlc (1). Vico sviscerando questa legge 
dagli arcani nascondìgli della natura l’ha reso manifesta, chiara 
ed evidente c 1’ ha insegnato sapientemente agli uomini. 

Quarè il processo dello spirito umano neU’operare le mutazioni 
delie lingue? Kgli vago di conseguire gli obbietti dei suoi biso- 
gni e delle sue tendenze con la minore fatica possibile passa dal 
dilficile al facile, dal composto al semplice, semplilìcando le idee 
e le relazioni, i fini e i mezzi di conoscere c dì operare. Gl’i- 
diomi seguendo questa legge dello spirito umano, che non può 
uomo prevedere, predisporre o impedire, dalla sintesi discendono 
airanalisi. 

Oridiomi primitivi sono più o meno sintetici a seconda piu o 
meno si allontanano dal loro unico ed eterno prototipo, analitici 
i derivali. Gli unì seguono l’ordine cosmico o ontologico, gli al- 
tri r ordine logico o la successione delle idee. Gli uni sono dif- 
ficili , gli altri facili. Questi badano piu alla chiarezza, che alla 
ellicacia; quelli piu airellicacia, che alla chiarezza. I primi costruiti 
in ordine inverso esprimono meglio il bello , i secondi regolati 
con ordine diretto rappresentano meglio il vero. Ciò per ora in- 
torno alla linguistica. 

I greci con la loro, cultura, i romani con la loro potenza ave- 
vano assai prima della età di mezzo diffuso nelle varie parti del 
mondo la loro civiltà e i loro idiomi. Il greco sì parlava in Ci- 
rene nell’Africa, in Alessandria neH’Asìa, in ^larsiglia nella Fran- 
cia, c poi nella Romagna, nella Calabria, nella Sicilia e in al- 
tre differenti regioni. 

Si parlava il latino dalla miglior parte dei popoli italiani, fran- 
cesi, spaglinoli, oltre alle varie province dell’Africa c dell’Asia, 

(I) D’Acquìslo Benedetto, sistema della scienza univers. Di questo insigue G- 
lusofo, or arcivc.scovo di .llonroalc, abbiamo principalmoale ; elementi di /ìloso/ia fati' 
damenUile, ideologia, corso di diritto naturale ed • fica, saggio sulla legge fon^ 
damcnlale del commercio dell anima col corpo, deU'auiorilà della legge. 
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in CUI dominava, soffocando anche talora gV idiomi nazionali o po« 
polari (1). In Costantinopoli sofrallutto dopo il trasferimento dello 
impero fino all’anno 602 venne adottalo come favella oflìcialc il 
latino, non ostante che' gli abitanti della città e delle province sol' 
loposlc parlassero il greco; quando IN'iceforo Foca volle , che nei 
tribunali e negli alti pubblici l’ idioma greco al latino fosse sosti- 
tuilo. 

Nel medio evo invasa l’Europa dai barbari s'incontrarono sul 
campo la cultura dei vìnti e la potenza dei vincitori. Il conflillo 
durò più di tre secoli. Finalinenle si venne a conciliazione. Gli 
unì e gli altri possedevano idee , affelli e lìngue. Le idee dei 
vincitori erano il dominio, gli affelli la guerra. Il dominio derivava 
dalla conquista , la guerra dalla forza selvaggia. Le idee e gli 
alfelti dei vinti erano la servitù moderata e la pace oziosa, pro- 
dotta dairavvìlìmcnlo della mente e del cuore. La lingua dei vin- 
citori era povera, aspra e dissonante, la lingua dei vìnti ricca, 
dolce , armoniosa. Prevalsero le idee e gii alfelti dei vincitori , 
perchè la forza sì trovava in loro potere ; ma trionfò la lìngua 
dei vinti, perchè i vincitori conobbero nuovi bisogni c nuove esi- 
genze che mal potevano esprìmere nei loro antichi idiomi. 

Ecco la ragione , per cui in quei tempi nella lingua ofiicialc 
di Europa , vennero comunemente impiegali il greco e il Ia- 
lino. Solo i musulmani occupando la Spagna e la Sicilia vennero 
ad usare negli alti pubblici l’araba favella prima circoscritta nel- 
TEgilto, nella Persia , nell’ India e in altre poche contrade del- 
l’Africa. 

Gli anglo-sassoni furono i primi ad adoperare unitamente al la- 

(f) Plinio confessa^ che i romani con la conquista imposero la loro lingua ai po- 
poli soggiogali. La sola Grecia per onta e ludibrio del cielo 

.... Capta fcrum victorem ccpit, et artc$ 

IntulU agresti latio* 


Ilor., ars 4 paci 4 
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(ino il loro dialetto nazionale incontranlesi in qualche atto dipJo* 
inatico dal secolo tiii sino al secolo xiii e dopo la conquista di 
^ornlandiu sostituito dal francese. IL dialetto francese ivi durò fino 
ad ICduardo iii, il quale abbandonando la politica invisa dei suoi 
predecessori impose, che i diplomi invece della francese fossero 
distesi nella lingua propria del popolo. E però generalmente par- 


lando in Europa anche pria del principio del secolo xiv sMmpie- 
garono non di rado nei diplomi e negli alti pubblici i dialetti na- 
zionali 0 popolari a vicenda con le lingue di cui anteeedentemeale 
crasi fatto uso. 

La greca favella si riferisce alla famiglia delle lingue indo-euro- 
pee ed è sintetica, ma racchiude i pregi delle lingue analitiche (1)» 
Fondamento le fu T idioma pelasgico. Tribù pclasgiehe ubbidendo 
alla legge di natura che prescrive alle trasmigrazioni delle genti 
a cercar sili più comodi c migliori mezzi di sussistenza sì mos- 
sero dal Caucaso c dal Tauro e posero la loro sede nelle ameno 
regioni della Tessaglia e della Beozia. O/ a KÙMyol rAv «tpi rf)v iìXàS» 
vjKjr.vcrivrw ).4yovrju (2). Erodoto riferisce, che i nomi di molle 

divinità greche derivano dal pelasgico (3). Tucidide poi nel proe- 
mio assevera, che i greci incivilendosi abbandonarono la loro prima 
favella e i loro barbari costumi. La influenza esercitata per le 
successive trasmigrazioni dai tauri, dai lini, dai frigi, dai misi, 
dai cimmeri, dagli scandinavi, dagli slavi sui pelasgi, coi quali 


(1) Enrico Slcfano riempi un volume di critici nntichi greci e ialini che pubblicò 
nel io87. Iluvcrcnmpio scrisse : silloge di scriliori, che sulla pronunzia di essa lin- 
gua lasciarono comcniari. Sulla lingua green in genere scrissero : Giov. Stefano , 
de linguae graecac sludiis] Burlon, hi$toria lingtiae graecae. Piacentino, Sarpe- 
donio, Wcisicnìo , Girnndnn nc rilevarono lo prceininenze e le bellezze. Rtgerio e 
Zeunio ne illustrarono gl’idiotismi, Dinncr gii epiteti, Hoogeveen le particelle, Lam- 
berto Dos lo dissi. Beniamino Weiske i pleonasmi, Salmasio, Vcckner gli ellenismi. 
Michele Mailtaire, Giov. Nibbe, Guglielmo Slurz i dialelli, Barker, Poster, llorslcy 
gli ncccnli e le qunnlilìi ecc. 

(1) Aiitichmimi si dicono i pelasgi che dominarono nell' EUade. Sirub., lib. Vili. 

(2) Lib. 1. 
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furono in relazione e in lolla intorno al dominio ddio possessioni, 
fece risorgere gli elleni e il loro dialetto eolico, che non dif- 
feriva radicalmente dalla lingua più antica^ più rozza e pro~ 
babilmenle più monosillabica dei pelasgi e che dominava nelle 
auliche lingue di 3Iacedonia, Epiro, Tessaglia e Beozia (1). 
In seguito le colonie guidate da Inaco, da Danao, da Gecrope 
c da Cadmo, le riroluzioai e le gare dei diversi popoli che abi- 
tavano le stesse contrade; le origini delle famiglie degli coli, dei 
joni, dei dori e degli achei che derivando da unico Icgnaggio ed 
avendo unita di patria , di favella c di costumi alimentarono al- 
tre idee ed altri affetti; Tabbondanza delle spiagge, la fertilità dei 
campi, ramenità dei luoghi, la leggiadria delle vedute, la bellezza 
del cielo, la bontà del clima e il sorriso della natura, rendendo 
quegli abitanti un popolo vivace, pronto ed ardito, tantosto lo spin- 
sero a nobili e portentose azioni e lo arricchirono di sublimi ed il- 
lustri tradizioni, d*idee grandi e generose e di affetti originali. Que- 
ste circostanze e piii ancora un* arcana provvidenza infocando il 
petto ed illuminando lo spirito di quella avventurosa genia evo- 
carono dairincognita potenza delia natura una siffatta lingua, che 
pulita dai poeti ciclici, V epica tromba di Omero innalzò sino alle 
stelle e lasciò dire averla donata ai mortali gli stessi abitatori 
deir Olimpo (2). 

Dal lato del vocabolario essa contiene le radici delle parole che 
consistono nel nome, nel verbo, neiraddiettivo e talora nelle par- 
ticelle. E ricca di omonimi e di sinonimi , di termini propri e 
figurali. É povera di voci straniere, salvo alcuna tratta dalle lin- 
gue deirEgitto, della Fenicia e della Persia. Compone con molta 
agevolezza piu parole in una, che decompone e trasforma in mille 

« 

(1) Mallcbrun, geogr. univers. 

(2) Grajis dedit ore rotando 

Musa iogui. 

llor., ars, poet. 
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guise c(1 appresta dovìzia infìnita di vocaboli opportuni per le 
scienze c per le arti (1). 

Dal lato della granimalica ammette come parti del discorso il 
nome, il pronome, l’addieltivo, il participio, il verbo, la prepo- 
sizione, la congiunzione c Tavverbio, oltre ad un immenso numero 
di particelle, che talora hanno un significalo particolare c talora 
giovano ad accrescere la efficacia c Tcleganza della espressione. 
Il nome ha tre generi, tre numeri c cinque casi. Il verbo è co- 
pioso di voci, di modi e di tempi, tanto che non lutti vengono 
usali. Tre sono le declinazioni ed una la coniugazione ; ma la 
moltitudine delle desinenze, la circonflessione e i tempi eccezio- 
nali , la variazione delle vocali c delle consonanti derivata pure 
dal dialetti c dal rimodernare, c la espressione della poesia di« 
stinta da quella della prosa, ne lucidano sempre bellamente la tra- 
sparenza dcirunilà fondamentale' (2). 

Nel costrutto si modifica il retto c non il reggente e si usa la 
inversione senza lindura e senza artificio. Ciò accresce la cffica- 
cacia , giova per le forme estetiche del pensiero e dello affetto 
€ non nuoce alla chiarezza. La diversità delle terminazioni accom- 
pagnala dagli articoli rende agevole il distinguere il soggetto dal- 
rallribulo e le proposizioni tra di loro (3). 

La greca favella subi, come ho accennato, la svariata modiQ- 
cazionc prodotta dalla mulliplicità dei dialetti, i quali quasi tulli 
salirono ad idioma illustre. Essi ebbero origine dalla non unità 
politica della Grecia. Quei popoli divisi in vari piccioli stali tra 
di loro liberi ed indipendenti e sottoposti a proprie leggi c a 
propri costumi mantennero il proprio dialetto. Gli scrittori, tranne 
poche eccezioni, prescelsero di manifestare le loro idee e i loro 


(1) Sulla lessicograPia greca vcd. prccipuamcnlc Fcd. Sclioll , istoria della Ich 
feratura greca. 

(•2) Intorno ai grommatici greci red. Sclioll, op. cil. 

(a) Sui retori e la rcttorica greca ved. Sclidll, op. cit. 
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aOcUi nel dialetto nativo. Quindi tulli i dialetti si perfezionarono 
c divennero ugualmente culti e gentili. Se non che, siccome lo 
sviluppo inlelleltuale di ogni singola città fu maggiore o minore 
secondo i luoghi e le circostanze, così alcuni dialetti coH’andar del 
tempo prevalsero e creduli assai belli divennero più usilali c 
più celebri. Quattro sono ì dialetti principali, e i minori da loro 
non differiscono che per alcune accessorie varietà ed inflessioni. 
Essi sono l’eolico, il jonico, il dorico e l’attico (1). 

Il dialetto colico si può riguardare come il più antico c il più 
vicino al primitivo idioma dei primi abitatori della Grecia. È aspro 
ad un tempo e robusto, capace ad indicare sublimi concetti c vi- 
gorose passioni. Alcuni popoli che vìssero più presto di caccia 
che di agricoltura e specialmente iielfEllade, nell’Arcadia e nelle 
isole eolie lo favellarono. Cantarono in esso Alceo, Saffo, Co- 
rinna ec. (2). 

Il jonico è dolce e armonioso. Parlalo da un popolo che col- 
tivò l’industria c il commercio fu perfezionalo nell’ Asia minore , 
dove i greci allettali dalla gaiezza del cielo e lontani dalle discor- 
die cittadine nel brio dei più dolci piaceri ammollirono i loro co- 
stumi e migliorarono il gusto. Omero, Esiodo, Ippocralc se ne av- 
valsero (3). 

11 dorico è mcn duro deH’colìco e meu dolce del jonico. Ri- 
gido e severo non sì piega a denotare affetti troppo delicati. Fu 
favellato da un popolo tenace del passato, amante di austeri co- 
stumi e alleggialo più tosto agli studi della guerra, che agli ozi 


(1) Fra i minori salirono a grado più nobile il calcidico, il beolico o il siracu* 
sano. 

(2) Il dialeUo colico am5 lo spirilo aspro in vece del lene, raddoppiò le conso- 
nanti nelle parole incipicnli da vocale, prepose il digamma F, mulò la r; in la « 
io n. la ^ in />. 

(3) Gli ioni amavano lo scioglimenlo delle sillabe anche nei verbi baritoni, usa- 
vano le consonami tenui per le aspirate c lo spirito lene per l’aspro, aggiungevano 
la 9 in mezzo le sillabe di una parola c mutavano la « in n a il dittongo (tì iu oio. 


— 104 — 

della pace. Lo usarono Teocrito, Mosco e Bionc, Archimede, Cpi- 
carmo, Slcsicoro, Caronda cc. (1). 

L’attico in fine supera per qualche riguardo Teolieo, il jonico e 
il dorico, contenendo i pregi che sono in loro diffusi e temprando 
l’asprezza del primo colla dolcezza del secondo, e la dolcezza del 
secondo colla severità del terzo. Inoltre Tabbondanza degli scrit- 
tori che lo scrissero lo resero più ralTinato ed incantevole. Tal’era 
la favella che si parlava in Atene, centro del greco incivilimento 
c sede veneranda delle lettere, delle scienze c delle arti. Pindaro, 
Escliilo, SoFo(de, Euripide, Isocrate, Tucidide, Demostone, Seno- 
fonte, Platone l’ adoperarono e il fecero credere divina ipotiposi 
più che umano tirocinio (2). 

La favella latina c sintetica e risulta dairdcmento greco e dal 
non greco dedotto probubilraente dai popoli venuti in Italia da 
occidente e da settentrione (3). L’ elemento greco fu recato in 
Italia da* sicoli appartenenti alla razza greco-illirica e da colonie 
pelasgiche. L’elemento non greco provenne dagli umbri apparte- 
nenti alla razza ibero- celtica polente un tempo in Italia e dagli 
osci e dai sabini, che avean secoloro molla attinenza (4). 


(t) I (lori mutavano la v) in « e la o, la ov in la « in • cd amavano di pronao* 
ziarc largamcnlo, per cui cran chiamali <r).«r 09 ro(M»i beccalarga. 

(2) Gli attici Tacenn uso di contrazioni, scacciavano talvolta la « dal mezzo della 
parola, mulavan la doppia «s in doppia rr, la o in », ripetevano le primo due lei* 
tcrc del verbo cominciunlo da « breve, da « o da o. Inoltre aggiungevano « ai pre- 
torili dei verbi che porlavan per prima lettera la (a o la X e impiegavano l'aoristo 
colico noi modo oliati vo. 

Dui dialetto attico sorso il dialetto alessandrino. Adoperalo dalla scuola di Ales- 
sandria quest'ultimo dialetto segnò il primo decadimento della lingua e servi di base 
al barbarismo cristiano e al guasto assoluto nei secoli posteriori. 

(•'{) Valcliii, his(. crii, linguae lalinac; liberti JolieUe, de linguae lotinae mu et 
praatlanlia; Funcius, de origine et pueritia lai. linguae, de viriti aelale linguae 
lai., de imminenti lat. linguae «enectufe, de vegeta lai. linguae senectule, de inerii 
ac decrepita lat. linguae senectule , de leclione auctorwn elats. ; Fr. Paulino di 
S. Unrlulomco, de lai. sermonù origine ccc. 

(4) Lepsius alTcrma, che l' etrusco non è altro che un pelasgico, Cioè greco antico 
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IVoa c possibile decomporre la lingua Ialina in questi due ele- 
mciìli in modo che Tuno dall altro senza alcuna confusione si di- 
stingua; e ciò per gli elementi secondari che vi s’interposero. 
IVello stalo però dì ronnazioiie relemento greco cominciò a pre- 
ponderare suUclemenlo non greco. I dialetti eolico e dorico, sic- 
come (juelli ch’eran piò alTini all’anlica lingua pelasgica, v’influi- 
rono soprattutto. 

Dionigi di Alicarnasso osserva, che l’ antica lingua latina non 
era che un misto di voci nè interamente barbare, nè prettamente 
greche, e che tra esse predominava il dialetto eolico. Questa di- 
ligente osservazione viene oggi confermala dalla testimonianza ri- 
sultante da antiche reliquie di lingua (1). Pertanto incorrono nel 
falso coloro che credono che i dialetti greci abbian prodotto da 
se soli la lingua latina c coloro che ne attribuiscono l’origine al 
celtico , al germanico o all’ etrusco. Come del pari s’ inganna a 
parlilo chi la faccia derivare dal sanscrito e la consideri qual’una 
della gran famiglia delle lingue indo-germaniche (2). Quel che di 


corrono insensìbilmente dall' umbro, che è un misto di più lingue. Dionigi dì Ali- 
carnasso però, parlando degli etruschi, assevera : dfxjuoy rt ifiyj tuU óvStvi «xx» yt'vef 
6>r$ ófi'JyX-ojffoy ù-jn ó(*o8fairov Si riiitifine estere dcl tutto antica razza che 

a niun altra si assimila tiè per lingua, nè per modo di tirere. Williams considera 
gli umbri come celti. Altri a rincontro riguardano gli umbri come l’ antico ceppo 
deile italiche popolazioni, cui puro appartennero i sabini o i sanniti. Muller crede 
osservi grande somiglianza tra l'umbro e il Icitino, massimo ncirclcmento non greco, 
e r elemento greco esser venuto al latino dai sicoli parlanli una lingua alTìne. Ag- 
giunge che ambo questi elementi sì ritrovano nella lingua degli osci, i quali in uno coi 
latini formarono un gran popolo. 

F. C. Schlosscr ridusse roriginc delia lìngua latina o un triplice elemento, cioò 
alla lingua dei insci e dei sabini, dei loro congiunti, i Ialini, e dei greci. 

(\) Ab his tribus graceoruin coinmigrationibus in Latiain illud est, quod lin- 
gua latina, si exceperis ea quae tei priinogenia lingua reiinuily tei a variis cel- 
tis accepit, tota piene fluxeril e graeca. Voss. 

(2) lUud vero quaeritur etiain nane, ditigenlissimeque est quaerendum, quatenus 
iol tam tarine dialecti congruant cum sermone graeco: num italicae gentes, prue- 
ter rosenas credo, omnes graecis coniunctae et consanguineac, ac partim eiusdem 

U 
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cerio si è, che a misura progredì la lingua latina, così alle an- 
tiche voci soslituironsi parole greche più soavi e più leggiadre. 
Ciò contribuì a spegnere i dialetti vernacoli e a dar campo alla fa- 
vella letteraria. Questa metamorfosi ebbe luogo dopo la conqui- 
sta della Magna Grecia e soprattutto della Sicilia e dell'Acaia (1). 

Allora Tamore del sapere e il genio della cultura svegliarono la 
prima volta la mente e scaldarono i pelli romani. Plauto, Ennio e 


cum graecit originiti partim pronus a graecis dicersae, ptancque barltarae $iiU 
habendaef D'óderlcin. 

Se nel sanscrito, per esempio, anzi per Tino nel cinese si Irovano molle parole af- 
fallo uguali al Ialino , come si può scorgere dairAsia poliyloUa di Kiaprolh , ciò 
prova la comune provenienza delle lingue da una sicssa sorgcnle. Anche Kleukrr 
ha notalo l'nnalogin della lingua Zenda col Ialino. Ramsborn scrisse : in queste due 
lingue (Zond c Sanscrilo) fonti principali deli europee si trovano non solo la più 
parte delle parole radicali e derivate, ma persino delle forme deliantichissima 
lingua teutonica latina e greca nella primigenia loro figura. Ved. anche Kennedy, 
researches in to origin and affinity of thè principal languages of Asia and Eu- 
rope: Fauriel, journ. gènèr. de i instruction publique’, E. Th. L. Culmherg, de 
utililate, qune ex accurata linguae sanscrilae cognitione in linguae graecae la- 
tinaeque etymologiam redundat. Ma lullo ciò, ripclo, prova in comune provenienza 
dello lingue da una slessn sorgente. 

(I) L’ antica Italia si può considerare in due metà, T una sellcnlrionnlc dal Po 
sino ni Tevere, occupata dagli umbri (dagli ctrusci), ed una meridionale da li sino 
alto stretto abitata ad eccezione delle colonie greche dai popoli parlanti l'osco. I sa* 
bini, per lacere degli altri, ne formavano l' anello intermedio. La lingua di costoro 
pare sia stala stretinracntc nlTine all anlioo lutino. 

IS'iebuhr opinò, che il dialetto osco racchiudesse rclcmcnto non greco della lin* 
gua romana. Ramsborn e Micaii, star, degli antichi pop. ilal., credettero, che gli 
osci mantennero il latino nella sua primitiva forma. Sugli avanzi della lingua osca 
ved. G. F. Grolefcnd, rudimenta linguae oscae ex inscriplionibus antiquis cno- 
data: 0 . R. Lcpsiiis, inscriplìones umbricae et oscae quofquot adhuc reperlae sunt 
omnes. C. 0. Muller fu di avviso, che i sanniti parlarono la lingua osca, o i sa- 
bini una lingua lor particolare avente qualche analogia coirelcmcnlo non greco con- 
tenuto nell’osco. Grotefend al contrario pensò, che la lingua sabina fosse diversa 
dal Ialino c dal greco, c che piuttosto avesse qualche afTinilà coirelrusco. J. Henop, 
de lingua sabina, sostenne però, che questa lingua ebbe in generale il carattere del 
Ialino antichissimo e fu ulTuic colia lìngua umhricn e romana e non con l'elrusca. 

Intorno alla lingua etrusca ved. Lanzi, saggio di lingua ctrusca) Raoul Roche Ile, 
journ. des savans. 
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Terenzio, Scipione, niluslrc discepolo di Polibio c Cameade di- 
schiusero la ¥ia al secolo di Augusto. 

La favella latina in quajnto al vocabolario, sebbene comprenda 
molle radici di termini, che vengono dal nome, dal verbo, dallo 
addieltivo e dalle particelle, non picciol numero nc ricava da al- 
tri idiomi. Patisce difetto di omonimi, è discretamente copiosa di 
sinonimi, abbonda di figure notevoli piu per efficacia, che per leg- 
giadria (1). 

lu quanto alla grammatica i nomi hanno tre generi ^ due nu- 
meri e sci casi. 1 verbi sono ricchi di voci, di modi e di tempi, 
che vengono del tutto usali. Cinque sono le declinazioni) quattro 
le coniugazioni e moltissimi gli eterocliti (2). 

Il costruito latino è mollo complicato per le inversioni delle 
parole c delle proposizioni, che attesa la diversità delle desinenze, 
dei nomi e dei verbi non oltre grave dilficollà per la chiarezza 
e giova mirabilmente a riprodurre la naturale successione delle 
idee e degli altclli (3). 

L'idioma latino ebbe vari dialetti, che favellati dal volgo non sa- 
lirono a condizione letteraria (4). La politica di Roma, che ten- 
deva ad unificare Tltalia per mezzo delle leggi e dei costumi, il 
severo comando di stendere in lingua latina tutti gli alti pubblici, 
la spedizione delle colonie militari e la nuova civiltà diitusa len- 


ti) Sulla Icssicografìa latina vedi proci puamciUe l’opera di Fabriclo, la storia iet< 
teraria del Tirabosciii, ecc. 

(2) In quanto ai grammatici latini ved. Fabricio e Tiraboschi , op. cit.; SebdII 
c Bahr, istorie delta letteratura tomana, ecc, 

(3) Intorno ni retori latini ved. Fabricitf e tiraboschi , op. cit.; Scbdll e Bohr , 
istorie della letteratura romana, ecc. 

(4) Dopo molti cangiamenti la latinità prese aspetto di colta lingua nel sesto 
secolo di Roma, e si perfezionò nei due seguenti, in guisa però che il popolo 
ritenne sempre qualche parte dell'antica scorrezione, e usò un parlare ben di- 
terso da quel dei dotti', Lanr.i, saggio, ccc. 
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tarono sofTocnre nella penisola i dialclli municipali c far regnare 
dovunque la favella di Roma (1). 

L’idioma arabo appartiene alla famiglia delle lingue semitiche. 
Esso da principio fu parlato nell’ Arabia, ch’è una parte dell’Asia, 
limitata dal golfo persico, dal mar rosso ed indico, e contigua 
alla Siria, da cui viene unita all’Asia. Per più di trenta secoli re- 
stò chiuso entro i confini delPArabia c si mantenne puro ed in- 
tatto; quando sorgendo Maometto, la di cui dottrina venne depo- 
sitata nel Corano c sostenuta colla spada , da lingua vernacola 
colla rapidità del baleno si diffuse per tante vaste contrade del- 
l'Asia e delPEuropa, ove la trasferirono la vittoria e la conquista. 

Rispetto al vocabolario accoglie le radici della maggior parte 
dei termini, le quali si trovano a nel nome o nci verbo. .\lla po- 
vertà dei sinonimi supplisce colla ricchezza degli omonimi, che ta- 
lora salgono ad un numero portentoso c per troppa abbondanza 
non vengono usati se non in parte. È lussureggiante di tropi e 
possiede parole di contrari significali (2). 


(1) (( I padri nostri, sciamava Plinio, eon^rogavano gli sparsi imperi c no miti- 
gavano le costumanze, e tante discordi e fiere lingue di popoli univano ai laccio 
«li una sola favella; allinchè l'uomo conoscesse l'umanilà, e la divisa famiglia dello 
genti avesse una sola patria. » 

Intorno alle lingue romane vcd. M. A. Brucc Whitc, hi»lnire den langues ramai- 
lìfii] J. J. Ampère, hitl, lilèr. de la France ataiU le XII”** eiècle. 

Clio la lingua di Roma sia stala ravellata con sensiliili modificazioni anco nelle 
diverso province d'Italia, si prova dalle opere stesse degli scrittori classici vissuti 
e non nati in Roma, pei quali si notò non aver usalo il pretto linguaggio di Roma. 
Si prova ancora dai principali dialetti italiani, cioè liolognese, miianose, piemon- 
tese, genovese, veneziano, napolitano, calaiiro, siciliano, sardo, clic si suddivide in 
dialetto di Cagliari e Logoduro. Concesso che le invasioni barbariche abbiano dato 
a questi dialetti qualche parola o suono, è certo però che rantica volgare romana 
in Italia non fu parlata ovunque identicamente. Risorge quindi che i dialetti preC' 
siitendo alla invasione delle orde barbariche, essi non furono mai interamente spenti 
in Italia, ma tutti solamente modifìcati dalla lìngua di Roma c dalla lingua romana 
volgare. 

(2; Vcd. i principali dizionari arabi, 
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Rispetto alla grammatica riconosce siccome parti del discorso 
il nome, il verbo e le particelle. x\l nome sì riferisce raddicUìvo 
e il pronome, al verbo il participio, alle particelle Tarticolo, la 
preposizione, la congiunzione e l’avverbio. 1 nomi hanno unica de- 
clinazione , due generi , tre numeri , tre casi. Il singolare e il 
duale hanno due desinenze; l’una per il maschile, l’altra per il 
femminile. Il plurale si divide in sano o in fratto. 11 sano ha due 
terminazioni, il fratto ha ventidue differenti uscite. Gli addìettivi 
seguono le leggi dei nomi. I pronomi talora vi si prefiggono e. 
talora vi si alliggono. 11 verbo arabo ò trilitero e quatrilitero. Il 
trilitero costa di tre, il quadrilitero di quattro consonanti. E sano 
cd infermo. Il sano risulta da lettere radicali, rinfermo da lettere 
radicali miste alle servili. Trapassa per tre coniugazioni, modifi- 
cando 0 mutando sempre il sìgniGcato. Ha quattro modi, l’indica- 
tivo, l’imperativo, l’inlinito e il participio, due tempi il presente e 
il futuro, due generi il maschile e il femminile. Le particelle or 
procedono divise dal nome e dal verbo, or vi si congiungono (1). 

Il costrutto arabo e semplice oltre misura. Illettc prima il sog- 
getto, iodi il verbo e finalmente l’attributo. Se il nome regge altro 
nome, si modifica il reggente e si lascia intatto il retto. L’arti- 
colo unito costantemente al nome appellativo viene ricusato dal 
nome proprio, tranne il caso, che un nome appellativo si cangi 
in nome proprio. Le particelle prefisse o aflisse modificano alquanto 
il nome e il verbo. 

La lingua araba possiede due principali dialetti, il dialetto di 
Katan e il dialetto di Adnan , i quali derivano dalle due razze 
che abitarono l’Arabia, luna divisa tra la vita nomade e la sta- 
bile, l’allra per vaghezza d* indipendenza circoscritta alla vita no- 
made. Il dialetto di Katan prevalse sul dialetto di Adnan, perchè 
la lingua di un popolo civile vince quella di un popolo barbaro. 


(I) Ved. le princìpnli grammnUciic arabe. 
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Questa preponderanza sì estese vìepììi, quando Maomedh fìglìo dì 
Hascem discendente dalla razza di Katan accoppiando le tradizioni 
deir Arabia alle dottrine c alla morale del giudaismo c del eri* 
stianesimo dellava verso l’anno 510 di G. C. nel Corano un codice 
religioso e politico, che valse ad unire in una sola famiglia le di- 
scordi tribìi degli arabi ed avviarle nel cammino della conquista. 

Gndiomi greco e latino neiretà di mezzo patirono notevoli can- 
giamenti nelle lettere, nelle parole e nei costrutti. Ai dialetti let- 
terari, in cui era divisa la greca favella, prevalse prima il dialetto 
attico per la cultura e per la potenza di Atene, indi il dialetto 
alessandrino, che sì disse pure ellenistico , per il trasferimento 
della selle del dominio greco in Egitto. Questo dialetto risultò di 
una incomposta mistura di vari dialetti parlati in Grecia con rag- 
giunta di molli termini dedotti dalle regioni deiroricnle. 

La barbarica invasione accrebbe il guasto del greco idioma in 
quelle province, nelle quali venne adoperalo; poiché estinta la ci- 
viltà, mancarono i letterati, che per mezzo del vocabolario e della 
grammatica lo potevano rendere stabile e costante e per mezzo 
della elocuzione mantenere la bellezza e la eleganza. Sorse allora 
un ultimo dialetto chiamalo costantinopolitano e poi romeico , in 
cui sì trasfuse la divina favella, componendosi di un infinito mi- 
scuglio di voci barbare e trasformandosi in si strane alterazioni. 

Decadde parimenti l’ idioma latino. I dialetti favellali in Italia 
innanzi le conquiste di Roma prevalsero sulla lingua latina, to- 
stochè la lelleralura venne meno e la ignoranza si rese univer- 
sale. Roma per mezzo delle armi e delle politiche istituzioni l’aveva 
propagato, i letterali l’avevano mantenuto, il popolo fìnalmcnlc la 
distrusse (1). 

(1) Si legge nella prefazione di Gregorio di Tours una confessione piena di buona 
fede : Ina et eiiim atque his eimiliu iugiicr iniuené tlixi prò commemoratione 
praeterilorum, ut notitiani adiingerenl veuiPtiUim , et si in cullo affalu nequici 
tamen oblegere tei cerinmina flagitiosorum tei tilam recte vicentium, et prae~ 
serlim his inlicifis slimulis, quod a hobis fari plerumque mirnlus sum, quia phi^ 
lotofanlein rhetorem inletligunt pauci, toquentem ruslice multi. 
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Non parlando per ora del principali cangiamenti rìspetlo alle 
lellere, quelli relativamente alle parole ebber luogo o per intro- 
duzione di voci barbare o per creazione di nuovi vocaboli o per mu- 
tazione di signiiicato, e riguardo ai costrutti o per solecismi o per 
sintassi inversa o per rinesalta distribuzione delle proposizioni. 

Gli autori di lessicologia bau preteso investigare le ragioni dì 
siCTatti cangiamenti , le quali sì possono ridurre alle seguenti ca- 
tegorie : 

I. La incuria dei copisti. 

II. La ortogralìa viziata. 

III. La oscurità derivala daH'abuso del linguaggio poetico. 

IV. L *uso della lìngua sacra e teologica. 

V. Le deturpazioni cagionale dalle glosse e dagl' interpreti. 

Vi. La concorrenza dei diversi idiomi. 

VII. La inondazione dei barbari. 

Vili. La imperizia del noloriato. 

IX. La introduzione nelle corti delle lingue provinciali. 

Ma quantunque i manoscritti dei tempi di mezzo olTrano dei 
falli e degli errori che li deformano , non pertanto egli è me- 
stieri , che nelle copie lutto si trascriva con rigida osservanza , 
senza mutare alcuna parola per quanto sia errala, senza correg- 
gere alcun costrutto per quanto sappia di barbarismo e senza 
raddrizzare l' ortografia per quanto strana si mostri. Siamo ancor 
lungi dal vedere riuniti gli elementi di un siiTalto lavoro. Le im- 
mense raccolte, di cui ci ha arricchito la erudizione paziente c co- 
scienziosa, sono ripiene d'inesattezze, che se non trasformano il senso, 
alterano per lo meno rortogralìa dei testi. Gli antichi lesti quanto 
hanno guadagnalo di correzione, altrettanto noi siamo rimasti privi 
dei .principi, su di cui dovrebbero appoggiarsi le grammatiche mo- 
derne. Gli studi della diplomatica e delia paleografìa non servono 
al bello, ma al vero; devono in conseguenza dare la fedele imma- 
gine dei popoli secondo il grado della loro civiltà. Siccome l'isto- 
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fico non ricusa di narrare gli errori e le superstizioni di un po- 
polo, COSI il diplomatico e il paleografo non devono schivare di 
trascrivere le scorrezioni, che s’incontrano nei manoscritti di una 
età, e di allegare le opere degli antichi scrittori coU’ortograRa e 
colla sintassi barbara delle lìngue degenerale. In questa guisa 
solo possiamo noi sapere per qual serie di trasformazioni siano ve- 
nuti formandosi i moderni idiomi. 

Le prescnli pergamene offrono le forme della scriltura del 
tempo. Di ogni minula osservazione sarà tenuto esame in cia- 
scuna delle medesime (1). 

(1) Le principali opere iniomo la scrittura sono : D'Ambrun Comiers, traité de 
la parole, langucs et écrìlure$ contenanl la sthenografie impeneirable\ Hugo Er- 
mann , de prima scribendi , nnturae et unitenae rei litterarie antiquilaie , cui 
noluà opmculum de ecribis, apologiam prò Wueckllero praefalionem et indices 
adieeit C. lì. Troztz; Bern. Mallinckrot, de natura et usu litierarum ; Jo. Georg. 
Wachter , naturae et scriplurae concordia , commentalio de litlerh ac nummU 
primaevis, aliisquC me/norabitibus , orla litterarum , coniunctis tabulis eneie il- 
lutirala glossarium germanicum, de anliquisBiini» ècribendi modis, de intera- 
rum inteidione', Peiri Holinii, de scriptura et tariis rationibus sicc ad dexleram 
site ad sinistram, sire desuper tei quoeumque olio modo scribendi; Frane. Bler* 
curii Van HelmonI, de antiquissimis scribendi modis, de litterarum incenlione ; 
Th. Bnngii , coelum orientis et prisci mundi triade exercitationum repracsenta- 
ium, seu exercitationes de literis antiq,; Palaie de 61 fenetres, ov tari d'e’crire 
ioufes les langues du monde come on Ics parie; linguai caracterum differcntium 
ulphabeta circiler XL et earumdem conformatio; Alboncsii Tesei Ambr., introdu- 
etion in chaldaic. linguam atque armen.etX alias; Jo. Bapbt. Furto, de occuUis 
literarum monumeniis; de furticis literarum notis vulgo Zefferis; David Suibrigii, 
scriplura oecumenica seu ratio scribendi per Zìlfras: Marie Lesbie, intcrpretalio 
des chiffres ; Chrisl. Bcìliiaupt. , ars. decifratoria , praemissa est disquisilio hi- 
slorica de tonta modis occulte scribendi; Christ. Gcnschii, de notis veterum tum 
occulte tum ad celcriier scribendum olim facientibus; Jo. Nicolai Leydcn, de siglis 
et notis tclcrum; Dionys. GolUfr. Nicol., de siglis reterum; Koop V. T., palaeogra- 
phia critica, aut tachygraphia telerum exposila et illustrata; M. Lud. Henr. llillcr, 
de misterio arlis sthenograficae novissimo; David Arnold. Conradi, cryptographiaCy 
lib. IX; Jo. Conschwartz, de ornamentis codicum veterum; Janus Grutberus, de in- 
scriptionibus veterum; Jac Anderson, selectus diplomatum et numisma tum Scìte- 
tiae thesaurus; Jo. Jac. Scheuchzcri et Jo. Lochmann, lexicon diplomalicum, ab- 
breciatur. alphabela ex diplomatibus et eodicibus Thuricentibus; Jo. Trilhemii^ 
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La scrillura consiste in una serie di segni, per mezzo dei quali 
si rende visibile la favella. 11 genere umano vago di ditfondere il 
pensiero in ogni luogo e in ogni tempo ha sottoposto al senso 
della vista i segni delle idee e i segni della parola. 11 disegno, 
la pittura, la scultura, T architettura rappresentano i segni delle 
idee. I geroglilici e gli alfabeti sillabici o letterali esprimono i se- 
. gni delle parole. A prima giunta ei pare che la scrittura sia stata 
preparata dai monumenti c specialmente dal disegno e dalla pit- 
tura, prodotta dairalfabeto sillabico e perfezionata dairalfabcto let- 
terale; ciò non pertanto non è da ammettersi un tal paradosso, tut- 
toché abbraccialo anche da valenti filosofì (1). 

Attendendo ai primi alfabeti e specialmente ai geroglifici, che 
furono eziandio impiegati a rappresentare la parola, riesce facile 
Tosscrvarc, che la loro forma ha del disegno e si avvicina assai 
alla pittura; ma ciò in vece di provare che la scrittura sia deri- 
vala dal disegno c dalla pittura, ammette al postutto la ipotesi, 
che il disegno c la pittura convennero colla scrittura nelle loro 
leggi , leggi che d* altronde sono comuni alla natura una. Così 
del pari se gli alfabeti derivali offrono numero minore di let- 
tere e modi piò semplici e piò spedili, ciò benissimo è avvenuto, 
perchè uniforme c costante è in natura la legge del progresso, 
dal composto passando lo spirito umano al semplice, dal sintetico 
alfanalitico. 

È un fatto, che fessenza delfalfabelo non mai è stata alterala, 
distrutta o snaturata dalfazione di un nuovo germe diverso o da 


palaeoffraphia \ Jer. Jac. Oburlinus, nrli$ diplomaticae pritnae lineae in utum 
audilorum; J. Gcrruril, Hhjlurinin roinantim: T. Asiil», tUe origin and progrcas of 
writing; A. F. rfoiffor, ubor nùcherlitindsclihften iiherhaupi; J, G. Tfi. Ousching, 
de tigni» «en tignelit nolariorum veterum — de antiqui» tilesiacit tigiUis et eo*. 
rum detcript.-^ T. G. Sclioeneinaiin, rertueh einet voUtluondiget tyslemt der allge- 
meinen betonder» aelleren diplomaticli', F. A. Eberl, handtchriflenkundey Par I\'u> 
lalis Du Wully, élément de palaeogrnphie . 

(I) Yed. Galuppi Pasq., elementi di fUotofia. 

à ■* 
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modi dipendenti da altri principi; che anzi raffrontando insieme 
gli alfabeti che si scrivono e quelli che si sono scritti, di cui 
conservasi memoria scritta, risor^je a colpo d*occhio la loro dif- 
ferenza non consistere che in pochi accidenti, in poche variazioni 
prodotte solo dalla legge del progresso e dallo impero dcH’ana- 
lisi sulla sintesi. Così le lettere di taluni alfabeti primitivi sono asti- 
formi, predominate dalla linea retta : tali sono, p. e., le lettere al- 
fabetiche degli ebrei, dei siriaci, dei caldei e degli arabi ecc.; 
quelle di altri alfabeti sono più grossolane c meno irregolari; come 
p. e., le lettere degli egizi e degli etiopi ecc.; quelle in fine meno 
antiche sono più nitide, più marcate, più semplici e più distinte; 
tali sono le lettere del carattere fenicio , delfantico eolico, dello 
etrusco, del runico, del latino, ecc. Or astrazion fatta da siffatti 
lievi mutamenti o riforme prodotti nelle molecole dal perpetuo 
avvicendarsi degli uomini c delle cose , dalla potenza intima ed 
eterna della natura, risulta ad evidenza, che i caratteri di tutti 
gli alfabeti si rassomigliano tra di loro, che convengono nel loro 
tipo primitivo e che attingono la loro origine ad unico archetipo. 

Uno dunque è lalfabeto scritto, come una è la lingua deH'uma- 
nità. Se la lingua ha potuto e potrà indefinitivamente variare nei 
suoi accidenti, essa ha però conservato e conserverà sempre lo 
stesse leggi e le stesse relazioni, che poggiale sulla essenza una, 
sul vocabolario , sulla grammatica e sulla reltorica , devono per 
necessità convenire nella primitiva identità. Cosi parimenti la scrit- 
tura deiralfabeto se ha potuto e potrà variare nei suoi accidenti, 
essa ha però conservalo e conserverà sempre le stesse leggi c le 
stesse relazioni che si fondano suiridenlilà del suo archetipo. 

rVon è cosa facile precisare qual sia stalo il primo a nascere 
Ira gli alfabeti. Si ritiene che dagli ebrei o dagli assiri sì ebbero 
lalfabeto gli egizi, ì caldei, gli arabi, i siri, gli etiopi ecc. I 
moderni scrittori di linguistica si mostrano assai preoccupali del 
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delle lingue, i di cui caratteri sono cuneo-formi. Tra una quan- 
tità di alfabeti antichi, di cui si sono riprodotti i segni c gli em- 
blemi e le di cui forme piii intimamente convengono in somi- 
glio, non si può affermare, se sia tra loro e qual di loro il prò*- 
totipo (1). Erodoto, che particolareggiò la istoria deirantichità con 
accuratezza e con ogni sorta di erudizione, sfuggi la disamina e 
si limitò a dire , che dai fenici i greci ricevettero il loro alfa- 
beto e la materia per iscrivere, arrecando a quelle lettere insi- 
gnificanti modificazioni. Diodoro sicolo, la di cui autorità è cer- 
tamente di grave peso pe' lunghi viaggi da lui intrapresi, onde 
discoprire dai monumenti e dalla tradizione ogni genere di> no-^ 
tizie, confessò che nulla potè conoscere intorno alta origine dello 
alfabeto e ne attribuì la rivelazione a Dio. Plinio, non ostante la 
propria esperienza e i lumi del passato, tuttoché avesse creduto, 
che fosse Talfabeto assirio quello, di cui fosse rimasta memoria 
piò antica, non potè negare essere stato eterno T uso delle let- 
tere (2). 

Lo studio della paleografìa abbraccia la conoscenza della scrit- 
tura di due periodi di tempo. D primo periodo comprende la pa- 


(1) 01. Worms altcsln^ che Giacomo Bonaventura nel 1616 con privilegio del Papa 
compose in Roma un trattato intorno .’igli alfabeti intitolato : Mr<ja aurea $eptua- 
ginta duobui encomUà B. V. Murine, celata , in qua tepiuaginta duo divertiai- 
morum caraclerum continentur atphabeta , totidem emblematii decorata. Or in 
questo sintagma si osservò, clic gli airabcli àntichissimi non lasciavano da istituirsi 
anco una ipotesi intorno a qual di loro fosso il primitivo. Yed< Burcardi Gotlhctfìi 
Struvii, de crileriii manuscriplorum. 

(2) ll'poSJroy tC'J \'h*xfvx<s3i‘i^ Mó'kjju, B//0X. t. 59. 

Un tempo le notizie addotte da Erodoto per il loro parlicolareggiamenlo furon 
credute favolose. Luciano iic fece soggetto di sarcasmo : ved. tarop/av , della 

vera iitvria, lib. Il, 31; tj AVi5r<6v, filopieudo o incredulo. Volney cd'altri 

moderni viaggiatori visitando i luoghi e i popoli da lui descritti ne hanno rivendicato 
la detrazione, dimostrando che la istoria di lui è un prezioso deposito di vcridi- 
cilò e di esattezza. 

A(oa. Bi/Jx. E. 74. 

Piin., lib. VII, Lvii. 
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IcograOa relativa ai monumcnli. In questo caso essa aggirasi in- 
torno alla remota antichità e fa parte deirarchcologia o archeo- 
grafìa. Il secondo periodo rimira alla paleografia, che e comune 
ai monumenti, agli scrittori, ai codici, ai palinsesti , ai diplomi 
e ad ogni genere di manoscritti; ed essa allora non si aggira che 
nei tempi di mezzo e costituisce ciò che propriamente si dice pa- 
leografia, IVon si conoscono manoscritti anteriori all’ era volgare, 
meno quelli sopra papiri. Di tutti i codici in pergamena, di cui 
eran fornite le hihiiotcchc di Pergamo, di Alessandria, di Roma, di 
Costantinopoli ecc. sino al iv secolo, non uno ci ò pervenuto. I più 
antichi codici in pergamena che esistono risalgono non al di là 
del IV secolo (1). 

Della paleografia corrispettiva ai monumcnli. L’Egitto ebbe dop- 
pia scrittura, 1’ una geroglifica , arcana e misteriosa; alfabetica 


(I) [\i*I medio evo la scarsciza c la rarità delle pergamene fecero esagerare il 
prezzo delle medesime. La loro estrazione da una in altra città fu riguardata con* 
tralibandu. Ved. Sarti, dei profeneori di Bolùqnn, 1 cristiani volendo scrivere libri 
liturgici, opero teologiche e sacre, omelie, martirologi, servironsi degli antichi mano* 
.“crini cancellandoli c scrivendovi sopra. SifTulti codici chiamansi palineeeti: alti qui- 
rìem cotlices occurrerunl mihi, tn quibus novi characieren veiusliore» alias aqua 
enlida dilutos perhibenl. Lud. muratori, i4nn., toin. IV, disscrt. 45. Si ravviva l’iii- 
chiostro antico nei palinsesti, passandosi sopra il carattere smarrito un pezzetto di 
spugna intinta in una mistura composta di pari quantità di acquavite e di acqua co* 
inune, messe in fusione per un giorno con un po' di noce galla raschiata. 

Ved. Rioernstahcl, iellere; Mortarelli, de regrm /heca calnm.; Psomme, dictionn, 
hiblioyrah \ Bianconi, lellere sulla Baviera; PP. Slaurini, nouveau trailé de dipi.; 
Fumagalli, isliluz. diplomai,; Gius. SI. Mira, manuale di bibliografia. 

Le perdile degli antichi codici non solo son dovute ai casi fortuiti e alle guerre, 
ma anco alla superstizione degli nomini. I pagani incendiarono i libri sacri dei cri* 
stiani e le loro biblioteche, che pur contenevano larga copia di opere esotiche. I 
cristiani praticaron dcU islesso modo a danno de' pagani. II patriarca Teonio di Ales* 
sandria ebbe la facoltà da Teodosio imperatore di demolire il tempio dì Serapide, 
che incendiò in uno col Serapion che contcnen i libri. 1 Donatisti e i Circoncclliani in 
Africa, griconoclasli in Costantinopoli e gli Ariani arsero ovunque a vicenda i loro li* 
bri; oltreché le orde barbariche per quanto durarono le loro invasioni non fecero 
altro, che consegnare alle fiamme città e biblioteche. Ved. Dizionario delle date. 
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lallra, volgare e comune (1). La scriUura geroglifica da ùfùt, sa- 
cro e rX'V intagliare, consisteva in segni sacri, misteriosi ed ar- 
cani. I sacerdoti se ne servirono come mezzi opportuni ed efii- 
caci a nascondere al volgo la loro scienza o la loro impostura. 
Si ha dalia istoria dei monumenti che tutte le antiche nazioni si 
valsero di questi segni e di questi emblemi per additare le idee 
c gli obbietti delle loro tradizioni e che indi gli abbandonarono 
dopo io sviluppo delia loro scrittura. I soli egiziani furono tenaci 
in conservarli e ne fecero uso sino al tempo delia dinastia dei To- 
lomei. 

Le svariate forme dei caratteri geroglifici distingucvansi in di- 
verse categorie anche rispetto ai rapporti della loro semplice rap- 
presentanza. Le medesime comprendevano figure umane, piante, 
animali, ìstrumeuti, attrezzi, mobiglie e figure matematiche (2). 
Un sol segno non che era capace ad esprimere un concetto e 
una proposizione; ma anche poteva giungere a denotare un fatto 
c un avvenimento. Smarrita la chiave di siffatta scrittura che pure 
intendevasi, come ho detto, ai giorni dei Tolomei , non è stata 
SI facile ad essere indi decifrata; non ostante le lunghe medita- 
zioni, in cui sonosi pazientemente interteniiti gli antichi e moderni 
archeologi. Il copto o pscudo^copto può riguardarsi come un egi- 
zio barbaro, perchè composto dal greco e daH’antico egizio. E 
poiché molte parole dall’idioma alfabctico-egizio e dal copto pas- 
sarono nel dialetto grcco-macedonio-alcssandrino c da questo nel 
copto e nell’ antico egiziano corrotto , cosi utilissimo si rese il 


« 

(1) Non enim ul nunc lillerarum numerus praesliluftu et facilis exprimil quid' 
quid humana mena concipere polcat, ila priaci quoque acriplaverunt Aegyptii: 
aed aingulia nominibua aerciebant, et verbia nonnunquam aignificabant integroa 
senaua. Amm. Marcellinus, lib. xvii, c. 7. 

(2) Primi per figuraa animalium Aegyptii aenaua mentia effingenbanl (ea an< 
tiquiaaima monumenta memoriae humanac impreaaa aaxia cemuntur) et lillerarum 
aemet inventorea perhibcnl. Tac., Ann., lib. xi, c. U. 
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trallalo di Federico Guglielmo Slurz sul dialetto macedonio- ales- 
sandrino (1). 

La scrittura fenìcia è riguardata come antichissima e come quella 
che diede nascimento a parecchi altri alfabeti (2). S'ignora qual 
sia stata la nativa figura di quelle lettere; imperocché nulla è ri- 
masto del primitivo carattere fenìcio. Questa parte adunque di pa- 
leografia e dì filologia rimane tuttora ignota ed uscura, malgrado 
le accurate indagini e gli esperimenti incredibili , che dai poli- 
glotli investigatori sonosi tentati incessantemente (3). I fenìci, che 
tra le primitive nazioni furono in verità i piu esperti nell'arte di 
navigare , nella conoscenza delle meteori e nell' esercizio degli 
usi sociali della vita ebbero l'agio di estendere meglio il loro com- 
mercio e il loro dominio per le diverse contrade del mondo. 
Quindi colonie loro stanziarono sovrattutto nella Cananea , nello 

(!) Vcd. Io. Pier Valcriano, de tacris acgypiiorum lUerii] Fcd. Augusto Spohon, 
iui geroglifici c la lingua degli antichi egizi; Lyonuois, traité de la mytologie, 
ou explication de la fobie par l' telone augmenté dee hierogliph. dei egypliens 
veritabki tourea de la fable; Lalronnc, tuUe iicrizioni di Benderà; Athanas. Rir* 
cher, in obelisco pamphilio, in Oedipo aegypliaco; Oough, museo critico o cioè- 
siche ricerche di Cambridge; (jinmpiciri, giornale enciclopedico di h'apoli 1820, 
n. 3, biblioteca italiana 1820; BoUiger, amaltea o museo delle arti mitologiche 
ed archeologiche; Akcrbind, magaz. encyclop. 1820, 1, SOI, 1803, 1, S03, 11, 
ni, 313, 11, 380, 1806. IV, 76. Journal dei Satani 1821; Schow, charla papy- 
rocca Musaci lìorgiani; Fcd. Gugl. Slurz , sul dialetto macedonio alessandrino. 

La felice inlcrprelaziono della famosa iscrizione di Rosetta scolpita in tre lingue 
non ha lasciato alcun dubbio che il copto o pseudo-copto sia derivato da un rime* 
scolamento dei due dialetti egizio c greco-alessandrino. 

(2) Gciisenio esamina delle singole lettere i delineamenti speciali che le medesime 
attinsero nelle regioni della terra dai fenici abitate ; indi ne fa un prospetto com- 
parato con sedici alfabeti più alHni. Egli produce in cinque tavole le lettore fenicio 
più antiche, quelle più recenti e numidiche, Io greche antiche, le ctruschc, le um- 
bre, le sannite e osche, le cellibere, le romane, le ebree numismali, le samaritane 
in volgari o in samaritane nei codici, le uramee nell Egilto, le palmircnc, le persi- 
che sassinidi, le zend, le etiopiche. 

(3) Praecipuae causae tantorum dissidiorun in explicandis monumentis phoe- 
ntetts iunt, quod deest scicntia vera cum alphabeti tum linguac phoeniciae. Eckhcl, 
doct. num. 
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Egillo, nella Cìlicia, nella Grecia, nelle isole di Cipro, di Malta 
c di Sicilia, nella Libia, in Gcrbe ed in tante altre parti. Or eglino 
in questi luoghi trasmigrati recarono insieme il loro alfabeto e la 
scrittura, da cui derivarono i caratteri egiziaco-fenici, cilico-fenici, 
sicolo-fcnici, numidico-fenici ccc. Vi hanno tali specie di monu- 
menti, e da questi caratteri derivali si desume, che le primitive 
lince dovettero essere rette e tutto al più alquanto inclinale, forme 
che mollo convennero coll’alfabelo russico e gieroglilico fonetico 
egiziano. Gli scrivani le piegarono poscia per la celere pittura e 
pel ripieno alla rotondità. Tali sono precisamente i caratteri del- 
r antico alfabeto greco , che non molto ne immutarono gli ele- 
menti. Le cause impertanlo di queste mutazioni avvenute ad ora 
ad ora sono da attribuirsi alla tachigrafìa degli scrivani, alPar- 
tilicio e alla calligrafia loro, airavvicinamento al dipinto special- 
mente nelle iscrizioni e allo studio della perspicuità. I monumenti 
punico-sicoli furono illustrati dal Panila , dal Torremuzza e da 
Ugdulena. Tardia, lodalo da me altre volle, giunse a stabilire al 
Torremuzza lalfabelo sicolo>fenicio (1). Gensenio trattò tutta la 
materia relativa alla scrittura fenicia (2). 

(1) Paruta, Sicilia deserilla con medaglie; Ugdulena ab. Gregorio, suUe monete 
punico- alcole. Di Torremuzza e di Tardia ved. sopra pag. 42, 1 e 44, 2. 

(2) Genscnius Gugl., acriplurae linguae phoeniciae monumenta quolquol super* 
«uni; Postclli, commentatinncula de phocnicum lineria: Hanler , magaz. cncycl, 
1806^ /, 396; Siklcr, culle lingue aemiliche e loro diaielli; Quatrèmerc, memotre 
sur quelques inacripliona puuichea; Svinlon, inacriptionea citieae, a diaaertation 
uponolhe phoenician numerai caractery anlrently used at aidon; Barlhelemy, re* 
flexion sur quelquea mon amena phoeniciena et sur lea alphabeta qui en réauliena; 
Lud. Diilens, explication de quelquea medaillca grecquea et phoeniciennea ateo 
une palèographie numiamaiique ; Frane. Perez Bayer , del alfabeto y lengua de 
loa Fenicea y de sus coloniaa palaographiache aludien Uber phòniz und punì' 
ache achrifi.; Gius. Pcllcrin, rccueil dea medaiUea dea roia, qui n otti point en* 
core publicea , ou qui aon peu connuea ; 0. G. Tychsenii, de linguae phoeniciae 
et ebraicae mutua equililate ; lo. Dar. Akrrbiadi , inacriptionia phoeniciae oxo- 
nienaia nota interprelalio; Jo. Jac. Bcllermann, Bemerkungen uber die pbonizi- 
achen und punùchen munzen; l'dalr. Fed. Kopp, Bilder und achriflen der Vorzeit; 
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Per la loro anlichilh meritano anche di essere menzionati i ca- 
ratteri babilonici e persepolitani. I medesimi sono stati creduti 
come ben cuneati per la loro forma e sono stati considerati co- 
me comuni agli altri caratteri orientali. I viaggiatori che han vi- 
sitato r antica Babilonia , la nefasta metropoli d'ogni vizio , non 
hanno dimenticato di osservare i caratteri che con molta frequenza 
s' incontrano scolpiti fra quelle rovine e più spesso nei mattoni. 
Singolare è questa paleografìa, in quantochè ha molta sembianza 
di essere quella stessa, di cui, al dir di Laerzio, Democrito scrisse 
uu’ opera a bella posta. La somiglianza poi che passa tra i ca- 
ratteri babilonici e quelli clic si osservano tuttora fra i ruderi di 
Persepoli ha dato opportunamente ad opinare, che i persepolitani 
gli avessero tolto dai babilonesi; se non che tra i due generi di 
scrittura si è notata la diversità che i babilonici tiravano in linea 
verticale e che i persepolitani procedevano in linea orizzontale (1). 

A questa doppia specie di carattere persiano si debbono ag- 
giungere altre due forme non meno antiche e che gli orientalisti 
chiamano nell’ idioma persiano moderno [end e pelielvi. Della 
prima forma che si crede essere stata quella stessa, in cui scrisse 
il celebre Zoroastro, non si ha vestigio c non si conosce qual sia 
stata. DeU’altra si crede esser quella che si trova nei monumenti 
persico-sassinidi, e di cui il sig. Mionnet pubblicò Talfabcto (2). 


Eckhel, Docir. num., lingua punica inscript, veti, et prolegomenon ad dispula- 
tionem de numis; NicbcIungoJo Lanci, osservazioni sul bass orilievo di Carpen- 
trasso, lettera sopra uno scarabeo fenico-egizio e più monumenti egiziaci. La sa^ 
era scrittura illustrata con monumenti fenici, assiri ed egiziani; Alberto della Mar- 
mora, saggio sopra alcune monete delle isole Balcari; De Snulcy, réch<trcìses sur 
la numismalique punique; Duca di Luynes, Bullett.archeol.; Minervini, idem BuUett. 
ann. IV, ecc. 

(1) Vcd. llager, Groliefend, Lond. 1801, 1803; Piouvel, ann. dea Yoyag. de Mail 
Brun; Miitin. monumenti inediti; Laerzio IX, 7, Boetliger, lezioni archeologiche, 
n. IV, V; Sacy, magaz. encycl.ann. IV. Ili, 7: Tychsen, Boslh 1798, Mionnet, tab. 

(2) Ved. Sucy, su di alcune antichità persicane; Visconti, iconografia greca ; 
Mionnet, far. 

lo qualche monumento s'incontrano alcune Torme di caratteri che si sono asso- 
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Le rovine dell’ aulica Palinira oiTroiio olire ai preziosi monii- 
menli di archileltura e di scullura non poche vesligia di un nuovo ca- 
rallcre. Se ne sono pubblicati alcuni saggi. Il dottissimo Barthelemy 
giunse perfino a compilarne Talfabeto. L’ebreo volgare e qualche 
altro dialetto orientale sono servili di guida in silTalta investiga- 
zione (1). 

Fra le paleografie antiche europee attinenti ai soli monumenti 
è a porre in primo posto la paleografia antico-italica. IViuna con- 
trada di Europa più dell’ Italia conserva memorie e reliquie di 
linguaggi smarriti (2j. Specialmente la regione deirEtruria, che 
si distende tra il Tevere e il fiume Macra, è abbondantissima di 
medaglie, di pietre incise, di bronzi e di terre colle. Mollo si è 
disputato intorno all’ origine della lingua ctrusca e del suo alfa- 
beto. Consultando i monumenti, che sono la guida e la testimo- 
nianza più sicura, risorge a chiare note, che Talfabeto deH’Etruria 
è derivato daH’alfabeto greco. Quante tctlere sono nelVelrusco, 
^utle Ofjyimai si rincontrano nel greco antico. Resta la qui^ 
ilione, quale dei due popoli le abbia preso daW altro , e la 
'Storia tutta favorisce i greci sopra gli etrusci (3). Le maniere 
li scrivere, cioè da destra a sinistra, alla busirofeda, in giro, 


migliate ai sassinidi. Eckhl vi ha rilevato delle dilTerenic, ed ha creduto essere la 
scrittura quella stessa che adoperarono gli antichi parti anche prima del dominio dei 
greci e dei successori dei macedoni. 

(t) Ved. Barthelemy, Paris 1754, Dawkins, Bouverii, Bernardi, Smith, ecc. 

1 monumenti delia paleograHa armena, che sovrastano, come bene osserva il chia* 
rissiinu numismatico Seslini, appartengono agli anni del basso impero romano. La loro 
scriilura è aiTinc airarabo-maomettana e ai caratteri che oggi adoperano gli stessi ar> 
meni e persiani. 

(2) Se il ialino romano soffocò gli antichi dialetti italiani, non li spense. Non de* 
rivarono le moderne favelle vernacole in Italia da questi antichi dialetti contempe* 
rati dall'anlica lingua volgare romana e dalle parole c dal suono delle lingue bar* 
bare? 

(.1) Lanzi, iaggio di Ungua eirusca e di olire antiche d'Italia e ditiertazione 
«u di un'urnetla toteana nel giornale veneto. Ved. Pausania, lib. v, c. 20; iteri’ 
xiotti perugine; Pesto, voce 7x-«coxo>; Cori, voi. i, iav. iii, n. 14. 
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clic ! Ialini dissero deoraum versiiSt perche le lellcrc furon po- 
sic verlicalmcntc Tuna sollo rallpo, in vece di avvanlaggiarc le opi- 
nioni tendenti a sostenere i greci averle tolto dagli etruschi, pro- 
vano precisamente il contrario. 

Degli altri antichi dialetti d’Italia poche vestigia ci rimangono, 
cioè del volsco parlalo nella parte inrcriorc della penisola e degli 
altri dialetti favellali dagli osci, dai sabini, dai marsi, dai mes- 
sapi, dai popoli cuganei che abitarono rantica Venezia e i con^ 
torni di Padova e di Venezia e dai liguri abitatori delle estrema ' 
montagne delPalla Italia e che parlarono una lingua i di cui ele- 
menti si trovano nciridioroa basco favellalo nella Spagna, mercè 
del quale il signor Guglielmo Humbolt esplicò molli nomi, indi- 
cando le loro radici. Però si ritiene le scritture di questi dialetti 
essere aHini alla etrusca e airanlica Ialina (1). 

Quantunque sia contrastato, che le favelle dei primi popoli della 
Dania e delia Germania non ricavino lo loro origini dal fenicio, 
dal greco antico, dall’ antico italico e in generale dalla famiglia 
delle lingue semitiche, e che perciò le {oro primitive scritture cu- 
neorformi punto non convengano con gli elementi alfabetici dello 
lingue semitiche, ma meglio con le fìgurc dei caratteri indo-eu- 
ropei, di cui base sì fa il sanscrito; nondimanco le osservazioni 
comparate non hanno ancora raggiunto lutto lo splendore , che 
eompclc alla importanza de|)a disamina (2). A me poco imporla 


(1) Ijinii, op. dt.; Orio!i, lellfra dicinalorip\ JHiipni. voi. i, lov. iii^ n. H; fiun- 
jrìni Raimondo, t» tei. piqiium, cnii}nut.\ Kjimpr, cimbri rnjrqin «peci/nep; Grulcrciid, 
rudimentQ ling. umbrinio: James Mnepherson, ititrodiiciion to thè hynlory of Gr^nt 
Britain and trelnnd: Villoisun, altiero, ad corgnt. de t^alura deorum] Watch, hi»l. 
ftrit. ling. lai.; Beèmao, de orig, ling. Idi. 

(2) Obiter hic moneani-not vel latina tjn, tei gcrmanicam linguam recla ria e gracca 
deritandam case negare, Kiirchcr, de opt. lai. lex. cond. rat. 

Morico Casaulmiio credcllc, che la lingua degli antichi germani fosse stala nlTine 
alla green, c clic essa fosse dcrirnlu dai dialetti della Tracia e della Frigia. Forse 
pon v| ha monumcnlQ chq possa ponlcstarp la| opiiiiQiic; ma i germani c gli alemanni 
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enlrafc in una tal quistionc, di cui già si occupa la dotta Gér^* 
maniif. Costa però,* che presso i dani invalse la scrittura runica, 
la quale è stata difTusanienlc spiegala ed illustrata da 01. Worms. 
Il carattere runico è antichissimo e venne inciso nei tronchi dei 
faggi, dei frassini e talvolta nelle ossa e piu sovente nei corni. 
Worms nei suoi trattali nui fasti itanici , sui monumenti da* 
nici e massime neiropera intorno alla danica letieratura aiTermò, 
che i dani furono esclusivamente grinvenlori di un tal genere di 
caratteri, che la parola runica derivò da rynner voce antica c prn 
miliva, denotante solchi^ c che i dani si servirono di questa voce 
per indicare metaforicamente la loro scrittura nel modo stesso, co- 
me i romani adoperarono il vocabolo exarare per significare' fi 
loro modo di scrivere. Il carattere runico era grasso, s'impiegava 
nelle iscrizioni e nelle lettere capitali e conteneva dei segni mi- 
steriosi ed arcani. Si è osservato essere molto simile al gotico 
antico c forse da lì aver tratto i goti la loro forma di vergare < 
In progresso di tempo assunse la forma gotica che mollo si as-« 
somigliò al teutonico, d’onde si chiamò dano-sassone (1)* Fot-' 
lunato Venanzio parlando delle lettere runiche disse s 

Barbara fraxincis pingatur runa tahelis : 

Quodque papyrus agit, virgula piena valet* 

Sull’antica paleografia ispanica mollo è stato detto; ma ad Onta 
dei reiterali tentativi che si sono intrapresi si è ancor lungi, dal 
conoscersi la materia con piena sicurezza e convinzione. Velasquéz 
vi arrecò qualche luce vera, illustrando copiosa serie di monete 
ispanico 'ccltibere. Altri dopo di lui intraprendendo la illustrazione 


nnco in tempi assai remoli usarono delle lettere greche che conservarono sino al i 
secolo, allorché le coromuiarono colle gotiche , cosi la lingua antica si chiamò' thto-‘ 
tisea. Casaub, de linguis. 

(I) Ved. le opere di 01. Worms; Morkclin^ 
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di taluni monumenti tolsero per norma Talfabeto greco come ana- 
logo 0 il più correlativo. Il P. Caronni nel 1806 riprmlussc un 
nuovo antico alfabeto ispanico ( 1 ). 

Finalmente per ciò che ha attinenza alla palcogralìa monumen- 
tale rimane a far cenno della scrittura degli antichi sassoni e an- 
glo-sassoni. Bolerou ritentò rintracciare il carattere che venne pri- 
mitivameute impiegato dai galli per il loro alfabeto; ma di quella 
età non è rimasto monumento. So poche impronte di titoli se- 
polcrali si discoprirono non risorse chiaramente che quelle figure 
avessero assunto ragguaglio dal prisco alfabeto. I galli ebbero uii 
genere proprio di scrittura e di linguaggio che mutarono alKar- 
rivo dei franchi (2). 

I caratteri sassonici antichi convennero colle forme gotiche. Beda 
fu di questo divisamento. Gasaubono confermò la opinione di Beda 
cd aggiunse essere originati dal greco o insieme col greco. Hic- 
ker osservò, che molte lettere assomigliassero alle latine capitali. 
La scrittura sassonica, che per essere stata pure adoperata nel- 
TAuglia si disse anco anglo-sassone, durò nella Brettagna sino allo 
stabilimento della dinastia normanna (3). 

Fra le paleografie comuni ai monumenti, agli scrittori, ai co- 
dici 0 palinsesti c ai diplomi si annoverano precipuamente la scrit- 
tura greca, la latina e Taraba. Della paleografia samaritana si fece 
anco uso nei sicli ossia nelle menete e la paleografia ebraico-sama- 


(1) Vcd. yéìasquti, etuayo sobre lo» alphabeto» de la» leira» de$concida» que* 
»e encuentran en la» ma» antiqua» medalla» y monumento» de E»pann; Florei, 
medalta» de la» colonia», municipio» y pueblo» antiquo» de E»pana\ Erro, mo- 
neta» de E»pana\ Seslini, opere di numi»matiea, Firenze 1818; P. Caronni, tav. zr; 
P. Esleran de Terreros y Pendo, paleografia eepanola; P. Andres Merino, eeeueta 
de leer tetra» cureica» antiqua» y moderna», de» de la enlrada de lo» Godo» en 
E»pana ha»ta nueetro» tiempo», 

(2) Bolerou, de re monetaria. 

(3) Beda, hùtoria eccleeiastica genti» atiglorum', Casaub, de linyuir, Georg. Hlc* 
ker, grammutica anglo-»a»sonieu. 
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ritaiia fu in qualche modo illustrata dal Montfaucon e dal Bian- 
coni c più ampiamente dal Worms (1). 

Della paleografìa greca , latina ed araba si occupano special- 
mente gii archeologi e i filologi, in quantochè la loro conoscenza 
è requisito non pure utilissimo, ma necessario pei rapporti della 
antichità, della istoria, delie scienze, delle arti c di tutti gli usi 
della vita. £ poi mio debito, per come meglio il conceda l'indole 
di questo breve discorso, darne qui un più esteso ragguaglio, sì 
perchè furono le principali scritture adoperate nella età di mezzo 
in Europa massime nell'uso olBciale e si ancora perchè sono i ca- 
ratteri di cui costano le presenti pergamene. 

Di doppio aspetto è la greca paleografia. Altro è il carattere 
usato nei monumenti , altro quello adoperato dagli scrittori nei 
codici, nei diplomi e negli altri manoscritti del medio evo. Vari 
c preziosi sono ì monumenti della greca paleografìa (2). I mu- 
sei di tutte le nazioni ne conservano quanta più larga copia e di 


(1) Ved. Montfaucon, palaeographia graeca, lib. 2, c. 1, 2; Bianconi, de aniiq. 
Ut.] 01. Wormii, alphubeti vere naltiralts ebraici bretiésima delineatio. 

L* alfabeto che prima usarono gli ebrei era multo simile al fenicio, e solamente 
fu mantenuto dai samaritani. 

(2) Fra i vari e preziosi monumenti dell’antica greca paleografia possono ricor* 
darsi principalmente le monete delle città della Magna Grecia, cioè di Siri, Buxento, 
Sibari, Posidonia, Taranto. Metaponto, Cautonia, Crotone, Pandosia, Heggio, e delle 
città della Sicilia, di Agrigento, cioè, di Gela , d’Imera ecc. Ved. Mionnet , cataL 
pian, xxxt-xxxf. 

Le piò celebrate iscrizioni sono : la cosi detta sigea e la deliaca spiegale da 
Cbisliull. aniiq. aaioi. (esprime la sigea un donativo di Fanodico al pritaneo di Segea 
città dtfirAsia); le due iscrizioni naninne. Corsini e Zanetti , su di una iscrizione 
greca del museo nani ( contiene un'olTerta a Bacco ); le iscrizioni amtefee trovale 
in Amicla da Fourmont. alti dell’accademia francese, voi. xxiii, (contiene un cala* 
logo dei sacerdoti di Apollo amicleo) ; le iscrizioni dei rosi italici dipinti, illuslraU 
dairArditi, dal Chiassi, dal Lanzi, dai Creuzer e da altri ecc. 

Citerei con lode la iscrizione del vaso eenturipino pubblicata da mons- Giuseppe 
Crispi, che disse contenere un voto funereo, portante la dottrina della metempsicosi 
pria di essere stala proclamata da Pitagora, se una siffatta interpretazione fosse stata 
consentita dai dotti. 
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giorno in giorno por nuovi discoprinienli se ne anmcnla il numero. 
Immenso acquisto se ne potrebbe fare, se i governi della stanca e 
travagliata Europa in vece di profondere il pubblico danaro per 
arsenali formidabili, per numerose artiglierie e per infinite armate 
stanziali; se in vece, dico, di premiare la scoverta di un'evolu- 
zione più micidiale o l'arte di caricare più celercmentc un can- 
none, si rivolgessero a pensare davvero alle cose utili alfuma- 
nità e non alle nocive, tra le quali cose utili è a riporre certa- 
mente l’incoraggiamento per gli scavi. La Grecia, la Magna Gre- 
cia e la Sicilia (infelice e sventurata in ogni fortuna) in ciascun 
angolo di terreno nascondono reliquie della loro antica grandezza. 
Ebbene ! non fa pietà il vedere, che anche le cose superstiti non 
apprezzate e deserte corrano ad ora ad ora e di moto in moto alla 
totale distruzione? I maestosi avanzi di Selinunte, gli archi colos- 
sali di Segesta, i rottami del tempio di Agrigento e le memorie di 
Siracusa se sorvivono, non è merito umano; avviene per potenza delle 
stesse opere, ignota ed indomita potenza, che lotta di continuo col 
tempo c col fato nemico. La moderna civiltà, che pur all’antica va 
debitrice del suo essere e del suo progresso cosi col disprezzo e 
coll'abbandono paga il fio della sua gratitudine. 

Le principali caratteristiche della paleografia greca monumen- 
tale sono la scrittura ordinariamente alla bustrofeda (1) , il di- 
fetto di alcune lettere più tardi introdotte in quell’ alfabeto , la 
mancanza delle aspirazioni, le trasposizioni delle lettere , il loro 
cambiamento e la incostanza della ortografia, oltre ad una tal quale 
forma angolare negli elementi delle stesse lettere (2). 


(1) Usarono anche i primi greci di scrivere in giro o in linea verticale e in pira* 
ioide inversa, cioè con linee che si dilargano dalla base io sino alla sommili. Tali 
modi furono anche ritenuti ed usati dagli etruschi. Ved. Pausan, tib. v, c. 20; Feste, 
voce r«'«roMy; Lanzi, ùcrù. pérugine\ Marini, irai, arcai.] Orioli , lettere divina' 
ferie; Guarini Raimondo, tn tei. monument. 

(2) ChishuII, aniiq, oaiaf.; Bianconi, de anliquie lileris] Vilioison, anecd.graec. eec. 
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Quantunque i greci ricevuto avessero dagli egizi Io incivilimento, 
tuttavia non adottarono il loro alfabeto, forse siccome poco op- 
portuno ad esprimere con agevolezza il proprio idioma. Eglino 
tolsero l’alfabeto, come sopra si è detto, da’ fenici; quando Cadmo 
Cglio di Agenore 1500 anni a. G. C. si trasferì in Beozia, murò 
la città di Tebe e diffuse nella Grecia i germi di una novella 
coltura (1). Le lettere tradotte da Cadmo furono sedici : a b r a 
E iKAMNonpSTY. A queste si aggiunsero quattro da Palamede 
e H * X, ed altre quattro da Simonide Melico z h ♦ a, non com- 
putando il digamma f introdotto dagli eoli; poiché presto cadde 
in disuso appo lo stesso popolo che lo ebbe adoperato. 

Fin dai tempi remoli 1’ alfabeto greco si divise in aperto ed 
arcano. Erano le lettere deH’alfabelo aperto percepite da tulli. Le 
lettere deH’alfabclo arcano s’intendevano unicamente dalle persone 
che ne erano informate. Due furono le forme usale nell’alfabeto 
arcano : Tuna consisteva nel rappresentare qualche lettera col segno 
di una lettera diversa, l’altra nel cangiare del lutto le figure delle 
lettere (1). 

L’alfabeto greco sostenne non poche variazioni sotto l'impero 
romano. Noi non possediamo manoscritti che risalgano a tempi sì 
lontani; ma possiamo congetturare dalla scrittura dei monumenti 
i caratteri dei manoscritti. I libri dal iv allo vili secolo seguono 
le stesse norme delle iscrizioni contemporanee , tranne alquanti 
lievi cangiamenti ammessi per rendere la scrittura piu scorrevole e 
piò spedita. 

l basii idiani, setta eretica derivante dagli gnostici , che opina- 
vano una virtù o un angelo dominare ogni giorno il loro sole, se- 

(I) In ciò convengono Indi gli antichi istorici; Erodoto, lib. v, 59; Tac., ann., 
lib. XI, 14; Plin., lib vii, i,\ii, ecc. 

(t) lo. G. Muller, de scyiala lacedemoniorum; M. tud. Christ. Crillio, de ecy^ 
laln laconica] Eduardo Gorsino, nolae graecorum site vocutn et nummorum com- 
pendia quae in aereis atque marmoreis graec. tabulis obsenantur; Bern. Moni- 
fiiucon, palaeographia graeca; Alwod’s Pbil., literary antiquilo of Grece ccc. 
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gnaroiio negli aniolcli lettere greche con figure di animali tolte 
dalle divinità degli egizi e con simboli che alludevano ai misteri 
del cristianesimo. 1 manoscritti greci del v e vi secolo somigliarono 
ai caratteri delle iscrizioni scolpite nei monumenti. I codici del vii 
secolo mostrano lettere separate le une dalle altre, e i libri dello viii 
e IX secolo offrono lettere congiunte tra di loro con uno o piu tratti 
di calamo o di stilo. IVel secolo xii e xiii notevoli differenze si 
rinvengono nella scrittura dei manoscritti; poiché si legarono i ca- 
ratteri per mezzo dei nessi, e per vaghezza di scrivere con velocità 
furono neglette la castigatezza e la eleganza, che adoperar si so- 
levano nella scrittura. 

I caratteri del greco alfabeto si dividono in maiuscoli e minu- 
scoli. Il carattere maiuscolo si distingue in capitale ed onciale. 
Il capitale possiede una forma maestosa e complicata , V onciale 
ha contorni dolci e alquante lettere di figura differente. 11 carat- 
tere minuscolo non ammette distinzione alcuna. 1 caratteri capitali 
furono usali nelle iscrizioni, nei titoli delle opere e nei fronti- 
spizi. I caratteri onciali furono molto in voga nelfelà di mezzo; 
e dal IV allo viti secolo furono Tunica scrittura adoperata nei ma- 
noscritti. Dallo vili al ix secolo furono impiegati mutuamente coi 
capitali pei titoli, pei frontispizi delle opere e talvolta per le let- 
tere iniziali dei capitoli. 11 carattere minuscolo cominciò ad es- 
ser posto in uso nei manoscritti dello vili secolo per il bisogno 
di scrìvere con prestezza. I diplomi delTetà di mezzo sono ver- 
gati in carattere minuscolo di maggiore o minore dimensione. 

La lingua greca possiede spiriti ed accenti, i quali nei primi 
tempi si profferivano nella favella, ma non si segnavano nella scrit- 
tura. Aristofane bizantino ridusse sotto Tolomeo Epifane a classi 
gli spìriti e gli accenti e diede loro la figura che serbano an- 
cora. Pure Fuso di scriverli non fu inalterabile; cosicché anche 
nei bassi tempi noi troviamo manoscritti greci, nei quali si omet- 
tono i segni degli spirili c degli accenti. 
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I greci usarono nella scrillnra le sigle e i nessi. Le sigle sono 
lellere scelle Ira quelle che compongono la parola per esprimere 
la parola intera. Si distinguono in semplici c composte. Per mezzo 
delle semplici s’indica una parola con la sola lettera iniziale, per 
mezzo delle composte se ne aggiungono altre alla lettera iniziale 
tolte dal principio, dal mezzo e dalla line della parola. Le sigle 
vennero adoperate nelle iscrizioni, non meno che nei manoscrilli 
e nei diplomi, specialmente per la parte dei monogrammi. I greci 
ricevettero le sigle probabilmente dai fenici unitamente airalfabclo. 
Le sigle per lo più portavano gli accenti, i quali non giovati tanto 
ad indicare la inllessione, quanto a determinare il caso , ove si 
tratti di un nome o di un addieltivo, o il tempo e la persona, 
ove riguardisi di un verbo. Accade però, che l’ accento sia uni- 
forme in taluni casi , tempi e persone , ed allora la parola si 
deve dedurre unicamente dal costrutto. Le sigle per essere troppo 
oscure cedettero il luogo ai nessi. I nessi sono segni costanti per 
mezzo dei quali s’indicano una o più sillabe. Furono conservali 
dalia tipografia; ma siccome troppo malagevoli alla lelinra oggi 
sono stati banditi (1). 

Usarono in sulle prime i greci di dividere il discorso in ver- 
setti , che portarono il nome di ^rr/oi, I versetti eran maggiori o 
minori. I versetti maggiori si appcllavan k*).», i minori Il 

K*xoy era un versetto, che aveva un senso compiuto costando di 
due 0 più parli. Il segnava le parli , in cui si divideva il 
K'txoy. Ogni Ko).oy priiicipiava a capo di linea; i R«{*f**r* si apponevan 
a capo di linea quando eran molli. Così si scrisse sino ad Ari- 
stofane bizantino , da cui fu inventala la interpunzione. Egli si 
giovò del punto da lui dello onde indicare le pause del di- 
scorso. La 'pausa massima fu da lui segnala col punto in alto 


(i) Yed. le edizioni greche della llpogran.i primiiiva. 


17 
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dello ultia. La pausa media col punto in mezzo detto 
la pausa minima col punto in basso detto (!)■ 

La virgola quale si trova al presente fu ignota agli antichi 
greci, e si può desumere, che ne cominciasse Tuso dal secolo viii. 

1 greci poi non usarono come non usano il punto ammirativo e 
interrogativo, e in progresso di tempo li segnarono con il punto 
e virgola. Ai nostri giorni le piò celebri tipografie conservano la 
distinzione dei e dei computando in ordine numerale 

gli uni e gli altri, e cominciando i K&ix a capo di linea, ed an- 
che i ove essi sieno molti. 

Kiguardo al modo di lineare la scrittura, da principio usaron 
di scrivere i greci la loro lingua giusta Tusanza ricevuta dai fe- > 
Ilici e da tutti i popoli orientali, cioè da destra a sinistra e in 
linea orizzontale. Scrissero ancora, come ho detto, alla bustrofeda 
e qualche volta in linea verticale, specialmente trattandosi di mo- 
nuinenli. I basilidiani ci hanno tramandato qualche esempio di 
questa ultima maniera di scrivere, ch’eglino pure talvolta adotta- 
rono. Però prevalse nella scrittura greca l’uso di vergare da si- 
nistra a destra e in linea orìzontale; il che ebbe luogo poco dopo 
la guerra di Troia , e da quel tempo questo modo rimase sta- 
bile e fermo. 

L’antica paleografia latina, salvo qualche lieve variazione in al- 
cuni caratteri, è comune e costante. É si picciola la - variazione che 
non fa d'uopo discendere a particolarità. Le speciali caratteristi- 
che sono ad un di presso le stesse di quelle notate nelfantica scrit- 
tura greca, e le specialità che si possono notare sono aspirazioni piu 
frequenti, varietà nei dittonghi e molte figure nelle sillabe, che 


(t) MonlfaucoD ha trovalo una iscrizione con punti di data anteriore ad Aristofane 
bizantino; ma questi punti essendo Iriplicalamonic usati ad ogni parola non possono 
servire a dinotare le diverse pause del periodo c a prestabilire le teorie dì Aristo* 
fané. 
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appunto i grammatici chiamarono figure di sillahe. Gli esempi 
possono riscontrarsi nelle tavole prodotte dal Lanzi (!). 

Yarie congetture regnano intorno la origine dellalfabelo latino; 
ma la opinione piu comune c quella, che da principio sia costato 
dì sole sedici lettere, disposte con ordine e con forma simile al 
carattere greco. I romani adunque attinsero il loro alfabeto dai 
greci, non ostante la influenza esercitata dagli etrusci sulla scriU 
tura latina. Ciò risulta non solo dalle concordi testimonianze de- 
gli scrittori, ma ancora dal primo modo di scrivere da loro te- 
nuto e dal nome stesso delle lettere che compongono il loro al- 
fabeto (2). 

Le sedici lettere furono le seguenti :abcdeirlmnopq 
R s T. Indi al V secolo dalla fondazione di Roma vi si aggiunse 
la G in di cui vece prima si usava la c. Negli ultimi tempi della 
repubblica vi si aggiunse la f e la ii, che corrisponde allo spirilo 
aspro dei greci. Sì aggiunsero ancora la v derivata dalla v dei 
greci , la X, la Y e la z evidentemente dedotte dalla x, dalla y e 
dalla z deir alfabeto greco. Cosi quando la lingua latina toccava la 
cima della perfezione, lalfabeto romano venne a costare delle ven- 
titré lettere seguenti: abcdefghiklm nopqrstvxyz, le 
quali tutte corrispondono a quelle deiralfabeto greco (3). 


(1) Lansi, taggio di lingua etrusea e di altre antiche d'Italia, e dmerlazione 
<u di una umetta toscana nel giornnle veneto, iscrizioni perugine; Orioli, lettere 
divinatorie; Guarino Raimondo, in vet. monum. ecc. 

(2) Lepsius , de lab. eugub., sosliene , che aniìcamenle nelle altre province ita- 
liane era in uso In scrittura etrusca o altra consimile , alla quale tre secoli circa 
prima della fondn7.ione di Roma si soslilu) la greca. Dionigi di Alicamasso retore greco 
fa recare in Italia la scrittura greca da una colonia arcadica. Àntiq. Rom., 1, 33. Nel 
lib. Il, 54, narra, che Romolo pose ad un suo monumento una iscrizione in carat- 
teri greci. Henselius fa derivare la scrittura latina dai caratteri ionici. Ex lileris 
jonicis circa annum IH ante Christum natum desumplum fuit alphabelum lati- 
num, quod una cum graeco ab initio unum idemque fuit. Synops., uniecrs. philo- ^ 
logiae. Vcd. Tac. <inn., xi, H; Plin., hisl. nat., lib. v, lvii. 

(3) Questa è la opinione dei grammatici che alFermaoo, ebe questi caratteri si ritro- 
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L' imperatore Giuudio tentò di aggiungere atraifabeto latino al- 
tre tre lettere , che durarono quanto il suo regno , c poi ven- 
nero poste in oblio. La prima era un bigamma a rovescio j c 
serviva a distinguere la consonante v dalla vocale u. La seconda era 
lanlisigma x e s impiegava per denotare il ps o il bs, entrambi cor- 
rispondenti alla ^ greca. La terza aveva una forma simile allo spi- 
rito aspro dei greci, ed era destinata a segnare un suono di mezzo 
tra le vocali i ed u (1). 

La distinzione della i c della j, della v e della m, che giova 
ad indicare la differenza che corre tra le vocali e le consonanti 
fu tentala da Claudio c recata ad effetto nell* età di mezzo (2). 

La forma primitiva della scrittura latina ebbe origine al iii sc- 


ynno puro noirnirabclo colico nello stesso ordine e senso c nella consimile figura. Vcd. 
.1. L. bydus, de mens.; M. Victorinus. Questa opinione è seguita da Grotefend; Schnei* 
der perù considera questa notizia come non concordo con le autorità che si hanno 
sui caratteri greci più antichi. Vcd. Fitcher né Welter. Kgli dice ancora, che ad ec- 
cezione della G, J c Z c di tutte le altre lettere , che poscia furono in uso, si può 
rintracciare la esistenza per quanto si rimonti il corso della lingua latina mediante 
i inonumenli scritti. Ved. IVahinmnchcr, comni. de literat. rom. 

Lcpsiiis suppone, che il G siusi introdotto in uso nel v secolo: il G sia venuto dalla 
Magna Grecia verso il secolo ni di Itoinn; giacche non si trovano nè ncUnnlico nifu- 
bcio etrusco, nè nel greco: d’allora in poi abbia rimpiazzalo il K; che anche la 0 
(suppone quesin vocale segnala collo stesso carattere della v c che fu in uso sin da prin- 
cipio) sin stata usala assai di rado. 

G. 0. Mlillcr asserisce, che la F è una lettera non greca; giacché non corrisponde 
tic al digamma, il quale è V, nè al <p, il quale ha un suono più dolce. Vcd. però 
Lanzi, sof/!/io ecc. cd ivi il passo di Prisciano; Ordii, collect. inscrìpl.\ Marini, 
gli atti eco. 

Grotefend crede, che quantunque le odierne dononnnazioni del V ed X rappre- 
sentino un’origine greca, non è iiui rosimile, che provengano da un sistema di cifre 
che i romani tolsero col calendario dall’Ktruria. Ved. Osano, ad Apulci., deorthogr. 

Anche agli etruschi mancava la /. 

Kei monumenti più antichi si trova la G sotlonlrare quasi sempre in luogo del K, 
e lo stesso si trova presso gli eiruschi. 

(1) Tac., annoi., xi, li: :>velon.. CImid.. H. 

(2) Miillcr sostiene, che la j non viene dal greco, ma da qualche nllia lingua; 
perciò è usata per lo più nelle parole non greche. 
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colo di Roma, quando la letteratura greca aveva ottenuto il suo 
predominio sulla etrusca. Prima di quest’epoca i romani scrivendo 
si servivano del carattere greco per esprimere il loro^ alfabeto. 
Dionigi di Alicarnasso attesta, che Romolo volendo innalzare un 
monumento in cui esponesse, le sue gesta, nella iscrizione si servi 
di caratteri greci Ma per quanto grande sia stata la 

influenza della scrittura greca sulla formazione del latino alfabeto, 
tuttavia la figura dei caratteri del latino alfabeto si accostò piò alla 
forma delle lettere elrusche, che a quelle delle lettere greche (1). 

Il carattere latino si può dividere in quattro classi, cioè in ma- 
iuscolo, in minuscolo, in corsivo e in misto (2). 11 maiuscolo è 
capitale ed onciale. Il capitale è piò antico deironciale, ha molta 
attinenza colla greca scrittura. Non si sa se l’onciale abbia pre- 
ceduto al minuscolo. Nacque il carattere minuscolo dal bisogno di 
una scrittura piò facile in cui fossero semplificati gli elementi 
dell’alfabeto capitale ed onciale. Il carattere minuscolo si trova al- 
quanto alteralo nei diplomi pei prolungamenti delle aste e delle 
code c per la mescolanza dì qualche lettera corsiva. Si disputò lungo 
tempo, se il carattere corsivo si debba ai romani o ai barbari, 
finche il Maffei con invitti argomenti dimostrò , che dai romani 
venne inventato. Infatti un papiro di Egitto di scrittura corsiva ri- 
sale fino all’anno 441 dì G. C., cioè cinquanta anni innanzi all’ar- 
rìvo in Italia di Teodorìco primo re dei goti e sotto l’impcro.di 
Valentiniano. E come mai la scrittura corsiva cosi ardita nelle sue 
forme ed ingegnosa nelle sue combinazioni poteva esser prodotta 
in SI breve tempo e da popoli rozzi cd inculti? I caratteri mi- 
nuscoli si distinguono dai caratteri corsivi , perchè gli uni sono 

• 

(1) Grotefend ammette in Italia un doppio sistema di scrittura, l'uno dei greci e 
romani dalla sinistra alla destra, l'altro degli etruschi, umbri, osci, dalla destra alla 
sinistra, quantunque rimontino entrambi alla stessa sorgente. 

(2) Sc;(Tert ò d'opinione, che Tairabeto latino si maiuscolo, che minuscolo è più 
antico del greco maiuscolo che fu sinora in uso. 
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regolari, proporzionali e possono aver punii di conlatto senza ces- 
sare di esser distinti tra loro; mentre gli altri si aggruppano in 
guisa , che riesce molto didicile di osservare il punto che loro 
serve di limile. La scrittura mista non fu probabilmente usala dai 
romani. Questa scrittura confonde i caratteri che appartengono ad 
alfabeti distinti non alcuna volta e per semplice caso, ma sovente 
e con riflessione. 

I goti e i longobardi in Italia, i franchi nella Calila, i sassoni 
in Inghilterra e i visigoti nella Spagna, adottarono nella età di 
mezzo i caratteri romani e li mantennero con poche variazioni 
sino ai secolo xiii in cui cominciò a prevalere la gotica scrittura. 
11 maiuscolo gotico confonde le lettere capitali ed onciali, usando 
alla rinfusa delle une e delle altre; e il più delle volle impiega 
il carattere minuscolo nei titoli e nei frontispizi dei manoscritti, 
distinguendolo dal carattere impiegalo nel corpo del lesto, con 
variare il colore delPinchiostro e con esagerare la grandezza delle 
lettere. Quindi le forme e le dimensioni dei caratteri furono soprac- 
caricale di tratti inutili e meramente accessori, che gli scrittori 
variarono secondo il loro gusto e il loro capriccio. Il minuscolo 
gotico sostituisce alle linee rette c alle linee curve le spezzate; 
ma queste fìgure angolari non apparvero in un sol punto, e non 
furono in sul principio indicate con franchezza e con precisione. 
Nondimeno è facile il distinguere il minuscolo gotico dal minu- 
scolo romano per il contrasto, che il minuscolo gotico presenta 
tra la spessezza dei caratteri e la finezza dei loro legami. Nei 
manoscritti del secolo xii e xiii s'incontra talvolta un minuscolo, 
che richiama l’attenzione per il prolungamento delle aste e per 
lo sviluppo e la complicazione dei segni abbreviativi (1). La scrit- 
tura gotica poi ebbe caratteri corsivi di una forma distinta dai carat- 


(1) I pp. (li S. Mauro nella loro celebre opera nouceau traitè dt diplomaliqtte 
hanno copiosamcnie riportalo i fac simile dei diversi generi e delie diverse specie 
di questi caratteri. 
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teri corsivi romani. Ebbe parimenti una scrittura mista, composta 
dalla minuscola e in parte dalia corsiva (1). 

I Latini usarono nella scrittura le sigle, le note tironiane c le 
abbreviature. Tolsero le sigle dai greci e presto le trascurarono 
per le dilTicollà innumerevoli, che olTrivano nella interpretazione 
dei manoscritti; conciossiachè le sigle s' interpetrino per conget- 
tura pili 0 meno probabile a proporzione che crescono o dimi- 
nuiscono le lettere della parola. 

Successero alle sigle le note tironiane inventate da Ennio c per- 
fezionate dal liberto di Cicerone (Tullio Tirone), da cui presero 
il nome. Furono in principio mille e cento; indi per le frequenti 
aggiunte salirono sino al numero di cinque mille, il qual numero 


(1) Le principali scriUure impiegate in Europa dopo la invasione dei barbari fu* 
rono la gotica, la longobardica, la visigotica, l'anglo-sassonc e la germanica. 
Queste scritture si possono distinguere in due periodi : 


CARATTERI DISTINTIVI DEL PRIMO PERIODO. 


THE CUSSI. 

CISQCE GESEBI. 

SEI SPF.CIE. 

Maiuscolo 

Minuscolo 

Corsivo 

( Capitale 

( Onciale 

Minuscolo 1 

Corsivo . . . . 

Scrittura mista 

Cnpitnlc, 

Onciale. 

Minuscolo propriamente detto. 
Minuscolo diplomatico. 
Corsivo. 

Scrittura mista. 

CARATTERI DISTINTIVI DEL SECONDO PERIODO. 

TEE GLASSI. 

QCATTBO CLASSI. 

CISQCK SPECIE. 

Maiuscolo 

Minuscolo 

Corsivo 

Mniijscolo •••••*«••• 

Minuscolo 

OorsDO* •«*••••••«■ 

ScriUura mista 

Maiuscolo. 
Minuscolo. 
Corsivo. 
Scrittura mista. 
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si accrebbe ancora nel secolo iii, quando s, Cipriano vescovo di 
Carlagine volle esprimere per mezzo di altri segni ciò che riguar- 
dava gli usi c le dottrine dei cristiani. Furono le note tironiane 
molto in voga neiroccidentc. Se ne giovavano imperatori e sud- 
diti e venivano insegnale nelle pubbliche scuole. Si stendevano 
in sidalte note le donazioni , i contralti , i testamenti e gli altri 
alti pubblici prima di essere vergali nei solili caratteri. S. Ago- 
stino fa conoscere, che i suoi uditori raccoglievan sovente in note 
tironiane le sue prediche e i suoi sermoni. I vescovi avevano al 
loro servizio scrittori esperti in questa specie di stenografia. Libri 
interi si trovano vergali con silTalti segni. Decaddero le note ti- 
roniane nel secolo x, nonostante che se ne trovi qualche vestigio 
sino al secolo xiii. IVelle note tironiane non solo le lettere hanno 
figura diversa da quella deiralfabclo; ma ancora mutan di signi- 
ficalo a misura della loro posizione e del loro accozzamento. In- 
finite sono le regole, che si dovrebbero tener presenti per cono- 
scere i cangiamenti di figura e di significato di questi segni nelle 
loro inesauribili combinazioni; ma queste regole più che colla teo- 
rica si apprendono colla pratica (1). 

Le note tironiane cedettero alle abbreviature , che offrono il 
metodo più facile e più spedilo di compendiare la parola senza 
renderne difficile la intelligenza; poiché si conserva una parte delle 
lettere , che esprimono la parola nel tempo stesso che si sosti- 
tuiscono alcuni segni a quelli che si sopprimono. La principale 
dilTercnza che corre tra le note tironiane e le abbreviature si è, 
che nelle une si alterano e nelle altre si conservano le forme 
delle lettere. I\ei più antichi manoscritti sono estremante rare le 
abbreviature e non si trovano che alcune sigle consacrale dall’uso. 
La linea retta e la curva furono impiegate per indicare il difetto 


(t) Vcd. Carpenlier D. P. , (ilphnbetum tironianum , «eu notae lironum expli' 
candi me(hodus\ David ScliilTius, de nolariis, nolis, alphabelo tironiano. 
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della m o deila n, il punto per notare il troncamento della pa- 
rola e la esclusione di tutte le vocali , lasciando le consonanti. 
Nel VII secolo le abbreviature divennero copiose, ma non tanto da 
ingenerare perplessità. Dal xii al xvi secolo progredirono in tal 
guisa, che la lettura dei manoscritti di questi tempi riesce ollre- 
modo diibcilc. 

Rispetto airortograHa i Ialini seguirono un sistema d'interpun- 
zione del tulio dilTerenle da quello dei moderni. Con un punlo se* 
gnalo nel basso della parola indicavano la piccola pausa, che or 
si noia con due punti perpendicolari, c con il punto in allo de- 
nolavano la pausa fìnalc, che ora si rappresenla col punlo in basso. 
Chiamavano stibdistinclio la virgola e distinelio il punto finale. 
Per il punto ammirativo o interrogativo non usavano gli stessi se- 
gni, che noi oggi adoperiamo. Cassiodoro e Donato raccolsero le 
regole dell'ortografia Ialina, le quali cadute in disuso per la so- 
pravvegnenle barbarie furono rislabilile da Alenino e da Paolo Var- 
nefredi nel secolo vili; non si però che da quell'epoca in poi non 
si rinvengano molte inesattezze, indicandosi p. e. il punlo finale 
con uno spazio bianco. Nei secoli di mezzo non si trova in uso 
il punto interrogativo ed ammirativo, che cominciarono ad adope- 
rarsi in tempi assai posteriori (1). 

(I) Ved. Claud. Dauspii, de antiqui novique laiii orthographia. 

La pronunzia Ialina, massime lu volgare, non duvea mollo ditTerire dult'italiann mo* 
deriia, apcciaimcnie per Io vocali, tranne. poche discrepanze e parecchie Iransizioni 
di vocale a vociiie e 1 cangiamenti derivami per le vocali brevi. Walch., hitl. crii, 
tinguae tal., sulla pronunzia Ialina cita le opere di Lipsio, Erasmo, Sdoppio, Caselio, 
Scjiligero ecc. 

Difficile riesce a determinare la pronunzia d«’i diltonghi, che cerlamenle non eb- 
bero un suono semplice, ma misto, risuilanle da nmhu le vocali , benché fuso in- 
sieme. Vi ha discrepanza intorno la pronunzia delle cciisominli. Schneider no diede 
uno schiarimenlo assai probabile. Gli nnlichi grammaiioi appellarono semi-vocali lo 
selle consonanti (f, I, m, n, r, s, x), di cui quatlro dissero liquide (I, m , n, r), 
altre mute (b, c, d, h, k, p, q. l), j e v le considerarono come vocali che presero 
natura di consonanti, la z l'appellarono lettera greca. 3la questa divisione ha evidenti 
difetti, nè gli stessi grammatici antichi furono in ciò sempre d'accordo. Ved. F. G. 

16 
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Fìiinlinente è a dire ìuloriio la scrittura degli arabi (1): 

(■lì arabi dell’ Yemen lungo tempo innanzi Maometto possede- 
vano una scrittura particolare chiamala h'imyary dal nome di 
una tribù di cui era capo ‘Azandjadj Oglio di ’Abd-Ghams sopran- 
nominato Il'imyar. Questa scrittura olTriva una notevole analogia 
col carattere h'abechy o abissino. Si componeva di lettere isolale 
le line dalle altre, c procedeva or da destra a sinistra, or da sini- 
stra a destra per mezzo delle stesse lettere figurale in senso con- 
trario. 

Gli arabi poi deH’ll'edjàz si giovarono alcuni anni prima dello 
stabilimento dello islamismo di una scrittura formala da elementi 
folti dairantico carattere dei sirìi con poche variazioni, inventalo 
in Anbar città dell’Iràq arabica sulle rive deirEufrale airoccidenle 
di Baghdad da MorAmer-ben-Meruat della tribù di T'ayy. Questa 
scrìUiira si diffuse in H’yrat città vicina di Gufa verso l’anno 530 
dell’era cristiana e Irent’anni più lardi nella Mecca , dove se ne 
fece uso nei selle poemi sospesi nel tempio della Kaaba. Da que- 
sta scrittura provenne il carallcre dì Medina introdotto da ‘Aly fi- 
glio di Abu-T'àleb, 


R«?r|'innnn, théorin de la guati filJ proaodigue hasée «ur l'analyse des formen gram^ 
maiicaleit, el démntUrèe d'abord eur la langue Ialine: }. II. R. Itompsaull, gram^ 
rpaire raiasotintfe de la langue, traile dei letirea , de l'ortograplUe el de la prò- 
nunciation. 

Gli accenti latini corrispondono fìsallamentc ai greci. Vcd. Quinl., imi. orai.: Uer> 
niann, elcmcn. docl. metr.; Fr. Ritlcr., elcinen. gratnm. lai.; Rnintiardt, de vocis 
inlentione in ling. lai. Nigidio contemporaneo di Cicerone e Vnrrone determinarono 
raccentuaziuiie. Sin dal tempo di Augusto erano in voga segni particolari, adoperati 
però con molti errori anche nelle iscrizioni. Ved. Geli , noci, atlic. xm, 2i-, Kcl* 
Icrmann, in specim. epigr. in memoriam Olai Kellermann. 

SuHanlica interpunzione ed ortogralìa vcd. anche Ruddimann, inai. gramm.\ Wa- 
gner, ad Virgil.; Hcyne, prue fai. ad Cic. orai, prò Piane, ccc. 

Secondo Ciampi 1* antichissima orlogralia romana sarebbe simile all’ italiana , che ' 
s'incontra nei monumenti del secolo xi e xiii. Ciò egli adduce come argomento della 
idoDtilh della lingua italiana colla volgare romana. 

(I) Ved. A. I‘. l’ihan, tiolice sur loa divera genres d'écrifurc ancienne et moderne < 
dea arubea, des peraana et dea turca. 
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Questi due generi di scrittura si distinguevano spccialinenlo per 
la forma deH'alef, cirera inclinata a dritta. Le altre lettere pie- 
gavano leggermente. 

Successivi cangiamenti apportali nella forma delle lettere dai 
copisti del Corano diedero orìgine ai bas*ry o carattere di Uasra, 
COSI chiamato dalia città dello stesso nome fondata tra Tanno quat- 
tordici 0 quindici delTegira. 

Succedette poi il kùfy o scrittura culica , cosi delta da Gufa 
ed ebbe principio due anni appresso. La celebrità della scuola di 
Gufa fece dimenticare i primi caratteri, c sì dissero caratteri cunei 
tutte quelle arabe scritture anteriori al genere attribuito da diversi 
autori ad Ebn-Moqlat. 

Sul princìpio le lettere, i di cui clementi erano identici, pre- 
sentavano alToccbio una forma assai determinata per non dar luogo 
ad alcuna perplessità. In seguito però si alterarono e si confu- 
sero in guisa, che si bisognò ricorrere ad un nuovo mezzo per 
legger bene il Gorano. Allora s’inventarono i punti diacritici attri- 
buiti da alcuni autori arabi ad Abu-’Jàsuad-eddùly e da altri a 
Nas’r-ben-‘As'cm-ellaytsy o a Yah'ya-ben-Ya‘mer-eladuàny-cluasce- 
chy, originari amendue di Uasra. 

JVou esistendo piu oggidì caratteri anteriori ai cufici si possono 
contare tra gli arabi dieci specie di scritture : 

specie. 11 carattere culico, i di cui elementi sono al numero 
di quindici c si scrìvono da destra a sinistra. Le fìgurc dei ca- 
ratteri si legano tra di loro nel corpo delle parole, e^si modi- 
ficano lievemente secondo il posto che occupano. Siccome in questo 
genere di caratteri non vi ha alcun segno particolare per distìn- 
guere le lettere, che differiscono di valore conservando la stessa 
figura, torna sovente diflicìle il leggerle. Al tempo dei califli Ome- 
iàdi la scrittura cufica fu perfezionata da ‘Abd-elb'amyd-Yab’yà ; 
ma verso il xiv secolo dclTera cristiana cadde in disuso. 

2“ specie. La scrittura culica quadrangolare. Questo carattere 
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che s'incontra in qualche antica iscrizione e sovrattutto in Egitto ser- 
Tira agli artisti orientali verso la età di mezzo ad eseguire su- 
perbi mosaici. L'alterazione delle forme di ogni lettera, occasio> 
nata dtilla regolarità delle linee verticali ed orizzontali e la man- 
canza dei punti diacritici ne rendono oltremisura difficile la in- 
telligenza. Questo carattere consiste in una serie di linee spesse 
c disposte in modo che lo rendono simmetrico, ma non chiaro. 

S"' specie, 11 carattere qarmat'y. Questa scrittura somiglia mollo 
alla cufica, non ostante che sia posteriore di tre secoli. Le let- 
tere sono alquanto più rotonde e mancano di punti diacritici. 
Alcune poi sono accompagnale da certi particolari ornamenti. 11 
qarmat'y fu adottato dai discepoli di llamdàn detto QarmaVy dal 
nome della sua città nativa. Decadde nell'anno 982 dell'era cri- 
stiana. 

e specie. Il nesry o scrittura dei copisti attualmente in 
uso. Fu inventato da Ebn-efamyd, in seguilo fìssalo da Abu-*Aly> 
Moh'ammed ben-Moqlat e poi perfezionalo da Abu-'lh'asan-'Aly-ben- 
Helàd, più conosciuto sotto il nome di Ebn ebbauuàb e da Èmyn- 
eddyii- Abu-’ddor-Yàqùt, l principali clementi delle lellere nescry 
ammontano a quindici; ma i grammatici dispongono queste lettere 
in ordine diverso dalle lettere cufiche, perché avvicinano tra loro 
le figure, che non cangiano di valore che per il numero e la po- 
sizione dei punti diacritici. 

6- specie. Il Isululs, cioè a dire scrittura tripla o tre volle più 
grande della scrittura usuale. Questo carattere attinge talvolta una 
proporzione gigantesca. Se ne fa principalmente uso pei versetti 
del Corano tracciati sulle mura interne delle moschee , per le 
iscrizioni lapidarie e pei frontispizi dei manoscritti. Le parole si 
trovano legate le une nelle altre. L'intervallo delle linee è sovente 
occupato da leggieri tratti in oro, che seguono il contorno delle 
lettere, cd è sparso di fiori e di altri ornamenti di bellissimo elTelto. 

7* specie. Il tsuluis djery. Questo carattere si scrive un poco 
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più obliquamente, e sMmpiega per le divise, per le leggende e 
per le epigrafi. 

8“ specie. Il yàqùty. Questa scrittura, che prende il suo nome 
da Yàqùt, serve pei titoli delle opere e per le iscrizioni. Ha tanta 
analogia collo tsuluts, che sovente si confonde l’uno coiraltro. 

9* specie. Il ryh'àny. É una varietà del medesimo genere , di 
cui il calligrafo Ryh'àn è considerato come Tìnventore. Questi ca- 
ratteri sono netti ed eleganti; ma sono caduti in disuso. 

lOf specie. Il maygreby o occidentale, chiamato parimenti afri- 
cano. Questo carattere si divide in algerino e marocchino. 11 primo 
è più compatto, il secondo possiede più grazie. Ha talvolta molta 
somiglianza colia scrittura cufica. 

L’ alfabeto arabo della scrittura nescry risulto di ventolto let- 
tere, alcune differenti, altre somiglianti e si distinguono per mezzo 
dei punti diacritici. 

Gli arabi hanno tre vocali, il fata che corrisponde all’a, il kesra, 
che corrisponde alla e o alla t, il damma che corrisponde alla o 
e alla u (1). 1 segni del fata, del kesra e del damma si omet- 
tono il più delle volte nei manoscritti , c non si esprimono se 
non nelle opere o troppo diilicili o riguardanti soggetti religiosi 
e civili per togliere l’adito a qualsivoglia quistione. Qualora le 
tre vocali si vogliono cangiare in nasali, si adopera un segno detto 
tanuvin o nunnazione, il quale cangia il fata in art, il kesra in en 
0 in in e il damma in on o in un. La consonante si raddoppia per ' 
mezzo di un segno, che si appella tesdite e si aspira con altro se- 
gno che si dice hamza. Quest’aspirazione è propria del solo alef 
iniziale. L’ uasla segna l’ elisione della lettera alef e corrisponde 
all’apostrofe. 11 medda prolunga il suono dell’alef ed equivale allo 
accento circonflesso. 11 gesma finalmente indica il difetto di vocali. 

(1) Le lingue orientali non impiegano carattere per segnare le vocali. De apicibui 
et vocatibui hebreorum (am mihi eomtat rem novam esse , quam eot falli qui 
nataa una cum lingua pulant : ^uo nihil sluUius dici potuti aul cogilari; Joan. 
Scalig., epist. 
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Le lellerc arabe prendono dilTerenlc forma a misura clic si tro- 
vano nel principio, nel mezzo o nei line della parola. IVoii pos- 
sedendo gli arabi carallcri maiuscoli si contentano d'indicare i ti- 
toli delle opere o il principio dei capitoli con un carattere più 
forte di quello del testo corsivo, c per quest’uso si giovano dello 
inchiostro rosso, verde o giallo a loro capriccio. Non costumando 
dividere le parole alia fine delle linee prolungano i tratti delle 
consonanti per non lasciare alcun vuoto. Le eccezioni a questa re- 
gola sono rarissime. Alcuna volta i copisti gettano la fine di una 
parola nel mezzo del margine o trovan modo d' inserirla nella in- 
terlinea superiore. 

I calligrafi arabi sogliono dividere i versi in due emistichi di 
uguale lunghezza. Quando non possono fare entrare i due emi- 
stichi nella stessa linea mettono il secondo al di sotto del primo, 
in guisa da lasciar sempre la rima allo scoperto. 

Gli arabi non lian segni particolari per separare i diversi mem- 
bri della frase. L’impiego di alcune particelle è loro sufficiente in 
simil caso. Indicano talvolta le citazioni ingrandendo la prima pa- 
rola del tratto citato, e lo scrivono con inchiostro colorilo. 

Non hanno nò sigle, nò abbreviature. Il loro carattere è abba- 
stanza difficile per non essere reso piu astruso dalle diflicoltò che 
risulterebbero dalla interpretazione delle sigle e delle abbreviature. 

Non usano virgole, punti e virgole e due punti; ma indicano 
la pausa maggiore , la media e la minore con differenti segni. 
Queste pause hanno varie figure. 

Le cifre arabe furon tratte dalla India e introdotte in Europa 
verso il regno di Carlo Magno , furon sostituite alle lettere nu- 
merali romane, di cui l’uso era più difficile, sostennero varie mo- 
dificazioni; ma non tali che differissero del tutto dalle forme orien- 
tali. 

Finalmente il modo di lineare la scrittura araba rimase costante, 
scrivendo da destra a sinistra e in linea orizzontale a seconda si 
stendono le favelle orientali. 
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I diplomi contenuti nelle presenti pergamene conservanole 
cosi delle formolo diplomatiche, 

1 diplomi nel loro dettalo si riducono ad una serie di furmole 
connesse tra di loro. 

Le formole nei diplomi furon modi costanti dì significare i con- 
cetti, e sovente si ripeterono colle stesse parole, onde non po- 
tersi alterare se non dillicilmenle il significato. Si divisero in varie 
classi, cioè in formole d'invocazione, in forinole d'intestazione, in 
formole d’introduzione, in formole di trattazione , in formole di 
protezione, di difesa, di proibizione, dì multa, d'imprecazione e 
di giuramento e finalmente in formole di conclusione (1). 

La formala d’invocazione nei diplomi fu un tributo di riverenza, 
che si rese a Dio , da cui tutte le cose dipendono. Talvolta si 
manifestò con parole , talvolta si racchiuse in un monogramma. 
IN’on fu in tutti i diplomi e in quelli che la contennero si trovò 
sempre al principio. Derivata dalla religiosa devozione dei primi 
cristiani fu dal secolo v usata nei codici, dal secolo viii nei di- 
plomi. Giustiniano tra i primi fadollò nei codici. Carlo Magno nei 
diplomi. 

Varie furon le maniere con cui si enunciò la formula d’ invo- 
cazione : in Dei nomine, in nomine domini, in Chrisli nomine, 
in nomine sancte et individue Trinitatis; in nomine sancle 
el individue Trinitatis , Patris , Filii et Spirilus Sancii , in 
nomine Dei eterni et Salvatoris nostri lesu Christi , in nò- 
mine omnipotentis Dei et Salvatoris nostri lesu Chrisli ecc. 
Alcune volle la formula d’invocazione fu seguita dalla parola amen. 
Non sempre si espresse con parole, sovente si significò con un 
monogramma, contenente o la croce semplice formata da una linea 
orizzontale, secata nella parte superiore da una linea verticale, o 


(1) Gli scrillori di diplomatica si occupano al piCi delle forme d’ invocazione , di 
intestazione, d’imprecazione c di conclusione. 
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ta croce composlu dalle consonanti greche k c p intrecciate insie- 
me, lettere iniziali del nome adorato di G. G, 

I diplomi dei Papi mancarono costantemente della formola di 
invocazione. Gli arcivescovi, i vescovi e gli abati, i principi, i 
duchi, i marchesi, i conti , i baroni e i militi seguirono le ve- 
stigia dei sovrani, adottando però talvolta qualche maniera alquanto 
diversa. 

La formola d’intestazione contenne il nome e i titoli del con- 
cedente c il nome c i titoli cui era diretto il diploma. Se inco- 
stante fu la formola d’ invocazione , costantissima a rincontro fu 
quella d’intestazione; onde rarissime volte i diplomi ne mancarono. 
Si appose al principio del diploma, qualora si fosse obliterata la 
formola d’invocazione, altrimenti le si fece succedere immediata- 
mente. Ebbe origine sotto l’impero romano. 

Varie ne furon le maniere a seconda del grado e dei titoli del 
personaggio da cui provenne il diploma. Gl’imperatori romani si 
appropriarono i titoli di console , di pontelice massimo , di tri* 
buno, concentrando in loro i nomi degli offici altrui. Si dissero 
Cesari da Giulio Cesare fondatore dell’ impero, augusti da Otta- 
viano, che adottò questo soprannome per indurre riverenza. IVon po- 
chi epiteti aggiunsero ai loro titoli derivanti o dai loro costumi 
0 dalle province da loro conquistate. 

Distrutto r impero occidentale, Odoacre principe degli eruli e 
dei turingi e Teodorico principe dei goti si appagarono del titolo 
di rex e furono imitali dai principi barbari. 1 sovrani longobardi 
aggiunsero al titolo di rex quello di vir exceUenlisaimus. I so- 
vrani franchi dal iv aH’viu secolo apposero quello di vir inlmler, 
c Carlo Magno usò i titoli di rex imperalor e pairicius romano^' 
rum. 1 successori di lui, indi ì principi di Germania, cui in pro- 
gresso di tempo fu trasferito l’impero, adottarono i titoli. d’tm- 
perator e di auguslus. Gli Ottoni vi frapposero talvolta il sempcr. 
Costantemente vel frappose Federigo Barbarossa c fu seguito dai 
suoi successori. 
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I sovrani nella età dì mezzo usarono i liluli de! loro grado ed 
altri di mero onore. La nobiltà non si rimosse dal suo costume (I). 
1 papi a rincontro adoperarono titoli di umiltà c furon seguiti in 
questa divota usanza dal sacerdozio. 

Nelle formole d’intestazione i re usarono di parlare quando in 
persona prima, quando in terza, quando in singolare, quando in 
plurale. Favellarono in prima persona grimperalori romani, qua- 
lora si dirigevano ad un solo individuo. Si espressero in terza 
persona, qualora a più indivìdui si rivolgevano. I sovrani barbari 
parlarono per lo piu in prima persona, uso costantemente imitalo 
dai principi, che loro succedettero. Innanzi al iv secolo i sovrani 
adoperarono il singolare nel ragionare di loro stessi. Dal iv secolo 
in poi ebbe luogo per lo più il plurale o il singolare misto col 
plurale. Si parlò talvolta in prima persona e in plurale, talvolta 
in terza persona c in singolare. 

Distrutto Tirapcro di occidente invalse il costume di personifi- 
care la dignità, che prima per via di epiteti si esprimeva. Onde 
in vece di vir excellens si disse excellenlni, invece di vir allus 
si disse nltiludo o cuhnen , invece di vir seranm si disse se- 
renitas , invece di vir macjnus si usò majeslas ecc. (2). 

I nomi della dignità si accordarono con un addiettivo plurale 
dicendo excellentia nostra^ culmcn nostrum ecc. Intervenne so- 
vente volte, che portando molli principi della stessa dinastia un 
medesimo nome si confondessero nelle forinole d’intestazione l'uno 
coll’altro. Ad evitare questo sconcio non sì diedero provvedimenti 

(1) Rosario Gregorio, rinomalo pubblicista siciliano, dimostrò ad evidenia coniru In 
opinione del messinese Pietro Dì Gregorio scrillore iniorno ai Teudi, che dai popoli 
saraceni in Sicilia non fu nè punlo nè poco conosciuio il sistema feudale. Le me- 
morie su cui poggia Pietro Di Gregorio e gli altri che han voluto sostenere lo stesso 
assunto, non sono stalo ritenute, che favolosi racconlif Grog., consid. sulla storia 
di Sicil., I. 1, c. 1. 

(2) Il popolo romano si onorò del titolo di mujcstas. Orazio delirante nelle sue cor- 
tigianerie lo attribuì uiriinpcratorc Augusto. 

lU 
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certi e ileterminati sino al ix secolo; poiché per distinguere i prin* 
cipi omonimi vi si aggiunsero gli addietlivi di pater, filius, ju- 
nior, senior, mojor, minor ccc. 

Dal secolo ix in poi incominciarono ad essere in uso gli addiet- 
tivi ordinali c servivano per segno di distinzione. I papi precessero 
ai principi nello accompagnare i loro nomi colla cifra numerica. 
l\el secolo x siffatto costume s'incominciò ad introdurre in Germa- 
nia, indi si diffuse in tutta l'Curopa. 

È degno di nota nella formola d'intestazione il motto, con cui 
s'indicava l'intervento della grazia divina , dalla quale riconosce- 
vano i capi del potere religioso c politico e quelli che ne par- 
tecipavano il dritto del comando. L'origine del motto dei gratia 
si perde nella oscurità dei tempi. Sembra nondimeno, che abbia 
avuto principio in Italia e che Agirulfo re dei longobardi sia stato 
il primo ad adoperarlo tra il (ine del vi secolo e il principio del vii. 
Pipino l'usò talvolta nei suoi diplomi, costantemente Carlo Magno, 
sostituendovi talvolta i molti dei frelus auxilio , per miscricor- 
diain dei , gratin dei cjusque misericordia, divina ordinante 
providenlia ecc. Dopo Carlo Magno venne adoperalo dai di lui 
successori, e mano mano si adottò dagli altri principi che lo ri- 
tennero e anche lo espressero con altri termini (1). 

l modi principali, con cui l'intervento divino fu signiOcato sono : 
dei dono, per graliam dei, dei nula, divina favente clemen- 
tia, propinante, adiuvanle, ordinante ecc., in virtute et mise- 
ricordia dei, divino cooperante auxilio. I papi adoperarono per 
lo più il mollo dei gratia. Gli arcivescovi , i vescovi e gli ab- 
bati apposero il mollo : miseratione divina et gratin sedis apo- 
slolice (2). Finalmente i principi, i duchi, i marchesi, i conti, i 

(1) Dai sinonimi che si ebbe il molto Dei gratia sorge cbinrissimo essere stato 
usato la prima volla come simbolo di umiltà. Inlanlo noi secoli che successero vi si 
attribuì un senso opposto, strano e-Talale. Va e prevedi!!! 

(*i) Et gkatu sedis apostolicl!... È questo il precetto: a Yos aulem nolite tocari 
Rabbi\ unus est enim magislei vcsler, omnes aulem ras fralrcs estis. Et patrem no- 
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baroni e i militi si valsero del mollo : divina yralia el regia , 
0 divina gratia et imperiali. 

Grindividui cui si dirigeva il diploma erano nominati in seconda 
0 in terza persona, in singolare o in plurale , e decorali dei li- 

Ute vocari vobis super terram; unus est enim pater tester qui in coelis est? n pre- 
cetto che istituisce la chiesa a governo aristocratico, c così durò per otto secoli. 

L’Europa conquistata dai re barbari fu data in preda ai commilitoni loro; uomini 
e terrò caddero in potestà di questi. Cosi sorsero gli ordini o stati che si roglian 
nominare. Gli ecclesiastici diventati ricchi fecero pure ordine, che servi allora a mi- 
tigare, dividendola 0 contrasinnduin, 1* autorità feudale; ma che fu poscia luttuosis- 
simo e degno di eterne lacrime. La tiara romana, che sino ol vii concilio ecumenico 
comandò con la fede, mancata questa e trascorsa la chiesa nella disciplina comandò 
coH'impero c colle pompe, e si elevò all'altissimo fastigio della teocrazia papale. Al- 
lora fu calpestata ogni ragione sacra e divina del clero, e violalo ogni diritto natu- 
rale c civile della società. Le querele non mancarono, e risuonarono alto por le dot- 
trine di Porto-Reale, che le diffusero in ogni dove. A gloria d'Italia esse furono san- 
tionnle solennemente con canoni conciliati nel sinodo celebrato in Pistoia nell 786. 

La quislionc del dominio temporale dei papi, dominio ch'è base dcirassolula mo- 
narchia ecclesiastica e guarentigia certamente del principato civile, perdura; ed oggi 
sia a rovina, che a salute d'Itnlin si agita più che prima in Europa, mescolata ad im- 
prontitudini d'uomini addetti a selle, ad ire c a certe altre nslratlczzo o sofislerie. 

A far Roma sedo del papato e capitale del regno italiano si è elevata la dottrina: 
chiesa libera in libero stato. Io distinguerei libertà della chiesa e chiesa libera. La 
libertà della chiesa sarebbe di esizio olla società. La fatale parola, se scoccasse, sol- 
leverebbe a' giorni nostri le montagne e scuoterebbe sin dai cardini l'edifìcio della 
moderna civiltà. Si udì una volta tuonare dal vaticano questa voce tremenda; c sa il 
mondo sbigottito quali e quanti danni seguirono. Una lolla flcra, ostinata tra la cieca 
forza del diritto divino-ecclesiastico e i nuovi germi della civil filosofìa. Ira lo imper- 
versar furibondo della sacra inquisizione e i crescenti bisogni dei popoli rigeneran- 
tisi, Ira in fine la usurpala tirannide dello classi privilegiale e i duri travagli della 
umanità sofferente, giunse dopo dicci secoli a stabilire un argine, operando la restri- 
zione dcH'arrognln libertà mercè il freno dei concordati. Cosi se la conquista dei tempi 
nuovi non sicurò la pace delle famiglie o non rislaurò interamente l'orbe cattolico; 
pose però in sodo i legittimi diritti deU'uomo, la libertà di coscienza, la civile cgualtà 
dei culli, la indipendenza della potestà slnlualc , una fedo senza inquisizione, un 
clero senza privilegi, una chiesa senza giurisdizione temporale. 

Chiesa libera non può darsi, se pria non cessi di csscrn stato o ordine por rive- 
nire ad essere consiglio o associazione. Allora il papa diverrebbe di nuovo primo 
Ira gli uguali, non più sovrano Ira gli uguali , la chiesa ritraerebbesi verso i suoi 
principi, ed esautorala della costituzione di stalo gioverebbe alt' incremento della 
umana felicità che .si anela sulla terra e si attende. Ma no. Finché la chiesa noti 
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Ioli , che loro si appartenevano non disgiunli il piii delle volle 
da onorevoli epiteli. I titoli ebbero princìpio cogli ollici. In Roma 
nella repubblica si adoperarono in parca copia, sì accrebbero nella 
decadenza dello impero e si moltiplicarono oltre misura sotto Co- 
slanlino 3Iagno. Furono ritenuti dai barbari invasori deH’occidenle 
e adollali in tutta TFuropa. In Costantinopoli, in Italia, in Fran- 
cia, in Germania, nella Spagna e neiringbìllerra i principi gli di- 
spensarono senza risparmio alle persone, cui i diplomi erano in- 
viali. I papi non si dilungarono da una consuetudine, che aveva 
in quel tempo acquistalo si salde radici, e non furono avari nello 
accordare i titoli agl' individui, clic ne erano insigniti. Ma sovrat- 
tullo sì estesero i titoli nel secolo vili sotto Carlo Magno , che 
nuovi oiTicì introdusse. 

Nella età di mezzo gli offici più rilevanti del potere religioso 
furono: cardinalis, archiepiscopus , episcopus ed alias ( 1 ). 
Gli oHìci del potere politico: princeps, dux, marchio ^ Comes, 
laro, milcs, ecc. 

Principcs e duces sì appellarono dai romani i capì degli eser- 

avrà scosso dalla sua cervice io indegno giogo del vassallaggio impostole, c fìnebè 
non avrà abballuln ia inacrhinn colossale del gius-cnnunico e delle regole di cancel* 
lerin, ia corte di Roma non desisterà duiriinpiacabile ambizione di reggerla autocra-, 
licainente. 

In verità non ò dato ai popolo italiano, che' reclama Roma , operare ona silTiiUn 
rivoluzione nella chiesa, e ristaurandola renderla libera. Pianse l' Italia e piangerà 
ancora la funesta dote del romano pontificato e gli errori di secoli tenebrosi. Ci ha 
In speranza , che le sane dottrine camminano con passo calmo per il progresso. È 
a desiderare, che i papi si avvedano essere ornai cessata l’era degl’ lidobrandi c* 
delle crociate; ma le transizioni sono pericolosissime. I tempi presenti sono diificili 
assai, perchè subito trascendono ai superlativi. Gli animi facilmente accensibili sono 
scossi come da moti convulsivi. Le aberrazioni ed ogni massima sovversiva, che si 
frammischiano nella via segnala dall incivilimenlo, ne ostacolano il compilo; dirò an- 
cora che già hanno invaso svcnturalamcnlc In società e minacciano subissarla : non 
basta dunque una scintilla a far divampare una conflagrazione , i di cui danni sa- 
rebbero immensurabili per l'Italia c per la chiesa cattolica? 

(1) Il vocabolo cardinalis è voce latina. Le parole archiepiscopus ed epi»copus 
sono latine inflessioni dal greco /lòbns derivò daH’ebreo. 
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citi. Sembra nondimeno^ che gli uni abbiano posto le mani negli 
affari civili, e gli altri al semplice comando militare siensi circo- 
scritti. Marchiones si nominarono le persone destinate dai sovrani 
a governare le province poste ai confini, le quali marcas con bar- 
bara voce furon dette. Il nome di marchio nacque nel secolo vili, 
comechè roilìcio risalisse ai tempi dei romani imperatori, che affi- 
darono il governo delle regioni adiacenti al territorio imperiale ad 
alcuni individui, che col titolo di Hmilanei si distinsero. Comi- 
ies si dissero da Ottaviano Augusto alquanti senatori da lui pre- 
scelti a consigliarlo nella direzione delle pubbliche faccende. Sotto 
Costantino Magno il comes sacrarum laryilionum dispensava le 
imperiali munificenze, il cornea privatarum largiliomim ne reg- 
geva le domestiche fortune, e il cornea sacri palrimonii ne am- 
ministrava le pubbliche entrate. Sotto i Cesari, che in progresso 
di tempo gli succedettero, s’incontrano i comiles provincinicSy cui 
fu commesso ih governo di alcune regioni dipendenti dall’impero 
e i comiles mililarcsj che talora gli eserciti capitanarono. Nel vi 
secolo ebbero origine in Francia i comiles sacri palalii, che poi 
s’introdussero in Germania sotto il nome di comiles palatini. I 
vice-comiles o locoposili sostennero le veci dei comiles. Tanto 
gli uni, che gli altri decaddero dai loro offici nel secolo x, e il ti- 
tolo di Comes sotto il reggimento feudale cangiò' di significato. Ba- 
rones sì chiamarono nella età di mezzo tutte le persone, che del 
corpo della nobiltà facevan parte. I romani imposero il nome di 
mililes agli uomini lìberi, che negli eserciti si arrotavano. Nei se- 
coli di mezzo la voce miles dinotò nobiltà, perchè i nobili avevano 
il privilegio di portar le armi. 

Introdotto in Europa il sistema feudale i nomi di principe, dì 
duca, di marchese, di conte, di barone e di milite furono impiegati 
ad indicare differenti gradi di nobiltà. Non in tutte le nazioni sot- 
toposte alla feudalità si adottarono pienamente questi titoli; e do- 
vunque furono in vigore, i principi occuparono il primo grado di 


— uo — 

nobillii, il secondo i duchi, il terzo i marchesi, il quarto i conti, il 
quinto i baroni, il sesto i militi. In alcuni popoli e in alcuni tempi il 
grado dei principi venne usurpato dai duchi, e il grado dei mar- 
chesi dai conti. I titoli di barone e di milite perseverarono sem- 
pre ad indicare gli ultimi gradi di nobiltà (I). 

Gli epiteti , che ai titoli si aggiunsero , variarono secondo le 
persone. 1 sovrani diedero ai papi comunemente il nome di pater, 
e Io accompagnarono con repilcto sanctus, sanctissimus , 6ea- 

(1) Ln voce principe derl\ò dal princep» dei romani e significò il primo Ira lutti. 
Nei costumi dei tempi di mezzo fu adoperata ad indicare un signore. In questo senso 
un tal titolo fu dato ai sovrani, indi ai loro figli primogeniti e successori delta so- 
vranità, poscia a taluni grandi e cospicui feudatari. Vcd. Du Cang., Gto$$ar.; Frec- 
cia, de Bubfoudis. 

La parola duca, dux provenne anco dai latini, i quali chiamarono cosi un capi- 
tano darmata e diedero l'onore dei ducalo a quanti si distinsero nella milizia. Que- 
st'uso fu seguito dai longobardi in Italia, i quali chiamaron duchi taluni che gover- 
narono città 0 taluni che governarono province. Or quantunque in questo senso si- 
gniOcasse anco sovranità assoluta, venne nonpertanto conferito ncirelà di mezzo que- 
sto titolo a taluni cospicui e ragguardevoli feudatari. 

Il vocabolo marc/tese derivò da marche o marchia, voce tedesca dinotante terri- 
torio ni confini. I longobardi appellaron marchesi quanti venissero deputati a go- 
vernare un territorio ai confini. Dopo la introduzione del sistema feudale si chiama- 
rono marchesi quei feudatari, i di cui feudi fossero ai confini delio stalo. Ved. Uu- 
-rat., anliq, ital., dissert. vi. 

Il titolo conte originò non dal Ialino cornee, ma da coxtncle o coxtnteee dei nor- 
manni , i quali nel linguaggio feudale cosi chiamarono precisamente una classe di 
feudatari. 

La parola barone trae origine da bar, voce alemanna che signiGca uomo. Questo 
significato n'espresse perfettamente l'oggcllo. Il barone nel senso feudale in riguardo 
ai suoi vassalli era un signore; ma in riguardo al suo principe era un uomo ovvero 
un vassallo. Greg., consid., iib. 2, c. 7. 

Il vocabolo milite, dal Ialino milce, denotò un uomo dedicalo alle armi per il ser- 
vizio della guerra. L'essere feudatario importava In condizione di milite; ma i feu- 
datari non erano i soli militi che si devono ammettere nell' ordine feudale. Erari 
un'altra specie di militi composta dai figli dei feudatari, che non polendo succedere 
si dedicavano alla milizia, come l'aringo più nobile di quei tempi , o da altri che 
si segnalavano senza esser nobili per virtù e per imprese. Ved. la costituzione di 
Guglielmo re di Sicilia : quam plurimum regni noetri; e rallrn di Federico impe- 
ratore e re di Sicilia : comitibue, baronibue ac univereie militibue ecc. 
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tisaimus. Agli arcivescovi e ai vescovi conferirono il nome di pa- 
ier 0 di paslor con gli epiteli sanctus, sanctissimus , venera- 
bilis , reverendus ccc. Appellarono gli abati col titolo di oQì-» 
ciò, seguilo dagli addiellivi venerabilis , reverendus , reuercn- 
dissUnus, illustris, Hluslrissimus ccc. 1 papi salutarono costan- 
temente i sovrani col molto dileclus , dilectissimus , charus , 
charissimus in Christo filius , gli arcivescovi , i vescovi e gli 
abati col mollo diledi o diledissimi in Chnslo frutres, I prin- 
cipi, i duchi, i marchesi, i conti, i baroni e i mìliti diedero ai re 
e agriinperalori i titoli di majeslas, allitudo, celsiludo, excellen- 
iia ecc-, e furono chiamati dai re e dagrimperatori famUiares, fi- 
deles, illustres, illustrissimi ecc. 

Le formole d'introduzione indicarono il One del diploma. I di- 
plomi riguardarono il bene dciranima o il bene del corpo, o il 
bene dell’una c dell’ altro. IVcì diplomi vergali in prò del sacer- 
dozio si concessero, si confermarono o si omologarono i beni e i 
privilegi per la gloria di Dio, per la salute dellanima, per rin- 
tercessione della preghiera, per Tìndulgenza applicabile al proprio 
individuo o ai genitori, parenti ed alTini trapassali o per la sa- 
lute del corpo, per la riconoscenza dovuta ai benefici ricevuti da 
Dìo c per la speranza di ottenerne novelli. 

Nei diplomi stesi in prò della nobiltà e del popolo si conces- 
sero, si confermarono o si omologavano i beni e i privilegi per 
render più cospicua la potenza, per acquistar gloria, per conse- 
guire affetto, per riportar il vanto della munificenza e per gui- 
derdonare il merito ricompensando i passati ed esortando ai futuri 
servigi. Spesso le formole d’ introduzione accennavano alla fcli- 
licità celeste e terrena sia che i diplomi s’inviassero ai laici, sia 
che si spedissero ai chierici. 

Incontra non rare volte, che la formolo d’introduzione sia pre- 
ceduta dal racconto di alcune illustri azioni del concedente o dei 
suoi antenati. Allora si rinvengono descrizioni opportune a ri- 
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schiarare Tisloria riguardanti Tinte battaglie, province conquistale, 
nazioni sottratte al servaggio, istituzioni di leggi e di offici, fon- 
dazioni di chiese c di monisteri, alleanze bellicose c pacifiche, ed 
altri fatti somiglianti, i quali, dispiegandosi in guisa di principi 
generali, dilucidano lo scopo del diploma. Lo stile di queste de- 
scrizioni si fa notare per la elevatezza dei pensieri e per la pit- 
tura delle immagini, e differisce a maraviglia da quello che si- 
gnoreggia in tutto il diploma. Accoppia la diffusione alla forza , 
ridonda di similitudini e di contrasti e di altre figure; manca però 
di eleganza, comechè si deduca esser oltremodo copioso e facondo. 

La forinola di trattazione riguarda fobbielto che contiene il di- 
ploma. L’obbielto del diploma versava sulle concessioni, sulle con- 
ferme e sulle omologazioni. Le concessioni consistevano nei feudi, 
talvolta coi villani addetti alla loro coltura e nei privilegi. Nelle 
concessioni dei feudi s’indicava la loro natura, il sito e i confini 
che li chiudevano. Se erano terre, s’indicava il genere di coltura 
e la estensione. E siccome mal nota era fagrimensura, ad evitare 
ì litigi si rammentavano le denominazioni delle possessioni adia- 
centi e i nomi degl’individui o dei corpi, al cui dominio esse ap- 
partenevano (1). Nelle concessioni dei privilegi se ne determinava 


(I) Il concorso di Irò clementi costituiva la infeudaziono dei feudi, cioè d'un con* 
eedcnle, di un concessionario e di una proprietà immobiliare o per tale ri^'uardata. 

L'appannaggio, voce di origino francese, denotò la concessione di quella porzione 
di beni, che i re di Francia compartivano ai loro Agli per proprio mantenimento. 
Kahal, lexicon juridicum^ appannagium. 

In Europa i beni clic costituirono una proprietà piena ed assoluta furon chiamati 
allodiali. Qui tenet, disse Molineo, feudum in allodiwn, idi’»i in plenam et abtO’ 
lutnin proprielaicin, habei inlcgrun et direclum dominium, quale a principio de 
jure geniium fnil dinribuluin et dielinctum. Assunsero gli allodi la denominazione 
delle lingue teutoniche boourg, che suona città, c borgesi furon chiamati i cittadini 
e burgensatici i loro beni. Non convengono gli scrittori intorno alla etimologia del 
vocabolo feudo. Sebbene sia oggi disagevole precisarne il vero derivalo; tuttavia la 
opinione di Scidcno, che lo fa derivare dal sassone feod, esprimente godimento o 
possesso di soldo, sembra la più plausibile; poiché presenta nella etimologia la na- 
tura della cosa. 

Sin dalla prima istituzione deirordinamento feudale in Sicilia i possessori dei feudi 
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eoo accuratezza i'iiidule, il numero e la durata, e si accennavano 
i luoghi, in cui si dovessero esercitare (1). Nel ricevere la con- 
cessione si prestava l’omaggio (2). Aelle conferme si nominavano 
gl’individui o i corpi, che ricevevano il rinnovellamento del diploma. 
Si allegava qualche Hata il motivo , per cui era deterioralo il di- 
ploma e se ne riconosceva la legittimità, menzionando il nome del 
concedente, la data della spedizione, la materia in cui era ver- 
gato e il sigillo. Talvolta il diploma che si confermava si trascriveva 
per intero (3). Nelle omologazioni dei papi si descrivevano i beni 

furon divisi in Irò classi : In prima e la più cospicua fu quf-lla dei conti, la sccoiula 
dei baroni e la terza dei militi : tennero ultimo ran^o i feudi semplici. Più feudi fur* 
marono una baronia, più baronie una conica. I titoli di principe, di duca, di m<ir- 
chese furon introdotti in Sicilia più tardi e recati dall'Italia e dairAieinaj'nn. I feudi 
si potevan succoncedere. Da qui i suffeudi. 1 conti concedevano baronie , i baroni 
feudi semplici. Ved. Conslitutionem dice memorie di Federico impcralore e re di 
Sicilia. 

Nel sistema feudale sotto la denominazione di villani s’intendevano quegli uomini 
dedicati al servizio dei feudi esclusivamente, o presso a poco erun tenuti nella slessa 
condiziono dei servi di gleba dei romani, perchè come cosa facean parte dei feudi 
e si trasmettevano coi medesimi. Da qui la diITcrenzu tra rustico e villano. 11 rustico 
era indipendente e non soggetto a servitù. 

(1) I privilegi consistevano nel mero e misto impero, nelle fucollà permissive, nello 
esenzioni, nello immunità, ileruin imperium est habere giada potestalem ad punien- 
dum facinoroso» morie, exitio et relegatione. Kabul, lexicon jnrUlieum. Tutt'altra 
giurisdizione annessa si diceva mero e misto impero. Godendo i feudatari del dritto 
criminale e civile esercitavano il mero o misto impero. 

(2) L’omaggio si prestava ponendosi il vassallo in ginocchio e mettendo amendue 
le mani nello mani del signore; indi egli giurava sotto pena di fellonia o di deca- 
denza dal feudo di dover servire il sovrano in guerra, redimerlo prigioniero e con- 
tribuire alle spese dello stato, armando cavalli e cavalieri o pagando una data somma. 
Palmerl, somma delCistor. di Sicil., cap. xix. 

(3) La conferma dei diplomi avea luogo o perchè le parli li presentavano per 
averli confermati, o perchè il capo dello stato mandava pubblici bandi per essere pre- 
sentati e confermati. 

Differiva la investitura dalla conferma. La investitura riguardava la infeudazione 
deir erede successore. Nel sistema feudale in due mudi avveniva la successione o 
jure francorum o jure longobardorum. I franchi considerarono il feudo come in- 
dividuo, e all’apertura della successione ne veniva solamente investito il primogenito 
Ira i fìgli. I longobardi riguardarono dividuu il feudo c ue permisero la divisione 
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e i privilegi largiti dal sovrano alle chiese o ai monisteri , ìndi 
vi si apponeva la sanzione religiosa. IVelle omologazioni del so- 
vrano si citavano gli alti ch'eran omologali e si rinvigorivano colla 
sanzione politica (1). 

Incontrando nelle conFermc e nelle omologazioni di cannare il 
diploma del concedente , vi si accompagnava il nome coi molli 
pie memorie o recordalionisy se il conccdenle era di condizione 
nobile, popolare o di sesso femminile; con le voci Celebris^ illu^ 
slris, recolende memorie o recordationiSf se si Irallava del so- 
vrano 0 di alcun membro della sua famiglia. Finalmenle vi si fa- 
cevan seguire le parole dive memorie, ove si ranimenlava qual- 
che imperalore. Ma quasi’ uso non fu osservalo universalmente e 
costanlemenle, trovando non pochi esempi, in cui i nomi dei so- 
vrani e dei nobili eran decorali indistinlamentc con queste onore- 
voli menzioni. 

Occorreva sempre nelle concessioni imporre alcune condizioni, 
violale le quali si perdevano i feudi e i privilegi, il servizio mi- 
litare 0 almeno la ricognizione erano condizioni indispensabili pre- 
scrille dai concedenti ai concessionari (2). Talvolta le terre erano 

Ira I coeredi. Cusliluila la monarchia siciliana od invigorito rordinamenlo Toudalc, 
per provvidenr^n govcrnnliva non si aduilò principio esclusivo nei regolare la succes- 
sione. Gli abitanti nalurali dell'Isola proseguirono ad avvalersi dulie leggi romane, 
gli arabi ritennero i propri costumi , c i rranchi e i longobardi usarono del dritto 
proprio. Le investiture si trascrissero dal c.ancctliprc c dal protonotaro del regno^ 
lulvolta anello si trascrissero presso In cousercadoria del registro e presso il tri- 
bunale del reai patrimonio; o quando non vi si trascrissero se nc prese solamente 
nota. Ogni volta si pagavano diritti Fiscali. ' 

(1) Le doti che neil' età di me7.z.o ricevettero le chiese, ì monisteri e i conventi 
sin per concessione , conferma od omologazione , e che furon la nefasta sorgente 
deirubbandono della primitiva e pura disciplina, diedero origino ai diritti di regalia 
e di regio patronato. Il patronato particolare derivò da concessioni privati. Ved. Yan- 
liispcn, opera omnia, ccc. 

In Sicilia la regalia e il regio patronato per soverchia scaltrezza e per danni fu- 
turi furon congiunti coUnpustoliia leguzia dei re, trasmissibile in perpetuo ed in in- 
linilo. Vedi Di Chiara Stufano, opere, ecc. 

(2) Io Sicilia il re Buggero ni feuduturi ecclesiastici impose il servizio militare; 
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sottoposte a qualche servitù e i privilegi a qualche limitazione. 
Tali condizioni nei diplomi vennero espressate con clausole appo- 
site e speciali (1). 

Le formole di trattazione terminavano frequentemente con quella 
della protezione, della difesa, della proibizione, della multa, della 
imprecazione e del giuramento. Non di rado i sovrani innanzi di 
procedere alia multa c alla imprecazione posero il diploma sotto 
la protezione di Dio, della ss. Vergine o di qualche santo , c nc 
raccomandarono la difesa agli credi c ai pubblici ulTiziali. Spesso 
sì limitarono a ciò solo senza discendere alla multa, alla impre- 
cazione 0 all’una o all’ altra. I pontefici talora implorarono la pro- 
tezione di Dio in persona di chi spedivano il diploma; c spesso 
i sovrani conclusero la trattazione con una tal forinola, che senza 
poter appartenere ad una di queste classi si riferiva alia clausola 
esprimente il fine , per cui dato avevano il diploma. La nobiltà 
clericale e laicale segui questa usanza, e sovente sicuro i diplomi 
sotto l’ombra della tiara o del diadema, allidandonc la custodia 
ai papi e ai sovrani. 

Talora in luogo della multa c della imprecazione si contenU- 
rono i capi dello stato c della chiesa proibire a qualsivoglia 
ceto di persone violare il contenuto del diploma o il diploma 
medesimo, c si limitarono minacciare la loro ira ed indegnazionc 
congiuntamente per lo piò coi loro eredi, e alcuna fiala coll’ira 
ed indegnazione di Dio. S’incontrano diplomi che enunciano con- 
temporaneamente la proibizione, l’ira, l’indegnazione c la multa o 
rimprecazionc, o la multa c Timprecazione insieme. 

Le multe ebbero principio nel fine della repubblica romana. 
Giulio Cesare e .Marco Antonio le adoperarono nei loro diplomi. 
Furono adottate in Italia da Teodorico, indi dai papi e dagli altri 

laddove il conto Ruggiero crasi conlcnlalo ad asiringcri! alla ricognizione, come fri- 
buio piò conveniente ni carallcre delle persone obbligale. 

(1) Gli allodi furono esenti dal servizio militare e sol gravale dallo imposte. 
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principi. Ebbero vigore in Francia soUo i successori di Carlo Ma- 
gno c in Germania sotto grimpcralori. Talvolta alle multe vennero 
.sostituite pene corporali o infamanti , talvolta le une colle altre 
si mescolarono e non senza ragione; conciossiachè si credesse in 
quei tempi, che le pene riscattar si potessero col denaro, consi- 
derando ìi delitto non siccome attentato sociale, ma quale offesa 
individua, e la pena non siccome difesa pubblica fondata sul prin- 
cipio di giustìzia, ma qual vendetta privata, cui si potesse di leg- 
gieri rinunziare. Sventuratamente per TumaniUi siiTatte idee avendo 
per lunga pezza pregiudicato la mente degli uomini ritardarono il 
progresso deirincivilimenlo. 

Le multe adunque colpirono i violatori del diploma o dell’ob- 
bictto del diploma. IVon pochi concedenti si sottoposero eglino stessi 
alla pena della multa, quantunquevolle tentato avessero ripigliare 
i beni e i privilegi, e vi condannarono altresì i loro eredi. Per 
lo più la multa si divise in due partì, l'una delle quali doveva 
esser pagata al fìsco, Taltra a chi il danno avesse sofferto, onde 
porre il diploma sotto la salvaguardia dell' interesse pubblico c 
privato. 

La imprecazione fu comune a tutti i popoli e a tutti i tempi. 
Gli ebrei, gli egizi, i persi, i greci e i romani invocarono ogni 
sciagura c maledizione sui violatori dei patti. I primi cristiani usa- 
rono di scagliare le imprecazioni e le scomuniche contro quelli 
che sprezzavano la religione e non mantenevano le promesse con- 
fermate col giuramento. I concilii le sfolgorarono contro gli ere- 
tici. La imprecazione e la maledizione si rinvengono in Ispagna 
sotto i re visigoti, in Inghilterra sotto gli anglo-sassoni, in Fran- 
cia sotto i merovingi, i carolingi e i capeti , in Germania sotto 
i re e grimpcralori. Le adoperarono in Italia i principi e sovrat- 
tutto i pontefici. In sulle prime si usarono in parca copia. Da 
Gregorio vii in poi furono dai pontefici, indi dai sovrani e dalla 
nobiltà ecclesiastica e laicale profuse nei diplomi. La imprecazione 
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non riuscì vuota di cfletto nella età di mezzo, essendo gli animi 
allora molto propensi alla superstizione. Nonpertanto era per se 
stessa indecorosa e contraria ai principi di carità e allo spirito 
di mansuetudine suggerito dal cristianesimo. 

11 giuramento io vigore presso tutte le nazioni del mondo si trova 
apposto nei diplomi del medio evo, non meno che la multa e la 
imprecazione. Si giurò non solamente sul nome di Dio, ma an- 
cora sul nome e sulla salute dei papi e dei sovrani. £ comechè nel 
secolo vili Carlo Magno vietato avesse di mallevare Tesecuzionc 
delle promesse col nome di Dio, e col nome e colla salute dei 
capi politici ed ecclesiastici; nondimeno non valse il suo editto a 
distruggere una consuetudine da lungo tempo allignala. 

Si prestò il giuramento ponendo la mano sugli evangeli o sulle 
reliquie di qualche santo, e dopo signilicatone Targomento si prof- 
ferivano le parole : Sic Deus me adiuvet et hec sacrosanta evan- 
gelia o sic Deus me adiuvet et iste sanctorum reliquie o sic 
Deus me adiuvet et UH sancii, quorum iste sunt reliquie* 

Le forinole di conclusione solevano riguardare tre clausole. La 
prima ebbe per oggetto la menzione della sottoscrizione o della 
spedizione per mani dell’ arci-cancelliere , ■ cancelliere o vice- can- 
celliere , prolonotaro o nolaro apostolico , imperiale o reale e 
la menzione del suggello del diploma. . La seconda contenne la 
data del luogo e l’anno, il mese e l’indizione, o l’anno c l’indi- 
zione, 0 l’anno, il mese, il giorno e l’indizione, o anche gli anni 
del regno dell’ impero, del regno o del pontificato. Ove le note 
cronologiche fossero dichiarate nel principio del diploma, allora 
nella clausola finale se ne faceva un semplice cenno senza discen- 
dere alla ripetizione. Finalmente la terza riguardò la formula delle 
stesse sottoscrizioni. 

Varie furon le formolo della conclusione del diploma a seconda 
i diversi tempi e le differenti nazioni. Comunemente se ne diè 
principio con le parole : ad huius rei memoriam et inviolabile 
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firmamcnlim — Datum — Hoc acla sunt. La menziono della 
soUoscrizionc fu denotala per mnmis del concedente , del no- 
laro, del cancelliere ccc. o con elitre simili espressioni. In Fran- 
cia i re merovingi si servirono quasi lutti di questa guisa: ma- 
nus nosire subscviplionc o più tosto subscriplionibus infra ro^ 
barare o confinnarc dccrevimus^ sluduimus. Sublus cani pro~ 
pria marni dccreviinus roborarc. Pochi di questi diplomi fecero 
menzione del suggello. I carolingi sotto unica frase fecero cenno, 
della sottoscrizione c del -suggello. Quando non firmarono i di- 
plomi, se ne indicò il cancelliere o il iiolaro che li sottoscrisse. 
Fu la formula : manu nostra o propria subler firmammus o 
subler eam decrevimus adsifjnare o adsignari et de anulo 
nostro subtcr sigillare. I capoti mutarono la menzione del sug- 
gello nel modo seguente : sigillo nostro o più spesso bulla no^ 
sira iussinius insigniri o communiri. Sigilli nostri o bulle 
nostre impressione insigniri iussimus o bullis nostris insigniri 
iussiiniis ecc. Nei diplomi di Carlo Magno la frase esprimente il 
suggello fu enunciala com : bulla nostra iussimus annolari , 
noslrcquc bulle impressione , bullis nostris roborari, sigillo 
nostro iussimus o assignari communiri. Queste formole furon se- 
guite in Italia. La menzione della firma c del suggello insieme- 
mente fu poi espressa da Carlo .Magno nella maniera seguente : 
manu nostra firmavimus et sigillo nostro insigniri iussimus. 
Il luogo d'onde spedivasi il diploma iiidicossi datum o aclum , 
ed indi si menzionò la città o il luogo della spedizione. 

Le note cronologiche cennaronsi : anno eie., mense die et indi- 
elione, indi gii anni di regno, d'impero o di pontificato. Sovente 
si chiusero i diplomi con le parole ; in Dei nomine fdiciler 
amen. Se le note cronologiche erano apposte nel principio del 
diploma, allora la clausola finale fu : anno mense die et indi- 
elione prediclis o prelitulatis ecc. 

' Yenghiamo alle formole , con le quali signifìcaronsi le firme. 
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La firma sta fuori il corpo del diploma. I primi, che sottoscris’* 
scro ì diplomi, si vuole, che abbiano usalo di segnare il nome 
e il titolo, come Chlodoveus rese, Childeberlus reac. Molli ag- 
giunsero la voce subscHjìsi o la sola lettera s. Tcodorico vi pre- 
mise il segno della croce. In Chrisli nomine Theodoricus rex 
subscripsi. 1 Carolingi espressero allrimenle la loro firma: Siynum 
^ IHpini gloriosissimi regis. La sola croce era impressa dal 
pugno del re. Le parole erano scritte- dal cancelliere. Carlo Magno 
conservò il costume di re Pipino. Altri vi aggiunsero epiteli il- 
lustri, come gloriosissimusj augusliis, semper auguslitSy invi^ 
ctissinius ecc. Quest’ uso fu seguilo dai re c dagl’ imperatori di 
Germania c prevalse in Europa nei tempi di mezzo. I pontefici 
vergarono la loro firma: Ego calìudice eedesie episcopus. I pre- 
lati segnarono il loro nome e la prelatura, e i nobili il loro nome 
c il loro titolo. I monogrammi appostivi contennero una certa for- 
mola di firma. 

La formola delle firme officiali fu comunemente : adstanlibus 
in palatio nostro quorum nomina sublilulala sani el signanlur. 
Signum ecc. Talvolta vi si aggiunsero la voce recognovi o su6- 
scripsL L’ arci -cancelliere o cancelliere firmavasi en ego arcican^ 
cellarius ecc. iabente domino^ iiissu regio^ lussa domini regis 
0 imperaloris recognovi o subscripsi. Il nolaro o cancelliere 
facendo ic veci di arci-cancelliere esprimevasi : notnrius o can- 
cellarius ad vicem-arcicancellarii ecc. Le firme del nolaro e del 
cancelliere furono ego nolarius o cancellarius rogalus subscripsi 
et aulcnlicavi signo ecc. 

La forinola delle firme testimoniali fu: signum ecc., tester o 
ieslis sum et subscripsi. Ego ecc., teslis sum o testar et sub~ 
scripsi et manu mea subscripsi. Le firme testimoniali hanno 
sempre accompagnalo gli aiti pubblici e privali. Claudio impera- 
tore, secondo Svelonio, testamentum conscripsity ac signis om- 
niuin mayislratuum obsignavit. 11 testamento di Carlo Magno fu 
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sottoscrilto dai tcscovì, dagli abati e dai conti, che furon pre- 
senti. Nel progresso dei tempi i diplomi vennero firmati dai te- 
stimoni. La moglie c i fìgli serviron anche di testimoni. La for- 
mola di queste fìrme si fu : me leste dante et concedente ecc. 

La formola delle sottoscrizioni officiali o testimoniali nei diplomi 
papali fu Ego Basilice dodecim apostolorum presbyler cardia 
nalis subscripsL Alcune volte si tralasciò il previo segno della 
croce. Alcune volte i cardinali, gli arcivescovi, i vescovi c gli abati 
sottoscrissero titoli umili e rispettosi. Petrus peccator et indignus 
episcopus, nomine, non merito episcopus, Frater Bernardus uo- 
calus plebis Dei famulus archiepiscopus e soggiunsero la pa- 
rola subscripsL 
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MONISTERO DI SAN-FILIPPO DI FRAGALÀ. 



Oitraip^ioj. All 6600. Ollobrc. XV Indiz. (Costanti nop.)* 

OWS^iof. Alili hs, , 091 , Ollobrc XIV indiz. (Romana), 

^ 2ìi7iXX{ov (i) yèvifisvov <7r«p ifxóv Sigillo fallo da me Ruggiero Conie 
povtépt xó/xiriTos, yixhx^piixs,, x»l aixe* di Calabria e di Sicilia , e donato 
Xtiflts , x«t d'TeeSa.'^éy (2) -rpos og tw a te messere Gregorio categumeno 
x0piv(3) ypr\yópiov. xx^nyóvfxevoy del monistero di S. Filippo di Mi- 
fxovYif (5) »7cou (^jiXiV-x-ou (6) ^nXiriTYj- liiiro nel mese di ottobre, indizio- 
p6u, /^iyivyì òxrxvpix CvSixnSnn iJ". ne xiv. 

EVeiJili, xarot tòv pyj^ivra òxr<tìopioy Imperocché nel dello mese di ol- 
P^vx, Tvis Tr iv5txTt<woj (1), T«j Six- tobre , della xiv indizione , facendo 
■tpi^xg /xou, iv ta> g/x® iau pgoivYi? io la dimora nella mia città di Mes- 

<7roi®y (8), ìixts ‘irpós pie, aù ò prj^ìrgTs sina, sei venuto da me tu detto ca- 

xji3fri75u/x£yos. xóu àytou (ftXtWou Ss. tegumeno di S. Filippo di Demen- 
fxg’yy®y (9), tyì gVovof^xria (10) /xYiXy)TTi- na , solto il Soprannome di Militi- 
p5u(H), ouy grgp®y T®y avvòyxosv aoi i^o , con gli altri monaci, i quali 
fxoyaX®y, x»t' , rou xvxxe- teco convivono, e mi hai suppli- 
yiiorflii(i2) TÒy xyioy &x\\xi\éoy (13). cato di rislaurare S. Talleléo per es- 
Toy giy«( ^xsTÓxfov (14) tou iyio\j 91- sere una dipendenza di S. FilippOy 
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XiViroy. 615 To ooxiXìvsiv^ x»t avveiv3.i 
f/ST oìurifÌ5 T»is 7rpoXcX^£T(jri5 iytxs fxo- 
vÓ 5 t5v dyìou (^ih''!r'ffou. xoti òri rt^x Tn 
àvTa-v wtyJ'JI. xal eoa'xot awriv TÓvrov, 
Grèp 04'Trjptji5, xat 

i'/phy iv eHctvY] tT(I 5) À^tipa 8Xsos(1G). 
SJox/.x tìi iyioTs y.xì ^xfx;>ix. irXria6cov 
rfiS* /!>toyYÌ5, Tou Ìt'i'ou OaXX<xiX/a' , -rpòs 
^jxrpo^Xv xa'v e’x-Tooti/uoyjtj^i'v. x»t òpri* 
oots(n), tòv TÓ:e(i8) f^ov vscr/.ójjYi- 
T'jy(iO), 70'jyojjix fO,u~JpToy. t5v óixj^a*- 
pi'axi avTo(5 y'xfxoix (20), xà aìpxouvra 
tyìs ptoyTas(2l). K;ie‘ eioiv t*vt«. tx 
cXin^fov (22) tÓ*j /uaxp't X(3f:tpioy (23). 
TTOv xoXro'jpxv (24) xott Irsp^x 
pj':ptx. 0 xxì Ì7jfolrt<3zy, xjct e'oriv ó óix- 
(25) ài»T(»v Tfljy ^xpx<^lxy o'j- 
T.r5. ffl 5 s^épXsTat làfxiaYi orp3Ìr»(26) tóu 
xiuirou (21), »/pYi ró'J otXa'v^ov (28) tou 
da'p;»YÌ, xxTÒtsìyjtra'XÌ5. x*t .xy3i’J5vri(29), 
aìg tÒ p'.xy.Yi’/ (30) tòv xyiov ^xXXatXéou 
TO ayaroXrixòvj xaxcr^cv to xxpoy rcv 
opovSy xxt TÒ xarcc /x£pos (31), t<vs tóv 
pixxos tÓo xpinxóu. xaxiiDèv à-yx°i- 
vYi (32) òpta^ tòo xptTixoo f’y (5 :ò uo<i5p. 
exs 70'j [xxupov Xt5ov(33), too xarà 
5o3pt»5 TO’j pt'axos. xxxét^ey ava^é’vir, ò 
fix^Jxs 615 Toy xyx TrTeXspxy (34), e’v x 
xat tò S5a'p ò-ffàpXei *ò xvO[jL\jpnòv (35), 
tÒ xarà o'J3/xÌ5 TÓy póaxo5. xai ex tà 
jjivpa^fa (30) TÓ’j yaXeT'pTtn xxì 
pà;>toy TÓV pr.yr.yoj sìs rò (^’^) 

e’y M Yi ,5i7Xa(38). xaxe!!!)ty rpaxXà (39), 

6 ràya^j£y (40) TifÌ5 «ya; xóov xxtx Ò\n- 
/aÌ5, 6A'5 7xy j(xpx!^tS'y piyY)Txvoi> (ii) 
eis Ttiv qjiajay (42), xxl ci5 xà ^xpxoix 
UcVTav'x (43) rà énxyx TvÌ5 TpaxXTÌ5 


per servire e f.-ir parie dello stesso 
predello santo monislcro di S. Fi* 
lippo ; pertanto ho condisceso alla 
loro petizione, c ho dato questo ad 
essi per salvezza dell’ anima mia , 
c per tro\arc in quel di miseri- 
cordia. Ilo dato poi loro anco i po- 
deri vicini ai monislcro di S. Tal- 
leléo per alimento dei monaci, che 
ivi dimorano; ed ho ordinalo al 
mio visconte, che è al presente di 
nome Roberto, dividere loro i pode- 
ri , che fossero baslcvoli al moni- 
stero. F sono questi : quelli vicino 
a Macrolitario (spazioso pietrame), 
la mia cultura, ed altri poderi. Il 
che anche fece. Ed è la divisione di 
essi poderi cosi : come esce la strada 
media del campo sino alla pianura 
dell’ aja di Dorfe ad oriente, ed a- 
scende per il rivo orientale di San 
Tallcléo; cd indi per la .sommità del 
monte, e per la parte inferiore sino 
al rivo di Critico; cd indi ascende 
il rivo di Critico, in cui avvi l’ac- 
qua sino a Maurolilo (oscura pietra), 
ch’ò ad occidente del rivo; cd indi 
ascende il rivo sino alla pendice , 
in cui anche esiste Facqua paludosa 
che ò ad occidente del rivo; e dai 
poderi di Galegrile e il podere di Re- 
geno per la vetlicciuola , ove è la 
croce; cd indi serra serra sopra della 
via superiore ad occidente sino ai 
lenimenti di Rcgilano per la fossa 
e pei poderi Bentagi, che sono al 
di sopra la via, che è nella serra; 
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à‘ó5i». xai* fltff 0 5i Syj (44) eìs tò 
puji*/05(45) Tuv voaxiov ptspos TÓviXar- 
vriov TÓu yipovTOS iroXiexrou. Kaiì (hìò 

àyojrepou yipoy- 
70S TToXi/xTcu, xxTepXeroit ets Ttiv 'ffg- 
paoty (41) TÓu puaxo 5 tàjy Xàxxooy (48), 
xat x*T6p5(6TflU ó pùjt^ Tfli'y X»xx(i:y la'S 
tóu oTfocupou (49) Tris /SototX«ixfis (50) 
ocSoO, TrXYiafoy t5u aytou 'fferpou (51), 
x»ì x«T«p5^eT<xi ò pù»^, Éffs Ttis /ixeor,s 
flJ5ov t5u x«//'jrou g’v <5 vi 8v«p^vis xat 
ou')'xXYÌe((52). Tov eJvxi ivxris pri^sTavis 
àylxs juoyvis tixGt» t» 5((5.'p»i)(» “fò 
oy opos , iv To pri^ivxi (53) pteroj^ijo 
tÓ'J iyio'j ^iXiVttou. x»t e’y tò» viyou- 
/yteva’yTt xup® Ypt^opia; (54), xal toTs f/e- 
T6irviTix(55) jÌutÓu 5t»5ó)(0(s (56). ptixP* 
T£pf*ÌTó.'y itsóvvy. Kxià>s iVaCÒ lò/uw oTcp- 
Xèy^Xf x»t' xYipoj^FiyT» iriiroi*rix* ooi to 
Txxpòy atylXXtoy, ey Tvj'n’poXsjf^ii^vi iyi* 
ptovri Tou iyiov ^xXXxiXèov. sìs ^c^xix- 
oiy Txivxacv. xo'j f/r]ó’ oXxs (51) Txxpx n- 
yos flÌTsroxpoua^fòyJK. il 2ì xxt* (^a'pjt^èt 
Teff, tÓotjd Txxpxxpóvaxxt ^ 6v f/rixpxy 
e^ei TCap TOfJtX'v iyxyxxTr\yiy. H xxi 
TÒ dyx^Sf/x (58), TXxpxTXXxpóSf xxt vtòu, 
xxt iytov xyevf/xxos oìptrìy. tootac (59) 
51 appxyi'<yx( (60) tri covvi^v) /2 ouX 
Xn(6l) 5iiptoXv(u5<s3 , «VsS^^vi xa> pr,- 

vTt, xxSFYiroopieyou (62) /uoyrìS iyiov 
piXi'TX'xeov SsjxìyyOi'y , //r,vvi , xxt l'y- 

5txTto5vi Ttti ^poyeypjtptpiiyvis (63). 

E'tos ?x — P oxipt K 6 fÀr,s*a» 

presentaium mazarìe xxir janua- 
rii, prime indictionis in judicio magne 
curie. 


e piega pel torrente ad ostro per la 
parte dell’aja del vecchio Polietto; c 
dal torrente del sopraccennato vec- 
chio Polietto discende per il passag- 
gio del rivo dei laghi, e discende il 
rivo dei laghi in sino alla croce della 
via imperiale vicino di S. Pietro , 
c discende il rivo in sino alla via 
media del campo, in cui e il prin- 
.cipio e conchiude. Per essere dello 
stesso riferito santo monistero questi 
poderi e il monte, eh’ è nella delta 
dipendenza di S. Filippo, e per essere 
dell’igumenonta messere Gregorio e 
dei successori di seguilo a lui sino 
ai lini dei secoli. E come cose da noi 
concesse c confermate ho fatto a le 
il presente sigillo nel predetto santo 
monistero di S. Talleléo. A fermezza 
di ogni cosa, per non essere da chic- 
chessia menomamente contraddetta. 
Se perù anche taluno sarà trovalo reo 
di infrangere esso sigillo, da noi si 
avrà non poca in degnazione, ed avrà 
ancora lo anatema dal Padre, dal 
Figliuolo e dallo Spirilo Santo. Cosi 
sia. E però improntatolo colla con- 
sueta nostra bolla di piombo è stato 
dato al detto categumeno del moni- 
stero di S. Filippo di Demenna. Nel 
mese c nella indizione soprascritta. 
L’anno del mondo 6600. — Huggiero 
Conte ecc. 
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Sul rovescio della pergamena si 



otyiXXfov TOi» iyiov ^jcXXjuXsou. 

^lyiWiov TÓu 030'js Tov dy'io\j 0-- 
XiXeyu. 


Sigillo di S. Tellèleo 

Sigillo del Monte di S. Tallelèo. 


Privilegio di Conti Rogeri di lo fe- 
gho concesso nello territorio di Naso. 
Chi Vahbatia non abbraccia tutto. 

CGOO. À crcaiione mundi di mese 
ottobre xiiii inditione. Ab Incarna- 
tione Cristi anno i092. 

IODI. Donarlo PheudiS. Thallelei 
facta a Rogerio Comite Monasterio 
S. Philippi Fragalatis. 


AAAOTAZIOiM. 


La pergamena c lunga 47 ccnlimctri c larga 34. La linea scritta è 30 ccntim., cioè 
dal III ni XXXII cenliin. Le lince scritte sono 22, e regolarmente tirate sono tra loro 
equidisiunli di un ccntim. e 3 milliin. La pergamena ravvolta in foglio è fessa nelle 
piegature, ed è corrosa in più parli; conserva puro quasi interamente l’inchiostro, 
clic alquanto scoloralo sembra essere stato in cinabro. La scrittura elegante e non 
mollo iiilralciula è minuscolo'diplomatica. Il suggello manca e pendeva dal centro 
inferiore , legato con Ali di seta rossa , innizati per quattro forami a piccolo qua» 
dialo, e il è piegata la pergamena in doppio per resistere meglio al peso del sug-^ 
gcllo pendente. 

Questo diploma è citalo nel mss. di Schiavo, cap. i, dipi. ii. Yed. sopra pag. 40. 
II ridusse 0 spiegò in latino Tardia , mss. S iigitlum. Manca il fac simile. Oltre 
alla intera infedeltà e scorrezione campeggiano si nella riduzione, che nella versione 
inesattezze, storpiature di parole, mancanze di sillabe, specialmente Anali o lacune. 
Fora opera assai lunga e penosa rilevare nel presento lavoro lo lacune e le varianti 
che s’incontrano nel mss. del Tardia. Yed. sopra png. 41. 

0) ^lyaxiov. Barbara iiiAessione da sigillum. Questa voce nei tempi di mezzo venne 
adoperala negli stessi signiAcali di àigittuin. Yed. Du Cange, lex. infim. lai. sigil» 
lum, e glossar., afy0.hoy, 

(2) EVìSdOIv. Per ò4tiòo0Jy. 

(3) Ro,j(y, e xjpò! per xiirtos. Barbarismo come donnus dei bassi tempi, don 
Italiano. Diedesi questo titolo alla nobiltà ecclesiastica e laicale. 

(4) Kx!rT;yS-j(«yoy. Kx^^^yo^>pnyo^. YoCC auica, partic. du MÒìtyéoiiM, fiv/uu, CSSCr duCC, 


aver prcemincnzn, presodcrc. Jici tempi di mezzo si usò per esprimere abate, ret- 
tore d*un istituto monastico. 

(5) Movrif. Moy^, ili, il. Mansione, dimora, ^'el linguoggio bìblico questa voce ba un 
senso mistico : K’v rì^ oirùx xC\> KXTfòt ixo'j («OVÀI «'oXXoi iimv. KelUi casa del padre mio 
vi sono molte stanze. S. Giov. Evnng. c. xiv, 2. Plei primi secoli cristiani fu conse* 
guentemente adoperala per denotare chiesa e luogo, ove amminisiravnnsi i divini mi- 
steri (1 sagramenli). Nei tempi di mezzo venne eziandio usala ad indicaro inonislero, 
cenobio. In questo senso fu impiegata nei diplomi greci siciliani. Vod. Giov. Foca, 
tn descript, terree sunclee ; Meursio , glossar, c Codino ccc. Ncursio poi le negò 
il significalo di chiesa ; ma in un tal senso la troviamo nei SS. Padri greci c nei 
libri rituali. Vcd. Goar, eucolog. graec, 

(6) A'y/ou (pXiVfvoy. I monisteii in Sicilia dedicali a S. Filippo apostolo furono quat- 
tro, cioè : di S. Filippo di Fragalà, di S. Filippo il Grande, di S. Filippo di Santa 
Lucia 0 di S. Filippo di Argirò. I primi tre furono sollo l'ordino di S. Basilio o 
rullimo sotto quello di S. Benedetto. Ved. Rocco Pirro, Sicilia sacra', Yilo Amico, 
addit. ad Pirr. Sic. sacrae] Giov. Di Giovanni, star, eccl. di Sic. ccc. 

Il Monislcro di S. Filippo di Fragalà fu edificalo su di una collina tra Frnzznnò 
c Mirto. Si chiamò di 5. Filippo di Demennn dalla cillh, vicino il cui silo sorse, 
di Myrtiro dalla vicina terra di Mirto c di Fragalatis, Fragalà o Fravalà dal sito 
del suo territorio cosi denominalo. Yed. Pirro, .S'ic. sacra; Vito Amico, dict. topogr. 
sic.; Giov. Di Giovanni, star, eccl, di Sic. ccc. 

Per la intelligenza corografica dei siti e dei comuni nominali nel corso di questa 
opera si consulti lo stupendo lavoro ; carte cnmpnrée de la Sicile moderne aree 
la Sicile au xxn siécle, d'après ddrisi et d'nuires géographes arabes publiée sus 
auspices de M. le Due de Luynes par A. lì. Dufour, geographe, et M. Amari. 
Pfotice par A/. Amari. Paris 1839. Per la geodosia dei territori e delle contrade 
vedrassi VAtlante generale topografico, geografico, storico, statistico di Sicilia, 
compilato da Yinc. e Carlo Mortillaro, in corso di pubblicazione. 

Io ho lascialo agl' istorici la quistiono di sapere , se questo monistero sia stalo 
eretto sin dalle basi dal conte Ruggiero, ovvero sia preesislilo alla conquista nor- 
manna. Sorge però dai documenti, che il Conte Ruggiero rislaurollo o lurgamenle 
dotandolo il diede a Gregorio abate per abitarlo una agli altri suoi monaci. Sorge an- 
cora, che assai prima di questa data (vcd. dipi, vii e vni) albergarono ivi altri mo- 
naci, tra cui certamente Arsenio Monaco, che compose un carme greco sul martirio 
di S. Vito; 0 quindi se si ammette, che innanzi a Gregorio abate non esistette il mo- 
nistero di S. Filippo, non si può ammettere, che nello stesso luogo anco prima dei 
Saraceni non siansi istituito sacre abitazioni per monaci. 

Da re Ruggiero nel Ilio e dalla regina Margherita nel 1188 fu unito questo mo- 
nistero a quello benedcllino di S. Maria di Maniaca ; ma sempre conservò propri 
abati 0 monaci basilinni, i quali decaduto in seguilo di tempo lo istituto di S. Ba- 
silio daH'avito splendore, usarono ufficiare nel rituale della chiesa romana tradotto 
in greco idioma. 
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Da Ferdinando ii di Casliglia aggregalo Io rendilo dello due abaiic di S. Filippo 
di Fragalà o di Sanla Maria di Maniaco airospcdalo grande di Palermo, gli arami* 
nislralori di esso successero a lulli i beni mobili od immobili e al dirillo di sederò 
nei parlamenli siciliani Ira il braccio ccclcsiaslico , ove si ebbero il ixxii posto ; 
ma furon Icnuli a mantenere nei due monìslcri un cerio numero di monaci od il 
culto divino. Vod. Rocco Pirro, Sic. «aera; «acre visite mss. dei regii visitatori 
del regno, e specialmente quella di mons. Angelo De Ciocebis, ano. 1741, lo quali 
si conservano nella sopraintcndenza degli archivi in Palermo. 

(7) rvSixrtOvoj, l'yònLTicwy ^vos, iij. Inflessione da indictio , i«. Ycd. gloss» gtaeco- 
harb. ' 

(8) notov. Per «roioCvro?, solecismo. 

(9) Aini>n^i}v. Demenna, Demona, città scomparsa c conosciuta dui solo nome. Fu 
lungo le laide del vicino monte Etna, e propriamente confinava tra il lerrilorio di Fra* 
gala, dove sorse il monislcro di S. Filippo, c perciò stesso denominalo di Demenna 
0 ira il territorio di AIcnra e di Mirto, ove fu cretto il monislcro di S. Barbaro di 
Demenna di cui tratta il diploma (v). In un diploma del conte Ruggiero del 1090, 
in cui si descrivono i confini della diocesi di Messina, ieggesi : Va sino a Milazzo 

e corrisponde a Demenna diedi anco appo Demenna il castello di Alcara coi 

suoi lenimenti. Alcara dei Fusi, Alcares, è un comune in provincia di Messina, cir- 
condario di Patti e mandamento di Militcllo, avente nel 1798 uno popolazione di 1394 
abitanti, nel 183S di 1780 e nel 183-2 di 2177. Sorge in fianco scosceso di profonda 
vallea formala dai colti JUonlesori. Ycd. M. Amari, ìiolice , carte comparèe., ccc. 

La divisione territoriale della Sicilia in tre valli di Muznra, di [Solo e di Demone, 
come bene osscnò il Fazzcllo , fu stabilita dagli arabi. I normanni c gli svevi la 
adottarono; ma questi ultimi circoscrissero la giurisdizione del magistrato di giustizia 
al di qua e oltre il (lume Salso. Gli angioini ci ebbero due vicari del re, uno ni di 
qua , r altro al di là dello stesso fiume. Per decreto di Ferdinando Borbone dato 
addi 11 ottobre 1817 qucst'antica circoscrizione venne modificata in sette valli o prò* 
vinco^ cioè : Palermo, Messina, Catania, Siracusa, Callanissctla, Girgcnli o Trapani. 

(10) EVovoifiiia, Per Cognome, denominazione. 

(11) Sembra non potersi dubitare che una tal denominazione provenga 
dalla vicina terra di Mirto, la di cui origine dee certamente riferirsi ai tempi di mezzo. 
Lo storico Fazzcllo P appella Myrtirum. dee. 1 , 1. 9, c. 4. lYel registro di Fede- 
rico Il si leggo essere Vitale Alojsio soggetto alla curia per Mirto, Capri c Fitalia. IVel 
censo del 1330 enumerò 1695 abitanti; nel 1713, 731; nel 1798, 1000; nel 1831, 1018; 
nel 1832, 1243. E un comune silo nel piano vertice di un colie, dipendente oggi dal 
mandamento di Naso, circondario di Patti o provincia di Messina. Nel 1406 fu comune 
feudale soggetto ad Angcllotlo do Lnrcan, indi a Riccardo Filingcri conto di San Slarco, 
poscia sotto Carlo v ad Antonio Branciforte, poscia ai Balsamo, in Gne di nuovo ai 
Filingcri. 

(12) A'vxMvfiuxi, Per ivjtxjiivitaju . Da Rinnovare, ccc. 

(13) A''>:ov e»u«ù«oy. In altri diplomi o scritture spesso si legge 5. Chaleleo o Chi- 
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Ideo. Di questa chiesa e feudo annesso non si ha notizia. In una cslrcmilà del lerrilo* 
rio di naso evvi una contrada denominala di Santa Leu, i di cui terreni sin da tempi 
remoli furono usurpali per in incuria degli abati commendatari. Dalle carte diploma- 
tiebe e dagli atti dei regi visitatori si desume, che Io chiese sulTraganee al moni- 
stero di S. Filippo di Fragalù furono precisamente quelle di S. Taleieo, di Santo 
Ippolito, di Sant'Annsinsin. di S. IN'icnolò de Petra, di Santa Maria la Gullia in Maniace, 
di Santa Maria in Frazzanò, di S. Barbaro di Dcnionna nel territorio di S. Marco, di 
S. Filochio nel territorio di Naso contrada Conluri , così oggi pure denominnla , o 
di Santa Caterina nel Icrriiorio di Torturici; che le obbedien:.e soggette furon quelle di 
tutti i Santi, di S. Giovanni in Frazzanò; e che le sufTrngance abazie furon quelle di 
S. Teodoro sopra il comune di Capri vicino S. Marco , di S. Alfìo e di S. Basilio 
sopra Frazzanò, di Santa Manu lo llriffuolito vicino Mtlilello, di Santa Marina vicino 
Castanin , di S. Pietro e Paulo de Veca o Iteca nella spiaggia di S. Marco e di 
Santa Maria di Monferrato sopra la terra di Lungi. L'hhcnc! nel tempo della sacra visita 
di muns. do Ciocchis avvenuta nel 1741 non ne sussistevano che tre sole, cioè : quella 
di lutti i Santi in Frazzanò, Fallra di S. Pietro c Paolo nella spiaggia di S. Marco, e 
l'ultima di S. Maria di Monferrato in Longi, essendo tutte le altre chiese, ohhedienzo 
e abazie state radiciius exlirpatae. 

(14) MtrJx'o^- Barbara inflessione da y-*roxr„ n(, y). partecipazione, consorzio: y.i:oros 
partecipe, socio. Nei diplomi greci siciliani per dipendenza, obbedienza. In questo 
medesimo signiilcalo si adoperò dagli scritturi bizantini. Ved. Err. Stefano, yloétar, 
c append. ad r/lossor. 

(15) T«* per rfj. Depravala ortografia. 

(10) HVv» tUoi. Cioè il giorno della morie c del giudizio, dello per nnionoma- 
sìa illa dice nelle divine scritture. Exallabitur autem Doiiìintis koIiis in die ilio. Isu., 
c. Il, 11. De die aidem illa el bora neino scit, ncque anijdi coelorum. Maliii., 
cnp. XXIV, 36. Vo« aatem fralree non esita in tenebria, ut ras die illa lamquain 
far comprehe.ndat. Paul, cpisl. i, ad Theaaalon., c. v, 4. Del illi Dominua inve- 
nire misericordiam a Domino in iltadie. Id. ad Timoth., epist. ii, c. i, 18. 

(17) 0 ‘pTiMs. Per Da «v'C''» Anziché parlicip. aor. 1, doveva essere pre- 

terito perf. indicai. — aé^.vxjt %xi 

(18) Tùv To:s. Tori. Allora, nello stesso c medesimo tempo. Per idiotismo usalo nei 
secoli barbari invece di vOy. In Ialino si disse più barbaramente : nunc temporia, lune 
letnporis.. 

(19) Tn<u>irov. Barbarismo, (»r roe, 6, or fisT*iur,rot, », 6. Visconte, viceco- 

mile. Vicecumiie dello per ehi tenesse le veci del conte. Furono istituiti in Sicilia assai 
prima dei bajuli, sin dal dominio bizantino. Sotto i normanni esercitarono funzioni 
bajulari: indi cidiero la bas.sa giurisdizione civile ed amininislrnlivn. Abitarono nei 
castelli e nei villaggi , riscossero le pubbliche entrale ed amministrarono giustizia 
citile. 

(20) X.Vfifciov, », Tò. Campo collivutu. Ved. Tusani, Ie.r.; Philostrati, Icx. 
Nei diplomi greci siciliani questa voce sta prccisamealc per feudo. Non essendoci 

22 
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adoperalo il rù fetido dai grcci-normanai prora, ciut i liiKaniini disconobbero il vo« 
caboto feudo, sulla di cui etimologia vcd. sopra pag. 152 (I). 

(21) Tó« |*ovTi». Nel lesto mancano le lettere (*o : per la corrosione della perga- 
mena. 

(22) mnafiov. Per *\r,aiov, vicino. Depravala orlograGa. 

(23) httxfiw. Altrove più barbaramente DnlTaureo (***f^*, à, lungo 

e Mòoa, », 6, pietra. Aidi^tos, o->, 6, pielruccia. K luogo nel dromo di Slossina, che dalla 
via pubblica va per Alcara^ rammentalo in un diplinna di re Ruggiero in favore 
della chiesa di .Messina. Vcd. Schiavo, mss. tnb. rrrl. J/essan., nella bibl. pubbl. di 
Pai. Ivi si logge : fx*x,3o).ir{;oy. Nei setoli barbari le lettere r>; furono impiegale per 
7; cosi pcr yivsfjù,, generale. 

(2V) KoXri>jp*v. KoXrJjpjt o xovXrjj,3jt, jw, rj. Barbarismo por campo coltivalo. In tal 
signifìcalo radopcrò il conte Ruggiero nel diploma testò ranimenlalo, concesso alta 
chiesa di Messina. Ivi si circoscrivono i confìni delle possessioni. Questa contrada 
sita nel territorio di Alcara conserva oggi la stessa denomioar-ionc. Dal presente di- 
ploma sorgo un tal podere essere slait» largite ni monislero di S. Filippo di Fra- 
gala dal re Ruggiero ; ma fu poscia usurpalo da Gerardo nrci*escovo di Messina. 
Ecco il lesto del diploma ove si designano i confini delle possessioni della chiesa di 
Messina. KjowiOjv xdrir,v rr,« Sr/fi éit r?iv yo'>Xru'jfx> rfjs BXxXr.-jtav , vut/ àftoòiSn 

in rù itfiy»ùr)v .rù X«ydf«<voy Quinci la serra della foresta sino alla coltura della 

chiesa e ca alla rupe della Psicrì. 

(25) Aiji/vyi9(jK)5. Voce barbara, composta dalla preposizione «li c x'V'C« segregare, 
disgiungere. 

(2(>) Srpir»), tj 5 , y). [Selle glosse greco latine è piazza. Similmente rio. Jlnla- 

sco, hislor, patrinrch,\ Balsamone, epist. i.alinainenic questa voce fu presa da Warno- 
fredo. de gest, longob, lib. v, c. 17; da Burehardo. de excid. mediolan, ccc. 

(27) Kii(Mroj. Kipt^rof, », 6. Campo, presso Codino, Niccla e le glosse greco-barbare. 

(28) AXwiov. Per 4X»yi«. ÀkwU, «, f,. Aja. 

(21)) A‘ywj*y»i. Per àvxfixivM, 

(.30) Pv)jrdT)y. Per denotare fiumi e rivi. Spessissimo occorrono nei diplomi greci sici- 
liani designanti confini le voci pvjmo», c più corrollamenlo fìxwv, 

fiiir.s, come sposso nel testo del presente diploma, da srorrere ; e secondo 
Porcio 0 Favorino , glossar, grneco-barb. ò nome diminuilivo per la desinenza io 

«xr.» . 

(31) To twr-o psVa*. Le lettere sono scomparse. 

(32) A'vxfiiyri. Per «y*/3jKy«t. 

(33) Mxjpo'i Xi 6 j;. XiOo.-. Pietra nera, ove non si voglia intendere per pj^vo-x- 

Xi0o-> come sopra. 

(3V) AVw Krù.ifXj. Per corruzione cerlaraenlc adopurula questa voce invece di «rrtpòv, 
nrspJy nei tempi barbari si usò anco pcr esprimere pendice. Ved. glossar- graeco- 
barb. 

(35) A*vo(*v!r«5y. Lago, acqua crescente per le piogge invernali .sta- 

gnanti. Barbarismo da Ayop^r‘j‘“- effondere a pioggio. 
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(3C) £’x ri La preposizione ì* o i% non fu mai usata <lni classici con l'nc* 

CUSAtìVO. 

(37) XtrÀfiy. Voce barbara diminuilivamcnte e rocinroricamente qui usala, da rtùrri, 
n*, rj, chioma, eresia, per esprimere la velia ripida di un monle. 

(38) BiyXa. Crusio adopera qucsia voce in Turco-Grner., por esprimere croce. Allri 
l'usano per excubiae. Ved. Rì^ulzio. fflosnar. Volendo io spiegarla per erocc o non 
per luogo di guardia, mi appoggio al passo del cilalo diploma del re Ruggiero ema- 
nalo in favore della chiesa di Messina , ove sullo stesso silo si legge : «v <S *«/ 6 
isrx^fòf éau ^r,yfjiivot, in Citi anche, la croce è affia^n. 

(39) TjjaxXi. Credo avverbio assai corrollamenle dal verbo rp«yr;),cfi (j diplomi Ialini 
del tempo hanno invece la parola serra : tollerc cornua, Musei lanno), o da 

ioi, aspro, ripido. 

(IO) Depravazione di lingua in vece di o «vàvs.'d». Ved. Err. Sle- 

fiino, gtoemr, 

(41) Piyiràvov. Duc furono i borghi in Si«dlia di questo nome. Regilana dipendente 
da Aci S. Anionio, volgarmente Rcitana o Regilano, e Reilano oggi comune nella pro- 
vincia di Messina e nel circondario e mandamento di Mislretta. È più probabile ohe 
qui s’intenda dire del primo, stante la vicinanza dei luoghi designali. 

(42) ♦•63(1». ♦o33*, t)«, T?i, e <po33(ov, •, rò. Vcd. Ìli BasUic., egloga 58; Giulio Afri- 
cano, glo»8. basine.^ Meursio, glossar. 

(43) Tavriyijt. Donomìtiazione di contrada. Voce corrotta, forse da tot, ró, 

profondili!. Nominazione per indicare terre site in pianura. 

(44) A’fl'òSiST). Per i^voS/Sorw, da à»fo5i3o/*ju, distrarre, dar altrui. Nei diplomi greci 
siciliani designanti confini importa piegare, tendere, inchinare. 

(43) t«'jòop*jx*os. Talvolta o composto da ò, c ccc. 

Io interpreto torrente, quasi falso o sinistro finine; falso, perchè disseccativo nei 
mesi estivi; sinistro, perchè pericoloso nei mesi invernali. 

(40) AVò T(). La preposizione non fu mai adoperala dai classici con raecusalivo. 

(47) ndpaitv. tot, f„ trancilo da passare. Voce nuren. Vcd. Err. Ste- 

fano, ftr,3»pòs rtjv 4</.).r,v(xii« yXvaiiif, tcsoro della lingua greca. 

(48) Aixxoy. Aixxos, », 6. .Nel primo stadio dì corruzione della lingua questa voce 
fu usata per fossa, indi anco per pozzo, ripòs vféxf glossae habent siv >.irxov. Ved. Du- 
Cange, glossar. 

(49) Intorno al pio uso di alTìgger le croci nelle pubbliche vie (^rpaop- 
«rr.yiov) vftd. Goor Giucomo, eucolog. graec,- Gretsen e Meursio; Crusio in Tnrco-Grae~ 
da', Allazio, in dissert. de georgiis, ere. 

(.30) Ha3iX(xiJif, 6. Reale, ma nei tempi barbari I3«iX«{»v, BjwiXf, , B»(n).ixùs, 

impiegaroiisi eselusivamenic per denotare impernPire. impero, imperiale. 

(.31) Ky'to-> rr«rpo-j. Qui o si dee luicndere una ehie-a «leilieiilii a S. Pietro, ovvero il 
borgo sullo questo nome. S. Pietro solìo il monte Eina , oggi comune denominalo 
S. Pietro Ctareiiza. nel circondario di Catania, m.tndamenlo di Masealucia. Nel 1713 
numerava 492 abilanli; nel 1793, 871; nel l83i,yG.3; nel 18.32, K.’4G. 
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(52) Per T>yn>.s!ii, 

(53) K’v tO fr.e^yn. T6 per ré. 

(54) yf^yvfìv. Per i\yirjftivv rff^yofLy 

(55) Msr/*fi)rA. Per ixerJ^nrx. 

(50) te IcUerc Si* corrose. 

(57) Mr,8 sxvt. Npque omninOf minimp. 

(58) A’viDa|«i. Voce derivnin da 4v*r(drj[*i e non da ivi come piacque a Gonzales 
Tcllez. S. Girolamo nlTcrmò rò AviOsf** essere sialo impiegato dagli ebrei per espri- 
mere l'estrema detestazione, omnimoHn perdiiio. Appo loro si disse Avis»i*a il vi- 
tello che comprato a proprie spese dal levita immolavosi nella festa di espiazione, 
li Aovarino descrisse questo rito, lib. vii. n. 49. Giovanni di Avezzann sostenne (rie 
cenauri* eccles.) ranatema essersi inlrodolto da G. C. e poscia adottalo dagli apo- 
stoli. Yed. //ter., lib. in, in Zach. c. 14. e epift. nd Gai. c. i. I canonisti distin- 
guono Ire specie di scomuniche, la maggiore, In minore c l'nnatcìna. Nei primi secoli 
della chiesa le scomuniche c l'anatema scagliaronsi senza alcuna solcnnili'i; ma quando 
nel medio evo il papato insorgendo nd illiinilnto dominio volle atterrire l' immagi- 
nazione sbigottita dei popoli ignoranti e superstiziosi: a conciliare viemmeglio a se 
raulorilh di tutte le umane e divine cose, prescrisse fulminarsi l'anatema con riti lu- 
brici e spaventevoli. L'anatema invocato nei rlipltimi ebbe io stesso signiiicalo che 
presso gli ebrei , cioè di una semplice imprecazione o di un voto esecratorio. 

(59) TJvrv, Per rà-jro. 

(fiO) 2i<jvay<oas. 2;<p,;3tyi(;v’, scgnorc 6 ««ffayi*, iSof, Suggello, anello. Non costa dai clas- 
sici (Sos, denotare impronta rappresentante inimagini; tali erano i suggelli pen- 

denti dai diplomi. Nei riliiali greci si usò cuc^xyì^sty e (Kofxyh per la unzione dell'olio 
santo nella somministrazione dei saernmenl<: v<»^x^it rcv 0tOv rc-j (éyroe. Signa- 

cutum doni Dei tirenli» eco. Ved. Goar, fncnlog. 

(Gl) Ro-jUTi. Questa voce in latino bulla prese il suo vocabolo dalla simiglianza dei 
globclti. che appaiono c nuotano neH'acqua ttoHenle o agitata. Bolle si chiamarono i 
trastulli fanciulleschi , in ialino crepundia , formali a cuore , che si appendevano 
al cullo degrinfanti. Da questa usanza ebbe luogo la^consuctudine di chiamarsi bolle 
gli anelli e i suggelli che si appendevano ai diplomi, o x/'iaofìj'jyt.ov i 

suggelli di ore, fwXipòo^XMX» o (*oX(/3fio/3o-iXXov i suggelli di piombo, K»)j3o/3oùxXju o xrj- 
i suggelli di cera. 

{(>2) K»6riyo-j;iiyo-J. Per xa0ir,yo’j;*4Ìy-», 

(G5) Tr,f 4<r|}o>s>p<x(*pi4yYjt. Per roi* ic^yfyfx;xi*syoii. Solecismo, so non fosso evidente la 
depravazione di ortogralìa. 

.V. II. Esemplando rigorosamente il prototipo, come ho promesso sopra a pag. Ili, 
non noterò le scorrezioni rispetto agli spinti , agli accenti e alla interpunzione, la 
quale per lo più è .segno di nesso , nc tampoco aecennerò ai vizi della sintassi, 
l’ago di avvertire lo glosse c la corruzione negli elementi della lingtia , il resto si 
fa chiaro da se. Nella versione poi ho studiato mantenere la fedeltà della diziono o 
del costi ulto senza uffondcrc la grainmalica. 


II. 


0’>tr«6p,Jios. A /v*. 
fyP'. 0’xri'^|Mot. An tv9, 

-|* IScytXXtoy yevòt/xevov , arotp «Vói» 
ìi6fft\ros, pajxipt oixeXùs xal xaXoiupias, 

T® (i) Q?pos Toy Tipct®T«Toy 

rjyoù/xeyov (2) /xoyiis tou ^rXI-cc'- 
«rou, 5e/xeyy®y. ptYivt, òxT®/3p((j), ttìs « 
tySixTicóyos (3). 

•J- To T®y 3fet®y exxXtiaTav (4) <;>pov- 
T^^eiy, x*ì voiJJstas (5) oapéysiv 

àuTois(6) i^coy iau xom' /xotXXoy (ft- 
Xfliy3rp(3Mroy xai «uTtjs ttìs itpis xarator*- 
OsOS , e’ux'istfd^cXToy (7). 5i5 xx/xou (S) 
p®x6pt T»s Stoirptuas #<ou (9) «y pteou- 
VTi (iO) TToifióvTos (il). TÌX^oy -jrpós pt6 
o:’ (ÀOv»ypì TOU <x7Ìou ^tXtirirou Sb(jlÌv- 
y®y, oùy -jrapjtxXTisst (12), xai rà> fxet- 
oat ^yov[xèyo\j HytoM yepoyros (12) xu- 


6601. Ottobre. I indiz. (Coslaniinnp.). 
1092. Ottobre XV indiz. (Rom<iha), 

Sigillo fallo da me Ruggiero Conio 
di Sicilia e di Calabria, consegnalo 
al venerabilissimo igumeno del nio- 
nislero di S. Filippo di Demenna, 
nel mese di ollobre della indizio- 
ne I. 

Lo aver cura delle divine chiese 
e porgere una mano di sovvenzione 
ad esse è cosa degna e anzi filan- 
tropica e ben indicata in riguardo 
alla medesima sacra istituzione. E 
però io Ruggiero facendo la mia di- 
mora in Messina, sono vcnuli da me 
i monaci' di S. Filippo di Demenna 
con una supplicazione e con l’ igu- 
meno ch’è quivi il santo vecchio mes* 
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póu ypi\yoplov, x»ì vi:r,3»y (xs ri JoO* 
y«f(14) «uroTs t5u JouXeuc- 

o3fai rj (xovÀ Touàytou ^iXittitou. juer i\j- 
Tdóv , x»t Tti xvr&v àiTtiaYi (15). 

x»( èirpàsTx^x ròy pa:/atfffproy (16) ròy 
Tore fxov /3c3xóptriToy, tóu 5oùyat x»t 
<ìtx;(a'ptÌ3at oìuTols eis ròy ptou eXTriv(n) 
5 fa'p»!^{* ex ir£'7rirT5u(18) xaixeTvos i- 
‘jc'cXidjy xxt 5t»5(a'prÌ3«S ijjixdov tyÌv 
dtxjfa'priory Tovrojy , earty 5è ovtójs , 
xxT» (jiiv ivxro\xs ^ ex tyÌv xe^aXiny 
Tris (vXyi^Txs Tris fx&yx\i\s (19), x*è à- 
cerep^feTxJ ó *XP‘ 

aréXXov (20) tÓ’j /xou eXri xxì etoepxfir»! 
cts tÓ opos x«{ xxrepxeroti ets i^y rp*- 
'jre^riy (21), xxxsDey xxrepxer^t ò pt^«^. 
e«s eìs T&y Xxxxoy, xxi ex ròy X»xxov, 
xxrépXsrxi eìs Trjy ypcurray (22), xx- 
xeDey rpxxXi eìs tò -jrxXsò XtuiJri- 
oy(23). et’s ttjv xs^xXtiy tÓu airxprx. 
xxì xTCoSiSlt eis TÒy f/S(jx<3Yiv tris fxe- 
7»Xris «Xfi^xs. xxì xvvxvxìvci Ttìy £Xr\~ 
2fxy, XX?' xi^xXris xuriis (24). ey 
(X) xxì ri evxp^ts wrxpXet, e'ùc' xuraì tx 
yospiliix xxì tÒ (5^ 83rep^x, xxì 

exTÌpoj3x (25) Tìà 'x'popiriSfeìari /xoviri tou 
xvtou (^iXì'jT'Tro'J, xxì TO) xupà> ypr\yopt<» 
xx^r\yov(jLÌ)>ov (26) , xxì rav /xereViTx 
flìurou /xoyax<»y, xxpi rep/xxrajy xtwojy. 
ùjrep /xov <J(»rripìxs, xxt Ttìs 

é^ris avfjt/3iov. xxì 5(x Toyr®(21). e’- 
«ffoi'riox tÒ 'ój'xpòy otyìXXtoy , e’y r»i 
/x'jyri ro’jxyloi» ^iXirrrou, irpòs /3xtue®- 
aiy (28) irxyray, tÓv òXjas irxpxuvos 
V xàroxpouoSfnvxi. ri 5ì <^(upx3iri ns rovro 
<7rxpxxpou(»y. òv jwn/.pxy e|e< riìy rì/xàjy 
xyiiyxxTTi3(y, xxì Tris ri.aerepxs ^tXi'xs 


sere Gregorio, c mi hanno supplicato 
dar loro dei poderi per servirsene il 
monislero di S. Filippo. E io ho de- 
gnalo accoglier la loro supplicazione, 
ed ho ordinalo a Roberto, che è al 
presente mio visconte, dare c dividere 
loro a Mudi dei poderi , e ciò so- 
prahbondantemente. Ed egli essen- 
dovisi recalo e avendo diviso, io ho 
appreso la divisione di questi poderi. 
È poi cosi la (livisiimc : dalla parte 
verso oriente dal vertice del burrone 
grande c so ne va velia vetta sino al 
castello di Mudi, ed entra nel monte 
(nel bosco) e discende per la Irapeza 
(tavola); ed indi discende il rivo sino 
al lago e dal lago discende per la 
grotta; ed indi serra serra per paleo 
libadio (antico luogo erboso) pel capo 
di Sparla, c piega per il centro del 
grande burrone, e ascende nel bur- 
rone sino al vertice di esso, in cui è 
il principio. Eppcrò gli stessi poderi 
e lo stesso monte (bosco) ho concesso 
e confermalo al predetto monislero 
di S. Filippo e al messere Gregorio 
categumeno e ai monaci che succe- 
deranno a lui sino alla line dei se- 
coli : per la salvezza dell’anima mia 
e della mia consorte. E perciò ho 
fatto il presente sigillo in favore del 
monislero di S. Filippo. A fermezza 
di ogni cosa per non essere da chic- 
chesia menomamente violala. Se poi 
taluno sarà trovalo reo violare esso 
sigillo la si avrà da noi non picciola 
indegnazione , c dal nostro amore 
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JT«pt3ftii6T*(. Toùro 3i (j^pxyiijoiyres Tyj 
ouyi0yj tìaóóy vouXXri rii Si»fÀo\v^óov. 
éireStv^Y] Tfló pùévri ^yov{jiho> x*t (jlo- 
vVl »yio\f ^tXiVffou , Ssfxévvoiv , //nvt 
xal fyJixndóyt tri «y® yeyp»(/fxìì>r\s t® 

f* ^ 0m ut , 

s-X" e«t. 

-J- P®xepYi Kóptvis xxXxuptx? xxt ai- 

xéXws (29). 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Tou Pouxcptoi; aiYiXXtov t®v Xo- 

pfit^iry. 

1093. Rogerius Comes Siciliae et 
Calabriae concedit Monasterio S, Phi- 
lippi Fragalatis quasdam terras silos 
ili territorio Muelis. 

Da la gazann IHuoli. 


sarà privalo. Ed improntatolo colla 
consueta nostra bolla di piombo c 
stato consegnato al dello iguincno e al 
monistero di S. Filippo di Demenna 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritta, nell’anno del mondo GOOI. 

Ruggiero Conte di Calabria e di 
Sicilia. 


Siggillo di Rìiggìero intorno ai po- 
deri. 


AiViVOTAZIOIVr. 


INirgiimena leggerissima lunga 39 cenlim. o larga 26 e 5 millim. La linea srrilta 
si ilislcnde per 22 centìm., cioè dal iv ni xxv. Le lineo scritte sono 24, dì cui l'uN 
tinia finisce a meno di metè ; la fìrma è in lìnea separata e sottosta ni testo due 
eentim. e 5 millim. Le linee regolarmente tirate presentano l'equidistanza di un 
ccntim. Il lesto che comincia al ni cenlim. (longitudinale), meno 8 millim., è vergato 
separatamente in due perìodi. Fra il primo ed il secondo periodo si dà un dop- 
pio intervallo. Lo inchiostro scolorato dovette essere atro-vìolaceo. I caratteri ele- 
ganti in minuscolo diplomatico e la scrittura in nessi continuati. Il suggello manca 
e pendeva dal centro interiore legato con fili di seta violacea, infilzati per quattro 
fornmi o piccolo quadrato; li è ripiegala la pergamena per rcsislorc meglio il sug- 
gello pendente. 

La pergamena ravvolta in foglio è iessa negli angoli delle piegature e in qual- 
cuno degli angoli è tarlata. K citata nel mss. di Schiavo num. 3, fu ridotta in abbozzo 
dal Tardia, 8 nigillum, mss. ove manca il fac simile» 

(1) T« ìinòvSlv. Per r(J i*iSe!>ò»y. 

(2) n’yoù(i«yov. Voce aurea da nrioiiM, Cviwu, 

(3) Triv i La indizione di CoslaDlinopoli cominciando in settembre prore- 
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dette di quattro mesi a quella di Roma. Yed. sopra pag. 81. Nei diplomi greci si> 
ciliani si adoperò talvolta la indizione romana invece delia costantinopolitana, come 
intervenne nella pergamena precedente. Fu cosa ben facile che nella reciproca me- 
scolanza delia favella greca o latina si cunfundesscro pure lo costumanze dei due 
popoli. — Tijt i. Alle leltere numeriche per depravazione ortografica sovrastano in* 
dislintamonte i segni circonflessi. Ved. sopra pag. 85 c seg. 

(4) lixx).r,7rvv. e’xxXtìi;*, «v, r„ Assembmincnto, ragunanza, assemblea. Per il luogo 
di ragunanza. Nei secoli cristiani si usò ancora per i luoghi di convegno dei cri- 
stiani c pei siti destiruitL alla celebrazione dei divini misteri. 

(5) ToidsUt. Botòsix, ai, r,. In questo diploma la lettera /3 è sostituita quasi costan- 
temente dalla u. 

(6) iljjiyiiv Jpjtoit, Correltameulu ófiyuy à-Koit 

(7) E'vamrJXxxrov. Per ivxKÒSsiaroy, 

( 8 ) 

(9) AiXTfìtvis (Myj, Per (to'J, Atarfi^rì, f,. 

(10) Mitvvti. Messina, rantica Zancla. Nei tempi andati detta eilià nobile, la ieconda 
èorella del regno. Oggi cupo provìncia, sita ad oriente deli'isoln nella spiaggia si- 
nuosa appresso la punta del promontorio Pcloro. Sullo il dominio normanno fu 
sede di un arcivescovado, (traslocato ivi il vescovado istituito in Troina dal Conte 
Ruggiero), di un archimaiidralo doirordine di S. Basilio e di uno slratigoto; ebbe 
una popolazione piCi numerosa «he noi secoli susseguenti e decresciuta pei flagelli 
sociali, di cui sempre fu vittima generosa. Nel 1753 coi sobborghi numerò C038i 
abitatori ed al presente ni di Ih di 90000. 

In quanto al censo di Sicilia vedi una memoria (èhidi Kulla popolazione di Sic.) 
dell'egregio Francesco Ferrara, pubblicala nel 1840, giomal. di Blatiél. di Sic., 2^ 
quadrimestre, pari, i, pag. 20S e seg., nel cui primo articolo traila : i. Importanza 
dell'argomento — ii. Che sia censimento o motimento di popolazione — iii. Il cen- 
simento antichissimo in Sic — iv. Origine della numerazione di anime — r. Me- 
todo che in essa si usava — vi. Fiducie che meritano — vn. Popolazione della Sic. 
sotto i greci e i latini — viti. All'epoca araba — ix. Undici numerazioni da Rug- 
giero sino al f65S — x. Duodecima. — Puerili contrasti coi messinesi. 

(11) rioie/roff. Per «rto'ivro;. Nciroriginale «'m. Il punto è segno di sigla, come ordi- 
nariamente la virgola. 

(12) nxp»x).v««. «or, <1. Esortazione, preghiera. Voce aurea, ma nel lin- 

guaggio scritturale e patristico ebbe un. senso assai mistico e consolante. Paracielo 
si chiamò egli stesso G. C. , c Paracielo chiamò lo Spirilo Santo. A'xiov «'«^óxXviroy 
Sv-Tst v;juv... ó Si «rafixXnroj rò rrvà-jf*» iytoy... Ofxir 8i5i$«t «'«vr*. Ed egli CÌ darà Ufi 
altro Consolatore. S. Giov. Evang., c. xiv., 16... ma il Consolatore, cioè lo Spirilo 
Santo... v'insegnerà ogni cosa. Ivi 26. 

(13) A'y/o'i yipoyrot. Avrebbe dovuto essere di caso dativo o non genitivo, reggendo 
la preposizione ajy c l'articolo r« che precede. A^oi dai greci si appellarono i pre- 
lati c le persone reali o imperiali ; i primi per gli ordini di cui erano insigniti , 
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gli altri per la sacra unzione che ricevevano. Ved. Ttclze , lib. ix ; synoJ. vi oe- 
cum. ad. 10, in acclam.; Simon TiiessUl., de sacr. cap. de unct, imperai.', Giuv. 
Canlacuz. lib. i, hist. c. 41; Codino, c. 17, n. 22.; Alemanni, noi. in Procopii, ccc. 
(**) Tm so-jvm. Corrcllamenle roo òoOvm, sollintcndendo évsx«. 

(15) A’irf.jifj. CorrclUimentc Air-r.jii. A''irr,3(r, *w, <). Voco aurco. 

(10) Ptaft^ifTov. Nel diploma precedente sta scritto : foivji^ro-y, a seconda la pronun* 
eia più aspra o più dolce di chi vergava il diploma. 

(17) MdJ Arjv. Tuttora si conserva la denominazione della contrada Buelte c del 
feudo la Gazana dipendente dal territorio di Alcara, come si vedrà in seguito dal 
quadro geodetico delle possessioni una volta pertinenti a questo monistcro c a quello 
di santa Maria di Maniaci. In un diploma di re Ruggiero è detto : de muellià. Sem* 
bra un tal vocabolo essere di origino araba ; ma hdla, rem rapuil, surripuil furlim, 
ovvero mu-hélo, fraudator dolosiu. La contrada ebbe una siffatta denominazione per 
essere soggetta allo lave o per essere adatta agli agguati dei ladri. I.a natura siede 
lì solitaria e minacciosa e caccia da questo suo regno tutti i viventi. Su argini di al- 
tissime rupi c su cervici di burroni inaccessibili si vedono imposti altri argini di al- 
tissime rupi ed altre cervici di burroni inaccessibili che s'immergono nel ciclo. Tutto 
li biancheggia di neve o negreggia di lava, o la mente attonita si confonde in un su- 
blime grande o terribile. Di tempo in tempo sugli eterni ghiacci la potenza vulcanica 
apre un torrente di (iamnie. che precipita dalle viscere di quelle caverne ed ammassa. 
Allora rimbombano orrendamente i cardini interiori, e la terra teme subissarsi nei 
suoi primi clementi. I tuoi monti, o Sicilia, sono quesfi ! ma tuttodì sormontati dalla 
pertinace avarizia delle nazioni. Se con darsi Mongibello si onorò lo straniero vinci- 
tore di Abukir e si onorò per la favola del nome c per la sinonimia degli accidenti, 
più di come si fosse potuto dagli stessi dei, fu viltà, fu tradimento, fu infamia il 
farsi a riinertare l'intililo amante di lìn’aduliera, il sagrilego mancatore della pub- 
blica fede, il braccio polente della tirannide. 

(18) Ex ifspiTxCr}. Noi testo tutte le Icltcre sono quasi scomparse. 

(19) Voco corrotta per «ro« , rò. Da óhaòiv , precipitarsi. 

Questi luoghi oggi si appellano li Balzi, li Oalzitti e portano direttamente al cratere 
dcirEtna. 

(20) Too %3ì3x£>.).o). Nella contrada di M nelle si osservano i frantumi del castello. Kx- 
eriWov. Voce Corrotta da caslellum. 

(21) Tpa<<»)y. Per rpàKiì^xy. Tpà^it^x, «, Tavola, metaforicamente pianura. Sono 
note le pianure che contornano i burroni ed il cratere del famoso monte Etna. 

(22) TjsoiJrray. FpoiJfr», r,v, t). Vocc corrotta da grulla éiciliano e grotta italiano. 

(23) n*/.sò yt-jiSiov. Per n-xX^òy Xi^Siòijoy. Voce dei tempi di mezzo per luogo erboso. 
Feracissimi divengono col volgere dei secoli i luoghi che furun invasi e coperti da lava. 

(21) Ri«wXrj»’. Capo da vwcpaX^i, rj?, Y). Voce aurea. Il cratere dclfEtna fa parte delle 
possessioni una volta pertinenti al monistcro di S. Filippo , ed oggi alla famiglia 
Nelson, come si vedrà appresso dal sopraccennalo quadro geodetico delia ducca di 
Bronte. 

2.1 
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(23) Eartp^a, rtjù Da ari^ya), wpd». Nel linguaggio feudolo dei tempi queste 

due voci ebbero signilicati solenni e sacramentali. 

(26) K«Sr)yoy(*^yo'j . PcF 

(27) A«4 roOraei. Per Sii rOuro, 

(*28) Bjuvitynv. Per ySi/Sjujxjty, /SaiSjUiwne, «•»?, rj. 

(29) P«xipT]t Kó;xt]$. Firma del conte Ruggiero in nessi, come egli usava sottoscriversi. 
Anche in nessi si sottoscrisse Ruggiero ii. Yed, Tesemplare riportato dal Nontfau* 
con, palaeogr. graeca. 
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(^ 78 '). A 5 y.i(*P|:ios. II hò. 

fPOrE PIOIS KQ-'Sim KA1‘ irrN 
XPUTIANH'N BO1I0O':S («). 

EVei 5 tÌ Tots 3^ dirsiXiXv óvó^^a'V tÓv 

/xoyr]pti/:ioy (2) x»( (3) xal éi- 

p/fxx TÓ ^stoy s^tXsstv (i) ÉirìXg^jtut- 
VOtS. XX! £V Ópé3t XJIT* tÒv «TrÓsTO- 

Xoy (5) Sixrpt/SovTX yvxzo (6) x^ì vuèpxs 
'txsTèvoyrx xxi èxXsiifxpò'jvres (T) tÒv 
^£Ò v vnép Txvrò tÓv (8) ^(ptaTtJivixA'* 
TJtroy XjcoO x>t g’ipYjvtx'iis xxTxSTxyen'S, 
yófjLifÀOv xpx xxi ì'JxtróSéxxov (9). 
:xs ToOray «itriaeis ìixÓ’Cl'S acvaxXin- 
pt V (|0) xji{ Oirìp xjxiy (^ipovit ^-iv. 
tÒ ‘òC'4'5 T£ t» tyìS xyxyxxixs Tpo(^iÓ5 
xvriy 'sfopioxo^xi xxi jxxXx itxoTyf. 


6603. Dicembre. Ili indir.. (Co»(antinop.). 
1094. Dicembre. II indir. (Romana). 

RUGGIERO COME E .UUTATORE 
DEI CRISTI.VM. 

Poiché a quanti già sin dalle te- 
nere ugna la vita solitaria e nel silen- 
zio c nel deserto a propiziare la mae- 
stà di Dio prescelsero; e nei monti, 
giusta Impostolo, dimorando, notte 
e giorno pregando e supplicando Dio 
in pio’ di tutto il cristianissimo po- 
polo e dello stabilimento delia pace: 
è al certo regolare e accetto a Dio Iìì 
preci di costoro meritamente adem- 
piere, e per essi aver cura che il ne- 
cessario mantenimento loro sia ap- 
prestato; e ciò assai ben a ragione. 
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TÙvr.v (H) g’X^ojy a\) ò x»yiyovfAe~ 
yos ( 12 ) xvpts ypi\yóptos róv dyiov <^t~ 
Xt’xirou Ssixèvvoov, ^eirav (xexòy^ioy (13) 
ròy 9.yiov yixòikxov rr\s oy.»Xois (14) tóu 
x»X#iòu xisTpou. ivros (iov iy iti xó- 
Xii<K*yópnov (15) fiexx x&v avyèSp'ià- 
^ccvxoiy (16) fiOi fltpjfóvTarv. èyà} Tvy'iy 
eyà>XYi3^els txs x«^ èxMrr\y (11) ye- 
ytufiiyxs dxvfxxTO'^oieixs, rcuóstov (18) 
XfliTpòs r\/xiy ^tXixirou, x»l où (19) rS 
xyia> yspoyx'i aùy T®y f/exx oov è'Ax- 
/3iy flìvSpdÓy , iaxep^x aot róvro ttyxt 
fxexó^ioy ToO iytov ^tXtixixov Jcptev* 
va'v. Ò 3 XVX 0 ( 20 ) xxì tòv xyioy tiirvó- 
Xyitov , xxi j^A'pxi^tx ‘jrpò? òtirpo^tiv 
Ttis xvxfiS pt<?yrjf. saxty 3i ò 
pi3^òs rà'V aìuTflóv y^a:px<^ia>v òvxos. aòff 
xKS^Exxi aìxò ToOi^tou TàirxoXyiTOU tÌ 
ti< 5 x ( 21 ) xà) ixipxuèpoi ( 22 ) tou p!x~ 

XOJ, X»t 3Ìx«pX«T*t X»TÌ f/iOOy TÓl» 
Tiipiou, (23)»XP‘ èxxiyo: xó'j xyiov 
^xj(xptov (24). X3i' fllxo5togf, éis tòv 
xpjxoy (25) /ts Ttìv Toup-youviav (26), ri 
e^y(xpVpcv» (21) V'X’òxx: A' xris ^poyx'tf/s- 
y't’s (28), x»f‘ xofoòi'Sst éts Ti{y xptxy xxt 
SIS tyÌv xYi 7 »iv rfv ouo»v ùxòxir® x5‘j 
xptxoM i-ytou yjxoXaiou, OxòxàTa'Séy róu 
/SoTjyóu xoti T» É*9i^xpipiV3t t5u ixtlaxi 
[ÀipO'js x^pt Tiàs oxxXxs. xxx^^sy (29) 
ex xoùs fjida xXxi^ovs (30) xxì xegxpoìef, 
xxi éxèeih7 ix xò orevòy xxì e’cs ròv 
xvr'ixp'ìs ^ouvòy (31). xaxti^éy tòy 
iyèpx^exxi ÌA'5 tyÌS xtivTs ttis o'joì\s (xi- 
aoy XAV Juc /3ovydy xxxx Sr\a/xis x»l 
®5 (3U7xX5(ri (32) XX éoK xo\t xxXéoO 
xxaxov, la'S t-às xouXTOupaj tÒ'j «to- 
p'ixyÓu Às xxxspy^ixxi xx ’jóxxx. xxi 


Adunque essendo venuto tu messere 
Gregorio calegumeno di S. Filippo di 
Demenna, ricercando per dipendenza 
S. Niccolò della Scala di Paleocastro 
(antico castello), essendo io nella città 
di Palermo cogli arconti (capi) miei 
consiglieri. Io dunque avendo pre- 
stato orecchio ai miracoli che si ope- 
rano ogni di dal santo padre nostro 
Filippo, e da le santo vecchio con i 
religiosi uomini che sono teco, ho 
concesso a le (dico) esser desso, S. Ni- 
colò della Scala, dipendenza di S. Fi- 
lippo di Demenna. Similmente anche 
S. Ippolito e i poderi per alimento 
dello stesso monistero. É poi la di- 
visione di questi poderi cosi : co- 
me esce da S. Ippolito in suso , 
oltre la parte del rivo, ed esce lun- 
ghesso per il centro della serra , 
a destra insino sopra di S. Zache- 
ria; e piega per Yarmo (congerie di 
pietre e di legna) per la lurgunia , 
gli etìcrimni (alti precipizi), sotto di 
Brontimene, e piega per l’aria e per 
la fontana che è sotto dell’armo di 
S. Niccolò, c quinci sotto del bosco 
(colle) e gli eflcrimni della parie' che 
è quivi sino alla sca/a ed indi nei 
mesaliti (pietre medie) e nelle arie, e 
dà nello stretto e pel bosco che è di 
rimpelto. Ed indi per la serra sa- 
lisce sino alla fontana , che è nel 
mezzo ai due boschi ad occidente, 
e cosi conclude ciò che è entro Pa- 
leocastro sino alla coltura di Sto- 
riano, come discendono le acque, e 
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TÒ irip*ju8p:cs (35) t5u pùxxos salisce la parte oltre del rivo la serra 
To'y XeuxA'y Xia- sino alle tre pietre bianche, sino allo 

3a?y(34) f^èxpt ^òu >},iX6y /3ouv6u tou psilo-buno (colle nudo), che è sopra 
sTfxvcù xyìov T^TfTroXtiroy. hju x^trep- (jj s. Ippolilo , c discende la serra 
XSTott ó x«^^® ó iffiva^sy Tins òSov che è quinci sopra la via sino al 
la-y Tou Tptòotoy fjLov èXr\^ x»t xatrep- trivio di Mueli, ù discendo la via di 
xerai Tì o5os Toy y»X»roy (35) 8«s roy Calati sino all’ ombro (pioggia); cd 
5jx/?poy. (30) tò xxra? indi a destra lunghesso il conter- 

oyyopov etx:s ròu xylou lÌTTicoXiaroy. xxì mine chc è giù sino a S. Ippolito e 
ou-yxXuci. iivx( Ss tìvtx rx ivc^rspx conclude.Esserepoiquestipoderiso- 
^xpx^i* èy rois pA^si'a'ì usToxsi'ois,Tóv pra espressi nelle dette dipendenze 
xyiov (fiXiV-rou. xxì aù(31) rèo xypffl di S. Filippo e a te messere Grego- 
ypnyopiù) T® yx^'ycv, usya> xxì sis tovs fjo catcgumeiìo ed ai categumeni che 
/jigT's‘ 7 r(]Tx gi'jTÓv xx^’ìyovf/èvovs KxlSix- saranno dopo te e ai successori sino 
3ÓXOUS, £®s Tspixxrxv «i®y®y. xxì Sio- alla fine dei secoli. E decreto che tutti 

pi^x/xxi xirxvTxs xp"x^ìiirì(jxóirovs eVs- gi| arcivescovi, vescovi, baroni, stra- 

ox(wtfous, /Sxpowsioìsi, arpxxlyoU (38), ligotì, visconti e chi sarà in autorità 
^c 5 xi'.ytÌT 0 ys( 39 )xan'T 0 v?xxràTtvùyé- ogni tempo, non mai violenza o 
p>y (40) tóv fjiixsTi siri- ^urijazione alcuna abbiano a mostnrc 

p(*y, yJ s’y®x^^’' (^*) evSei^Yirat £v ^elle stesse dipendenze di S. Filippo; 
Tots fltyrota (xcToy^tois xytou oiXt’TT'Trou. sticno libere per la salvezza del* 
àXX saxo'oxv iliv’^jepx (42) ò^ip 4-^- l’anima mia e dei miei genitori, e fac- 
X-nxvis i^òo axrr]pixs xxì r®y i(/óv ysy- piano cUi in qualunque modo la di- 
vYi:®p®y (43). xxì ‘óD'ollir®(5«y rtyò à-ffo- (gga mia al catcgumeno di S. Filippo. 
Xo-ytjty ti ptl T® xatSTyoypijy® (44) Ì7toy c|jg se poi anche taluno comparila 
(^xXtViroy, ti ósysxxi xis ^xvn ivox'h&'v perturbare le stesse (dipendenze) o 

«yiai TÌì oTx xTxrxi «yTti fiovn òu fxt- qnanlo possiede lo stcsso mooistcro, a 

xpoly Ttìy fliyotyoixTtaiay wtoaxn Kxp sixoo, ^on picciola indegnazione sarà da me 
xxì TÌy xpxv 'ifpòi y'xp 'irspiaoa:- sottoposto e la maledizione si avrà. 
Ti'pxy iri* 3 T® 3 iy xxì ^s^xìxv oÌ3<pxX(xy, Epperò a più abbondante lede e a ler- 
T/i Six /x®Xy35oy oi/y/i^rri j2oyXX/\ fxoit, ma sicurtà con la consueta mia bolla 
eir« 3 <?pxvi 3 x TÒ ■jrxpòy otytXXtov, xxì di piombo ho improntato il presente 
iSx'xx < 3 rpòs ai tòv xx^iyòvfjLsvov xyìov sigillo e dato a le catcgumeno di S. Fi- 
^(XtVToy xvpòv ypriyópiov (*Yivt osxtfx- lippo messere («regorio nel mese di 
/3p{® gts TÙy tvdjxriivos 7 (45). dicembre addi 12, indizione lu. 


Sul rovescio si legge: 
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StVtXXtoy rà àytb ycxoXóot/ riÌ5 ox»- 
Xac xjit T« xyioo tirir®XtTOU. 

Xt K8xXt 58 Xt Tfippt S{ <JaiVT 8 VJXO- 
X»8 5t X* ox»Xji 5t ‘7r»Xon8x»orp<7. 

109i. Concessio pheudorum S. Ni' 
colai de Scala ac S. Hyppoliti facta 
a Comite Rogerio monasteno S. Phi- 
lippi Fragalatis. 


Sigillo di S. Nicolò della Scala 
e di S. Ippolito. 

Li quali su li terri di S. Nicolao 
di Paleucaslro. 


AIN’iVOTAZlONl. 

Pergamena lunga 46 ceniìm. e larga 22. La linea scrilta è larga i8 cenUm. o 5 
millim.; cioè dal ii cenliin. di larghezza al xix e 5 milliin. Lo linee scritte sono 35, 
olire In linea d' iniostnzione, e regolarnionic tirato sono tra loro equidistanti di un 
cenliin. c 3 millim.; le ultimo cinque lineo hanno l'equidistanza minore di 4 millim. 
e il carullere più minuto e più compatto. La pergamena ripiegala è fessa in tre 
piegature e corrosa in una. L'inchiostro è flavo, forse iù cinabro nel primitivo co- 
lore. La scrittura è in minuscolo diplomatico. Il suggello manca e pendeva dal centro 
inferiore legato per due forami con fili di seta rossa. 

Questo diptoma è citalo nel ms. di Schiavo, cnp. i, n. 4. Tardia il ridusse con 
intermissiono e no spiegò in latino il principio, m». 6 èigillum. Slanca il fao éi- 
mile. 

IVelIa pergamena in data del 14(1, 24 maggio, indizione iv, contenente il iramunta 
di vari atti, distesi In greco o latino, si comprende eziandio la versione di questo 
diploma in lingua vernacola, la quale versione è del tenore seguente ; 

c conti rogeri di Sicilia et di Calabria ayutaluri di li christiani Impero hi scelliystl 
lu divinu amuri di la picbulituli di li tenniriti di li ungi et di exiri a la vita mona- 
stica et vivili silenziusamenli et quietamenii et palricandu sccundu lu dictu di lu apo- 
stulu di nodi et di jornu petendu et pregando lu signori deu pir lu sthabilimuntu 
pachillcu pir luctu lu populu christianu adunca ricolligasti bene plachenti a deu pir 
adimpliri li pelilioni vostri npparlinivilimenti pero hi lu si curusu pir loro chereari 
comu di purirari et cxirl pir li necessari di la vita loro et assay specialimcnti a-* 
dunca lu misseri lu abbati grigoll di sanctu phiiippu di demina cherlii pir gran- 
eia sanctu nicola di la scala in paleucaslru di lu anticu castru essendo eu in la 
ch'itali di palermu et colligandu cum li moy capurali eu intisu hi ti appi et li mi- 
racoli facli pir Omni jornu di lu sanctu cunfessuri phiiippu et pir li sanctu vilrnnu 
et pir li venerabili homini quistu conlrattu confermu a li quisla exiri grancia di sanctu 
phiiippu di demina et simiiimenli sanctu ypolitu et li terrilorij pir vita di ipsu 
inonaslciiu esli lu spnrliinsnlu di li dicli territorj giusta come va di sanctu ypo* 
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lila isa ultra la partì di tu vatluni et va pir menzu lu serra illa banda destra Onn 
supra sanctu zacenria et duna ad arniu ad argunia bi tali si dichi subta bronti veni et 
duna ad aria et a la fumana la quali esti subta armu subta sanctu nicoln subta di 
lu boscu et di li dirupi li quali suni in lì parti di illu fìni a la scala et di iila menzu 
li pelei et di aria et duna a lu slrictu et inciiuna di lu boscu et di illa lu scrru 
serru et munta fìni a la ftinlana la quali esti in menzu di li dui boschi infra lu pu> 
nenti et concludi li cosi hi su intra paleucastru Qni a la cuntura di sturìanu secundu 
Tiindinu li acqui et munta ultra la parti di lu vatluni hi scrru finì a li tri pelei blan* 
chi fini susu lu boscu di lu quali esti supra sanctu ypolitu et xindi tu scrru lu 
quali esti supra la via fìni di ti tri vii di mueli et xindi la via di gnlati fimi umbra 
et dì illa dirillu yusu et confina finu a sanctu ypolitu et concludi exiri quisti 
territorij supradicti a li dicli grangì di sanctu pbilippu et lu misscrì lu abbati gri* 
goli et a li successori abbati hi sarrannu aprcssu di ìpsu finn lu finimentu di lu mundu 
et cumandamu tucti li archiepiscopi episcopi baroni carnieri et furisteri bi di ogi 
inanti non baviri pntestalì no sullivari nulla conlradiliuni bi fossi incontra a li grangi 
di ipsu sanctu pbilippu ma siano liberi et franchi pir salvnlioni di la anima min et di 
li mey generanti et hi non digianu arrispundìri exccplu a In abbati di sanctu phi- 
lippu et si pir aventura nieunu perissi bi turbassi li dicli territorij quanlu cosi havis- 
sino di lu monasteriu et non poou [sarra a la ira mia di bi manchi la vita et pir 
vostra furiniza et clarilza sigillamu et ìnbullamu di chinnbu lu dìclu privilegio et 
pir quistu presenti sigillu di nui a li abbati grigoli di sanctu pbilippu a li xii di 
la misi di diebembru iii inditionis a li seymìlia et sey clicntu xiu anni (interpretazione 
fallata. L'anno è GC03) di lu criamentu di Iti mundu. * 

(1) Xpisnxyfiv por.aoc. Chriiliatiorum adjulnr. Epiteto condegno del conte Ruggiero. 
La religione di Cristo noi tempi di inoz/.o crebbe in reputazione e in ricchezza più 
a chetar la cicca paura delle coscienze, che ad essere onorala nel vangelo e non 
contaminata colla superstizione. Ma il conte Ruggiero in Sicilia sinceramente'ristaurù 
la fede ed il cullo. Che anzi se diede alla chiesa proprietà, onori, dovìzie, punlillò 
cosi la sua autorità di smisurata possanza. Principe dì liberi uomini, non capo di 
turbolento baronaggio, ed insignito di logazia pontificia con le armi e con le buone 
arti preparò una monarchia che prima e sola in Italia durò per otto secoli e che non 
fu spenta nè per domìnio straniero, nè per patti violali, nè per viltà di popolo; ma 
per plebiscito invocalo l'indomani della vittoria popolare sulla tirannide. 

(*2) MQVT)j»Tip/oy. Vita solitaria, monachiSmo. Ved. gloim. graeco-burbarae. 

(3) Per *,Ti%<ìy9, Quelamente. H'aoxifM. Star cheto o in ozio. 

(i) Per Da conciliare. E’§tX«oO(w«, reconcilìare. E’5(X<t<T)to{*«i , 

propiziare, placare. 

(5) Tdv àwàazolov. Ecco il Icsto di S. Paolo , a cui si^aocenna in questo lungo : 

Z 'E'hòiatrflcD/ , itffiafhpxii, ^tetipdathrflxy , iv <pow ifr^dxvuv , «'«jjiijXOuv iv {xr,X«rJuv, h> 

cUytlon Ziffuxatv, ixjnfo^fuvoif OXi^jf^svoi, '/s>ioxoù)x«voi. ii'y o!>x 6 xJofxof, Zv sprifumt 

irX«yù|x<yo(, mI ópsai, ruU (T^tkjXju'oi*, xxi r»it ó^ejut rijs yijj. Furon tapidaii, futon èrgali, 
furon tentati : mortron uccisi con la spadOj andaron attorno con pelli di pecore 


e di capre : bisognosi , afflitti , maltrattati. Dei quali non era degno ii mon- 
do , erranti in deserti, monti e spelonche e nelle grotte delta terra. Agli Ebr. 
c. XI, 37-38. 

(6) N-jxr(5. Per vjxfdff. ITanca il segno dcirabbrerlaiionc. 

(7) 'i'Mxi-iovrx, M.uitxfo’iyxes . Gruppo (li Solecismi. 

(8) Tlxvrò r^. Per ifxyrit roO. 

(9) E’v*iro8«rov = ^jjc^dSjtxrov. 

(10) A*v3t«rÀTi|jl‘x, Per xyanrì.rifsii'. 

(11) TOvtiv ~ ro/yw. 

(12) Kaóiyo-ifisvos = x«0»^oiJ;i«yo». 

(13) Merdx‘ov. Cella monastica, a mojori monasterium dependens, cui opponitur 
archimandrita. Err. Stefano, glossar. Ved. sopra png. 109 (14). 

(14) Tf(S oxi'Aas. 2xi).a, r,s, ii|. Voce latina dei cui composti ved. Du Cange. 

(13) lldXst Nei diplomi grcci sìciliani sola Palermo si ebbe il titolo di n<J. 

ht. Gli scrittori bizantini dissero Tld)j< la sola Costantinopoli. Ruggiero ii gridalo 
dai parlamenti re di Sicilia, per amore o per forza riconosciuto dal papa duca di 
Puglia, di Calabria e principe di Capua, fece Palermo capitale di questo suo regno, 
la quale era allora la più illustre citlii di Europa dopo Cordova e si nomò : Prima 
Sedes. Corona Regis. Regni Caput. Ved. ScrilT. Elidris , descriz. di Sic.; Salv. Mor- 
so, descriz. di Palermo antico. Ilei censo del secolo xvi numerò 11 1^818 abilanli; 
nel 1798, 146,349; nel 1831, 173,478; nel 1852, 184,3^1.. 

(16) Da Oi’ Sfx^vrst si appellarono in Atene gli arconti , 

che costituirono nella repubblica ateniese la magistratura più eminente, in generale 
ot* i^/ovres si dissero I principi , i magnati , i grandi. Oggitll i greci nel moderno 
idioma chiamano ò ipxoyxAf un signore. Presso i bizantini questa voce signinrò ti- 
tolo di ofTicio. I greci normanni in Sicilia Tadoltarono per esprimere lo stesso si- 
gnificato. 0(* Jtpxoyftt furon nomati i sette grandi ufiiziali della corona istituiti da re 
Ruggiero, appena egli assunse il diadema c lo scettro. La parola r*y àpxoyr\-y im- 
piegata in questo diploma dal conte Ruggiero so non fpssc accompagnata da ag- 
giunto , accennerebbe solo capi commilitoni , capi del baronaggio da lui creato 
come prezzo della conquista. Ma poiché il rd r^sv àpx<i>'vy è accompagnato dallag- 
giunto participio <r^y«ò,3ia(;vyrwy; questo participio aggiunto dò un gran valore isto- 
rico al r(5 ijjxovrw. Denota niente meno senza perplessità c senza contrasto, che il 
conte Ruggiero giunse a stabilire in Palermo una corte c a rap|>r(><«enlarc di un go- 
verno i suoi domini acquistati col senno c col braccio. Il Di Orogorio coll’ acume 
del suo ingegno presentì questo felice concetto istorico; se non elio privo di testi- 
monianze c di argomenti incontestabili noi potè lumeggiare sino a splendore di 
giorno ; e lo Scinh non ebbe a sdegno apporglielo a trarcdimcnto. Il lesto del 
presente diploma, rendendosi ora di ragion pubblica, viene dopo mezzo secolo a 
fid* palese giustizia al sommo Di-Gregorio. Pertanto io dico con lo stesso niitoro , 
che non et ha carta dell’età di mezzo, per quanto sia stala giudicala frifola. che 
non sia importante , e che pubblicandosi non si renda utile allo studio deli istoriu 
e della soda erudizione. Ved. Ros. Di Gregorio, opere; Dom. Scinà , pro.^potio 
della storia dalla lett. di Sic, nel sec. xr/ii. 
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(17) KaÓ ixia:r,v. (vs^av). 

(18) o'aio'}. Manca il segno del nesso. NelPoriginale è scrino (o, 

(19) Si*. Per oo9 ètyioi'J yi^vroi, genitivo continuato di roO ó3(o-j rxTfót «fi* 

X/fr^fow. 

(20) O'aéiro, Per óai'XA't. 

(21) Ti sttjx, Rcllaincnle o direttamente. l’aii, (■'«i», «‘ai*, /arfwjcv, uguagliare. De- 

pravazioni da t'oiof periW. Vcd. Du Cange, glossar, lo credo, che in questo luogo 
e generalmente nei diplomi greci siciliani ìtax o ri siasi adoperalo come av- 
verbio,* dedottosi dal diulello siciliano isa o jVsa usalo avverbialmente per in su, 
da tsaVi o jisa'ri verbo attivo, levar in alto o spingere in aito. È chiarissimo dui 
contesto del diploma , che qui ri siax fu adoperalo per su c non per retlamcnte 
o diretiamenle. 

(22) cioè *ifx (tifOS. 

(23) . A destra. Err. Stef., glossar. 

(2() Zxxxfiw. La chiesa di S. Zaceberia vicino il feudo di Mclcradi fu soggetta 
aH'abbazia di S. Maria di Gala. 

(23) A*ffjiov. A’pnòs, i", 6. Omero, commessura, da Ap^icirr». Bielaroricamcntc, giogo, ■ 
siciliano coizu di la muntagna. Ancora la contrada conserva la medesima deno- 
minazione. 

(26) Tovf/ir)yixv. Corrotlamenle invece di r^v ipywixy. Vcd. Err. olef., thesaurus 

tee. E'pywix, «f, T). 

(27) Ti ò'<prixfi)*v*. Da c 6, precipizi. 

(28) Tó* /3povrij*^yk?, Dronlinicne- La città di Bronlc, che occupa le radici del monte 
Etna o i fianchi verso settentrione, prese il nome da uno dei ciclopi di Vulcano. 

Fu città demuniule, oggi sede di mandamento, dipendente dalia provincia di Mes- 
sina e dal circondario di Palli. IVcl 1832 numerava una popolazione di IG.OiO abi- 
tanti. Ved. Vito Amico, dizionario topografico] Amari, noliee, carte comparée de 
la Sieile tee. 

(29) Kaxr, 6ev. Per xiturOsv. 

(30) Mhx Xr.do'jf. Risaiki^of, », 6. Pietro medie o pietre che sono in mezzo. Occorre 

osservare nei diplomi greci siciliani la testimonianza dei pietrami, come disegnazionc 
di confini di poderi. Nella Bibl. ms. di Schiavo in.un diploma di re Ruggiero intorno 
ai confini del Monte binari si legge : uVov ifirxp'xojury ói ì.l6of... óroj nxroiìui 6 >/0o« ù 
Tirpxyoyot... óirov i/«rxpxo'^<ri ài 3’Jo AÌdot oi oVo>j thty Ko'tlol Xiflot : dove esistono 

lo pietre... dove è la pietra tetragono... dove esistono i due massi grandi... dove 
sono molle pietre. 

(.31) A’vrtXjjiV. Per Ayttxp'js 
(.32) 2 wyX«» 5 . Invece di (ny^Xmi. 

(33) T<) cioè r'J irépx yiipoi. 

(31) Ar,0<wy. Per XiSw. 

(33) Tó-j y»Xiro-j. Calati Vcd. Hcriff. Elidris, descriz. di Sic.; Amari, notice. Calali 
è allualmenlo un comune in provincia di .Messina circondario di Palli e mandamento 
di Torlorici, popol. circa 2,240. 
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(38) K*/t'6«y. Per xiiif! 6iv. 

(37) K*< oi>. Per ytx/ ao/. 

(38) arfXTi'yot't. SÒIcCÌMIIO. Correltaniente ^Jjowwovf, «rp*rr)>òv5. Srpxrr^yót, 
no 6. Cil'iilniio. inn^istrato. L'odlcio degli strnligol! venne inlrodoUo in Sicilia sotto la 

Iii7..iniiiia, ed in seguito fu sostituito a quello dei vicccomiti. Dapprima 
: ->>ii e<rrcilar<i(io unn giurisdizione militare; ma indi furono magistrati giudi* 

>1 itt'('i) ' [ii'ro nello cillà principali e conobbero Ic cause criminali, giudicale dallo 
|).a;:l^tl•lI ire locali. .Sotto gli svcvi venne meno una tal carica, comerhè fossero state 
(!alc ai giustizieri provinciali le attribuzioni prima disimpegnate dagli straligoti. Si 
conservò solamente rolTìcio di stratigolo in Messina, il quale durò sino al 1674; quando 
operatasi in quella cillà unn ribellione per opera dello stratigolo Luigi D'Oyoo venne 
abolito l'ulTicio e surrogato da un goternatore della piazza, che cessò pure nel 1814. 
Vcd. Francesco Emmanuele marchese di Villabianca, Sicilia noòt/e e suoi mss. nella 
bibl. com. di Pai.; Castelli , /Viitri della Stctlta; Rosario Gregorio, opere, ccc. 

(39) Bswvfx/ro>?, La dizione ritorna ad essere in caso accusativo. 

(40) Rari Tifxò'pav. Pcr nari rf,v ^ipi^pav. 

(41) Barbarismo in vece di ^vo'x>.r,T(y, ev*, vi. 

(42) Liberi, si liberi nel modo più assoluto. Le smisurate ricchezze, gli 
indcfìnili privilegi e le inconlcslabiii immunità largite al clero nel medio evo, mentre 
la società agitnvasi nella estrema disuguaglianza dei diritti e degli averi c nella uni* 
versale ignoranza, produssero la onnipotenza clericale cotanto rimpianta sin oggi. 
Cupidigia, simonia c libidine lussureggiarono nella vigna del Signore. L'ambizione passò 
ogni misura; c mentre tra la divisione e la debolezza degli siali inuulzossi il sacer* 
dozio come gigante, da umile di spirito e da povero di mezzi che era stato, tre* 
maron poi delia sua possanza i popoli , c il successore di Pietro steso la mano 
inerme a comandare le nazioni c i re. Egli accese guerre c le cessò; dove moderò 
dominazioni c dove diede o strappò corone; e quanto più lontano, più venerando. 
Furon dessi i frutti che raccolse in dliiesa nei tempi di mezzo dalla mansueta pietà 
dei tempi apostolici ! 

(43) r5ywirv|jv)y. Da ysyvr,Tvf, opos, 6, genitore. r«vyiM. Dar in luce, generare. 

(U) H* (il Tif> xx 0 i‘yo'jj*^y». Per ^(*^iy o ò'fjtO'j" r£ 

(43) Manca la data dell* anno; ma nel diploma seguente si dico : 6603 , era di 
Costantinopoli, cioè 1094, anno di G. C., stante essere dicembre il mese. L'indi* 
(ijonc costantinopolitana corrisponde porfetlamcntc. 


IV. 


%Xy , Ar<ui[A^,}ios. Ili hi. 
fl/5'. A«iUf*^tos. II hi. 

f POrE’PIOSKa'MH^ KArXITN 
XPli-TlANn'N BOII0O'^. 

EVsiSifi Tots a’^ à-'XxXiv bvCyfjxsy tòv 
ptovflpYj vioy xai ìaiy^xs xxl ìipéfxx *ò 
3fet»y ih'ké^'iv èmXe^a/yfvoJS. xott iv 
òpsjt xxr» Toy owóoroXov òixrpt/SovTx 
vuxrós, x»i i)/x«p«5 Usri'jovTX xxt éx~ 
Xatffxpó’jyres tòy 5sòv. VTrèp vxyròs 
7Ò'J ■x^piouxyixxTxio\j XaoO. xxi etpri- 
vixiis K»T*cJT»aea'S-yò.aipiav »px xxt !^sdu 
e’j»‘jró5axTOv« t«s rourav «tni^cis ec/.o- 
T®s aìyjt'jrXiqpriv. xai virìp «urav ^pov- 
Tt^aty. tÒ ‘iB’aJs ts t« -liis ocvai'yxoii'jts 
TpO^»Ì5 »VT<»V ‘^Opt'oXoiJfltC X»ì f/»Xfll 
iiKÓTùiS. Twt)v èX^Jàh o'j ò x»J 5 ri 70 iJ/xé- 


Cfì03. Dicembre. Ili indiz. (Costantinop.). 
1091. Diceiuhrc. 11 indiz. (Romana). 

RUGGIERO CONTE E AIUTATORE 
DEI CRISTI.ANL 

Poiché a quanti sin dalle tenere 
ugna la vita solitaria enei silenzio e 
nel deserto a propiziare la maestà di 
Dio prescelsero; e nei monti, giusta 
l’Apostolo, dimorando, notte e di pre- 
gando e supplicando Dio in prò’ di 
lutto il cristianissimo popolo e dello 
stabilimento della pace: è al certo re- 
golare e accetto a Dio le preci di co- 
storo meritamente adempiere, e per 
essi aver cura che il necessario mante- 
nimento loro sia apprestato, e assai 
ben a ragione. Adunque venuto tu 
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vos 'ypYìT'óptos Tou ctyiov ^tXtir- 

'R'O'J ^5pt6vy'BV, ^iiróùv [Aéxòy^iov ròv iyiov 
viy.òXxov Ttjs oxiXas tóv irotXflttòv xot- 
OTpOXJ. WTOS (XO'J iv Iti iroXsi 'Ktf’VÒ^j/OV 
Ijiczx TÒfv ouyfiJpti^awTOJV fxoi a-^yortccv. 
iyòi: TÙvr\v èv<£Xr\3^£ii t» 5 xjt^ exijrYjy 
ysvoijiévxs ddufxxTO'saoieixSy tou ootou 
«jraTpós ^tXiV'Tt'ou, xau où T<S*7t3? 
7 '’povTt oùy t5v f/ST» oov évXxviv xv- 
rtpiv, c-orgp^i -50t TÓu-o tiyxt (Xs:6yjov 
-ov xyiov (^tXtVTTOu tSv Scfxéyy&'V> 
òjxvtos xxì Toy xytoy tiiriroXYiToy, xxt 
“jrpòs ò’.xTpo^viy iiiis 3»UTrs fto- 
y^s. t-OTty 3 é ò ói>x*'piaptòs TÀ'y »UT®y 
ya:px^ta>y outo. «S àircpxeTai «ffo tou 
xyìou tiff'n’óXTiTOU ràgu» t(» irèpjtf/epos 
TOU pixxos. xaì txirepxsTxi xxtx (àìoov 

TOU X*T»ptOU , »XP‘ 

fllytou (XTroSiSgr, T» naat, 

tÌS tÒv »p/;toy 6 ts Ttìy Toup^ouviav. ri 
ilf'^y.^!{jivx xxì ÙTTÒxiro Tris ^fovny.i- 
yr.5 , xxt' ot'TròxxTo^gy tou àp.aou tou 
xyio'y vtxoXiou; t» ò~óxptfxyx tou eV.sT- 
o»t. Sc^tou fjLSpovs »Xr‘ oxjìXjis, 
yjxti^iy in TOUS //63;iXYÌ^0Uff XlXt T£S 
ftp'jis?, TO OTgyòy, XX t tìtòfl ri’s Toy 
clvnxpts , 3 ouvóv, tircuy tàv »pjxa?y. xxxy(- 
^JcV T3ÓV xpf/a'V xxì «ygpxerflit sà'S 

Ttis 'n'Yi7^S T-r.s óu3r.? /xeoory TÓn» oùcy 
^ouvxy nx'* Sì\'J,uxs, y.xi ffs ou^xXm'n 
7 » 60 ® TOU -TrxXaoU X*3Tp0U, la‘S Ttis 
y.ouXTOupxfi TÒU oropixycu às xxrepx^- 
Txt TX vSxTX. xxt cìyipxerxi to iripx 
fxipos TOU pùxxos to x6:xpcoy SX'S r<ry 
xpti>y Xeuxiy XrOa'y f^exP' 
jSouvóu TOU xyi'cv tìTr'TróXriTOU. xxi xx- 
Tepyerxi ó xérr,s 6 iirxyo^sy Ttjs óSoo 


messere Gregorio calcgumeno di San 
Filippo di Demenna, ricercando per 
dipendenza S. Niccolò della Scala di 
I*alcocaslro, essendo io nella città di 
Palermo cogli arconti miei consiglieri, 
lo dunque avendo prestato orecchio 
ai miracoli che si operano ogni di dal 
santo padre nostro Filippo, e da te 
santo vecchio con i religiosi uomini 
che sono teco, ho concesso a le esser 
desso, S. Niccolò della Scala, dipen- 
denza di S. Filippo di Demenna. Si- 
milmente anche S. Ippolito e i poderi 
per alimento dello stesso monislcro. 

È poi la divisione di questi poderi 
cosi : come esce da S. Ippolito in 
suso, oltre la parte del rivo, ed esce 
lunghesso per il centro della serra, 
a destra sino sopra di S. Zacheria, 
e piega in suso per Tarmo, perla lur- 
gunia, gli elìcrimni c sotto di Bronti- 
mene; e quinci sotto delTarmo di S.* 
Niccolò, gTipocrimni della parte de- 
stra, che è quivi sino alla scala; ed 
indi dai mesaìili (pietre medie) e dalle 
arie e dallo sfrcUo dà pel bosco che 
è di rimpetto, cioè delTarmo. Ed indi 
armo armo e salisce sino alla fon- 
tana-, che è nel mezzo ai due bo- 
schi ad occidente , e cosi conclude 
ciò che è entro Paleocastro sino alla 
coltura di Storiano, come discendono 
le acque, e salisce la parte oltre del 
rivo la serra sino alle tre pietre bian- 
che, insi no allo psilo-buno, cioè colle 
nudo, di S. Ippolito, e discende la 
serra, che è quinci sopra della via • 


Tow TptflcStou (iovè'ki\. Mi x«T«f>- sino al trivio di Mueli, e discende la 
jfgrott i\ aròà's tou yx\irov tosi t 5 u via di Calali Sino all’otnòro, ed indi 
ouS^iox). x3txYi3ray h^oix tò yixroa au- a destra lunghesso il conlermine, che 
vopov exs Tou xyloxt TiV'róXYiToy xai( è giù sino a S. Ippolilo 6 conclude. 
o'jy/kùéi. éivxi Si 7 XVZX rx xvcèTspx Essere poi Quesli poderi sopra espressi 
6ìf Tois pr\^sìai /xsTox^iois, Tov nelle delle dipendenze di S. Filippo 
iytou 9(Xiir7rou. x*t où rdà xùpi) ypi^- e a te messere Gregorio calegumcno 
yopì(v t£ yx^r]yovfj(sya} xxi sis Toùs ed al categumciii che saranno dopo 
fxér/'irriTx x'jzó'j xx^riyo’jpcévovs xxì S:x~ le 6 ai succcssori sino alla fine dei 
5ój(ovff. iócs TspfxxTxy xixyxy. s^sc/ Si secoli. Avere poi dallo stesso monte 
ow’ x’jToù Tov opovs fcùXx TX xpxowTx Icgoi baslcvoli al medesimo (moni- 
x'jrfis tis ri rat airoÌTstx xxt xpxrpx Stero) pci tetti e per gli aratri e pei 
xjit iraXouxjMfis ToOs oì/x'J 5 '-*Xa'yas. xju' delle vigne. E decreto, che tulli 
pi^xf/xi xTTxvxxs xpytim\^x6TTovs éV(- arcivescovi, vescovi, baroni, fo- 
axóorous /Jxpouysiois. 9 <vpa.' 3 ?gpYif orpoi* resterii, slratigoli, visconti e chi sarà 
TYivo’js xxl usaxy.uìirous, xxì rovi xxtx autorità in Ogni tempo, non mai 
ttìv r\;Apxv ì^ò'jsix'STxs, tÓv jutxen eVr,- violenza 0 turbazione alcuna abbiano 
ptjty, li s’yójfXr.y rivi ivSsl^Y[xxi iy tóìs ^ mostrare nelle stesse dipendenze di 
«’jToIà jxgrojftotsayfov otXiTTTrou, «XX e- S. Filippo; ma stieno libere per la 
ozù'sxy sXsv^spx x/sfip -^.uj^y^xyis [xov sal\ezza dell’ anima mia e dei miei 
04 'TYipijtff x«ì Tói'y É/you 76 vvYiTÒpa'v. x>( genitori, e facciano elli in qualunque 
^oisixxaxv Ti'y i'Ko^oyixv ri ,ai zx x«3ij- ^^odo la difesa mia al categumeno di 
yo'j'fji'iyoa xyxoxt ^(XtViroy. r{ Sé y& x«i Filippo. Che sc poi anche taluno 
Tis 9 *y»i «yoxXiy «ut* t] oix xzizxx Comparirà perturbare le stcssco quan- 
T) « 7 t« {Aov't\ òu ju(xp«y Tiìv xyxyxxzz\aiv possiede il Santo monislero, a non 
uVooTYj 7 T«p Bfjiov, xxl Trix «>iy 1 ^ 0 - picciola indegnazione sarà da me sol- 
“ìrpòs yxp iripiaaorépxy <jr{<3zo:aiy xxi loposto e la imprecazione si avrà. Ep- 
vivxi’xy «G<p«Xi«y, 5 («VoXÙu5o ou- ^ più abbondante fede e a ferma 
vyi!ìyj uouXXt; /you. éVgo^poiyifia* zò'rrx- Sicurtà *tit)n la consueta mia bolla di 
fòy atyiWioVf xxl iSxxx ‘szpòs ai ròv piombo ho improntalo il presente si* 
xx^'(\yòu^ayoy xyio\j^tM'rz'izoux\jpóyypi\- 8iiio e dato a le calcgumcno di S. Fi- 
yópioy. ixT.yi' (SextMc^ iis Ttìy i 3 ) ty- iippo messere Gregorio nel mese (di 


yopiov. ixT,yi (oexfcptSpc'® iis Ttìv t/3) 
Stx rtivos y. ézovs i y^y . 


die. addi 12), indiz. m, l’anno 6603. 


Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

>{. 2 :Ìiyikhoy t» xyìov yixoX«a t» Sigillo di S. Nicoló di Paleoca- 
ir>X«ia:x«3Tp8 x«t «71’a tViroXùa. stro C S. IppolilO. 
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70 syypxifov tou ytxoX*uo tris 
omXxs 

privilegio di Santo Nicola la scala 

cèAx ovviove. Ootrr* òs oatvrou v(xo- 
Xxo'j Ss Xflt 3x»Xa £ 5c axTov iff-TrcXt* 
Tov v. 0 'jv a:tyTOi» fjxXjir'^ou Xj xoujiXj 
xo'jyrsysvoi» Xs teppe 5c X» e 

5e axvfs l'Z'TroX’.Tov xovo^o^x x Xb /?e* 
vspx,3;3iXs x^^xrt ^pt^opt 5 ìXb (/xyvn 

XOV'S pOU3^cpt. 

Privilegio greco allo fegho di santo 
Nicola la scala in li territorii di 
lungi di la arcara chi non si pos- 
sedi tutto come per la confirmazioni 
fatta de lo Conte Boggeri. 


Lo inslrumenlo di S. Niccolò della 
Scala. 

de la unione falla de sanlu nico- 
lau de la scala e de salu ippolilu 
cun sanlu filippu li quali cuntenenu 
le terre de la chasxana e de sanlu 
ippolilu consxcssa a lu Benerabbilo 
abbate grigori de lu magnu Conle 
Rusxeri. 


AIVIVOTAZIOIVI. 


Pergamena lunga 49 cenlim. c larga 38. La linea scrina è 30 ccniim., cioè dal in 
al XXXV. Le lince scrillc sono 39, olire la intestazione , c regolarmente tirate tra 
loro cquidislano di un centim., e 7 millim. La pergamena ripiegata c rotta intera* 
mente nelle piegature e corrosa in più parti è mollo bruttata e scolorala; ma con* 
serva quasi integro l'inchiostro nero, {.a scrittura in minuscolo diplomatico è larga 
e crassa. Non vi è segno di suggello pendente o non sia stato un allo nijlcnlico; 
ma copia dei precedente diploma, con il quale ha identico il contesto, eccello le 
varianti e talune aggiunte, che per altro sono di non lieve rooroenlu, e si possono 
di leggieri riscontrare col lesto del di|^ma antecedente, tra cui l'aggiunta della 
data dell'anno, ovvero manca tal segno per la rottura e corrosione della stessa 
pergamena. Questo diploma fu mediocremente rappezzalo dal Tnrdia, 9 iigiUum» 
Manca il fac simile. 
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V. 


txf. 0’nrv/3,Jio5. A /v5. 

« 

cnfà, o’xrv/3,3«o5. nini hS, 


C6I0. OUobrc. X indir. (Coitantinop.). 
noi. Oltubre. IX indir. {Romana). 


-J- IÌ;V7iXX(Ovyeydptfiyoyirap sptoG xo- 
fxrìTYÌ(JC 5 YÌs flì^rXxot»? (I) xxì 

a^}leXtxs^ x*i ÉTTiSó-Oév ‘xpòs Tììy /xo- 

VYiy TOV ÓJIOV TTJtTpÒ? ì\fX<XV ^tXtVffOU 

Ssixévvoiv ró'j /yeXr.Tupi. xai gVt t® 
riurfis -ffpoeo rojrt xupdó yp-(\yopìa} xoc- 
yiyo'jixéva:. x»t' toTs pér’ àutóu Seid- 
Sóy^ois xAt x^^fToyouptevois. òxT<yuptx' 
fÀtivi Tri; l’vSixni'yos t. òi’«Tpt/3oy- 

TÒfxov (2) fi’y TYi X^'P* Sc.aeyya'v (3) £i*s 
TÒy Syjoy )U»pxoy (4) /ysr autou woG //ou 
aipov. (5) ort ò ù(òs juou poyepios 
SIS TÒy ay(oy ^l’Xt'TT'X'oy «x riàs vÒjov 
tóu flòrlou ÀvTÓu. TÙyriv et’òa'S dixfois 
òpt;xjK5Ì‘y x«ì àxstHoàós Tnv iroXXrjy^jcw- 

aato-oiéloty Tou òat'ou -ffATpòf lì/xajy oi- 


Sigillo fallo da me Adelasia Con- 
tessa di Calabria e di Sicilia, e con- 
segnalo al monistero del santo padre 
nostro Filippo di Demenna di Meli- 
tiro e a colui che presiede allo stesso, 
il messere Gregorio calcgumenoe con 
esso ai successori e calegumeni, nel 
mese di ottobre della indizione x. 
Dimorando io nella Valle di Demen- 
na, in S. Marco con lo stesso mio fi- 
glio Simone. Poiché si ristabili mio 
figlio Ruggiero in S. Filippo dalla 
malattia del suo orecchio. Adunque 
avendo veduto coi propri occhi, ed 
udito la moltitudine dei miracoli che 
si fanno dal santo padre nostro Fi- 
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Xi jrifou x»i tìs flìéV ot^tXtiirrats (6) ^u 5 («s lippo e scniprc le incessanti ora- 
tóu iyiov yépovTot. x»t xanf tvxpésró:v zioni (del sanlo ^ccchio 6 dei pla- 
iyìaev »y5p®v xóùv &yTxv xat 5i«x*prg- cidi santi uomini cbe sono e perdu- 
poùvTffv Iter iuTou iv rii iy\% /xovyj. rano con lui nel santo monislcro c 
%%{ T»f irpòs 2JSÓV 6VX»S 5grl!J5t5 le orazioni e le preghiere sempre in- 
5tflt iroivròs pou 3»5 t 5 Jsa'Trórri nalzantisi al Signore Dio in prò di 
M x»r toG h(ox> MsxiTos (7), noi e del santo Conte e dei geniton 
H»? tÌv -yovf'a'v xal irxvnì rS> nostri e di tutto il popolo dei cristiani, 

fratelli nostri. E avendo veduto il 
gi’Siv xiy ^roxVv (9) x*t' tKjre- monistero povero c mancante ogni 
po^ytiv Tiy(10)xx5’ ^ep^iv rpo^tiv giorno dcirali mento, e commossa nelle 
x»*oirX»7X''^'5^«5«csùptis,5£j®x«/xÉy nostre viscere, vi abbiamo donato 
ù/xnv. -jroipoìxous réaaxpovs. xv ri òvò- quattro villani, i di cui nomi son des- 
ixxx» É’.’onv tìutx. oté^xvos ^tXxpfxx- si: Stefano Filarmaco e Pietro di Tco- 
xoc. xxì xesTpos deoèxpov, xa'varavTtyos doro, Costantino Porcelli e Teodoro 
-jropxgXXrjs. x»« ^coSaJpos Jaytiorris. xxt Daneste; e costoro servire per sem- 
óuToc SouXs'uYiv 85 «éV ìxT^xvx^ Tti *ytx prc io OSSO saoto monistero, i tìgli 
(xov^. xèxvx Tfixydéy xvxSiv ow xoav ®y- dei tìgli loro insieme coi loio mo- 
XXV àeoxSyv xivintax/ x«t ixtvrira-y (11). bili cd immobili. Mando poi a tutti 
xcxpìyyxix 5s xcivxxs xoòs ìi'kò rriv x® • 1 funzionari che sono nel mio pae- 
pxv uxoi» (12) (wyras ì^ovsìxjtxs» axpx- sc, straligoti, visconti c ai miei suc- 
TTjyous /3c’5x(>ptYiT»5. x»t XojffoG 5 . xat‘ e- ccssori cd eredi esser dessi illesi e 

/i/oOs 5(i?óxous XXI n\'f\povò[xovs. xov non ostacolali, nè angariarli, nè mul- 

ivxi TOi>rou5 (XTrxpxtJxXeùrous (13) xxì tarli 0 chiederli di albergo o giudicarli 
«ygpt'jt'oJt'orous. [jlàts xyyi'jr\v ivxoòs /<t{- s 6 non il solo categumeno e coloro che 
Tfi ip^jtn'^rjy. tiày*xp«vyiv(14) sono secolui. Similmente ho dato a 

x[ uòvos ò xx^x\yoOfÀS'/os, xxt òi [xs- questo santo monistero delle vigne 
T’à'.»Tou. òfxix^ Sièxxx tv xi\ xyix dubbie de’ mici uomini che eran 
fjLovr[. ex XXV xxópxv xixxciXxv Txv »y- fuggiti e che tornarono nel mio paese, 
^pxrrxv ixo i (j^vyxvxxv xxi «yxXyii^^iy- cioè delle vigne della contrada Oria 
Tjoy TYÌ5 X'^P*^ xfÀTtiXxv barbe 600, e delle vigne della contra- 

xYis ópìx5 p’-^èix X’txxi XXV x{jlkì\xv tyÌ; da Vagilza barbe 200, c di quelle della 
^xytx^ipiì^l\.xà^xxCxxv'ipx['K‘(pi^hx contrada Erepi barbe 200. Simil- 
0 *. <Ù33iÙTa's xai’ 8:5 xòv xxoxx;j.ov niÌ5 mente al fiume di Panagia aver voi li- 
xxxvxyt'x?. tyr\v ùjxis iStjiy •Troiriy vopx- berta di far molini per sostentamento 
uv\xirpÒ£ xKÒxpo<^r\v xxì vTxiipi'ji XV xni 6 somminislrazione del sanlo mo- 
i-yixs iÀovi\^, òfAios xxì 8ts Toy exeioxt nislCTO. Similmente anche al luogo 
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TÓrov Tov ^OT»f/ov vkÒxx'ov ;ou 'jrau* 
Xr.jiyou j^A'pjì^tov ^/oSSi'&'y lis^xpxv. 
Toi; Triii^riy (IC) Tou 'TravXòivou kxì to’j 
7*XjtTÌ’. %XÌ rOV 'KXTSpx. ‘Zfòi Ò^sTSpXV 
jfpTljVv xai* òtinV.r,cjry iris /xovyÌS. tov tvJtt 
isì XTrxpxaxXcurx. xòv Ss xxxxzoXfxòvTX 
^xpxxpó.vaxi tÒ TiiuiTepoy oi’ 7 Ì’ XXiov. ov 

n « t • - 

fXì]y.pxy UTrocjTYi^afrae r.pta'V ti v 

y-Xrifoyójxx'y 

{àO'j xxi òiiòój^i'V tÒ ài/Td'y wroaTYÌ. 
jVst x*i' -rpòs -TrsptaoajTcpay ‘rrta~a.'3iv 
xxt /3s^xixv Tccy iyroyy^xyyóyz&'V X3(^x- 

Xi’ay. Tti oi>yti2Fi’ YiiÀXvhxfioXòfjL^o jSovX- 

r 

Xyi a^^pxyi'atiiy sVfitìjùSrj .eV «u*yì tyì 
iyix fAOvf[- f^Ylvn X3n' ry5txT:à’vt ty;s xya:- 
Tspx ysypx{/f/syf]S iv tó? <f ■)[i, sxi. * * 
>I< Kof/YìTt{<jan xóìXx3ix oùy T4'y wi'y 
aurrjs pa-xsp(’ou xai' ouaóvos xÓ/xyitos 
atxsXi'ixs x»i x»Xat/3pi’as * 

Sul dorso della pergamena si legge: 
4- aiytXXiov Tov /xvXou tyìs 'rrxvxyixs. 

un. Donatio guinque villanonm 
facta a Comitizja Adilasia Monasterio 
sancti Philippi Fragalatis, 


die è quivi del nume al di sullo di 
Pauliano un podere di qiiallro moggi 
del pezzo di Pauliano e di Calati e di 
Patera, per voslro uso e ammiiiislra- 
zionc del monistero. Essere sempre 
q/zesfe cose irrevocabili. Chi però oserà 
violare il nostro sigillo sarà sottopo- 
sto da noi a non poca indegnazionc 
c dai miei eredi c successori a ciò 
pure sarà sottoposto. Perocché anche 
a piò abbondante fede c a ferma si- 
curtà dclleavute cose segnato col no- 
stro consueto bollo di piombo è stato 
consegnato allo stesso santo monislc- 
ro, nel mese e nella indizione sopra- 
scritti. NcH’anno del mondo 6010. 

Contessa Adelasia coi figli di lei 
Ruggiero c Si mone Conte di Sicilia 
c di Calabria. 

Sigillo del mulino di Panagia. 


Pergamena lunga 45 ccnlim. e larga 35 e 8 millim. La linea scrina si dislciule 
per 35 ccntiin., cioè dal ii al xxxiv. Lo lince scritto sono 24 in unico contesto. La 
firma è in linea separata c sottoslà ni lesto G cenlim. c un millim. Le lince rego- 
larmente tirate presentano I* cquidislanzn di un centim. ed un millim. Il testo co- 
mincia ni 2 ccnlim. longitudinale c 0 mcllim. 1/ inchiostro è nero c si mnniicno 
vivo. I carnllcri sono rotondi in piccolo diplomatico c In scrittura è in nessi mono 
complicati. Il suggello manca c pendeva dal centro inrerioro con Tili di scia violnccu 
infilzali per quattro forami a piccolo quadralo irregolare ; lì è ripiegala la perga- 
mena per resistere meglio ni suggello pendente. Ln pergamena leggiera c ravvolta 
in foglio è rotta nelle piegature e negli angoli ò tarlala. K citala nel ms. di Sdiiato 
II. 10. Fu ridotta quasi interamente dal Tardia, mn con molla inesalle/./a, 23 alimi 
pritilegiuin aulhoyr. iiiR. Il far, èimilc è meno impeiTcllo della riduzione Icllcralc. Fra 
In riduzione o il fnc simili! si danno dello varianti continuate, il che interviene os- 
servare in tulle le cscmplationi del Tardiu. 25 
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(1) MiKMixt. li conte Ruggiero prese Irò mogli. Ln prima fu Giuditta flgliuola 
del conte di Evroux, dalia quale ebbe solatncnie Matilde maritata al conte di Pro* 
venKa. f.a seconda fu Eremburga fìgliuola del conte di Moriton, dalia quale ebbe 
due figli maschi e sei Temine. I maschi furono Goffredo o Blaingerio. Secondo as* 
severa lo isiorìco Slalaterra , Giordano valoroso tra i valorosi Tu figlio bastardo , 
procreato da Ruggiero con una concubina. Tutti e tre premorirono al padre ; ma 
gloriosamente Giordano sul campo di battaglia. Le sci figlie femine furono, Matilde 
maritata ut conte di Avellino, Flundria maritata al conto di Girgea, Giuditta mari- 
tata al conte di Conversano , Busilia maritala al figlio di Atamano re di Ungheria, 
Violante maritala a Currado figlio di Arrigo iv imperatore, ed Emina chiesta da Fi- 
lippo 1 re di Francia o maritala al conte di Chiaramonte. Adelaide di Monferrato 
fu la terza moglie di Ruggiero, da cui ebbe Simone c Ruggiero. Rimasta vedova, 
assunse il governo , che poi tenne con Ruggiero. Alollissimi furono i diplomi con- 
cessi da Adelaide. 

(2) ^ixTf{/3oyri (IO-), Per 8i^'tjx/3ovro? ijUìr). Manca il segno della sigla. Sono a notare i 
solecismi nei parlccipizi usati in questo diploma, che sono di genero maschile. 

(3) E'v rii x'V* Regione di Dcmenna, cioè Valle di Demone, 

(^) A^yiov Mi,)xov. S. Marco con tutta probabilità surse sulle rovine deil’anticn Alun- 
zio. II castello fu edificalo dal duca Roberto fratello di Ruggiero nel 1061. Sotto 
i normanni e gli svevi il paese ubbidì ai regi amministratori , indi venne con- 
cesso in feudo. Vcd. Malatcrra, lib. ii; Vito Amico, di*, topogr. di Sic. S. Marco 
oggi è coinonc in provincia di Messina, circondario di Patti e mandamento di San- 
l Agata di Mìlilcllo, popol. 2.000 circa. 

(.'») Stixcv. Pià non vivea il conte Ruggiero quando fu scritto questo diploma. 
Intanto qui si dice essere Simone insieme con Adelaide e col fraiciio Ruggiero in 
Dcmcnna e net monistcro di S. Filippo, e ciò neirotlobrc del 1101. Dunque errano 
a partito gli storici che pretendono Simone esser premorto al padre Ruggiero. 

(C) A’SiXti«rrji5. Corrottameiito per Aòi«).4(Vr«. 

(V A'yio-j No'iMros. L'epiteto àyioj dato da Adelaide a Ruggiero di lei marito prova 
a tutta evidenza, che quando fu disteso questo diploma, -egli già più non era. Sutl’uso 
nei diplomi di simili epiteti vcd. sopra pag. 154. Il conte Ruggiero cessò di vita 
nel luglio 1101. Lo sue spoglie mortali furono sepolte nel duomo di Miteto. 

(8) Ilxvrl r* Solecismo. Corrcllamcnto «-avr-Jv róv Àao-;. 

(!)) nroxi'v. Per 

(10) T(V. Per rf,v. 

(11) A’xiv+.ruv. Nel reggimc feudale diversi furono i gradi c diverse le condizioni, 
fui fu sottoposto il vassallaggio. 1 villani aggravati dal peso dei servizi e delle ob- 
bligazioni infliltc in questo diploma costituivano Fullimo stadio abietto del villa- 
uaggio. Eglino in poco o in nulla differivano dalle cose venali e rapprescnlarano 
ad un di presso l’ilota di Sparla, il mancipio di Roma c il negro di America. 

(12) Se la contessa Adelaide di so non parlasse, come di chi investilo dell* au- 
torità del principato, .<>cmbrercbbo q^ui accennare ad un paese di esclusiva per- 
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tinenza a lei. Risulta dallo istorie siciliarre, clic il conte Ruggiero prorritle in prima 
di appannaggi ossia di convenienti palrimonii la sua reni famiglia; ma igno- 
riamo se egli abbia di poi costituito a sua moglie il dotario in Sicilia, che nvea 
disegnato in principio pria di passare neU'isola di assegnarle tn Calabria. Egli 
è pur certo che nei tempi di appresso si vede assegnata nelle, suddite province 
del continente la camera delle regine normanne. Intorno la camera reginale , 
Tedi Di Gregorio, considcraz. sopra la stor. di Sic., lib. i, c. ii, lib. it, c. iv , 
e biblioteca dei tempi aragonesi', inventario officiale del grande archivio di Sicilia. 

(13) AV»j)»jiXsvro?, àaikfKof, fermo, illeso, A«aXsÙM>?j 

senza refoca, senza ridire. Termini notarili dalla voce antica àiAs-jrof, immoto, in* 
concusso. Da agitare. 

(U) E’p0xùt^sty. La clausola contenuta in questa proposizione è ripetuta in altro 
diploma della stessa Adelaide (vcd. appresso n. xi) deiranno del mondò GG2I, no* 
Tembre , (H12 di G. G.) , portantn la concessione di cinque villani in favore del 
monistero di S. Filippo di Frngaià. Ilei lesto quel documento ha : (aììm àYyxp$Mitv 
AuroOf. frjwoOv. ip/3*xit^uy , àvatspi'jriv i* SiTtaanipi», Essi quattro verbi infiniti 
sono vergali senza nessi o abbreviazione, cadendo le siglo nello particelle negative 
e nella parola StsM:rpiy, ed anco leltcrnlmonlc sono scritti in questa pergamena. Il 
che toglie ogni dubbio sulla fcdcllù della riduzione. 

Or ponendo a riscontro le due lezioni scritte in dne tempi diversi coirintervallo 
di undici anni si ha, che il ró,, ch’è in questo diploma dee intendersi per 

àyyspi-jsiy, e cIio qui forse lo scrivano omise apporre il segno della sigla. La parold 
àyys’jriv suona quindi senza contraslu angariare. Il ra,, ivx%fivr\v o 4vjcxr'^>ir,y, come 
veramente sta nel lesto, essendo precisamente identico alla seconda lezione è n 
ritenersi per àvxx^ìyuv, giudicare, molto più che nel documento dell’anno del mon- 
do 0621 a questa parola segue la parola <y ntAautrrpìy. Rimane dunque la quistione 
di sapere il significato di sulla di cui nutenticitù non è a dubitare. 

Per quanti diplomi abbia io esaminati non mi è riuscito scorgere identica 1.1 
stessa clausola, onde desumere senza fallo il vero signifìcnto di Jf^xrtrstv {questa pa- 
rola non si trova noi glossari. Sembra sulle prime essere stata coniala dalla voce 
latina barbara herbaticum, (sebbene herbaticare non si fosse usato) e qui doversi in- 
tendere pel diritto di erbaggio. Ma tra ^f^xn^av ed herbaticare, ove fessesi adope- 
ralo, àvvi molta discrepanza di analogia, c di più gli altri tre verbi connessivi sono in 
forma attiva, aventi per oggetto un pronome relativo a persona e non a eo<‘a 
laddove ip/Sxxit^xy in questo senso sarebbe dì forma intransitiva. 

Gonsullando nelle opere dei pubblicisti le materie allincnii ni servizi e alle pre- 
stazioni feudali in Sicilia, e allo stato e alle condizioni delle persone nei tempi nor- 
manni, mi è sembralo che qui si alluda al diritto di alloggio , ed ho tradotto nè 
chiederli di albergo, e ciò per la molla analogia che passa tra in voce ipdxxir&y c 
la parola barbara latina herbe^ure, notata dn Du Cange, r/tossur. med. et infìm. la- 
tinit. Il diritto dì alloggio fu un jus qnod dominis feudalibus compvtvbat in vassoi- 
loruin snorum prnediis...; guod quidem mansionalicum , gisiam.... dictum iuis 
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locis obsorrnmnr, Du Gang., loc. cil. Questo dirillo fu iiilrotlotlo in Sicilia tini conte 
lluggicro C(i e conosciuto sotto la denominazione drillo dello, posate. Vcd. Di Gre- 
gorio, consider. sopra la star, di Sic., lib. i, e. iv. 

Giù non di manco debbo candidamcnlo couressarc, che una cotale interpretazione 
non mi pare del tulio plausibile; impcrocciiù sento bene, che lu intelligenza del co- 
strutto e i rapporti degli altri tre verbi inrinili, cui quali è connessa la voce 
xiìiiiv, portano a ritenere, esser desso stata adoperata per indicare un diritto sulla 
]icrsuna, anziché sulla cosa; giacché di servizi personali tratta la proposizione » ne 
angariarli, né multarli o punirli, né giudicarli: dunque ip/ixziZeiv deve denotare un 
altro u(j(fravio dello stesso genere. E maggiormonte il costrutto induce a ritenere 
ciò ove si ponga mente , che dessi erano villani d' ionmn condizione , cioè addetti 
alla gleba. 

Giù posto io proftongo queste due altre interpretazioni. L'una affaticarli o aggra- 
rarli, prendendo la parola per épxùì^si') in vece di épy^i'vo iy./3fìyuv. L’altra 

batterli colle verghe, {fustigare per il diritto che si esercitava 

dai feudatari di battere ì villani con inazzctli di verghe verdi , per 1’ analogia cho 
passa tra é’/vos fuscello ed c per la facile inflessione di £j>v«< in (bar- 

baramente) e poi più corrottaracnle ip/3*ùì^uv. Del resto non ho la pretensione d'in- 
dovinare, c possa altri meglio di me nella parola ip/3xùì^ay ve«lore un aggravio nuovo 
c sconosciuto che pesava in quei tempi tenebrosi sull'egra umanità. 

(l.'i) L'intelligenza di questa proposizione non é molto chiara. 0 .si tratta di tigne 
pcrilute, diffidate, confiscate ad uomini fuggitici, esiliati e recuperate poi dalpaesej 
o si tratta di tigne di proprietà dubbia c d’incerto possesso usurpale dagli wo- 
vìini che fuggirono c abbandonarono il paese, o dagli uomini che fuggirono c poi 
tornarono nel paese, o in fine di tigne di proprietà dubbia e d'incerta protve’ 
tiienza usurpate dagli tiomini che fuggirono e poscia recuperalo, ricendicate dal 
paese. La quistionc di sapere è se siasi adoperalo in senso di perdute, dt^- 

date, confiscate o di dubbia proevenienza c se 4y*).T,<p’j/vrw stia per ànoUtnivrw, àtfo- 
■/oifyvrvv, owcro sc accordi con ed allora si dovrebbe ammet- 

tere un solecismo di genere. Aulo Gelilo ha determinalo nellnmento il signiricalo di 0 
i.^opoì. Quindi ho tradullo la proposizione cosi come si legge nella sua giacitura di 
parole. 

(i6) TCi rir>;r.v. iS'cl glossario di Du Gango trovo r.itì^x, *5, yj. Per pezzo. Quindi 
ho tradotto rf*> dcl pezzo, come dicesse rCo La intelligenza di questa 

pergamena non è sì difTicìle per la decifornzione dei caratteri quanto pel contenuto. 
Tanta è la scorrezione dei vocaboli e l'abbondanza dei solecismi c degli errori di 
grammatica c di sintassi. 




. Mflu^os. AHI hS, 
afi, M»of. AHI hi. 


G6I3. Moggio. XIII Indiz. (Coa/onlinop.). 
IIOj. Blnggio. XIII indiz. {Romana), 


Atai6iixYi èppakJjuevn «xTet^sto» 'oroip i- 

fiov ypr\yofio\) eureXoy? nx^t^yovi/ivov 
toG iyiov ^iki'ffKoxj rót» sV SsfÀèvvois. 

O* iy TiouTA'u^sr (I) zpoTxypels t*- 
'TTcìvòs x«(* «jufliprajXòs ypr\y6fios. dirò 
irp(ÌT'f\s liXtxìas dirsr»^d[À'(\v iS> yòafioù 
x*t' Tofs iy T(5 xdo/x® f/xrai'ots xact* 
óyetpoiróXois irpdyi/aat. xsct' eiré$a:x» 
ifÀ»vTÒy TÌi irpo£ip't\[xiyr\ (xoyy\ t 6 u dyioM 
^tXiVirou, doixr\Ta> 5u3yi ért xaiV oì^x- 
veoràm. xxì* ouirore ir£'7ruKya'//£yri iroX- 
XÓ!S (xoyà^ovat cpxrxi ir\/jiepoy, 

3 ffiou 5 ì irpovoìx. t 5 u irpoyotytos ttÒv 
viusrépxy aa:u\pixy xxC irpoytvcòaxoyros 
tÀ iaóixeyx. xxi àuróu irpsaviixis tou 
'ispa:rxrov ^iXiVirou. ù'x's'/xffyx ats tòy 


Teslamcnlo convalidato , disposto 
da me Gregorio umile categumeno 
di S. Filippo che è in Demenna. 

lo umile c peccatore Gregorio, il 
quale son preposto nel testo , sin 
dalla prima età rinunziai al mon- 
do ed alle vane cose del mondo e 
che sono come sogni, e dedicai me 
stesso al predetto monistero di S. Fi- 
lippo, che era pure inabitato ed af- 
fatto disparso, e non già ripieno di 
molli monaci, come oggi si vede. Per 
la provvidenza però di Dio, che prov- 
vede la nostra salvezza, e che pre- 
conosce le cose future, e perle pre- 
ghiere dcirislesso S. Filippo, rimasi 
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tofowrov ToirOy 'ffoXXi -TruxTiuj ( 2 )* róu 
iis éfx^xvsiatv rò »;)avTÌ ipyov 
OJtt, xxì iri xpri tris atxeXiiy vtioou Xa— 
^tOJÌoriS ex t< 5 v -TroXXiv x’i^xxoyyiìixv 
xx! dtiy^ijLxXxsixv xxv yivofjifvxv ùirò 
tÌv fliiéa'v aapaxrjvàjy. xac' -yalp è-y» ó 
rxteèivòs <Ko\Xx ùrr’ oìvriv Jetyi é'rXriV 
«V rii eyayésririi rautio pLOvtn ouveict 
tóu 7cvya(0TfliT0u exeivou parxepiou xo- 
/xriro;. xjii* oirou^rj. e';wóu rói/ «utcXows. 
xjtt' ÙTraxOfl rii irpòs xovs 'irfoXxxjóvrxs 
f’y rii TOifliuiYi [AOvr.» xat' ùn'orjiyii x- 

icX^OÙS X*ì ‘TXìépXS. X'kÒ \)X.3^XV X'J- 

tiv ovTOS ò vxòs livep^Jo. xxt ò mip- 
yos <wxo5o/xi(^ri x*^5i's ópxrxi -jrpòs rotff 
^^c*X//ots TÌ'y Xé^exfxévxv. x*t où (lò- 
vov et’s tyÌv Ttauiny /xeyflìXriy /xoviìy 
«T® ò àyji^ios oixo5o.a®y. 
flìXX» x»t* e’cs Tiìv aivi-yyvs e’xxXiioloty 
TÓy jt'pxjcvyéXo’j /xnxJnÒX, xxi' ets t^v 
t5j ‘TrpoJpóptou ’Vi'jtyyoUi xat' ets Ti\y riis 
iyixs ^èOTÓxOVé XXI TOU XltOt3XÓXo\J 
neirpov. xxì tis nìv r®y iyixv ^iXx- 
SìX^ooy. xxì ^xWeXxtov. xxì ròu òsiou 
'jfxTpòs iì/x®y x*t' fl?pxffpÉ®s yixoXfllyu. 
x^t' eìs xiiv èrépxv exxXr.at'ay tóu «Vo- 
axòXo'j neirpov, xxi els riiv nis «yi'as 
^iozòxov tÓv (àxvixxox) e’xsi'voi» t5u ysy- 
yaiorarou. xat' eìs Tijy uararijy otxoJo- 
ptil3l:aay e’v rtoi/r® xjrei sxxX-(\atxv t5u 
dieoaxoXov [jLxpxov. xxì ywxi^ìy òsìxis 
xxrx'Kiarev^tioxv, et’f Sò^xv xov nto- 
Xuu/xyiirou t5v Seou. xxì xXXxv <jroX- 
Xiy xTH/x»T<jfy. X r[ (Àsyl<3xr\ rotai) -ii 
ptoyii 'TrapciXi^i^s òtaxarex^tv s’jwx'tois 
ftsrà Toy Stxatco/aàrajy àuriis xx^xs vtcx- 
yopéiiovstVi aàtxoSó/ail'Ja xxì [xexx tÓu 


fermo combatlcndo assai in questo 
luo{?o por mettere in comparsa Topcra 
che era svanita. E già da poco tempo 
respirando risola di Sicilia dalle spes- 
se elTusioni di sangue e dalle scliia- 
vitù falle dagli atei saraceni; imper- 
cioccliè io pure ineschino da essi 
soffrii molle sevizie in questo sacra- 
lissimo monistcro. Per la saviezza di 
quel valorosissimo Ruggiero Conte, 
c per l’opera di me da poco, e per 
Tobbedienza che s’impose a coloro che 
primamente abitarono in tale moni- 
stcro e per la subordinazione che han- 
no fratelli e padri, dalle stesse fonda- 
menta questo tempio innalzossi, e la 
torre fu edificala, siccome si vede da- 
gli occhi di chi guarda. E non solo per 
questo grande monistcro diedi opera 
io indegno cdilicalorc, ma eziandio 
per la vicina chiesa dcH’Arcangelo Mi- 
chele, e per quella del Precursore Gio- 
vanni, e per quella della Santa Madre 
di Dio e dell’Aposlolo Pietro, e per 
quella dei SS. Filadclfi, e di Tallclco. 
e del nostro Santo Padre c Sommo Sa- 
cerdote Nicolò, e perl’allra chiesa dello 
Apostolo Pielroeperquclla della Santa 
Madre di Dio di quel valorosissimo di 
Maniaco, c per la chiesa dclTaposlolo 
S. Marco ullimamenlc fabbricata in 
questa città e a sante donne affidata, a 
gloria di Dio degno di molle lodi, e per 
molte altre possessioni , che questo 
grandissimo monistcro ricevette per 
possederle fermamente con i suoi dril- 
li, com’ò di ragione. Fabbricai ancora 
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•irùpyou xsXXù xm àveòyex (3). éx o^s 
oi (xovxy^òi xoixi^uvxxt xxt T»)y xvjy- 
xxtxv rpo^iiv Ijfoi/oiy. 'Kpitsóìovs re 
’KeAcòvoùV XXI ^a'px(^ia'y sfitis em- 
fxe^et'xs tti rotjiyTYi juovyj rrpoarioefoy. 
rrpos ÌixTpo^Y\y «’jtÌ'v 7<5y Kpoaxxpxe' 
poóyxxy fjixyxy^&y xxi vxyxoiy x&y avp- 
pcóyx&'y e'y Tifi *yix Txv:r, xxi ^eix /xovii. 
xxì XTx'kx'S eÌT.ely eìs 'xrxjxy ttÌv Tra- 
ptovaixy xvifjs. <x's òto'y ra ì\y (xoi iix 
tÒv tou ^eóu (póuoy xxt ‘rrpoxo'itriy xxxx 
ysyexy (xoyxoxiiv , 'Z’pòg diri tÓ'jxois. 
x^iepu'axfxYiy eis iiàv «utyÌv f/ovi^y. xxi 
XX syyoyèx'y ftoi óixeuv^éyxx xxriuxxx 
xtytirx, xxt xxty/)rx óxxy e^ 
xxp-f\v (4). xxt èts xòy riv (xuyx-^iy 
xxrr,pt^;xrtÒT,y xopoy xx^o^y^^\Jx èì. 
xxt Toùs Ùtt’ ifÀÓy} xvoxxpiyxxs ^eiovg 
fxoyx^oyxxs» xxì ròy xxv «yi'a'v 'KXXÌ- 
pxy xxyòyx xrxplSa:xx xvxots^ Jtj 
tÓu (jteyxko\j vxoiXèiov. yxì tou òaiuv 
^eoBxpov T®y arovStov (5). xxt xrxvTiry 
Txv xxxxépixy. tou xxyxx- 

‘texai xpecès oxrep xa6yr\^es rtv Tri vrioo' 
acxaXdri tò Xa-flX*5riy*r tjcutyiv ù?rò 
TO'v TOU xyxp XTTOyòyx'y. xxt ets xxx^txy 
fXSXsX^ovaxy (6). o/xoia'S eyexeiXx(jiit\y «u- 
TOÙ 5 où (xQvoy TTÌV jUcyàXyiv xat' è^x- 
xouaTov yirjOTéU'jv Taaojip»xooTiìv. «XXx 
xxt' TTÌV xrpoxx^xpatiJLoy [1) xzóròuxiro- 
otÓXou (^{XiVirou TTis ’/^ptoxóxj yeyyi[- 
aexg (8). xxt' xSiy xyiooy x-jrooTÓXaJv (9). 
xxt oXou TOU evioturou rxs Jùo Ytfxèpxs 
TéTpx^x xxè TTxpxoxeuiìv (10). 

‘7noTÌ;xo;y xyi'a'V (11). xxt' xa^sy-toiy tou 
oi'^xxTos xx3^à*s ‘jxpoet'pnxxt ó xt xrxps- 
Sì xxy r,;xiy ut xyitjt -xxépìg trxpaoaxx 


colla lorre colle ed apparlamenli su^- 
periori, nei quali i monaci dormono 
ed hanno il necessario alimento; c 
proventi di vigne c di poderi per via 
di mia sollecitudine a questo moni- 
stero ho procurato per sostentamento 
degli stessi permanenti monaci, e di 
lutti quelli che concorrono a questo 
santo e divino monastero; ed insomma 
per tutta Tabbondanza dello stesso, c 
in quanto io ho potuto, pel timore di 
Dioeper lo prolìltodei monaci, secon- 
do l’età di ognuno. Ed inoltre ho con- 
sacrato le mie domestiche possessioni 
ereditate dai parenti, mobili ed im- 
mobili, quandoda principio feci la pro- 
fessione, e fui annoverato nel ceto dei 
monaci. Ho governato ancorai divini 
monaci che si professarono sotto di 
me, e la regola dei SS. Padri ho con- 
segnato ad essi, voglio dire del Gran 
de Basilio e di S. Teodoro Studile, e 
di lutti i Padri per astenersi alTallo 
dalla carne, ciò che era andato in disu- 
sanza nell’isola di Sicilia, per essere 
stata saccheggiata essa dai discendenti 
di Agar, c trasportata nel disordine. 
Similmente ho comandalo che eglino 
non solo nella grande e celebre Qua- 
dragesima digiunassero , ma anche 
nella Procatarsima, dal di dell’ apo- 
stolo Filippo, di Natale e dei Santi 
Apostoli e per tutto Tanno nei duegior- 
ni, il mercoledi e il venerdì, tranne i 
santi illustri e gl’infermi di corpo. Co- 
me è stalo predetto, ciò che ci han- 
no consegnalo i Santi Padri ho con- 
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Tourotff x*t' raif «oprals x»l 

T<ry iicoaròX<xv xat £Vi3Ti,ua.'y 

àylxv aùv rats iytaiis ivxyTxoifxois (i 2) 
^IJLÌ()xiS. rÓ'j àetdiTy i^six^xjrxs (13) 
ri J5eó) T*s asi5is ac’jtou. xatt' tjIs a:- 
v«(j£ts «yróv (jepfcy «jiygf'ra'S g'y tó> 
Xxpvyyi jì'jTÓ?y. xxtVpojo^^iày xXsfOTg'pxy 
«;^c(y ocuToyj ey tyÌ ptcXir-o Tct'y ’iepiv 
x»t ^éjW Xoyixv. òrxs »y, gy:/sytìs 
7 ivitirat 5 fptcjT(Js gVt rats àjixjtprtflus À* 
ptry. xxi’ gVó4-^T*t tÒv Xjiòy giurou gVi 
gì,uxxXYÌ7g( T<ry xjixiy àuTÓy. ipri il 
gi’s "yYipxs yixì xóxjvxfxlxv éXr.Xxxò^os 
gx 'ToXXojy 7XV xxKOJV. gxptyjt rdó òtat- 
xptnx® /!/ou Xoyiaptaj gy^ùf gty«t tÒ tou 
oìirapxtTYjroy Sfxvxrou o^g'Xriptx. xat 
OTt Ò'J ffoXtix oì’.SllTX!. O'JTXS ViOV ÒlX- 
Tgi'pst. xxt orf ar[i ^riatv gVc'pj^crxt 
x*T» Toy 5éToy irpo^rinov xat' xxXoxi- 
XjiSoy. OTt óux éauv iv^pa-'Tos 6s ^yi- 
aefxt x*t òux o^-grat ^xvxtov. xjiì à'J- 
Sel's pVUSTXt Tt)y ÌvtÓj VA ^£(- 

pòs xiSov. Stx nìv TOtjtyrtìV roivvv gVi- 
^opxv TÓy ^oygpóu x»i oiòiriXoy iJaviroy. 
oóauoyXoy ^pìÌTXfjtsvos xyx^òv nìv rav 
Tgxy«y fxov x*t iZiX^xv oyptxvotóvTft'y. 
'Kxps^èfÀTtV xvTois Ttiv Too <jxoir5y [àOXJ 
gyvoixy. xxt’ o:t 3fiX<i3 5i»3[g<j3^oti rx 
KXT* Ì(xx'j:Ò-a. à>s ri ■rjtpxJoots e'X^st Toy 
ojtoy TTXTpòs i];xvy ^soóxpov rSy arov- 
Si'ov. xxt T»y 'rrpoxjxYiaxvTxy (14) rav 
Xiiray xyixv ifXTspxy. T»yr» ^£(Àevos 
iy xatpJt*, x’póyg ìràvTa'y xpt'ogt iy.OM 
xfln* 7(»y oìSgXi^ÓPv «vTt gptóy gxXg^oi/^ny 
Toy g’yXayg jrttTOv yXisiov róv g’udy 
/[/oi^nTriv, xot( ix vpé^ovs xyxTpì<^')yTX 
Tri g’uxygOTcrtn TfliyTri peoyri. Xóytov 6 /tx 


segnalo loro a quesle cose allcndcre 
e alle feste c dei dodici apostoli e 
dei santi illustri una ai santi gior- 
ni di domenica. Inluonare a Dio i 
cantici di lui, c le laudi di lui por- 
tare non tacitamente nel laringe loro. 
E attenzione maggiore aver essi nella 
meditazione delle sacre e divine scrit- 
ture; affinchè indulgente sia Cristo ai 
peccali nostri; c guarderà il suo po- 
polo sul ravviamento dei mali di lui. 
Ed ora a vecchiaia e ad impotenza ri- 
dotto dai molli mali ho giudicato col 
mio discreto discernimento vicino es- 
sere deU’inesorabile morte il debito. 
E comechò la canizie non riverisca, 
cosi della giovinezza ha pietà. E co- 
mechò torni di buon augurio a tulli, 
secondo il divino profeta , e di bel 
suono : ché non havvi uomo che vi- 
vrà e che non vedrà la morte: e ninno 
libererà l’anima sua dalla mano del- 
l’orco. Per questa forza maggiore dun- 
que della terribile ed incerta morte, 
servitomi del buon consiglio di questi 
miei figli e fratelli conviventi ho pro- 
posto loro la benevolenza della mia 
intenzione. E poiché voglio disporre 
delle cose mie, come la tradizione 
ha del nostro Santo Padre Teodoro 
Studile e degli altri Santi Padri Asce- 
ti. Queste cose avendo posto in cuo- 
re, e anzitutto per giudizio mio c dei 
fratelli in mia vece ho eletto il piissi- 
mo Biasio mio discepolo e che sin dal- 
rinfanzia si è allevalo in questo sa- 
cralissimo monislerp, erudito essendo 
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■ Kxi d%piva>s (XOvi^ovToi.. yixt i^siMziu- 
TYi T»i ,aoyyià^yi7ou;;i£yov (!5) TÓu'Diivsiv 
Ì7n XifÀÈ'/xs 7*Xyiyt»ious Toùs «utiìj 
iviattlfxoyos ocax»;. x«c' xa^oJYi'yÉty 
'Kpòs (jiivSpxy oùpivtov 70VS ey dvzrj 
vpoaxxpTepowTxs iJélous puovii^oyTxs, 
xyetv re ivròvs xxì e^xyety óatx^sre xxt 

yof^t,uà>s xxTx Ttìv xupióXexToy (16) 

^X'viqy, Ti\y >Ì^t; 5 fTÌy xvróv rùè/jisyos 
\neèp Tdw nrpouxxccy. oùSsts yxp raù- 
Ttiff fxei^ovx iyxTcny 
Ti^y 4'VX’^’' flìuróu 2fti ÙTrip riy ^i\xv 
«uTÓiv. òu (iòvoy yxp xxifX'JtiaTSU^iyTx 
xvTX >Kxp' ifioyj ':rpó-jxTx Sh iriSTYipi- 
^eiy. xXXx XXI rx oìx icxyròs TpoavxX- 
Xovrx eis ti^v •jrof'.uyr.y (xsrx xxpivoCs 
Soxifixa txs xxi' zòy rptervi rr[s irpoyvu- 
vxoìxs xpóyov (^yjXxxToyrxs 5nXovórt. 
xfli( ouvoipt^ptito^Tou TÓts <itpoxex(Àr\xòii. 
X3S xy xò Siioy ^3pxxrivi\Txi, xxi' lì 
ixxXrioix xxi yxp oxov eiai 

5iJo in rpeis ò 2f€Òs iv (/.iaa> xvxi'y 
exeyyeiXxro, iroXX® (xxaXov ozov èiaì 
itoXXot. òj fjLÓvov yxp azo\j^y\y éyetv 
Set du^xyeiy ttÌv Toix’jrr,v irotpcyr)y. «XXi 
x*i’ zxyxy TTfjy zxpxSoaiv rSsy xxvo- 
vtoSivTory «t’s jìunjy Tinv zoi(jLyx\y xzzx- 
Xdés Stxxpxrelv. (vs xy xxt xvròs vzxy^ 
ey Tti fxeyxXri ócvrepx èziStif/ix 
t5v o»TÌipos rifxiy Xti4-;r3t( rò vpxveìd'y 
Ttis xvxxXnyeoL'S (IT) /xer'xvìiy ÙTrri- 
xódiiv XMXÓM x^eKif&y (xerx zxppi\'jlxs xxt 
xuxòs x»ux<»Meyos xxt Xìytav. tSov èyà} 
xxt XX xxiSix X fxoi eSxxev ò ^ìÒs.- 
x»Xò>$ XXI ’V^ùyoyros tyÌv zot(jLvr\y tx'j- 
Ttiv. xxt' TX5 J-vx*^ «^sX^iy 5tx- 
xowipvccyxos. ó\j Sh yoyyvsfxòy €x«iy 


e monaco diligente; e l’ho posto a 
questo monistero afigumeno per diri- 
gere in porti sereni dottamente i ti- 
moni di esso e avviare alla mandra 
celeste i divini monaci permanenti 
in esso, trattarli o guidarli fuori san- 
tamente e legalmente secondo la voce 
del Signore, l’anima sua ponendo a 
prò delle pecore; imperciocché ninno 
ha per essa maggior amore, che quan- 
do uno ponga l’anima sua a prò dei 
suoi amici. Imperciocché non solo le 
pecore da me affidategli uopo è rin- 
vigorire, ma anche quelle che per 
ogni tempo concorrano alla greggia 
con diligente pruovae per un trien- 
nio di tirocinio custodirli indubita- 
tamente , e annoverarli ai professi; 
affinchè la religione sia coltivata e 
la chiesa sia accresciuta. Imperocché 
dove sono due o tre, Iddio in mezzo 
loro promise essere; mollo più dove 
sono molti. Conciossiachò non solo 
uopo è avere zelo accrescere que- 
sta greggia , ma anche tutta la tra- 
dizione delle regole in questa greg- 
gia uopo è securaniente mantenere; 
onde anch’egli fattosi innanzi nella 
grande seconda venuta del nostro Sal- 
vatore possa ricevere la palma della 
chiamata con gli stessi fratelli suoi 
soggetti con fiducia ed egli glorian- 
dosi c dicendo : ecco me e i figli 
che mi diede Iddio. Bellamente an- 
che dirigendo questa greggia e le 
anime dei fratelli governando, non 
bisogna mormorazione avere cori- 
fe 


— 202 — 


X 3 tr’*UTOV, «XXiÙTTaXOlìv TÒv ipixò^ov^xv 
fxovxy^o’.s. éVTéWofjL*t xirlyéj^xi x»t 
irfXouXt'd'y T’ìVTOy't tÒv ct^Tayoy.ufvov x»t 
oXinv Tiìv ov/oóixv eìvróv. ttxvzx Si 

^ xwivi X»t' OfAOlX XX7X TO £V T*IS 'TTpX- 

^S3t T®y «irooToXcYv. xxxvTx Si eJyoy 
xoivx (18) éVsi^vÌ vtog xx^xp'os xxt 
xSÓAOiTOS ( 19 ) £TtS£tXyV/xeyOS ‘TTXpX TQ}y 
ViX'y rrpòs roùs ixvray <KXTÌfxs »vop- 
JJùuv o?5£v Éxiarov tinv SixvO’.xv Siò 
«TToXXjixts x*i' xvxt yxpxxxfipog otia^Yj- 
TÓi» TTfly svSoy óifli^idiy ri jfàptsrou»- 
yiov «rviu/^aros «jaiyOTepois dvxxx\\j~ 
-TTret. xott' rxs xxì iSixs xxxx xS 
«5Óu£vov «‘TroxA^i'ffrnoiv. iyàiii'rcx ^£oì 
taxi XXt ÌKOt Ù>{-l(3TOU XXXVTES» £t SÉ 1 X 0 ' 
pévxixixo ovTog 6 ‘7xpovXr,^£is ‘jrap eftov 
xtT,yovx£vog £is lepoaóXuux xx^ds òpè- 
ysrxt xxi ffoXX» xxspi xòvrov S£ri)3£is 
tyìv y^xfjioXóx'nxx iytiv xS£ixv 

Toùs lÀoyiì^Qvrxs tì^v Tp:fiTÌ*y «vx/txel- 
yxyxxg. x»5à'S avrò? <ì>iAo\òy'(\a£ xxx£- 
vflMrtòv ptou Y.xC Ttvy aiSéX^iy. xxi £t 
/xiv xifixoixo o\jx(X'g xx^ds £ix£v éye'.v 
èdt Tiòv ‘TOtfXixyTtxìÒY xvxòv xt(xy. et’ Si 
ò'i xixotx^etr,. ixv iyd x(ixpxcc\òg exi 
iyoa TYi'y iXXov ‘rrpout*j»30pion et’s 
Ti^y 5t3ixovÌ3iy tyjj tototunris •x'otVvtl^. 
et Si xìXxpQo Tris lepoaxxtpov ^«i)s xxplv 
exe1vo5 ^^xs£X fjL£xx xdv a'jfxvxyr,^£vxx 
ypòyoy. xpioet x»t‘ Soxi[xxyix T<Yv»5eX- 
(^dv. xxì 6y ai-ffoxaXÙYfii ^ 
iyiov •KVéVfxxTos. dx\£yp£Ìxai ix xdv 
xSiXodv SòxifjLof XXI yydsiv iyoyxx xa>v 
^et<»y ypxx)dy. xxt xxxx xòv ^xpxSo- 

[ ^iyxxvTx’ifjióv xxvovx ixoifjixysi xò irot.a- 
vtoy e'y àrtórtirt x»t‘ tìtxatoawYi, /xn- 


Iro (li lui, ma ubbidienza che con- 
viene a monaci. Comando astenersi 
anche dal peculio questo afigumeno 
e tutta la sua congregazione, ma tutte 
cosesieno communi e simili secondo 
è negli atti degli apostoli : edaremno 
ogni cosa comune; poiché una vita 
pura e sincera che si mostra dai figli 
ai padri loro rialzar vede di ciascu- 
no r intelletto ; perché spesso anco 
in vece d’indole sensuale la interna 
disposiziono la grazia dello Spirilo 
Santo agli uni e agli altri rivela, e 
la immagine di Dio, a seconda la ri- 
verenza che si ha, imprime. Io ho 
detto : dii siate e figli dello Altissi- 
mo tutti. Se poi vada questo afigu- 
meno promosso da me in Gerusalem- 
me , come desidera e molto su ciò 
avendo pregalo la mia umiltà, abbia- 
no facoltà i monaci aspettarlo per tre 
anni, come ei ha confessato innanzi 
me e i fratelli. E se venghi così co- 
me ha dello, uopo è tener in pregio 
il suo pastorale. Se però non torni; 
se io peccatore ancora ho la vita , 
un altro promuoverò alTamminislra- 
zione di questa greggia. Se poi sarò 
partito dalla temporanea vita, pria- 
ché quegli verrà dopo il tempo con- 
venuto , a giudizio e scrutinio dei 
fratelli e chi rivelerà la grazia dello 
Spirilo Santo si scelga dai fratelli 
probo c avente la cognizione delie 
divine scritture, e secondo la regola 
consegnala da me pascerà la greg- 
gia nella santità c giustizia, in niun 
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òx(xS)S xodiutxofs -Trpoaajjrots 
xat xp-^onai ìtxrx'jrxiaxuv z'^v x^ixv Tau 
TYIV. flìXX» xpl<j£l T®y adeX$j5y oes Ét- 
pr\rxi^ X3t(' flDS >i òixovopit'x ®'xo- 

vo/xYÌ3£rsy eirsi5ì^ yxp o?5s roùs 

OV7XS jci/r®. <»ixorio/yYÌ2Firi30iv Toly/vv xt 
irpoitprif/ivxi exxXrj(j(«t ptsri z^s fjL-yx^ 
Xtis /xoviif ffap’ «ptóu, avvsp75iji5 tou 
fAXxxpiou é’xìIvou xópforaes òtìr.voùptc- 
vos (20) 'Kxpx TÓu iyt'ov irvati/zx-os. 

* * t I « « r 

opeota'S xat <raca tojv apjfoyra'y rtrvTt- 
f<ta'V. Xéya? ytxoXàov t5u 
T ou xx'rrpàiyyx (21). xxt' ròu ÉySo^o- 
Tarou Xeovros toi» Xoyo^i zov (22) 0 ? - 
Ttves xat àitròff ò 'jrpo3Y)vt3raT05 ttÌs 
• uysvétas iuyèvm (23) ptsrà zóv xv^év 
Tou xat' rvÌ 5 x'j^èvzpixg a^tXastasiroXXà 
riya-'vi'oSFrioay éi’s otxotìo.Myjy rav toiòu- 
Ta.'V àxxXYiot'a-y. xat' aXXa rots "ìspsv^ 
oty x^iepàysxvzo xat' aXXa x«(/uriXia etg 
xtpsaty TtSy xjjtxpTtéóy xuzSy. xxt eig 
^ajYiy àvrécy rriy oìiojytoy. £y ri 
owrò Ttiff f/oyr]S Taurr.S e a rat a^ià^su- 
XTOS (24) ets a’tawa atfvos. ItTts Si 'sru- 
panfilio aTràrTi Jatptovtxri ^epóptavoj à- 
irtìp^at trjv iixrtv ysyxfjtiyrw e pp.vpteptYiv 
Sta^iixY^y. TOU xzroy^plaxt ràirpofiipr)- 
fxs'ya ixezó^ix ix zìis ptsyàXr.j ptovfff 
TÓu àylou ^tXtV'trou. ri sx rary dtxii'i'v 
piòu xat xXtipovóaajy ^tiTYpat t« 

«X T®v yoyéxy yto'j xt^icfx^éyzx iti rtiv 

aùrr.v ìxxXriatxv xTyiptara. tq e’xuiXActy 
Tov Uff’ e.uóu 'TT’pouXri^ivra £t’s Tiiv àu- 
TT^y fxovtjv x<pr\yov[jLcyoy xat' ffapaXu- 
06( TÒyxavova ròv e'xrc^s'vra ffapi riy 
àyiajy ffarè'pa.'v. ttÌv xpxy ffapà Ta?y 
73so<^òpa)y 'nrirJpccy.xxì xyx^gfAX xxl x«- 


modo di monda ne facce e di princi- 
pesche servendosi schernirebbe que- 
sta dignità, ma col giudizio dei fratel- 
li, come si è detto, e come richiede la 
divina economia amministrerebbe ; 
imperciocché Dio vede coloro che sono 
con lui. Furon dunque fabbricate le 
predette chiese una al grande moni- 
stero da me, coll’ajuto efficace di quel 
beato Conte che fu guidato dallo Spi- 
rito Santo, e similmente dagli ono.- 
revoli arconti , cioè da Nicolò glo- 
riosissimo Camerlengo e dal glorio- 
sissimo Leone Logoteta, i quali e lo 
stesso Eugenio mansuetissimo nélla 
sua nobiltà col padrone(noslro)e colla 
padrona (nostra) Àdelasia molto ga- 
reggiarono nella costruzione di que- 
ste chiese ed altre cose ai sacerdoti 
consacrarono ed altri giojelli per la 
remissione dei peccati loro e per la 
vita eterna loro , pei quali la pre- 
ghiera da questo monistero non sarà 
disgiunta pei secoli dei secoli. Se 
poi taluno sospinto da seduzione in- 
fernale tenterà tor di mezzo il mio 
fatto convalidato testamento , sepa- 
rare le sopraddette dipendenze dal 
grande monistero di S. Filippo o dai 
miei familiari ed eredi ricercare le 
possessioni ereditate dai miei parénti 
consacrate a questa chiesa o discac- 
ciare l’atlgumeno promosso da me 
in questo monistero , e distruggerà 
la regola disposta dai Santi Padri, 
avrà la imprecazione dai padri divi- 
namente ispirati, c anatema e catana- 
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TXyi^cfJtX HXt 'TfltVTOtVfl&Spt» (25). Xflll* 
ir*p e'fxov e-KtTi/utov. éù'ovrx'S arspystv 
xjti xupó’JO^Jatt x*i tjxfjtéyeiy rriv è/x^y 
xx^xpiy ùyii Six^Yixi\y xxi éypi^y\ 

5f6tpi‘ \0Vxi ifJLXpXix'kÒV ilCiaxÓlfOV TOU 

ypxfxfxxxtxov» (xr\vi ptai® {yètxxixvos ty 

ixovs sx^y • 

XAPAKTH'P ^OTTO:S rpiIFOPI OT TO't 
RA eiirOTME’NOT TCTT'An'OT <l>IAI'nnOT 
TU T APrTPI’Or ( 26 ) TìT N aemennun. 


tema e piintanalcma e da me maledi- 
zione. Che cosi abbia il suo effello e 
il suo vigore e resti puro e saldo que- 
sto mio testamento, che anco è stato 
scritto dalla mano di Luca peccatore, 
notare del vescovo. Nel mese di mag- •. 
gio, indizione xiii, anno 0613. 

CAHATTEItE QUESTO DI GREGORIO 
CATECUMENO DI S. FILIPPO DI ARGl- 
RO’ DI DEME.NNA. 


AN.\OTAZIOIVr. 


Pergamena esemplala in fae-simile e in riduzione Iclleralc da Tardia, ms. Qq. 
F. H2, 15 tigiilum. Tradotta in lingua Ialina da mons. Giorgio Siassi, ms. di Serio 
c Moiigilorc, hiatoria monasterii sancti philippi ec., pag. 107. Vcd. sopra pagi- 
na 39 40 (I) ; indice dei manotcriui della biblioteca comunale di Palermo, Ci- 
tala nei ms. di Schiavo, Qq. F. 144y n. 7. Puhhiicain quasi nella prima metà da 
INiccolò Buscemi nella biblioteca sacra ec. — Palermo 1832^ t, 1, pag. 387 con 
versione italiana, e ripubblicata nella stessa prima metà colia giunta delle parole 
della data e con nuova versione italiana da mons. Giuseppe Crispi nel giornale di 
scienze, lettere ed arti per la Sicilia, i. 47, pag. 199. 

Fra il fa c simile e la riduzione letterale dì Tardia si danno varianti ad ogni 
passo. Il facsimile sembra conservare più fedele la lezione dciraulografo. La la- 
tina versione ralla da Slassi è perita insieme al ms. in cui era trascritta. Yed. sopra 
pag. 40. Citandosi il numero della pag. (107) dei ms. di Serio e .Mongllorc neirindice 
dei inss. della biblioleca comunale di Palermo è a credere, che il canonico Gaspare 
Rn<si, laborioso e diligente qual era (vcd. sopra pag’. 47 (I)), lo abbia veduto in 
quel Iciiipo. La pubblicazione falla da Buscemi è copia fedelissima della riduzione 
letterale di Tardia. Ved. sopra, pag. 47‘50. Quella di Crispi è più accurata e cor- 
risponde quasi interamente al facsimile di Tardia. Vcd. sopra, pag. SO, 

manca la pergamena autografa. Buscemi c Crispi asseverarono averla loro avuta 
nelle mani, op. cit. Non è dunque improbabile tenersi dagli eredi di Buscemi. Ved. 
sopra, pag, 49-50. 

La lezione clic bo seguito è il testo del facsimile di Tardia, posto a riscontro 
e migliorato colla esemplazionc letterale dello sle.«so Tardia e di Crispi. 

Imporlantc è quesfallo di ultima volonlù, che la barbarie siciliana del secolo xi 
tramandò sino a noi. Scritto due secoli dopo il lc^lnlnenlo di Teodoro Studile, te- 
stamento che Gregorio Abbate tolse a modello, non solo non n'è una meschina rajv 
^ sodia, ma neanco è indegno di reggere al paragone. Il testamento di Teodoro Studile, 
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vergalo nell‘8'26 è celebre e tradotto in Ialino ebbe l’allo onore di essere inserìlo 
negli annali ecclesiastici dei Cardinal Baronie, t. xiv, ann. 826. E diviso in selle 
periodi, dei quali il terzo e il quarto sono luoghi e gli allri più o meno brevi. In 
essi egli espone: 1” la volonià di testare; 2” l'atlo di sua fede; 3° la fede degli eretici del 
suoi tempi; t^**lo stato monastico, la regola di s. Basilio, i gradi della professione reli- 
giosa; 5° la elezione del preposito o abate, sanctissimum Securum e gli avvertimenti 
lasciatigli; 6** le ammonizioni ai monaci soggetti; V la umile confessione di se. Or seb- 
bene il testamento di Gregorio Abbate ne abbia identica la forma e ceda per eleganza 
di lingua e per regolarith di sintassi, contiene puro idee ed alTelti peregrini e propri. 
Se si ponga mente, che Teodoro Studile nacque e visse in Costantinopoli, metropoli 
deH'impero e sede delle lettere, delle arti e delle scienze tra la metà dell'viii e il 
principio del ix secolo, tempo in cui era pur in Gore la celebre scuola bizantina, 
e che a rincontro Gregorio Abbate nacque e visse in Sicilia tra la metà del secolo xi 
e il principio del xii, tempo in cui la scuola siculo bizantina era stata imbarberila 
-per la sopravvegnenza degli arabi conquistatori, sembrerà nò strano, né vanitoso il 
dire , che il testamento di Gregorio Abbate sia qualche cosa di più singolare che 
quello di Teodoro Studile. 

(1) ‘'Y<pos, «OS, Tó. Tessitura, ciò che è tessuto, tela da wom, a, tessere. SI 

disse rii, r„ testilura, testo e d<{ios e tessitura, tela. Y'ffi, {js, it|, lesto, 

contesto da tessere, come in latino textum, texius da texto. Quindi texium ora- 
tionis e anche contextus per testo, ovvero textura oralionis. 

(2) nvxrws. Barbaramente «wxrtós, dot, 6, per «tvxrrjs, •, 6, pugile , o meglio per 
icoxriv«)v, ovros, pugnando, combattendo al pugilato. 

(3) KiVXii, xx/ àv/òytx. KAXi«, x^x, xAXr), x<u/oy , cella e precisamente cella mo- 
nastica. A'vxysov e cenacolo, appartamento superiore, e anco casa in generale, 
in Crusio, Turco-Graeeia, 

(4) AV«xi,»r,v. d4rtxipT)y, feci lo professione monastica, à^tMfdyrat, AVox«/pi>, tosare. 

Tre furono i gradi, i generi e gristituti della primitiva vita monastica, che Borì 

nella chiesa di oriente. Oi* • novizi, o(* piixfóoxni*'»', i novizi progrediti, iaxtjrxi, 

atleti, attendenti ad ogni esercizio di virtù attiva e contemplativa, ói {MyxXcnrxnjMi, i 
possidenti rangelica perfezione, rr.y AyyvXixr.y ^ohrsixy. Ogni genere avea abito, regola 
e riti propri. Ved. Goar, eucof. graec. Trapiantala nei cenobi e nei santuari di cam- 
pagna tutta la rigidezza degli eremi fu mantenuta austera nei monisicri delle città. 
1 monaci prima di essere ascritti al grado, al genere e all’ istituto dell’ abito pati- 
vano una durissima ed asprissima pruova; perchè il loro stalo era tenuto perfetto 
come quello degli anacoreti, angelico. Sul monachiSmo di quei tempi nel testamento 
di Teodoro Studile si legge questo memorabile passo : JUonasticum statum sublimem 
esse et excelsum et angelicum] angelicum promissum vestrum receptum custodite, 
in coelo ambulautes, mundum odio habentes. 

(3) MtyiXov yMiX('o\». r&v »rou5/oy. S. Bacillo chiamalo per antonomasia il grande 

nacque in Cesarea città della Cappodacia , tenne per otto anni la sedo arcivesco- 
vile di Cesarea c morì ncU' anno 3'i9 di G. C. li nome di s. Basilio suona cele- 
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. brilà. Tanto nomini nullum par elogium. Principe dei Sanli Padri egli è consi* 
deralo, come il Piatone e il Demostene della chiosa cattolica. Dalle sue istituzioni 
furono regolati i monisteri, che poscia si nomarono ilasiliani c i canonici di s. Ago- 
stino e i pp. Benedettini. La chiesa orientale ne celebra la festa ni primo gvnnnn». 

Teodoro Studile nacque in Costantinopoli nel 7.VJ dn Potino e Tontiste genitori 
religiosi. Fu monaco nel monistoro (dei Snccudiii) cd abate nel 795. 

Indi fu abate e proposito nel munistcro di .Studio. Molto solTrl pel culto delle im- 
magini sotto Leone Armeno c Michele Bulbo imperatori iconoclasti, e fìnnimente 
mori martire nell'anno 826. Ron poche sono le opere che di lui sovrastano, tra cui 
• è rinomato il suo testamento. La maggior parte di esso furono raccolte e pubbli- 
cale dal Cardinal Baronlo, annaUum,‘tom, xiv. Le migliori meritarono essere inse- 
rite nella bibliolheca liigduneriHf palrum et antiquorum tcriptorum eccleiiasti- 
corum, tom. xtv; ed altri cinque interi libri di epistole si conservano mss. nella bi- 
blioteca vaticana , che il celebre Sismondo avrebbe pubblicato, se non fosse pre- 
morto. La chiesa orientale onora il nome di lui addì 11 novembre. 

Studio, monistero in Costantinopoli o il più famoso Ira i monisteri della chiesa 
orientale , così appellalo dal suo primo fondatore. Studio patrizio romano stabilì 
la sua dimora in Costantinopoli. Ivi fabbricò una chiesa e un monistoro in onore 
di s. Giovanni Ballista. Kon si sa l'epoca precisa di questa fondazione. Costantino 
Procononico indi ne discacciò i monaci. Teodoro Studile vi trasferì la sua comunità, 
che giunse allora sino a mille. Così quel luogo divenne rinomalo, e Teodoro, che 
prima era stalo nel monistero di Saceudiunc, è conosciuto sotto il nome di Studile. 

(6) Msr«rfo03xv. Fin qui le csetiipluzioni e le pubblicazioni eseguile dal Busceroi e 
dal Crispi. 

(7) n^oxiYa^fiov. Du-Cnngc nel glo^sorio greco e nelle aggiunte al glossario riferì 

esempi, pei quali si tenne autorizzalo stabilire, che alla parola debba 

solliniendcrsi la voce , e In spiegò settimana di prepurgazione. Le selli- 

mane di prepurgazioni nella chiesa greca sono quelle che precedono ai dì delia 
pasqun, del natale e deH'assunzione di Maria, e si chiamano di prepurgmione, per- 
chè i fedeli usano di una più austera penitenza, dovendosi preparare a ricevere 
nella ricorrenza di quei tre dì solenni il ss. sacramento dcireucareslia. in ro>ou 
ivA'yj*»» i«i K(»y«r«vr/yo-j x*i'P.«pwtvo-j rd&v fixaù.iw^ sh ri 910 Evr, Akó XpiarCu. Lib, dell'unità 
detta fede sotto Costantino e Romano imperatori circa l'anno 910 di G. C. Evi- 
donlcmenle qui il Kpo%xy*p-jtnov non può intendersi per settimana di prepurga- 
zione; ma invece per astinenza, digiuno, nello stesso significalo come noi diciamo qua- 
dragesima c i greci propriamente dicono cnrntprirtum. Sui digiuni 

e sulle astinenze dei greci è n sapersi, che la chiesa greca non osserva nò vigilie, 
nè quattro tempi, come la romana, c sol digiuno a 5 gennnro. 29 agosto, 14 set- 
tembre, ed invece oltre la quadragesima comune come qui chiamala ^ xjù i^A- 
xo’jurof r«iMxoj3(arri (vr,<ir««), osscrvn poi altre tre yrfltiixt qui chiamate genericamente 
iffox*yif9i(xov. La prima comincia dopo il 14 novembre, dì sacro a s. Filippo apostolo 
e termina al giorno di natale c si chiama L'altra comincia l’indomani 
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della seconda domenica dopo il di di peniccosle e dura sino al 29 giugno, e Tullima 
comincia al primo o termina il 15 agosto. La quaresima della pasqua è comune alle 
due chiese o si rilienc di tradizione apostolica; so non che la chiesa greca la co* 
mincia il primo giorno di scssogesimn rv^((r,v, por computare anco i sabati, che con* 
sidera Testivi. L'astinenza di natale ebbe origine nel iv secolo, epoca in cui si co* 
minciò a soicnnìzznro in oriente il natale. L'astinenza dei santi apostoli, istituita per 
onorare il martirio dei santi apostoli Pietro c Paolo, è antichissima nella chiesa gre* 
ca, c la sua origine si perde nei primissimi tempi dei cristianesimo. Finalmente Tal* 
tra di mezzo-agosto ebbe origino nei principii del regno di Itlnrcinno ni tempi del 
concilio calccdonesc, quando fu discoperto il sepolcro della Beala Vergine. S. Gio* 
vanni Damasceno in un'omelia sulla dormizione di Maria riferisce quell’ avveni- 
mento. Vcd. omelie ed orazioni di s. Giovanni Damasceno, elegantemente volgariz- 
zato da Niccolò Cnmorda D. 0.. parroco greco in Slessina, precedute da eruditissimo 
• discorso sulla vita e sulle opere del Damasceno. 

1 greci osservano le sopraddette quattro astinenze con asprezza e con rigore. Nella 
sessagesima di pasqua, eccetto della prima setlimiinn in cui si astengono della sola 
carne, del resto oltre del digiuno neanco Tanno uso di latticini, pesce, olio e vino. Il 23 
marzo e il di delle palme ammettono commestione di olio o pesce, c di vino nei sab- 
bali c nelle domeniche, non però nel sabato santo. Colla stessa austerità osservano 
l'astinenza di notule. In quella dei sunti apostoli e dì mezzo agosto prendono comme- 
stione di pesco ed olio. Ved. rw*nx(5y tOw lsjH>ffo>.vf*TirYjitoO r6v òaio\) nai KKTfóf r,ijuS» 

2jì/3/3». Tipico di S. Saba , «vvo4<v xxvówv «rgpt r&v yrflxtmv , Collezione di canoni 
intorno le astinenze, raccolte in appendice all orofot/io grande da Zaccaria UlaraTnra 
da creta; Goar, eueol., voce Intanto è a notare, che qui non si Tu men- 

zione delTaslinenza di mezzo agosto, allora in grandissima devozione, conforme le 
asseverunze di Balsomone. 

(8) Ti)( ysyy^ttxsvi. La festività del santo natale Tu conosciuta in oriente ni 

tempo di s. Giovanni Crisostomo, annunziata ed introdotta da taluni che ivi reca* 
ronsi dall occidento. R»roiy« Ssxardv s'<mv krof, c/ S-t-iXiQ mì yvvftitot r,(iiy r) 
y«y^vTjr«. A'XX’ óyMt^ ob» invytv xjii «rpó «o\).X>v r,ijiiy fexfatSoytiax irXiv, i?vrvt f,yyr,gt ità 
xipxi ycramenle non è ancor il decimo anno, da che questo di fu a noi 

manifesto e nolo; ma tuttavia come da antico tempo e da molli anni traman- 
dalo, cosi ha fiorito per nostro zelo. S. Gìov. Cri.sostomo, omelia sul h^lale. 

(9) Td&y iyivy An'ouroXdJv. Qui non è determinato 11 giorno in cui ha principio questa 
astinenza. 

(tO) TorpiSA xat «’ApxTxs'jf.y. La chiesa grcca guarda il mercoledì in memoria, che 
in quel di Tu tradito G. C., e considera festivo il sabato ad imitazione della sina- 
goga , eccetto però il sabato santo. Kiy«y 55* v*y iieoarolxy. VTIS xXripixtis /upiY»! rf,v 
Wf(xy.^,y ^:(*ipAy yr.ari-jvy, Vj rdv aàfi/3*roy, «'Xif;y tOj iy.vi %xi (lóyo-j, it Xxixòf A<fo. 

Cun. 64 degli apost.: Se un chierico sarà trovalo digiunare nel giorno 
di domenica o di sabato, eccello uno solo (il sabato santo), sia maladeiio, sco- 
municalo, se laico sia segregalo. 1 greci superstiziosi tengon poi il sabato, come 
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giorno esecralo. Di sabato fu assediata e presa Gerusalemme, di sabato cadde in 
mano dei turchi Costantinopoli, la cara e sospirata Costantinopoli, e di sabato essi 
attendono il finimondo e runirersale giudizio. 

Tra le singolarità dei riti e di disciplina della chiesa greca è a notare, che ia 
medesima ammette in taluni mercoledì e venerdì dell'anno or la commestione dei 
soli latticini, or la commestione dei latticini e della carne; ed è ciò viepiù a notare 
in quanto su di questa materia risulta dal glottario greco del Du-Cange qualche 
incsnllezza od ambiguità. 

Ammette la commestiono dei soli latticini , compresi il mercoledì e venerdì nella 
settimana della sessagesima delta rr)? rc-j rv|so<wiyo->, o rtjs xfirrfi «’fo<pj9vr,5/(*ou, 

terza denunziazione di penitenza, e ciò in onta all’eresia dei Giacobiti e dei Te- 
tradili, che in essa settimana volevano il digiuno» 

Ammette la commestione delta carne e dei latticini nei mercoledì e venerdì dèlie 
seguenti settimane, cioè : 

1. In quelli ebe occorrono Ira il 25 dicembre e il 5 gennaro, detti i dodici 
giorni per antonomasia; e ciò per opporsi agli eretici armeni, che digiunavano non 
solo in quei dì, ma anco al 25 marzo. 

2. Nei mercoledì e venerdì delle due settimane di pasqua di resurrezione o 

di pasqua di Pentecoste dette S(xjuyfi<n(xoi geUimane di rinnovazioni; co* 

mccbè si rinnovino i cuori or per la risurrezione di G. C., or per la discesa dello 
Spirito Santo. 

3. Infine nel mercoledì e venerdì della settimana che precede alla domenica 

di setfuagesima, rcu nXóvw r6u 9«pi9juo'j del pubblicano e del farieeo, o rffi «fsiyrffi 
«^(xpAnnyT/fwu, prima denunziazione di penitenza; e ciò per opporsi al digiuno an* 
nuale, cui si sottoposero in quella settimana gli eretici armeni o che essi chia* 
marono artiziburio. — - Nr,<»ri\x)V9i <Tyro« a«rrX<i«v ituy(!f, xvvl 

apri{[i;/3o^|Xoy, 8ti rd «•jjoiiyjM x*/ |«T)ydsfy iy Kuktai xai xv|«ju{ Tf,y i^nir^^^ixy xtrj d<Sx9XÌXou Ay* 
Tdo ’SsfY'W- Td yif A' pxt^r,/io‘òfioi x9i x&y àffuylxy SixXdxr» |««ydir<vy ifyir,yi\)txM, òy 

6 ’uird , ^»fd3x«4« xxiai xotf ifiJLavìoti y/taxivsty éy xdnriui xxif xii^^auf 

'iHxip rijj xCv X’jydi «Xivr^jy, xm xArrjtfxtóy Jxr,aia>t xxì ax‘/ff.v0(di3^tty — O» j*»y àix^y Sii toù« Ni* 
ytvixaf yr)ariy<iy ).*yoy9i, ot Sii rf,y é^ypixy rOu tóxji. Td àhyàt Sé «ari dii r^jy AKv\uxy xCn 
xvyds, 6f nxySàrvp rj'y , rouritfn |itjyur^i< rCi> SiiaurxdXov à-JxAy ^spyiov. Imperocché COitoro 
digiunano per un cane, che area a soprannome Artiziburi per precedere ed an- 
nunziare nelle città e nei borghi l'arrivo di Sergio mn maestro. Conciossiachè 
àpxt^xfio'jpioi nel dialetto degli armeni suona mondatore. Pel quale divorato dalle 
fiere. Sergio accuuratosi, prescrisse a ttUli gli armeni in ossi giorni per la morte 
del cane digiunare e prender il lutto annualmente e stare in tristezza. Anonimo, 
al Tipico annot. di S. Saba. Alcuni di loro dicono digiunare pei IS'inivili, ed altri 
per la espulsione di Adamo dall’Eden. La verità è per la morte del cane, ch'era 
mandalore, cioè nunzio di Sergio loro maestro. Ivi. 

(M) E’xttat^y àyivy. I moiiiu'i, clie Seguendo a modello la vita aspra degli ana- 
coreti, si erano resi specchio di penitenza ed erano venuti in fama di santità, si la- 
sciavano liberi d'imporsi da loro stessi i rigori. Vcd. FIcury, storia cccles. cc. ^ 
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(12) A*va5r»!T(>ot» Giorni di domenica , così dclii per la resurrezione <IT 

G. e., che avvenne in uno di lali giorni. 

(13) A’ps[*/Cji 3 rvs. Credo corrollamcnle da », ò, suono, strepilo. I.» stesso 

che ad alla voce. 

(U) Tr» KfoxT/.r^’sxvrw, Da <puaT/6v, prcescrcilarc. AV/vx/ si dissero i monaci e 
i cristiani dei primi secoli del cristianesimo, i quali si esercitarono nel celibato, 
nella vita rigida o conlcmplativa, come gli atleli nell’ arena, che gli ateniesi cliin- 
marono ÌT*r, rju. A’ff/vrjrfoy, io stesso clic K»j>ysv<ìvii, (xovaarr.pia. O) «'fOjt<j)ir.Mvr«5, divenuti 
perrctii i monaci già 

(iri) A’tw.yovfijvov, Da àatiyéuyiju, oOaxi. I.O SlCSSO chc r,>o’3(*jii. 

(IG) ivYi'uAsxrov. Corrottamente du HOpioj, signore e dire. 

(« 7 ) A'vv'xi.riJivs. Per àvxìùr,'jivt. A’vxAXr.'jiff, svt, Vj, ritirala, chiamala, cc. 

(18) Koevi, B IIivr£? 5» oi' «idre-jovra» ‘’r/jxv diri rò ie)ró, mI «l'xov iffjivrjt y.oivÀ, vtxi ri xrr,- 

fxxra xjt» ri* ‘mri^^ii* iVtVfaorKov, xaì Si£pii|3((^oy Jrjri «iot, yfilxv £t’y£.., O'vòà yip 

d>Ssr,t Tts ''Jirijpxsy óy àjroii. Ó3ot yif nrr,Topst %vftidv f, o/yiC'y '•jrrf.^yov, rrv/.oOyri* ^-fsyoy rjtv 
TifxJi* r<5V «rufjjjtT/opio'yvy, *xi t'rrfoyy <irji|)i rov* *65xt r.C'V irrosroT.-uy. Siiòiooro ò» «v.Ì5rv>, nxy'hi 

Syne xfsiav si'x^v. E lulU coloro che Credevano erano insieme ed acerano ogni cona 
comune. E vendevano le possessioni ed i beni, e gli dhiribuirano a lulti, se- 
condochè ciascuno ne avea bisogno 1t, -H, Cnneiossiacltò non ti fosse al- 
cun bisognoso fra loro; perciocché tulli coloro che possederano poderi o case, 
vendendole pnriatauo il prezzo delle cose vendale. E lo meltevuno ai piedi de- 
gli apostoli, e poi era distribuito secondochv ciascuno ne area bisogno, iv, 3i, .35. 

(19) A'5(>).vro«. Iliirbaramonle per i^uXo*. », 0 , alieno di dolo, semplice, sincero. 

(20) O’Svjyoùi'xivo*. Piuttosto ù5riyo'^iJiJ'/o<j. 

(21) Niyo/.iou K*frr'i'/.('yy». KowrpiÀiyyjt, lo stesso che comerlengus, caniarlangus, ca- 
merarius, voce derivala dal dialetto provenzale. Importava custode del danaro pub- 
blico. Il gran tesoriere, ovvero il gran camerario Tu uno dei sette ollici della co.- 
rona istituiti in Sicilia da re Ruggiero. Francesco Emmanuole marchese di Yìllabiancu 
mss. voi. XVIII , distinse il gran camerario 0 gran camerlengo dal gran ciaml<cr. 
lano ; laddove Pietro Giannone , I. xi, c. 0, confuse in uno i due ollici. Il gran 
ciamberlano era addetto unicamente alla persoun del re, ciò che oggi è il maggior- 
domo della casa reale, mentre il gran camerlengo governava le finanze dello stalo. 
Una volta che qui Gregorio Abbate parla di !^icc<dò, camerlengo del conte Ruggiero, 
è a ritenere senza dubbio, che costui ebbe i suoi camerlenghi. Intorno allo opere 
inss. del marchese di Villabianca ved. indice dei mss. della biblioteca comunale 
di Palermo. 

(22) Aiioyros rùv loyoriro-). Aoyo'ffìrY)* { logolhela). Ragioniere, colui chc ha ufll/io 
particolare di rivedere i conti. In Sicilia nei tempi normanni lo stesso che proio. 
notaro. Du-Cangc, glossar., voce logolhela. .‘^e la carica di gran proionotaro del 
regno fu creala in Sicilia da re Ruggiero dopo il 1130 tra i selle ottici della co- 
rona, ciò non toglie, chc il conte Ruggiero 1 non abbia avuto i suoi logoteti o prò- 
tonolari , qual uno si fu Leone qui nominalo. Il chc conferma quanto da me è stalo 
assunto sopra a pag. 184 (16). 

27 
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(23) A'Siifwxros. Ae«(<vyi»vv. disgiungere. Ai*f<vy{iiyos, ditgiunto. Aia^wxnxò», diigiun- 
/ivo. disgiunzione. Voci classiche. A’acifwxros, non disgiunto (foco bar- 

biirn). 

(2t) Kariva^Sf**- «'»yTÌva')-<(*a. Voci barbare. n*yr«viY«f*« da avrót e K«" 

rayiY<{x«, da xjiravaYsj*»^*^®» # Tor« i^pgaro xar«v»Y«l**^‘f*''' d(*vv<iy, ^ri O'ix ora*T<>y Av^p»» 

«roy. 4/lora cominciò a maledirsi e a giurare: che non conosco quell’uomo. Erang. 

s. Matteo, XXVI, 74. 

(2 >) E’vy^vios. Di costui pcr le memorie dei tempi non sappiamo chi egli si fosse, 
nò quale ufTìcio avesse. Dal costrutto della proposizione sembra essere stato uno 
della famiglia di Monferrato o perciò consanguineo di Adelaide. 

(’2G) TO') ip/Tipiou, Siffatta denominazione non deve far confondere questo moni* 
stero con Tallro di S. Filippo di Argirò, eretto dallo stesso conte Ruggiero. Dipi. 
Itogerii com. anno 1093] literae Roberti eccles. catan.^ c nella città di Argirò, valle 
di Roto. Il quale monistero fu prima da esso Ruggiero ai monaci di S. Bene- 
detto dato con la facoltà di aprire il battisterio, di celebrare le nozze e di esi- 
gere le decime, in ugual maniera che si permeile ad una chiesa eretta già tn 
parrocchia. Di poi venne dal medesimo Ruggiero assegnato per gangia del gran 
monastero di S, Maria la Latina di Gerusalemme, e finalmente è stato ridotto 
in commenda di regio patronato con buoni frutti e con l'onorificenza del tre- 
dicesimo luogo dopo i vescovi nel generale parlamento della Sicilia. Giov. Di 
Giovanni, star, eccles. della Sicil., secolo xi, xxxvii. 

Questo aggiunto al titolo del monistero di S. Filippo dj Fragalà nella descrizio* 
ne che se ne fa nella visita di mona. Angelo De Ciocchis ò contestalo : Il titolo è 
sempre stato quel desso che tiene al di d'oggi di S, Filippo di Argirò di Fra- 
galà. De-Ciocchis, s. r. visitationes vallis Piemorum: monumenta Basilian. abbai., 

t. XI, pag. 171, mss. presso il grande archivio in Palermo. 
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VII. 


Mju^os. ahi Ivi» 

'afi, ìlatos. AHI >vS. 

AtA^n’xTi e’ppajjuevfl eKrgIÌÉ(5» «•«p» 
ypi\yopÌQV %cì^'(\yov[AévoM xoviyiov 91 - 
XiVirou Tou iv isfiévvots» 

Kya'fe ò irpopYi^eìff ypnyòptos ò év 

t 5 U^et 'jrpOTJC^AS TÒV XtfMOV OTpxvpòv. 

tÒ tóu 3f»virou tsAos (fouoùptevos. /:/yÌ 
irdjff «StA^sTÓv (1) [Xi x»TjiXyÌ>|.yi. x»i‘ 
TÓtS «’xftas cH'ffO'KilÀ^St Xèvòv X»r À 90 - 
SlxaTov (2). is 'B'oXXóis -TroXXatxts ou- 
viinri XAi' iyèvsTO, o^sv irpò ye nrxv- 
Ta'V «xrOrifxi irspt' tov ptovACfTYip/ou t5u 
i-ytou ^iXlirirov %xC idw fjLSxoy(l<X)V ài;- 
TÓu. flcy oixoSò/xos eV'vópiYiy ìt'oj ò oì- 
pi»pT«XÒ5. uoifi^cijty lj(®y xat* aivepyòv 
T()y (xiyxv £x 2 cyoy pA'xépioy Mfxirx. xxì 
T^v où^uyoy iurói» xat' du^évrptxy (3) 


GCt3. Maggio. XIU indù. {Costnutinop.). 
1105. Maggio. XIII indiz. (Jlomanu). 

t • 

Testamento, convalidato , disposto 
da Gregorio categumeno di 8. Filip- 
po, che è in Demenna. 

lo predetto Gregorio, che nel lesto 
ho posto in primo luogo Tonorabilc 
croce, temendo la fine della morte, 
acciocché non mi sorprenda intesta- 
to, e mi mandi all’altro mondo sprov- 
veduto e senza viatico, come a molti 
spesso è successo ed avvenuto; per- 
ciò prima di tutto dispongo per il 
raonistero di S. Filippo e per le sue 
dipendenze, di cui sono stato edifi- 
catore io peccatore, avendo in aiuto 
c cooperatore quel gran Ruggiero 
Conte e la padrona e signora (nostra) 
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XXI xvptxv aSiXjcotJiy. tins e^isivsv otcio- 

- f < * ■* 

^£V TOl» fJLXXXplùU XOpttTOS f/STX TO'/ 
Xf.O’J à'JTlliS TOU ViO'J XOUlTOS. XXI XV- 
^svrpov ( 4 ) avjxc&'yiov (0)4 xat ~ov 
xoòv crx'xsciùv tÓv xvtxóìA^ov xvtÓv. 

' , ‘ 4 - ' • 

cxirroyrss’/.xt ‘}Tcpt^povpovyi£S tyiv cot^x- 
yyiv f/.STx 1 VV (jii'oyicov xx^vs 

ò fjLxy.ipioi xópir.s ó i/syxs. tx èé f/eio- 
"óv xyìov <{>!X( 7 r 7 roi> ei 3 t txvtx, 
«nTAJvrov òxyios xpxxyyé^os 0 'icXy\jiov. 
XXI ò xyios ytxo'/.xoi. xxi' ò xyios tì- 
TfOS. xxì ò f/Xp'iVp ^aXAsXxtos. x»t 
ó x'iróìToXos (jLxpxos. x»ì là ^coróxos 
l'ov //avtfltxou. xxt'óT£pos xyios irérpos. 
xxt ot xyiot ^tXxòiX^ot# oiTtySS (ussi — 
•ffov G xoSoptti^riSxv xvxlxixixxv òt- 
y.sìx'v Tov tjLxxxplov xofxuos. x*i tt;s 
xvpixz àòcXxataS. xjci TG.*y Tìxvgov xv- 
T'iv. XXI 10V y.vpov yixo'kxov tOV (xv- 
0T0XÓ70V (G) ró’j ixxxxpiov xópCTOS x»( 
TÓU VI'jV XVÌOV. xxì VtOV X’J^èyXOV 
avixzyyiov. ovxivoS tj vor\^£txxvTi t 5 u 
• n'xtpòs xv'ov v-Kxpyèc sis txS tixvtxs 
sxxAflxìxs (xe-x Tvjs ò'.x'ix? (xrjpòg. <»y- 
T:*AVy là iffO^'JGTOS V'KXpySt ix xxv 

-ilvxo-y ixxXr.GtKv. xai' xrxyxccv xav xp- 


ywx&-y xócy ot^tipa-oavia-/ et’s ras (1) 
^ovaì xxvxxs. o^cv xai otatfóo.wat ò- 
IxoUs xx':3i's xxì ets iiìv éripay {xsyx- 
Xr.v 5ta!3iàxYlv (8) V va à^3i rà cpOitpYi.ae'y» 
ixèxóyix. aoaXsura ex iris (x£yxXx\£ ixo- 
vyÌS 10 U àytou. abi'M'ixrov. xxì xòv ^yov- 
/xivov, ùv c'jf.ur.y avrt' eV^'J xa!5às xaì 
là à’j.3ivrpa ixìix xÒj xj.òv aurri? xòv 
yiov xópttTos a>pi7£y (0). eì cè Tts sv- 
pc^Jelr, é'xxxiùioy xio'.iv eis rà fxsxòyix 
xóv (XT, ctvat S'.'s iàx !J^iyxXr\v /xovr\v. 


Adclasia, la quale è restala dopo il 
beato Conte col di lei figlio il nuovo 
Conte e padrone Si mono e il piccolo 
Ruggiero fratello germano di esso , 
che proteggono e custodiscono questa 
greggia con le sue dipendenze, come 
il beato conto il grande. Le dipen- 
denze poi di S. Filippo sono queste. 
Primieramente 5. Arcangelo, che è vi- 
cino e S. Nicolò e S. Pietro c il mar- 
tire Tal Idèo e l’apostolo Marco e la 
genitrice di Dio di Maniaco e 1 altro 
S. Pietro e i SS. Filadelfi, le quali, 
come dissi, furono fabbricale a spese 
proprie della casa del beato Contee 
della signora .Adelasia c dei loro figli 
e del messere Nicolò segretario refe- 
rendario del beato Conte e del di lui 
figlio e nuovo padrone Simone, il di 
cui aiuto in vece di quello del padre 
di lui hanno queste chiese insieme 
con quello della propria madre. Pei 
quali la preghiera incessante è nelle 
slesse chiese e per tulli gli arconti 
che hanno fatto sacre dotazioni a que- 
sto mansioni. Sicché dispongo anche 
dcU’islessa maniera come neirallro 
grande testamento, che siano le so- 
pradctle dipendenze irrevocabili dal 
grande inonislcro di San Filippo, 
c dispongo , che sia egumeno que- 
gli che posi in mia vece, come an- 
che la padrona col di lei figlio il 
nuovo Conte ha ordinato. Se però 
taluno fosse trovato a fare impedi- 
mento alle dipendenze a non esse- 
re dipendenti al grande monislcro ; 
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àXXà x»i' strts ix6if*v<siv 'x'otYiaatro 
t5u fÀT, ivy^eo^oLi toi» /^xaxap'ou mixitos 
xjK* Tiós xupt'as flcJeXaoias x*t t<vv ùiìjv 
flìurris xju' Tou xupóu vtxoXoioo. xai‘ ffàv* 
Tcty T®v ocyjt'TraòvTa'y ràs Ttauras exxXri- 
ous. ej(ér<» riìy àpày -Traipal ròjy àytcBv 
‘rxripoùv. xat' irap’ aVou t3u «ptixpT®- 
Xo’j aVin/xioy. àXXi ty» lujfdayrat «u- 
TÓts l®s «I axxXrioloit ù-jfoip^foutjty. ori 
oùrot «yiaTTnoaty ràs gxxXriouf raóras 
Ji» £U5(^y tì x«r ixnv)({iiv T®y »‘y»!3(»y 
exfi’yo'y. o5s xópios ó iJcòs iXariasi xatt 
ò5t)7Yl3Ét. x*i ffis £/x 2 TÌ7'»‘7rriaay 'ty* 
xflti' TÒy fliyn' oìyairYioouoty ó àu* 
SéyTYis ò /xixpós x»t' xópiis xjci yj ;/yi- 
TYip àoróu y\ xvplx. Xéya> Sfl TÒy riyov- 
fxeyov 0 / ot^t’xjt (10) ft’s TYiy gxxXri(jt»y. 
xatt* (jLYi »(^rjaovoiv sìs rnv eyxxzxXsi^Lty 
Txs TOixvTxS exxXr\oixs. eypx^ri tq tuu - 
tn Jiot^YixYi xxpx Xovxx exiaxóxov (i l) 
àoùXficy juriyc* [xxia>. ìyàixuivos 17 e~ 
rous * *' 


ed anche se taluno facesse cessare che 
si pregasse per il bealo Conte e per la. 
signora Adelasia e pei figli di lei e per 
il messere Nicolò e per lutti coloro 
che amano siffatte chiese, avesse la 
maledizione dai Santi Padri e da me 
peccatore riprensione; ma che pre- 
ghino per essi sino a che le chiese 
sieno esistenti; perchè costoro innal- 
zarono queste chiese, per la preghiera 
e per la prosperità di essi buoni , 
di cui il Signore Dio abbia miseri- 
cordia e li diriga. E come hanno 
amalome, il padrone, il piccolo Conte 
e la madre di lui, la signora; cosi 
ameranno ancora colui che in mia 
vece, voglio dire. Tegumeno che ho 
lascialo alla chiesa e non permette- 
ranno l’invasione di siffatte chiese. 
È stato scritto siffatto testamento da 
Luca inspetlore degli asili nel mese di 
maggio, indiz. xiii, anno G0I3. 


Pergamena esemplata in faC'SimUe c in riduzione letterale da Tardia, ms. Qq. 
F. 142, 16 aigillnm. Pul>blicala in originale e con noie e versione italiana da mon- 
signor Giuseppe Crispi nel giornale di scienze lettere ed arti per la Sicilia, t. 47, 
png. 250. Tra il fac siinilo , la riduzione di Tardia e la riduzione di Crispi si 
hanno lo solilo varianti. Manca faulograro. Crispi l’ebbe nelle mani. 

Ho seguito il testo del facsimile di Tardia, posto a riscontro e migliorato colta 
csempinzione dello stesso Tardia c di Crispi. 

(1) A’SiàfiToi, », 6. Voce classica, intestalo, indisposto, inordinalo, illi* 
borale. A'Siàprof 0 iSiàSoxof inlcstalu, glosse basiliche. 

(2) A'cpoùix^rov. Parola barbara e non registrata per quanto io sappia nei glossari. 
Certamente si fece derivare dalla voce classica i(po2u;, oj, y) dipartita. 

(3) A' A'uY^vrpa o à-jfì/rfx, mt, rj, padrona. I latini dissero haera da 

yhvrfi, », 6. 

(4) A’vY^vrpov. A’vY^vrris, », 6, hocrus 0 poi corroltamente (by^yr^os, », ò. Negli an- 

tichissimi tempi ebbe altro significato. Indi si prese per iiovatxatr,», oo, ò, dominante, 
polente da «v, potestà. Appo i greci moderni sono usilulissimc le voci òu- 
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e **** senso di signoro o signora di aito rango e principesco; mentre 

x'òftoi e wfix 0 wfi son Tocaboti di onore per persona civile. 

(5) 'S'jfuoyiw. Da questo documento si ha, che il conte Simone viveva nel maggio 
del 1105; il che conferma ciò che sopra ho detto a pag. 19^ (5). 

(C) M'jaroioycw. Crispi interpreta per pivaroXdyo’i e si potrebbe leggere anche i*varo- 
Uxro-j, perchè nella pergamena non era intera la parola. MucrrdXoyoc non si legge in 
alcun dizionario. Mu<froXixrY)< o j*o(»rdyp«po«, runa e l’altra voce denotano il segreta- 
rio; ma runa esprime chi riferisce e l'altra chi scrive in segreto, Ved. glossar, 
greco-barb. di Giov. Meursio. 

(7) Eh Tit, La propos. sh con accus. è costruita nello scritture dei tempi medi 
ad esprimere il dativo, come appunto oggi fanno i greci moderni , èSoxia th iuròv 
per kSxxx Auro, ovvero ad esprimere l’nbl. di stato «/< tV jMyiXr.v 3 i«Y^,xr,y, in- 
vece rfj irifqi luyókri dixyi^AT^, 

(8) AiixYr,xt)y. Sembra che parti delCaltro testamento più grande; è perciò che 
nel principio del presente dice di far questa disposizione per non morire inte- 
stato, ed ambi portano l'islesso mese ed anno senza indicazione di giorno, Fos-> 
siamo credere che fossero stati fatti a un tempo stesso, Crispi. 

(9) a^pio^y. Esercizio intero ed assoluto della legazia nata ed a lafere , onde 
furono insigniti dalla tiara in perpetuo ed in inQnilo i principi governanti la Sici- 
lia. Chi studia addentro la storia di quei tempi, vedrà, che la concessione falla a 
lluggiero e successori di lui dal tremendo Gregorio vii a voce e da Urbano ii per 
diploma solenne , non fu a titolo gratuito, ma a titolo oneroso. Il conto Ruggiero 
conquistando l’isola instaqrò la religione di Cristo stala bandita in 'Sicilia dagli 
arabi dominatori , converti la chiesa siciliana all' ubbidienza di Roma , deviandola 
dalla dipendenza e dallo scisma del patriarcato costantinopolitano , 1’ arricchì di 
beni, di diritti e di privilegi , e n' ebbe quindi il summum jus. Di piò nella lotta 
accanila coH'impero spalleggiò e rese formidabili i papi già contrastali e combattuti. 

(10) A’cfxx*. Voce classica, da Crispi legge icpix*/. Nella riduzione letterale 

di Tardia sta à<» , nel fac*simite à<pi , 

(11) Netta pergamena si trova a«v»x, che il Tardia ha letto AaOXdJvitwX* (?) : «ono i 

luoghi (Tosilo, d'immunità. È voce antica, ma nei tempi della chiesa può deno- 
tare ri AauXa, le immunità od anche i luoghi immuni. Prima di m!\ Tardia legge 
ictjxMTov; ma che cosa vuol dire da Luca del vescovo delle immunità? o da Luca 
delle immunità? o dei sacri luoghi d' asilo del vescovo? lo leggerei più tosto 
tmrfoKvj, molto più che nella pergamena anco questa voce non è tanto chiara, 
e può abilitarci a leggere cosi in vece di come fecero il Tardia e lo 

Scavo. Allora il senso sarà da Luca procuratore dei sacri luòghi d' immunità, 
ossia dei monisteri che godevano il privilegio dell'esenzione, che canonicamente 
si (lice immunità. Questo Luca poi è quel medesimo, che nel testamento grande 
vien detto naturo del vescovo, e poteva ben essere nolaro del vescovo e prodi- 
rotore dei luoghi immuni. Finalmente potrebbesi anche credere, che vi sia corso 
errare nello scritto. Crispi. 31a iwoxoxro? non vale anco procuratore? 
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vili. 


txrh. III /v8, 

tpY* 35j«t«{*/3p, Il /v8, 

• )ì<5 ’iytXXtov yevà(/syov -K»p éfxÓv pa'- 

xfipiou xó^inros, x»Xot/3pt«s re x»t' ai- 
xéXtVs, tÒ inSodh 0) OOt T® Ò<J1®- 

2 T»T® xot^Yiyov/ziy® tou à-ytov j /3apui- 
pou (2) , Ttis e-jrt titv x'£ptjf®poy tóu 
àytou //«pxou (3) Sefiiyy&'V xup® xoo- 
jti XXI TOifùirxurou (jiovxy(oiSf ptYiy)) 
(j€irT6/xj2pi® X , cy5:xT(4'vt y : j 

3 E'òct ptfv T» Tflày 0S(®y v«®y ^pov- 

Tt^eiv xxi‘ 6t’s xu^Yioiy róurots tÒv Xo- 
•yioptoy Jt6-yerp{y(4). ®sxp« t® 6s® «ux- 
«'oJexTov (5) XXI* f/sytaTr\ xvy- 

4 ®<?éXi(x (6). Tvyccv (7) I apri dri 
tÒ ^3(iy t5u ayiov ptxpxov xcHarpov (8) 
eX5óyr®y tÒ//®/, '?rpd tjX^Éy >ì/xTy ó Xsy- 
5ét5 xx3ià?oOptÉyo5 Tiìv T»is 75tx5 /xovns 


C6I8. Settembre. Ili ind. {Coitanlinop.). 
1109. Sellembre. li ind. (Romana). 

Sigillo fallo da me Ruggiero Conle 
di Calabria c di Sicilia, consegnalo 
a le messere Cosimo, venerabilissimo 
calegumeno di S. Barbaro, cb’è nelle 
vicinanze di S. Marco di Dcmcnna 
e ai monaci che sono sotto di lui 
nel mese di settembre, addi 20, in- 
dizione IH. 

Era giusto le cose dei divini tem- 
pli curare e al loro incremento la 
mente sollevare; perchè al certo è a 
Dio bengralo, eTanima impetra gran- 
dissimo giovamento. Adunque poco fa 
nel detto castro di S. Marco essendo 
noi venuti, venne innanzi a noi il 
nominato calegumeno , del proprio 
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-TratvTsXàJs <jr£v<s'tiri\v //aXXov 5à | i'icò- 
Xetav x»t i^xviaiiòv inpii v èxTpxyoStav^ 
ig in^Yi 5iJt tÒ tÒ Tris fxovrig aiyiXXiov d- 
-TroXflL'XsyouStà tàs 'irxpd 7£ydyxptviv{9) 

6 yevof/évxg j avyyyaig x*t cpripti- 

ois 'KX'Si (IO)ttì vyÌo® o'txeXus ev t® 
TrpoirapfX^óyTt x»tp». x*ì f/ri 'X'^P 
toTs tÒ priSiy oiyiXkioy eupioxes^ait ®3- 

7 flrep I É!frifX€y, ffWT» ti tyì ptovti xe^oc- 
ptajwiv» 5((j.'pÓ9i* x»r op»! 'X’otp» T<»y exfii- 
oat òiXTOTÓpffy iio^eTepAo^inooiy (11) x«t' 

8 teXs ios (1 2) ì'S «yfit iracp’ »utoT g | d^spé^r]- ' 
oav. ^ya'pi’oatff tSut» òirpopti^ns x»^3r\- 
yo'jfXcvog fflS t^Yi/xsy Taótiairep® xpiret, 
Édgyj^Yi >ì/^Ty oTrars erepoy ot'ytXXfov fliu- 

9 Tote iiri^px^ea^xt j toj xpocrà. 

'xepisj^xv rriv <?rpoTÌp»y Toc^ty xai' •jre* 
pta'piof/dy. IfABig duy /xyi ^ouXo#/£vot 
énfi 'x'oXù Tììy fjiOV'f[y ouraroi* xitoìaXbi- 

10 I T)^«/xìV tyì dvTÓv Sfiàoef, xact' 
< 7 rpòsTix 2 <X|^ev fòy xxtx tov x*tpòy uéj- 
xópiYiroy (13) iyiov f**pxov , yordpiov 
Xeov ol'n'ÉXSery oùy TÓv ytpóvm'y xxì 

11 xaiXajy <xv2fpaV®y tyìs | ^d'pxg ‘irep'ioptaxt 
txÓtx ù^ò ópxou. yx^x dp-)^r\g ti 
f/ovA i'ieposypxTr] xxt tl^ey dvrd. oiu- 
y$g «iraX^óyìgs, ti-yo’jv ò'ffpoprià^g (14) 

12 / 3 eoxó/yvi 5 { pesi» xoci' "ia:dyyov >n:6Xsfjir, xxt 
XeoirdpSov rpi^^piov xxiXèoyog TÓU'jex^v 
XXI xxXóv TÓu ypo:jSv, f/xxpoXiovogxxi' 
drépoy (15) 'n-Xeiorary. oT x»t' f/s:x (^6- 
vov deov B'rrépiA'ptyxvTsg txvìx oura'S. | 

13 d-g dvepxerxi tì yen (16) TYigiyixg /xa- 
ptxg, eccg icv fjieydXov Spófxov. xxt dvép- 
ysTxt ò 5póptos ears its t» xsodXsx (11) 
TÓu 'KOtxuóv^ xxt xxrèpystxi ò d'jròg 

U 'K’OTa.wòs (18) «xpt TÓu iroiXsóu I ptuXo- 


monistcro tiilta l’angustia, anzi la ro- 
vina e la sparizione commiscrandoci. 
Perchè per essere già perito il sigillo 
del monislcro per le sovversioni falle 
dai Saraceni e per leinslantanee deva- 
stazioni in lulla l’isola di Sicilia nel 
passalo tempo; c per non trovarsi appo 
loro il detto sigillo, come dicemmo, 
tulli i poderi concessi al monislero e i 
monti dagli ahilanli li furono appro- 
priali e perfeitamenle come se da loro 
fossero stali rivendicati. Avendo fallo 
conoscere questi poderi il predetto 
calegumeno, come dicemmo, alla no- 
stra potenza, ci supplicò, un altro si- 
gillo loro confermarsi dalla nostra po- 
tenza, contenente il primo ordine e 
la designazione dei confini. Noi dun- 
que non volendo affatto che questo 
monisterosi perdesse, ci siamo degnali 
annuire alla di lui supplica, ed ab- 
biamo ordinalo al visconte, che di 
presente è in S. Marco, notar Leone, 
andare con degli uomini vecchi e pro- 
bi del paese a determinare i limiti di 
questi poderi sotto giuramento e co- 
me da principio il monislero li posse- 
detleed ebbe. I quali andati, cioè ilsur- 
riferilo visconte con Giovanni Polemi 
e Leopardo Tricari e Leone di Pachi 
e Calò dì Chrisò, Macroleone ed altri 
mollissimi : costoro con timore di 
Dio segnarono i confini di questi po- 
deri cosi : come sale la vetta di S. Ma- 
ria sino alla via grande c sale la via 
sino alla sorgiva del fiume c discen- 
de lo stesso fiume sino airanlico mo- 
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ÓTXStOV (19) et 5 TU'J /^O'jvxpiou (20) T»~ 
^xpy'kx (21). xai' avYxXflct. tSutx ài 
oura'S ò'jToi nfsptopi'sxvxis ^ èxùporxaav 
xjti* ÉarTf^’.i'jjy roturai ròruÀÌrspov xpxTOS 

15 Sii tÓu irxpóyìoi I ri.uiv <Jt7’tXXtov tri 
etpr\iÀtvr\ (auv^ tóu xyiov ^xp^ipov. 

«Jfftv TX'JTX Xfltl' yOlÀéVèlV XUpìxS XXI X'J~ 

iJÉvrò (22), xxxivoro{jit[ìxi xxi xttxoxijx- 

16 Xivxxsxixvixs I évxè 'KxiSix'ii, l3o'Jvois<, 
op£3t ^xXxvxy. xxt <KÌvTxv è:ipccv Sév~ 
Spxy xxpiriiÀXV r£ xatt xxxp’Kii/xv* xxi 
cìttXì'S riiriiv (23) ixxytx x^x ìv tò xóm 

17 pTi^3/yTO <!r£pVla'pt3«òl> (24) ùirapyouac, 
oùy xoit' rat? tav xjòxxxv yo(xxn, bl'kx- 
[àsv Sì etvat ràunriv Tt\y fiovr^n óiyxve- 
vòx}-r\roy affò teivrav tÀv r.fjiexipxv 

18 òffr.xoÒA'v, I xai‘ ò^9!xfaX‘'<i'V, affò re 
xxi3fjixrxy xi^^pxy xx\ xx<3xeX)uxv, 
fjir\ KaraxoXyav itva ^ffripiay ri (rifjitxy- 
ti /3XàvriV ri xtyort/atav ex TauTYj rfi 

19 fjiovfi èiriyeiv | in èvhlxwa^xt, àXX’à- 

yevòjfXyjT'iV xai' xysurépxixaToy elvxi xxv~ 
Tinv xat* oja àu:n òca^fi’pÉf. xr,yira, àv- 
Toxt'yyira, xai'àxtvnra. rin ptovYi 

tÓu nrxpóvxo (23) TÌ//dóy otYtXXlou. ó 
Si 76 xaraToX.uoày rivi /irtpe’xy 
ptiav in j5Xx'jt\y xs «’^riptey roòtots ey- 
Stixyv/xeyo{ d\j /atxpày'Ttiy xyxyxxrio'iv | 

20 ffap’ oìvróu ^fxtxepov xpXTOVs ùffooivi- 
cerai, xai' rins SMexspxè xyxirr,s etra 
ra>y Vì//6T6p»y xXr.povò.otA'y xat' àtxSo^xy 

21 arepY]dr]jaTxt, óaoi'xs ajrsp^x j Vfjitv i~ 
y^siv là /aoy^. et’ff Jo Mtay ròv Xioya 
TÒy ùiòv TÓt/ «eXajfpivou, oùy rois xXn- 
poyò.txois x'jTov, irpos yxp xrapijoxxépxy 

22 fftcrtBcty xtt' ài^alXat /SxcjJx'Scy rvy 

iyTifyx^yydy'óny , lò ixxp’ làptry oJyiX- 


lino verso la collina Tafargla c con- 
chiude: E però di qiiesli poderi aven- 
do costoro cosi segnalo i confini, ra- 
tificò e confermò questi stessi la no- 
stra potenza per il presente nostro 
sigillo al nominato monislero di S. 
Barbaro. Tenerli e pascolare in do- 
minio e proprietà irrevocabilmente, 
immobilmente e perpetuamente e nei 
campi , colli , monti di ghiande e 
di tutti altri alberi fruttiferi ed in- 
fruttiferi, e in una parola in tutto 
quanto si contiene in delta circoscri- 
zione di confini e con le distribu- 
zioni delle acque. Vogliamo poi que- 
sto monislero non essere molestalo da 
tulli i nostri dipendenti ed ulliciali c 
dalle operazioni dei castri c castelli. 
Non ardire addurre o dimostrare al- 
cuna violenza o danno o detrimento 
0 innovazione a questo monislero; ma 
non molestalo e inoffeso esser esso 
e quanto esso gode, mobili, semo- 
venti ed immobili, pel solo documento 
del presente nostro sigillo. E però chi 
osasse alcuna violenza o danno o de- 
trimento, come dicemmo, a queste 
cose addimostrare, non a poca inde- 
gnazione dalla stessa nostra potenza 
sarà ‘sottoposto; e del nostro amore 
ed ancora di quello dei nostri eredi 
e successori sarà privato. Del pari 
vi ho concesso avere lo stesso mo- 
nistero a servitù Leone figlio di Me- 
lacrino cogli eredi di lui. Perciocché 
a più abbondante fede c sicura fer- 
mezza delleavute cose, il sigillo da noi 

27 
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Xtoy uouXXo^èv ttì (juvii^Yi ti, «iv /Só’jX^Yi bollato col consoelo nostro bollo dì 
Tti Si%(jLo\v\jSx>. «VeSaOcv rx pr,^ivu piombo c stato consegnato al riferito 

23 iylov vxp/3ixpov. | ri Se categumeno di S. Barbaro. I campi 
X»xovT» ev TÒ róv toioóto’j •Trepra'p'- però dei due presbiteri compresi in 
ofjtov. Tflóv Suo ‘irpeovvrépixv ^x'pxi^tx Questa circoscrizionc di confini del 
TÒu re xpóÓTO'j 'TTxirx (* ir* ir*) nxi rou protopapa c del presbitero Policarpo, 
irpeavvTspov troXvKxpirov, xx^x è^xp~ siccome da principio li possedettero, 

24 )(oyres eiy^ov rxurx, xxi xtcò \ róu vGv anche sin da ora posseggano senza 
é^èrx'axy àza'Xùra's ij^pi ^a-tis xuzay. impedimento sino alla loi’o vita', ma 
f4e~x Sì Tììv flìuraiy xito^ìccoiv xvxxx' dopo la loro morte ritornino al rife- 
"ket'o^x'oxv £t’s Ttiv pti6tÌ7»v (xovf[v. X- rito santo monistcro. L’anno 6618, 

25 -yi'av | é’v toi t’yS’.HTiovt ras pel mcsc c nella indizione sopra- 

^poyeypxixi/ivois * * scritti. 

parE’pi'os kc/mu:? kaaabpi as kap ruggiERO COKTE DI CALABRIA E DI 
SiKm'AS. , SICILIA. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Privilegium sancti barbari de de-, 
mini. 

1095. Concessio quarumdam terra- 
rum facta monasterio S. Barbari a 
Magno Comite Rogerio. 

Pergamena lunga 52 ceniim. e 9 miliim., larga 45 cenlim. e 5 millim. La linea 
orizonlnlc scrina si distendo dal in cenlim. sino al iliii e 3 millim. Lo lineo scritte 
sono 25, oltre la fìrma apposta separatamente e coH intervallo di 6 centim. Le linee 
regoiarmonte tirale hanno l'equidistanza di un ceniim. Il lesto è diviso in due pe* 
riodi e comincia in aito dal ii cenlim. e 5 millim. Fra il primo e il semiido pO' 
riodu s’interpone uno spazio di 3 cenlim. L'inchiostro alquanto scolorato semitra nero. 
1 caratteri sono eleganti o rotondi in minuscolo diplumalico. La scrittura è in nessi, 
illanca il suggello c pendeva dal centro inferiore con fili di seta rossa infilzali per 
quattro forami a piccolo quadrato irrcgolaic; lì è ripiegala la pergamena per re* 
sislerc meglio al suggello pendente. 

La pergamena consistente c ravvolta in foglio è in buona condizione. È citala 
nel ms. di Schiavo, ms. Qq. F. 144, num. 5. Fu ridotta da Tardia ros. Qq. F. 142, 
10 iigillum. Manca il fuc-fimile e la riduMune letterale del Tardia fu pubblicala 
come propria con vcràiono italiana da IS'icc. liuscemi nella 6(61. «aera, ossia gior- 


nate letterario- àcienlifico per la Sicilia, Palermo 1832, voi. 1, png. 37S. E siccome 
Turdia sallò la oliava linea della pergamena, così il Buscemi la saltò pure e diede 
occasione di essere accusalo dal Marlorana di plagio manifeslo. Vcd. giornale di 
scienze, lettere ed ani per la Sicilia, I. 47, pag. 22. I numeri qui segnali in mar- 
gine accennano alle lince dciraulograFo. 

(!) Per 

(2) Ugo arcivescovo di Messina In un diploma in dala del 1131 Ira le 
chiese concesse aH’nrchimandrila annovera $. Barbaro di Demenna, Re Ruggiero 
in un diploma, col quale conTerma nel 1 13i i beni e i privilegi concessi si in Sicilia, 
che in Calabria all' nrcliimandralo, aggiunge : nella diocesi di Hessina colle sue 

pertinenze S. Stefano S. Barbaro di Demenna..... Parlando poi del monisicri 

soggclli al medesimo archimandralo pone al nono poslo S. Filippo di Demenna, 
Papa Alessandro in in una bolla emanata in Anagni Tanno 1175, xii kal. nov. 
ind. IX, Ira lo possessioni, obbedienze ed abbazie archimandrali dipcndenli dal 
monisleru del SS. Salvadore di Messina Fa menzione della chiesa di S. Barbaro 
di Demenna. Nel diploma di re Ruggiero è dello : è il confine di S. Barbaro di 
Demenna, siccome ascende il rivo della medesima chiesa e dà sopra il monte 
Ardea. Or dal presenlc diploma appare chiarissimo S. Barbaro di Demenna essere 
siala non solo una chiesa, ma anche un monislero sufFraganeo a quello di 5. Fi- 
lippo di Demenna , cioè di Fragalò; e poiché queslo ultimo monislero dipendellc 
dall'alta giurisdizione dclTnrchimundrila, cosi in essa soggeziono fu pure compreso 
S. Barbaro di Demenna. Credesi essere stalo Fabbricalo il monislero e la chiesa di 
S. Barbaro nel territorio di Alcarn presso S. Giorgio, dove è una Fonte, che ilicesi 
ancora di S. Barbaro, e conservano la medesima denominazione le terre circoslanli. 
Ved. Luca Barberi, hist. benefic. ecclesiasl. Sic., ms. aulogr. presso il grande ar- 
chivio di Pai.; Rocco Pirri, Sic. sacra, ccc. 

(3) A'ylov Mipxu'j. S. Marco è una comune in provincia di Messina, circondario e 
diocesi di Patti, mandamento di 'Sunt’Agatn di Mililello. Lo storico Malaterra, lib. ii, 
asserì Goffredo Guiscardo, fratello del conte Bugierò nel 1061 sulle rovine di Alun* 
zio aver fabbricalo il castello di S. Marco. Questo comune nel 1798 noverò 1300 
abilanli, nel 1831, 1534 e nel 1852, 1723.. 

(4) Atsyslfiy. Per tìayiifnv, 

(3) E'’jJMt'u8r«troy. Per i-ixifóSiVAroy. . 

(6) T-j-yxàyy-J Per rjyyxvn <l'<ti\ttx. 

(7) T-ivtiv. Gorrellumenle roiVjy. 

(8) Kxsrfoy. Nella lingua dei diplomi si notò la diversitò tra xi^rpoy, %<ft, £<tu e 
«JXir. Kiorpoy SÌ USÒ ncllo slcsso significato di castrum, castello; x^?«si disse una terra, 
un paese qualunque; iau una città. dagli scrittori bizantini si chiamò la sola 
Costantinopoli, come urbs dagli scrittori latini Roma. ITóXk s'impiegò nei diplomi 
greci-siciliani per significare Palermo capitale del regno. 

(9) A’y«piy(ey. Amareni nei diplomi latini da Agar. 

(10) na^i, ortografia depravata. Correltuinento iviof. 
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• (II) CorrcUaracnlO ^aqwTi^.ayr,®». Da atpirsfr.^onM, 

(12) Tij>.*oi. Invece rsUiys. 

(13) Tìjxòftrjrov, Per /3sTno(ir,rov. 

(14) nfOf'r,yf,*. Per Cosi pure più sopra. 

(Il) EVb'^ov. Depravala orlogrnfìn. Per 

(16) H* Più (osto parola mclaroricamcnlc usala per vertice o cresta di 

inuningna. In altri contesti spesso è scritta ó x^^<^ In un contralto, che si legge nel 
citato ms. di Schiavo, lab. eccl. mescati., per il quale Tcognia abbaicssa del ino* 
nislero della ss. Trinilù vende una vigna u Berardo arcivescovo di Messina, in propo« 
.-ilo di designazione di confìni sla scritta bone AVa rCy XTj-ov rofl axavfon^ 
y.ivo} à>e^'yirM ri tf'ix iv» ih tr,v Dal doppio SclCC dcl CrOCÌfisSO OSCefidO Stt 

fili nino alla eretta. 

(17) R.': »Ux. Per Capo. Barbarnnientc tumma. torà pecuniae ad uturaat 

eoiislilulae, capilalio, tribulwn capitis. Du Cange, ylotsar. 

(18) A- uro» leoraiiós, I\'cl Icsio alle lettere i'j' sta la u suprascritla, ma manca il se* 
gno della sigla; non cosi *rox*;iót, cui sta puro la o soprascritta, ma la {* è prolun- 
gala, il qual prolungamcnio è certamente segno di sigla. 

(19) M-jÀo.'TranoM. MvÀov, «, rà. Holino, 6 (xvXoari^ioy nci tempi barbari. Eppure Bu« 
scemi ricusò riconoscere questo sìgnifìcàto, intendendo per luogo, dote si fermano 
i muli; in Sicilia fondaco. Scoperta peregrina! 

(20) Dociyjip/a'i. Bovi, 0o‘ivànu, /Bovv/òiov, ^oyvoVoXo?, jSovvirjuov, /Sooyttpiifixy^ 

vofxjtv, voci barbare registrale nci glossari. Non però Colle o bosco. 

(2 1 ) D'onde Fragalà o fargalà. 

(22) AVfivro. Piuttosto iuYivrvs, avverbialmcnle e barbaramente. Per *-iY«vrTj*iv«. 

(2.3) aVàAit r,w«:v. Per i^rXfis iiitu'y. Idiotismo classico. 

(24) E'v TÒ tCv pnriféyro n'Si}ixyt9(*Cv. Tò per tip. PrjY^vro pcr 'pr,yjyrot Ncl 

tosto 

(«) Tu'! irxp'jyro. Per «'jcpjyrut. Alla Icltera r sta soprascritta la o, ma senza segno 
di sigla, cerlaiivcnlc pcr dimenticanza. 
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IX. 


tìcrh. AVj)0.. Ili /yj. 6C!8. Aprile. IH Indi*. {Cogianlinop.), 

» 

ffi. AVpa. Ili ivS, ilio. Aprile. Ili indi*. (JUomana). 

Diploma greco siciliano, alV eccellentissimo Principe di Trabia, 

Nicolao Buscemi. 

Quante virtù, o signore, vi rendano della patria benemerito non è fa- 
cile il dirlo. L’aver curato le sue antichità con tanto zelo, e raccolto i 
preziosi avanzi di monete, di vasi, di libri e d’altro con tante spese ad 
onore e gloria di questa terra, non sono che piccoli cenni delle immense 
fatiche durate per accrescerne lo splendore. Quanti di questi monumenti 
non andrebbero perduti, se le vostre provvide cure non ce li avessero 
conservati? La greca membrana, che ora si offre per essere da tutti stu- 
diata, venerabile per la sua antichità, è del numero di essi. Voi non solo 
l’avete salvato dal perdersi; ma avete generosamente ordinato, che for- 
nendone voi la spesa, si faccia comune per mezzo dei nostro giornale (1). 

» 

(1) Questa membrana non fece parte del deposito delle pergamene eseguilo presso 
il grande archivio di Palermo. Come dunque qui dicasi essersi salvala dal per-, 
dersi? Intanto non si legge tra le esemplazioni di Tardia raccolte nel volume ras.; 
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Ebbe questo privilegio l’Abbadia di S. Filippo di Demena dal famoso • 
gran Conte Ruggiero e dal di lui figlio fu rinnovalo, mentre governava 
colla reggenza della madre. Il Pirri nella notizia di questa Badia rapporta 
un diploma di Re Ruggiero, in cui vengono epilogali gli altri, che al mo- 
nistero medesimo appartenevano, tra questi ancora havvi il nostro, ma 
quanto nell’epilogo sfiguralo! L’anno della rifazione, che in questo ori- 
ginale è 6018 del mondo (di G. C. UlO), presso il Pirri è 6628, epoca 

in cui più non vivea la Contessa Adelasia. Ma potrei questo crederlo er- 
0 

rore del tipografo; l’altro però di chiamare il luogo dove fu fatta la con- 
cessione in vece del luogo concesso, non saprei a chi attribuirlo. In vero 
era assai solenne aU’elà di Ruggiero il monte dei Linari, che presso il 
Pirri si dice concesso alla Badia di S. Filippo, onde non posso credere, 
che l’epilogalore vada errato. Molli diplomi dati in questo luogo, la con- 
tinua dimora che i re nostri vi facevano mi fanno credere, era esso un 
luogo di reale delizia. Anzi io trovo in uno strumento di re Ruggiero dato 
al vescovo Girardo, che nell’ originale greco così comincia: Poyeptos «v 
T<» XpioT® Ta? 6-0 eujejSn? xpxrxtos ecc. IlXSfoptiy eis to ic*xpxrr\axt 
ro'j opovs Ta'V AlNAPiaN cis tyiv r\f/£Tepxv ptsrot/SoXyiv tou xovYiyYV3»c, xxi r\X^ss 
ou rip»p5r,s 0 u4-f®!0? Mear.vr.s svxTtov Yi.ua'v , xxixyoyyi^ovtx* irepi T«y 
eto'JJiX'Srxy r.pts'v, x»t (^oupti'jrxpiyv^ xat Xo'.'xxv, ori «S’xous tyiv ÉxxXia- 
atxv y.xi y^ypxv tyi 5 Sixxpxrssixs \yxp'.xv Tr,v CCC. (1). QueslC COSÌ in 

italiano potrebbonsi fedelmente tradurre: Bugierò in Cristo Dio pio po^ 
tenie Re ecc. Essendo noi venuti nella possessione del monte di LixAnt e 
camminando per cacciare anche tu o Gerardo eletto di Messina venisti alla 
nostra presenza lagnandoti degli Esusiasti e Forestarii nostri, che ingiu- 
stamente la chiesa e il paese degli Acari di sua possessione ecc. Ma presso 


mentre poi mnnea ìtì il 7® sigillum. Grandi divergenze passano tra il greco pro- 
doUo «In Buscomi c il fac-*imile in litografia da lui rcgniutoci in grazia della per- 
dita dell* atilograro, c tra il greco produtlu da lui o la versione da lui eseguila, 
come mostrerò nelle note, che apporrò alla mia lezione ricavala dal fac-simite. Dato 
il disaccordo tra il greco c la versione, che egli produsse, è chiaro In interpreta- 
zione e la versione non essere stato lavoro di una stessa mente; c lui senza ntlcn- 
dere ad altro avere trascritto il greco dal ms. di Tardia o avet preso la versione 
dal ms. di Serio e Mungitore o dal ms. di Schiavo. L’edU. 

(1) llicavnto dai mss. della bihliot. conf. di Pai., cioè Qq. E. !72, ms. di Sal- 
vatore Morso; Qq. K. U.3 , ms. di Francesco Tardia; Qq. H 4, mss. di Antonino 
Amico raccolti dal caii. Domenico Schiavo, fedii. 
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il Pìrri queste parole ecco come si leggono tradotte in modo da non ri- 
conoscersi : Rogerius in Christo Justus Rector Rex ecc. Venientihus nobis 
ad tenimentum nemoris CAiVAntr, ad nostram requisìtionem advenit Gerardus 
electus Alessanae conquerens de officialibus nostris de Torestariis, et caeteris 
prò eo quod violent eccìesiam et terram Alcarìab ecc. 

Dagli addotti esempi e da altri infìniti, che addurre ne potr-ei, chiaro 
si vede, che questa parte della nostra storia è cosi dubbia, che non pos- 
siamo in veruu modo coniarvi sopra : che però si rende manifesta la 
necessità di richiamare gli originali e pubblicarli colle loro traduzioni. Io 
ho un’opera lulla pronta a questa impresa (1). Per ora son contento nel 
nostro giornale, come si presenteranno le occasioni, inserirvi quelli che 
riguardano le nostre chiese fedelmente tradotti, Nella versione mi sono 
fortemente attenuto alla lettera, onde ho lasciato correre alcuni periodi 
alla barbara e posto i nomi di offlcio propri come erano nel greco. Per- 
ciò in vece di Abbate o Rettore ho scritto Categumeno o Egumeno, nò ho 
sostituito ai nomi di Visconte, Siratego, Forestario quelli coi quali cono 
modernamente chiamali. Al contrario però il titolo di Kup o K-jpos solilo 
darsi ai Re, ai Vescovi, agli Abbati ecc., che in latino vien tradotto Do- 
minus ed in antico italiano avrei potuto trasportare Afesscre, non ho sti- 
malo sdsliluirvi la moderna voce Signore, la quale non renderebbe qucl- 
r antica maniera , ma secondo le circostanze vi ho adattato delle altre 
voci. 

Dopo queste cose, che voleva che fossero avvertile, non vi dispiaccia di 
leggere l’inlero Diploma colla sua versione : 


•4- A5«X*aiJcs Ko/yttnfl3ar,s ouv t<» CjU» Ko/xin KaXji/3pt»s ììm 

xfiXus )J< ^ 

• 4 - Eirèt^Yi x*T» Tou ArpiXXtòu (jLr\vos evc 3 Toc>/£vr ,5 F tyJ. ovrarv ets 
Ms-JtvYiv, tv Yìf/ty ou xup Ppiavoptos o ‘TTJtyojiOS A^^r,yovfyéyos iris tu*- 

70 US /*»v5p*s Tov 'jrxvéySù^ov x*t oatou -ffarpos tipia'v i^tXiTrTrou As-Msvyjc u-rro- 
Jeexvuo-'v rii*tv itv* xeXsvatv ysyzvyr[{jtevr\y irap* tou pi*x*p;or*Tou au^tviou /*ou, 
x*t (jiBytatoxj KofÀiros £v /3jtpt/3*xtyc» ® ‘»rtXa-y xou eis T’Xov éxXcXuoros* 

(1) Mn quale si fosse l'opera tutta pronta a questa impreca? Dare forse per 
nuore iffnole e non conoidale le immense rnccutlc di Amico, Di Giovanni, Caruso, 
Turdia, Serio 0 Mongilore, Di Gregorio e M«*r.so ecc. csisicnti nella biltliolcca co* 
intifiale di Palermo, ove era lui bibliolccariu ? L'edit. 
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OMXoaf tiptajy rov TaiuTYiv *Vflix«iyt(jotf, /xYiTra'S tis frxpotSpofiev rois j(povois ets 
ei^avYiafxoy* yiyi\T»i lexyrsXes, xai to 5<»pyi3fey tri xytx exxXy^at»* /xsrarp»irr](sS‘- - 
TACI. 03cy TOUTO (STOj^xaxfxiyot , xau 5ix«ioy 'rpoxpYivaivres* eiv»t , r\^*fxev tyi 
xvTOv xrxp»x^y\aec , xatt 'rrpoerpe^'XfÀsy *y»K»tyta^r\y»i. O x«i irepie^ey ovtoì*, 

9 Toy ìovhoy fitiv» iyìs e. iyS. t<v sx^ srec. KxTeX^ovTOS fxov Ponepiov xoptiros 
«X TO opos T®y AiNAPiftN «ITI Toy xyioy 4 >tXtir 7 rov éis t» As-Meyy» «rei3firis* 
fxot ov 0 xx^nyovfxeyos TYjff auTY\j jxovyjs xup rpr)yopios tov X'ffoSovyxi its Toy > 
xyioy 4>iXt'K'7roy Toiroy p^4'p»<;)t<»y xrpos 3tfltTpo<^>iav tris svxyovs /xoytis xxt opos 
yOfxr]S XXI l3eXxy sy^x XXI v€fjLOtyro tx xuiyx Tir.s f/oyt]S. K»f etSo:s eyoj ou ovx 
Tiv -ffpos TO yxifxea^xi* xosy xreiya>y Tins /xovyis tottox , etaxvpaiax (jisrx ro\j* 
efjiov TOVTOu 0171 XX 100 Tou fi^ity yi xyix axxXviaiai xko xxi yvv TTjy /eTiiv t« 
EKiXsyoixsyx fiAA «Xoa'^Yiy, xai to opos Tris voptriS xat /3cX»v, too xei nrore xypi 
avoTxasa^s xooptou , sKxvrx fioaxso^xt , rx Tris #<ovns •Kpxyfxxrx 01 ptovjcj^ot 
Éj^etv Triv «urociy StxTpo^riv, xxi /^in aj^ety tov £/xiro5i^o/xevoy et/uas* Ttvx eis to 
5etXojJ5sv* opos x*i 5 fdt?p«v -TrXny Se tx ‘jrpxy/xxTx ins exxXriotats fv roo ^etXa'- 
5 cvti* Torro) v 6 //£odiroay. A'S* J..3 £v xat 0 ooyopi»a/:/05 TO'yjfotvvÈi*. a'S otyep- 
)f 6 T»t TO 'TratXoitov xTt/xx* TOU flcytov reopycou, sx tov 5uotxov* f/epos to ^epo- 
piXKoyf xxpi TOV Xi^ov 0 eoTiy (xeaov tou «utou pixxoSj xjti ets toy exepoy Xi^oy 
0 «onv e'Kxyoù Tris oSov , xx\ p^eris eiciXtyofjLeytiy 

♦IAA nyouy TX riMNA xfltxÉi^Ffy éa'S tx xe<^xXo(jLXTX tov ptxxos T<ry /3ovr o>v. 
Koit AS xatrepxaTxi 0 pix^ fojs tou 'KOTXfiov Ijimivoou, xxì xxrepxeTxi 0 itotx/àos 
iX'S TOV ^epopuotxou, ay ® x«i ri avotp^ris. Kx( oux aanv tis ri /Scoxo/xris , ri 
aTpxxr]yos , ri ^opaoTotpios, ri arepos SouXauTns, a $* ayoivn«(jar«i to rns «x- 
xXnotocs ouytXXov, xoct 0 /SouXo/xavos xrxpxxpovety^ rriv tris opyr\s (àov xvoTtipxv 
iratvnv* urratoaro» oo)/x«tos x»i lepxyiAXTOs. » 0"?ay xxt rifxets toutoj* OTeipt- 
^xvTes x»c 6[À(ASiyxvTes Tri T*urri xaXcuoet nrpos irepiaaoTepxv irusrxaiy xxi /3é- 
/Sauay «a<^aXtoiy* Tt Jiat ptoXu/35<» ouvnSai ri/xa'v £ovXXr\ eTeta^pxyiaxyres. Erra- 
Ja>5ri 'xpos Tnv /vovriv tou xyiov 4>tXtir<ffOu, xxt erri tov eipn^tavov riyouf/avov, 
xxt Tous aaTeiroTous. ta> eTai ivOtxT. Tris ‘Trpoypxtfriots* 

4 Ko/xtTn<Jons AJtXxoixs* ouy tou utou xuros Poxspiov xofMxos KxXx/3ptxs 
XXI StxeXtxs )Joì< 

t Di Adelasia Contessa insieme col mio figlio Ruggiero conte di Calabria 
c di Sicilia. 

t Nel mese di Aprile della presente terza indizione, essendo noi in Mes- 
sina comparisti in nostra presenza tu, 0 venerabile Gregorio Categumeno, 
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•sanlissimo della sacra mandra del gloriosissimo nostro S. Padre Filippo 
di Demena, mostrandoci uno strumento fallo in carta bambagina del Signor 
nostro di buona memoria il gran Conte, chiedendo istantemente, jiercliò 
venga da noi rinnovato, acciò col corso dei tempi non vada atTallo a pe- 
rire, e la chiesa santa perda ciò che le era stalo donato. Il che noi, ri- 
guardando e giudicatolo secondo la giustizia, abbiamo determinato di con- 
cedere la di lui dimanda, e creduto opportuno rinnovare il suo strumento, 
ch’era in questi sensi : « Nel mese di luglio della quinta indizione ranno 
6005 (1091). Scendendo io Bugierò dal monte di Dinari verso S. Filippo 
di Demena li presentasti tu, o venerabile Gregorio Catagumeno di questo 
monistero, acciò dessi a S. Filippo un campo adatto a seminarvi por ali- 
mento del sacro monistero, e monte di pascolo e villa in cui si nutrano 
gli animali del monistero medesimo. Orio conoscendo che luogo non ave- 
vano per pascere gli animali, diodi, confermando la donazione ron questo 
mio strumento, al possesso della chiesa santa d’ora in poi quella vetta, 
che ha nome i Nudi, la selva, e il bosco, e il monte dei pascoli e la 
villa in perpetuo sino alla fine del mondo, onde venga alimentalo quanto 
possiede il monistero, e i monaci si abbiano il loro villo, e nessuno li 
impedisca nel dello monte e in tutta la pianura, come pure ciò che ap- 
partiene alla chiesa nel detto campo liberamente si nutra. Il confine è quel 
che siegue. Come sale l’antica possessione di S. Giorgio dalla parte occi- 
dentale Seccorico sino alla pietra che è in mezzo al rivo medesimo, e la 
grande strada sino all’altra pietra che è sopra la via, e vetta vetta diretta- 
mente sino al luogo che si chiama i Nudi ('j-tX») o gli Ignudi 
quindi sino alla fonte del rivo dei Butti, c come scende il rivo sino al 
, fiume Giacinto, e come scende il fiume sino a Rivosecco, da cui si preso 
principio. Or non vi sia alcun visconte , stratego , o forestario , o altro 
ministro, il- quale si opponga a questo strumento della chiesa. E chi vorrà 
farlo vuoto di elTclto si attirerà la grave pena del nostro sdegno nel corpo 
c nelle sostanze. » Laonde anche noi confermando lutto ciò ed autenti- 
candolo , e segnando a maggior fede e più certa sicurezza questo stru- 
mento col nostro solilo bollo di piombo lo diamo «al monistero di San Fi- 
lippo c al sopralodato Egumeno ed ai suoi posteriori. L’anno 0618 (IHO) 
nel mese ed indizione sopra scritta. 

t Della Contessa Adelasia col di lei figlio Rugiero Conte di Calabria 
e di Sicilia. 

Nel dorso del diploma si legge: oitiXXk/v opjtffTnSoo, Privilegio di Grcp^ 

20 
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pida, 0 di mano moderna Privilegio deio feghodi Grajfida che havi maniachi» 
Sembra non corrispondere questa iscrizione coirinlerno : da un altro di- 
ploma però della stessa abadia ho rilevalo, quel feudo che prima chia- 
mossi I Nudi si chiamò poi Graffida e che fu lite tra i monaci di Santa 
Maria di Maiiiace e di S. Filippo di Fragalà intorno ai limili di questo 
fondo. 

{Estratto dalla Biblioteca Sacra, ossia giornale letterario scientifico cale- 
siastico per la Sicilia sotto gli auspici di mons. Giudice della Monarchia, 
voi. 1. Palermo, presso gli eredi Graffeo, 1832, pag. 113-119). 


Lezione ricavata dal facsimile prodotto nel suindicato Giorn. ecclesiast. 
e che si conserva presso questa pubblica Biblioteca Nazionale, iv patres 
et script, ecclesiast., c, 26. 


1 A’JeXoujtas xof/trtioonf ouv ra> ni& poxtpi® xopitTt x»X«^pt«s x«t <Jt- 


xfXtoi; 


* *• 


1 


2 )J< EirctSyi x*T» TOV oi'n'ptXXtov /xifivac (i) rtis Évtorot/itevTns 7 t’yStxTiotVor, 

3 ovTi'v yipidw. ci’s /xeotvriv. «v lìp/tv où xupts YpYiyóptos | ò irayòatos xa^Jn- 

ywfftvoi Tris eufltyouf fÀÒvópoLS rou <7r»yev5(>|ou xai' oatoi» Trarpòs r\[x 5 )V ^iXiiTTroi». 

4 5 cjufivva‘y ù’TròJeijxvucoy npity revi xéXfiuotv ysysv't\f^èvr\v. tou ptaxapiorarou 

5 ocu^èyTOU (àov, xaii’ f/sylarov xóf/tros, ev ^X(a.^*\hÌ)><X) y^xpfoa o 'kì^(cv» xoci iis 

C tìXos c’xXcXukÓtos, d^atri'v, liptTv (2). tóu xi'jrt\y àvcixativt'ootf, | fxti ‘Kxs iis xf»- 

7 pxSpO[xnv. xois jfpòyots, ets ol^ayYiajwdv 76vnT»t ir»yT 6 X 65 . x*t to tfft'pn^feyTtifltlyi», 
fxxXtioix (xexxrpx'KrvseTxt. o^iev tÓuto OTOj^ocodpcfiyot, y.at' 5 txot(ov <rpòypvyxvxs 5 

8 ri^«/xey nii j aÌutód <n’«pjìxXYj(3fie. ho»' ^pò/rpi>Lflifi6y , àyocxottyioSnvw. o 

9 x*i* 'ffspiÉtj^fy ouTa'f. TÒy 'VoùXtoy fjt-nvx, \ iris e. l'ytìixTi <i'yos xa> 

TcX'JÓvTOS pioli ponéoio'j XOpilTOS, 5X TO ópoi, x&v \ivxpl(xy. itti Toy xytoy 

10 Xt-ffiroy, iis TX dfpte|yvflt ( 3 ) ptot oò ò xoi3n7oóaevos tiis ornir,? piovii?. 

xOptf ypriyoptos xóv iitò^oùvxi iis ròv xytoy «l'Xiir-jroy TOrroy j^o'poK^td'v (i) Ttpos | 

11 Òiarpooóv Tris £0*7002 ptovri?, xo» èpos vopitis xo»' ^iXxy(Xv ( 5 ) ev^x x*i ye- 

12 ptoivTo. T* xTctvoì Tris ptoviós x*i' fiiois iyà) | oTi oox r[v -rpòs to yxt[ÀB 3 ^xt 
tò^v XTStvajy tyì? ptovtis tÓtto-/. STrsxvpa'ax (/stx too spióo tootoo otyiXXioo too 

13 ^ ^7‘* exxXYiot* | xirò xxi vòy TYiy X£tyiv toc S'Ki'kByoixéyx oìXoi»-' 

li 0([y, xxt yxros (6) x*i' tÒ opos tyÌs yof/f.s xxi' (SèAxvo'y, tóo oifiiVore ) 

oxxoci'S xooptoo, éTTOior* ^óoxeo^xi ’x rr.s ptoviis xrpxyfJLxxx. xxi ot (iOvx')(pt 
15 Éjffity TY)»' ScaiTpo^ny, | xxi pnij tòv épt-TrodtC^ó/xeyoy o/x»s (1) tu'** 
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16 tÒ 5etX®3fiy ( 8 ) opos. xxt yoipi-^ix , «rXi^v $i t» ‘rpiyfxxTx tris | «xxXTioijiff, 
ey r® JetXr^ivn tott® vsfxéj^xaxv. ®ff JtÓ^sv xxi o awopixdfÀOs rvy)(^ivvei (0). 

17 Òk otvip^^éTjti, tÒ I 'ttxX^jÒv xtÌ(àx to'j ayiou Yci'pyioy, ex ròv Sv^ixav /jipos to 

18 ^epopixxov (iO), x^pt tÓv Xt'2fou, 6 ejTiy jt/saoy TÓu <xutoi» pixxos, xxi j ri /ye- 
7 *Xtì o5Òs (H) XXI £is Toy frepoy Xt3ov, 5 «atcy strav®. tyÌs o5ou, xjk o 

19 ^‘5 T» ert^syouévx ayovv tx yvf/yx xa|xet*3fey, 6®s 

TOC xs^fltX®'xocToc Toy plxxoSy T®y /3oùrr®y x»t ®c xxrep^erxty òpix^,ea:s roif 

20 'n'orxfjtov 'i'xxivaov. xxì ( xxtipy^srxi o 'ìtotx^Òs. ioùi róv ^spopvxxov, iv ® xoci' 
Yi tyxp^n^. XXI ovx éjTtv TtSy rj 3c-jxo,ur,s. orpoiTYivòs , tq oopcarocptos , 

21 ertpos 1 JoyXcyrris, ®s eyxvuayjeTxi tÒ Tifjs e'xxXr\aixs avytXXtoy, xxi' o /3ov- 

22 Xófxsyos ‘Kxpxxpoveiy^ TYiy rfis op^yjs fxov, àyar£[|pocv, ‘ffeivióy. virltoeroct. cjayjtTOS 
xoci' ^pxyfjiXTOS. o^sv xoci r\[jLéis rour® orsipi^ocyTgs, xxt fpt^tftyocyrgs, tyì Totùrn J 

23 xeXsuost Trpòs 'Kspisaoxipxy Trtora'oiy xxt ^e^xixy xa<^xXixy. tyì 5joc pioXiJu^® 

2i oyyYi^ii Yipc®y /?oùXXyi smo(&poc'7t3ocyT£S sirè5®!Jrì orpò? rrìy f/oyi]y rSy oc^tou 

XtTrorou xoct «Vt tov g’fpYipcevov Yjyouptgyov xat toCs uszìtsitx. t£ ersi «v 

25 fjtriyt | x»i fv5ixTt®yt Tots -rpo^pa^inats ^ ^ ^ 

>5< Ko/xttYÌojTis à3iXo(<jjas avy tou vtov xvrris poxeptov xó/jtr\t0Sy xxXx/3pixSy 
xxt atxsXixs ^ 

AIV^0TAZI01VL 

La carta del facsimile ò lunga 41 ccnlim., larga 20 ccntim. e 4 millim. La scrii* 
tura comincia in allo al 4 ccnlim. o 5 millim. Lo lineo orizonlali regolarmcnto li* 
rato cominciano dal ii centim. e vanno sino al xix c 4 millim. Tra la prima e la 
seconda linea interviene rinlcrvallo di un ccnlim. o 4 millim. Le allre equidistano 
8 centim. La firma sta sotto al testo 4 ccnlim. e 8 millim. Non ha segno di sigillo 

pendente. La scrittura è in nessi c in elegante minuscoletlo-diploroalici*. La csccu* 

ziono del fac simile sembra esattissima, meno in taluni spirili ed accenti forse scora* 
parsi 0 non ben distinti. 

(1) Mijvi*. Accus. net facsimile. 

(2) E'gair^v Y)(*«y. Busccmi legge «urw y){*vv. Intanto spiega chiede ietantemenie. 

(3) Cacografia da itrMi»ìu, chiedere, dimandare. Buscemi spiega fi preseti^ 

tasti. 

(4) Toc-ov %vfx<fiw. Luogo di tenuto, di poderi. Busccmi spiega un campo adallo 
a ieminarti. 

(3) O'fot yopLYjff XJU y0«x«y«w. ScCOndo 010 /iiliwv pcf ftaXivwy, BuSCCmi legge PiÀJty. 
si leggo nel facsimile. La < chiusa dentro la lettera /3; ma la parola è notula 
da segno di sigla. Egli la .«piega villa. Io credo , che Tardìn nun prese senso , e 
scrisse /3«Xiy ; cd egli copiò /3sX»y : spiegò poi vtiia, come facilmcnle ruuù potuto 
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iiilciidcrc Serio. /Sjùówy monte di ghiande è detto nel diploma precedente. Per 
altro non vi ha costrutto logico in monte di pascolo e di ghiande? Questa frase 
si ripeto più sotto. 

(ti) Kxi vjLKot. Parola tralasciata da Buscctni por essere complicata la sigla. Però 
egli la dà nella spiegazione ti òosco, cioè la selva e il bosco e it monte dei pa- 
scoli e la villa. AXavSrjv, la seira, xj« ro o^o? rr,s vo(ìy>s e il monte dei pascoli , 
/3jiXjtv e la villa. La parola greca il bosco dov'è nel lesto dato da lui? 

(7) Tfxii. Egli legge «fx*s* c confessa coirasterisco non over senso. Come legge 
dunque l'impedisca, mentre non vi ha chi non sappia che questa frase nei diplomi 
è in seconda persona? Egli copiò i suoi modelli senza rendersene conto. 

(8) AiiÀvY^v, Buscemi scrive Suppone vi sia errore. Spiega nel dello monte» 

Itl.i il verbo non siguilica manifestare? Perchè dunque non saper rendersi ra- 

/ 

gione? 

Td/xoó'vìi. In vece di spiegare a parola, Buscemi si tenne liberamente in questa 
proposizionu. laddove il testo dato da lui è felice, tranne la particella StìYcv, che 
trascrisse ^..Yfv. Evidentemente nella spiegazione egli non ebbe lo stesso fortu* 
nato riscontro, onde trasse la imbeccala nella csemplazìone del lesto, e lo invilup* 
parono principalmente lo particelle Qual pruova migliore ch’egli co- 

nobbe il greco, come conobbe l'arabo? 

(10) T(! è^r'opvxxoy. Borrono, borro, borroncello , vadduni in dialetto siciliano^ e 

vallo o vallonus nei diplomi siciliani. Buscemi spiega Seccativo , quasiché fosse 
denominazione di contrada. Egli questa volta ebbe il genio di allontanarsi da Tardìa, 
da .Serio o da tutti coloro che spiegano fluvius, ritus; come si allontanò 

net diploma precedente, 15 ove spiegò (ivloaràutov, fondaco , luogo, dove si legano 
« muli. Dato ciò chi non dirà essere stalo lui da tanto di poter fornire un codice 
diplomatico siciliano e di aver un’opera tutta pronta a qucut' impresa? 

(11) Kat Yj (*syi).Yi osùi. Nel lesto di Busccmi mancano queste parole. Intanto ri- 
scontrando lu versione di lui sì leggo c la grande strada. Or come va cotale di- 
screpanza tra la inlcrprclaziunc del lesto greco prodotto da lui e la spiegazione 
del medesimo lesto prodotta da lui stesso? Como va che tutta la spiegazione manca 
«leirappunlainenlo di fedeltà che pur fu promessa conservarsi interamente e preci- 
samente, inveccchè massime nei passi categorici la s'impronta di uno sfarzo vago, 
incerto e indeterminato? A me non lice andar più oltre. Altri dico, se il giudizio 
portato sul conto di lui dal Slarloruna c da me adottato possa esser tenuto corrivo 
di severità. 




IX. 


fXx', Mi|>r. n Ivi, 

ìnifx, n Ivi, 

f XXtov yevipiivov lectp* Ì(aÓ\j ciSs- 

2 XÌ<J(fll5XOptYì(Tin)33Yl? (1), Xx'-R’fltpà I TÓ) 

èftv ìk'ói ^xépi’ffl M{X-<\u, TcS eVc5o3fiv 

3 'T'pòs tÒv uiJLiÒTXxov lìyoù.usyov, | tÓu 
Ì 7 WU ^(XtVirou, xupoy Ypiyópioy, ptYiyt 
ixxpria: ìvSixrtavos é. | 

4 EVetSÀ x«TÌ TÒy pio^eyrflc fjiipTiov 
fi^y» Tiis 'KS[À‘KX'(\S t y5(xn'a;yos, t»s 3ii- 

5 Tpinuis I , 6y T<» ìì/xerep® asru 

pteai(ytìs 'K'oioOyT(«y tjX^FÉs) irpòs iiptas | 

6 où ò pr,(2lcÌ5 xa5Ti7où/xe)yos, nofju^óui- 
yos év )ffltp(rloy (2) 5t»)(®pto)!x5i» j((Bpai- 

7 9 t<»y, I » x*t' («(^(fipoà&Yiaay irapi) t<» 
é/xS>(òi£) aif/óvyió>(xópLr\u gy t<S) /xgTOjft<Bj 

8 Tnyouy (dv t® »>t® yxdó rf^s ^gOTÓ)xou ttì? 
70uXXi'fli5 (3). lipilts 5i *y*irrv^»y(Tgs tò 


CC20. Marzo. V indiz. (Coafanh'nop.). 
1112. Marzo. V indiz. (Romana), 

Sigillo fatto da me Adelasia Con- 
tessa e da mio figlio Ruggiero Con- 
te, consegnato al venerabilissimo egu- 
meno di San Filippo messere Gre- 
gorio nel mese di marzo della indi- 
zione V. 

Poiché nel detto mese di marzo 
della quinta indizione, la dimora noi 
facendo nella nostra città di Messina, 
sei venuto da noi tu detto categu me- 
no, recando una carta (scrittura, stru- 
mentò) di divisione di poderi, i quali 
furono anche donali da mio figlio Si- 
mone Conte alla dipendenza, cioè al 
santo tempio della Madre di Dio della 
Gullia. Noi però avendo aperto la 
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5f»p)TTov Tris 5(»5f*jpb£4'5 (-t»r etcÓTes) 
ortàXTì^ÉÌsedTtv i'S K»(' virò :Ój T.fxe^ri- 
pov y:o)xóaTnro 5 , Xs-yc» [xsv Stì | irgrpov 
^fXsta-'vt'roy, Stixé^fa'pto^aio xaii* ociro- 
tìó3rgtTO. wr«p otunas Tris òi^cj^aptasA'S 
xju’ »|7ro5a'5éa'S (irof) ou/:/£y royrt 
Tl.aav to' TrpooraxTtxòy (4) a((yiXXtoy), o- 
Toss éyovrxi rà j rofiuTx jfivpx^ix èv tó> 
vai' TtÌ5 3 (cOTÓxOU «x)?' *'•*'' Oti3:«3iA'? 

y-òjiJLOv. é<3uy Si ò àyT(òf)[ ‘Tcptoptsjt/òs 

O'JXXS. oiffò TX S(vyfJtX Tl-yoov) xttò tÒ 
aivofoy tA'xyyov xaXa/3póu(voy) 1 xxi' 
diyip^iTxi in irpsoyi'a (o) tiìv oÒoy, (x/pt 
ei"js 7x Xi^xpix e'y y1 virxp^a aiirep 
in^ìà 1 xai‘ ix rày ^/(It'Jfcy) xtxoS'òh 
6 t’s t(* pYi^iJjyTa h^xpix) «TrXyìot'ov tóo 
oxfÀiyou (ìovyòs | £is Tiòy {'irXxAxy) (0) 
•/.XI xicoSiSsi eì? ^rò jBo)vy'iy rivXùxp'xy 
70 (jLSooy. -/XI -jraX'v | aVavolSei (T) (ci5 
To) vo'jyìv t6 Tti? ‘TrXàxas. xat' xarep- 

XfiTai lì xiToSiSci., I eès to 

i\wov Tow aopóvpr)^ xat' xara.Siwgt 
tì Tf 'tovix, xat' XTrxySiSsi si's rò j pvx- 
xty, gy <» eisty oì y 9p»^(oi) (8) xat' xa- 
Tx/Séyyei rò pvaxty, xat' ouvxXit, [ a- 
Xpt Tou ^gtx/jlou, Étvae 5è raura t« 
àyairspx j^xpx^cx ri priSfe'yTX, iy tS>^- 
3evTi /*£TOX«®, xa«' «v t® | ty aurri xot- 
2^’iìyou(MvoyTt xup® (ypnyopt® xat' toTs) 
Ixsré'icetTX àurovaxpi Tspi/xTosy òtawtfv.j 
virip a<x>:r\p{xs rÓv /aa(xaptou 

ùtóu /xov oVfÀOvyiov) (9) ®S ùirèp rifyóiy 
orepx^é’v'tiJV xat' xypo2F(£vr®y xat' ■x'é)| 
'X'otYjxa/itóv TÒ vxpòv T[(àÌv o(tyiXX(oy tri 
pn^S! OYi) 3t£oróxoy, et’s vsvxtx~ 
aiy 'X’(xviAy) | t6u /x^S’oXxs 'xxpi, uyos 
ixo(xpooy^^y»i.) si' Si xxt (fopa^yj Tt 5 


carta della divisione e avendo ve- 
duto che vero è che anche sotto il 
nostro visconte, cioè Pietro Filionite 
si fece la separazione e la restituzio- 
ne; in virtù della stessa separazione 
e per nostra reslituizione facciamo 
questo nostro imperativo sigillo, af- 
finchè siano questi poderi del santo 
tempio della Madre di Dio sino an- 
che alla costituzione del mondo. È poi 
la stessa divisione cosi: da occidente, 
cioè dal confine di Giovanni Cala- 
bruno, e sale la serra per la via sino 
verso i pietrami in cui è come una 
fontana; e di là si distende verso i 
delti pietrami vicino il colle di Da- 
mino verso la Placa, e si distende 
verso il colle dei pietrami nel mez- 
zo, e di nuovo ripiega verso il collo 
della Placa, e scende la vetta, e si 
estende verso l’aja di Sorure, e di- 
scende la serra, e ripiega verso il bor- 
roncello in cui sono le sei siepi e di- 
scende il borroncello e conchiude sino 
al flume. Essere poi questi poderi più 
sopra riferiti della della dipendenza 
e del catagumenonta di essa messere 
Gregorio e dei successori di costui 
sino alla fine dei secoli, per la spiri- 
tuale salvezza del beato mio figlio Si- 
mone, come concessi e confermati la 
mercédi noi. Ed abbiamo fallo il pre- 
sente nostro sigillo alla detta santa 
mansione della Madre di Dio a fer- 
mezza di ogni cosa per non essere 
menomamente da chicchesia violata. 
Se però anche taluno sarà trovato reo 
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25 Touro «•«pflixpoviy | o'j fjLmpiv tyÌv 
iratjJ ù/x®v flìy(»v{ixTY))?iy xxì tÓS tÒ;xs- 

27 Ti’pais ^iXtas ar£prj!3tiosT«i | rouro Ss 
a(^pxyta»vxes tyì ouyn2rYi yi,«jjy /SóvXXfl 
tyì 5tà /[xoXwtìuj, «VeSó^Yi ri' pYi^Jsvrt 

28 riyov[xivù> xòv iy iov (ftX:Vffou óè^ivva'v. 
(ÀTivi X3ti‘ e’v5ixnà5yt T«rs àva^rèpo) ye- 
yp3LH(jLÌyots ^ 

T<£ ÉTfit ^ 

Ko^xv^rrijo» «’^eXiot* oùy tì wdó «u- 
T»is poi'xsptou xófAYiTOS xaX>/2p{‘ots x»i' 
oixeXt*?. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1112. Declaratio facta ab Adelasia 
prò confinibus pheudi Gulliae. 

otyt'XXwv (tris irjtyx'yiots ^soróxov) 
tÓu yoi/XXc'ou. 

OeotoA<y, 


di violare questo sigillo, non poca 
indegnazione si avrà da noi e sarà 
privato del nostro amore. Avendolo 
poi segnato col consueto nostro bollo 
di piombo è stato consegnato al dello 
egumeno di S. Filippo di Demenna 
nel mese e nella indizione sopra- 
scritti. 

L’anno GC20. 

Contessa Adelasia con il figlio di 
lei Ruggiero Conte di Calabria e di 
Sicilia. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 


Sigillo della Santissima Sladre di 
Dio di Gnllia. 

per la Madre di Dio. 


ANIVOTAZIOIVI. 


Pergamena lunga 49 cenlim. e 4 mitlim., larga 27 cenlim. c 5 millim. La linea 
orizonlnle scritta si distende dai iii cenlim. sino all’ orlo opposto. Le lince scritto 
sono rette, ma non tirate con equidistanza e variano tra uno a due cenlim. 11 lesto 
è diviso in due perìodi o comincia in allo dal ii cenlim. L’anno e la firma stanno 
in basso in lince separale dal te^to. L’ inchiostro è nero , ina non sempre vivo. I 
caratteri sono crassi, non eleganti e in minuscolo diplomatico. La scrittura è in 
nessi. 11 suggello pendeva dal centro inrcriorc; mancano anche ì fili di seta, onde 
era legalo nei quattro Turami in quadrato irregolare; 11 è ripiegata la pergamena 
per resistere meglio al suggello pendente. 

La pergamena leggiera e ravvolta in foglio, nonché è rolla in tutte le piegature; 
ma in ciascun angolo è bucata per grinlarlamenti. K citala nel ms. di Schiavo Qq. 
F. 14V, n. 8. Fu ridotta da Tardia ms. Qq. F. 142, 19 sigillum. Avvi nel ms. anco 
il fac-aimile ; ma niun costrutto se ne ricava, date le solile incsallezzc e mantenute 
le lacune, di cui abbonda la pergamena per il deperimento della pergamena. Tardia 
accenna alla imperfezione del suo lavoro, cosi discolpandosi: Pergamenum auUm 
magna ex parie nimù erosum. 
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(1) Ko(*T)(T+»)flTjr,-j. Ad integrare il lesto ho supplito alle lacune, come meglio ho cre- 
duto adattarsi alla intelligeaza del costrutto; ma perchè altri sappia quale sia testo 
0 quale supplimento ho segnalo di parentesi le parole supplite. Se altrove ciò non 
ho praticato, altrove si è trattato supplire a sillabe e a compimento di parole, da 
non importare alcuna contestazione. 

(2) K<x,9rrov. Questa voce non s'incontra nelle glosse e nei glossari, per quanto io 

sappia. In vece si trova adoperata nei tempi barbari negli stessi signi' 

Acati di charta. Su tali signiQcati, vcd. Du-Cange, glossar, mediae et infitnae la- 
tinti. f voce chnrla. 

(3) Tnf ywiiixt. Questo podere conserva sino a noi la stessa denominazione, feudo 
di Gullia. 

(4) njjoffraxrmòv aiyiXì-cov. iTj:offr«xrixòv vocc classica, imperativo; cpóffray/**, mandalo^ 
fidino. E «r^oaranxds, ad «rjjOfrrxinQv, perlinens, aut perilus muneris rov iffooràro-). Kel- 
l’iino c l’altro signiRcato ^foyrxmrtuóy «tyAXtov suona sigillo reale, imperativo, signo- 
rile , che dà il diritto di padronato e per concessione o fondazione e per su- 
prema regalia. 

(5) iipsovi». 8 lìfióvi*, «l'pivyr,, «'ptVjvc, serm. Xspottfpirviov, serra manuale. iTpi»- 
Scarp/dv, serrare. Voci notale nel glossario di Du Cange. Perù nè le glosse, 

nè i glossari notano il vocabolo «'piovra. 

(6) n'Aix«y. Voce non registrata nei glossari. Solamente nota Giacomo Tusani, lexic. 
graeco-lat. seu thesaurus ling. graec. «Xixa? toOc, crusias, massasque in tabellae 
formam congestas. L'ab. Rocco Pirri, parlando del sito dei monistero di S. Salva- 
dorè della Placa, dice : qnodam in loco grecò Placa, Ialine tabula seu res plana 
nuncupato , qui parum fugit a taumeritano flutio. Sic. Sacra , nutitia vigesima 
6’. Salraioris de Placa. 

(7) AV«v5(ò«. Vocc non registrala nelle glosse e nei glossari. 

(8) 4>pó^oi. e ♦paxWp, ripos, voce classica, siepe. Voci barbare, «tp»xri*, fratta, c/mvr\, 

voci barbare notale nelle glosse e nei glossari; non perù no- 
tala 

(9) KxMifio'j. ^'cl lesto vi ha soltanto pu» essendo corroso il resto della parola, 
ha i certamente è asta della x; il che corrisponde alla forma, che conserva la k 
in tutta questa scrittura. Dai dati che offrono queste greche pergamene si ha che la 
morte del Conte Simone avvenne Ira il 1106 e il IMO. Vcd. i due ultimi diplomi 
precedenti. Giù posto non si rende inverosimile qui la intercessione della preghiera 
per l’anima di lui, che moriva entrato già negli anni adulti. 
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Noi(*/Sp, ni /vò, 

fjjifl', Noi(*/3p. n /v5, 

1 )i(2 tytXXiov ysvòixevov irjp ÌiàO'j, 
flìJtXatatflts xoja'iniicJia^ (xaXx/Sptaj) x»[' 
<jtxeXi*s. x»t* -jrap* t® e/x<»> w» poyspt® 

2 xó//tTi. xat É’iri|5<K05y irpòff riìy ftoviàv 
Tou Ò310U «rarpòs tj/ixaóv ^iXyìitx’OU Sefjtsy- 
vi-y tÒv acXuTup®. xai' eirt* t® lavrtis 

3 ■7rpoi(JT®Tt I xupój'ypti'yopt® xa2ii70u/xf- 

V®, x*t' TO*s /xsrauTOv voéV- 

/3p(® jariv' T»is s’xtyis t’v5(XTi®vo5 * * *j 

i EVeiSìj xxtÌ TÒy volfÀ^ptov [jì'Ì\vx Tiis 
éxirjs t’yòixTi ®yo5. Jtarpi/Soyti /xou «v 

5 Tti X*?* 5s,a<vv®y 6ts ròv iyipv | pi*p- 
xoy piari tou ìfjiòv wou 3(,uóuyo$. óre 
'toi3fYi ò wòf poyàptos. 6X tyÌs vÓ- 

# (jov TÓu ®rtoi> àurou. ee’s ròv | ‘«■«y- 

OÉiTToy yaòy tóu àyiou xai òji’ov <;>i- 


G<i2I. WoTcmbr. VI indi*. {Coalantinnp.). 
1112. Piovcmbr. V indi*. (lìomana). 

Sigillo fnllo da me Adelasia Con- 
tessa di Calabria c di Sicilia e da 
mio figlio Ruggiero Conte c conse- 
gnato al monislero del santo padre 
nostro Filippo di Demenna di Meli- 
tiro e al preposto in esso monistero 
messere Gregorio Categumeno e ai suc- 
cessori di lui. Nel mese di novembre 
della sesta indizione. 

Poiché nel mese di novembre della 
sesta indizione, dimorando io nella 
terra di Demenna vicino San Marco 
con mio figlio Simone; quando ri- 
sanò mio figlio Ruggiero dalla malat- 
tia del suo orecchio nel venerabilis- 
simo tempio del santo e sacro Filippo 

30 
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TÓcy Staivv&'v, oifip Oxvux 6:- 

7 xliots óa;ux3iv ìiS(^s. | xjit' ixr.xoi's Tiiv 
TToXXiòv 0*\JfxxTOTeoieixv to'j iyi'jV xxi 
Óm'o'j >rrx7fòs rifjiiv q>tXiij;r'!roi/ y.xi txs 

$ à&.x)iY\<7rTxs e'j^is | ròv àyìou ytp'jv- 
705 x*t' xx^iyoufxiyoij. X(jlx t&v Ì'jx- 
pìarxv xxt' dy!xv àyJpiffajy. rdéy oy- 

9 ‘XV Kxt Sixy.xp-cpoì/vxxv | fX£Tx tÓ’j du- 
70'j xx^iyouJyov. èv tyì pn3Fy|iri ày>'x 
f/ov^ ^iiXx TX irpòs dcòv è^Of/évAV xxi 

10 (^SpOUcVA'V AXl 7X5 TCpÒs | ÓSOV S'J^X5 

xx(’ 3iYÌ3it?. S’.xirxv:Ò5 X5 xyx&J:ov 3 ( 
* ^ • 

7X 5;37ro:r, 6ci\ vrèp ì\!xxy xxi lóu 

11 fltyi'cu xó|,tt!Tof. xxt' T®y 'yové'a'y u/^acy. 
x*t’ TTxyrxv tSv )(pi3Tixytxy, ùSx 5 Tiìv 

12 pr.OiÌTxyxyìxvfxoyviy. | -B'rojfììv. xoit* ròy 

iipr.aiyoy yxJiyovixèyov xxi yspoyrxs 

13 7ti5 x-j:yì 5 (ÀOVÀ5 a7£pou(xéyo'j5. rpoj^iYiy 
XXI oirXx^jfyto^tis i<jr’ ivxòts. $xpoO- 
[xèy 4 ri «vrri xyìx [xov^, xxi 7 è pr\- 

li ()sv7i xx^iyouiÀtvx. I xvpS) yp7\yopia> 
xxC toTj ev ypiOTo) x-j:ò\j 
XX!* (xsx’òvxò-} sooixivoi5 iy Tri «- 

1.7 yix fxov^, aj.7Ò xxv nrxpòixxv rins yx>- 
pxi Toif Yifxsxépov dtopéxpov (1) XyiijV 

ie. f/xpxov. irxpotxou5 leivie. | tóu; ovxxs 
vzò Tnv iuiQy xyioM 

17 uxpxo'j xxì StixpxT»i(jet fliurvif. xy | 
tA òvòfxxxx iiai 7x\jTX. Xéyx tìiQ toV 
oipov 7fiA^zi:oy ^yioAXiv, yìpoy «jri- 

18 ipoy pvu^Fioy, j yépov Xiri7r'«'oy xpx- 
oxuiov. po^epioy xxXXxupo xxi* vixoXxov 
yxpvipioy^ eis lò SovX7vc>v ouxot oUi 

19 Tvi x'jtÌ) aejSxafxivr] | /xoyri tou doiou 
xrxxpòs rif/xy <^iXf,‘}riro'j , étti xJxyocs 
rexyxy X'jrSy xxt’ dixtìój^i'y, oùy arAv- 

20 T3'v, I 7xy oyrxv àurois x:vr,Tà'y xxt' 


di Dcmcnnia. Il qual miracolo avendo 

10 veduto coi propri occhi, cd avendo 
udito la moltitudine dei miracoli che 
si operano dal santo e sacro padre 
nostro Filippo e le incessanti preghie- 
re del santo vecchio e Categumeno in- 
sieme coi tranquilli e santi uomini, 
che sono e perdurano collo stesso 
Categumeno nel detto santo moni- 
stero per lo zelo che hanno e por- 
tano a Dio e le orazioni e le pre- 
ghiere che sempre innalzano a Dio as- 
soluto signore per noi e pel santo 
Conte e pei genitori nostri e per lutti 
i cristiani. Avendo veduto il detto 
santo monistero povero essere c il 
detto Categumeno e i vecchi dello 
stesso monistero mancar di alimento, 
ed essendomi di loro commossa nelle 
viscere, doniamo allo stesso santo mo- 
nistcro e al detto Categumeno mes- 
sere Gregorio e a coloro che sono se- 
colui in fratellanza in Cristo e che 
saranno nello stesso monistero, dai 
villani del paese di nostro appannag- 
gio di San Marco cinque villani che 
sono sotto la mia mano nel paese 
di S. Marco e suo territorio. Di cui 
i nomi son dessi, cioè il vcc( hio Fi- 
lippo risali, il vecchio Pietro Hulio, 

11 vecchio Filippo Crasavio, Uuggiero 
Calabrò e Niccolò Guarneri: a ser- 
vire costoro sempre in esso vene- 
rato monistero del nostro santo pa- 
dre Filippo, e dippiù i figli dei fi- 
gli loro e successori con tulle le so- 
stanze che ad essi sono, mobili ed 
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flìxtyiir«v irpxyfJLxtxv. 'ffxpéyyvv^s ir*v~ 

J1 Txi Tous ùirò I TtiV yvfxv ixov ovtìxs 
i^ov}tx3Txs. axpxriyo^s. ^soììo,uÌtxs , 
XXI \oiieovsxxi xo'jg i.uo'is 5'^5ó)(ous.| 

2i xxi xXr\poyó/jio\>s, xirò xtn vuv xxt stc xò 
xelirore xxrxpxtjxXìi/xovs éyscy xoùxo'js 

23 xxì xyèf/iroSt3TOus,^ /aii*£ xyyxpévsiy xv- 
Tous. fAtixe ^Yìfjtiovy ^ fjLi]7c(v) ;p/3xTt^iiy(ì) 
ri xyxxp;vY]y ty Sixxjxspix. rj /xh ijtóvoy. | 

24 òxx^r\yovijL£yoi tyÌs oìv:tis f/ovió? oì 
(xex’ x'J'òv, x»i’ tÒv [zxyiyxx iv xxt.tì 

23 (JiOyr[ fjLÌ\iyS\jxyùyxi) j xtyòs i'Xipixs^ xòv 
Si xxxxxoX(xàyxx ‘xrxpxxpóvaxi xò lìué^ 
T£poy aiylXXtoy , òu (xixpiy Tnv xyx- 

2C vaxrnaty | «rap* flptiv xxi rxv 

pa*v xXt\poyh[*xy xx{ StxSòyxy vzooxtr 
osrar. ixxt xxì 'irpòs xxspiaoxxipxy iti- 

27 OTa^oty. xxi | ^e^xixy xxy ivxxjyyxy- 
ydyra'y »o?)ÌXj«v, tió auvOf/j inpii'y Siè^ 

28 fioXi^ox ^ovXXr\ afpxyty^iy, j gVc54^ 

t(Ì itpr\(xiyx xx^iyo^j[xivx x'jpx ypi- 
yoptx, xat' rn pri^tiaYi xytx ptovti, f^f\yì 
xxì tySixxtxyi xr\s ivxxépx y£ypx(/.(xé^ 

29 vYis I sv TÓè. fX*** ^ * 

K'jfXYiTiiaax xSiXx'six aòy xi vix x'j^- 
T^S pajyeptaj xd^/Yjrt otxìXtjcs xxC xxXx- 
^pixs. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1091. Adilasia ciim filio Bogerio 
concedit monasterio S. Philippi Fra- 
galatis villanos quinque de terra Sancii 
Marci prò servitù) dichi monasterii. 

tìv viXXiya'v ttis /xoyrifi 
Privilegium villanorum. 


immobili. Ordino poi a tutti quanti 
sono in autorità nel mio paese, stra- 
tigoli, visconti ed altri, e a tutti i mici 
successori ed eredi, sin da ora e per 
sempre in ogni tempo tenere costoro 
senza alcuna molestia e senza alcun 
impedimento. Nè angariarli, nè pu- 
nirli, nè nerbarli, nè giudicarli nel 
foro, se non solamente il Categumeno 
dello stesso monistero e quanti sono 
con esso lui; e alcuno non apparisse 
mostrar violenza di sorta. E però 
chi osasse infrangere il nostro sigil- 
lo non a poca indegnazionc da noi 
e dai nostri eredi e successori sarà 
sottoposto. E dipiù anche a più ab- 
bondante fede e a ferma sicurtà delle 
avute cose il medesimo sigillo im- 
prontalo col consueto bollo nostro 
di piombo è stalo consegnalo al dello 
Categumeno messere Gregorio e al 
dello santo monistero nel mese e 
nella indizione soprascritta. NelTan- 
no CG21. 

Contessa Adelasia col figlio di lei 
Ruggiero Conte di Sicilia c di Ca- 
labriai 


dei villani del monistero. 


~ 23C — 


AlVXOTAZIOM. 

Pcf gamma lunga 41 ccnlim. c 5 millim., larga 2G ccniim. e 2 inillìm. La linea ori* 
zuiitiile scrina si distende dui li cmlim. meno 5 millim. sino al xxv ccnlim. e 2 millim. 
Le lince scriilc sono rcllc c lirnic con equidistanza di un ccnlim. Il testo è diviso in 
due periodi c comincia in alto dal iii centim. La Orma in basso dista dal lesto 4 eenlim. 
0 5 iiiillim. L’incliiostro è nero c non sempre vivo. La scrittura è in nessi e alquanto 
crassa in minusculo diplomatico. Il suggello pendeva dal centro inferiore, c con Oli di 
seta ros^a legato por Ire buchi in forma triangolare; Il è ripiegala la pergamena. 

La pergamena ron«islcnlc è rotta quasi interamente nella piegatura di centro • 
in qtialclic angolo delle piegature in foglio. È citala dal ms. di Schiavo Qq. F. 144, 
II. (». Fu ridona d-il Tardia m«. Qq. F. Ii2 in fac-ftimilc e in lezione letterale 1/ li* 
ifUlum, Questo dipluinn ha nel dettalo grande analogia con l'altro riferito sopra n. v. 

(1) 'ft<-pr,zpuy, ’ftvptrpov. QuìdqUÌd fpon»Utt fponnie dal à>XAx\’jifrrifiw die, 

rum $pon$a se ridendam praebet el in publicum prodil. Vox releribui nota, sed 
quae el iub inlima Graeciae tempora eliam ob/inuit. Du Cange, glonar. Ciò dato, 
non rimane alcun dubbio, la terra di S. Marco essere stala concessa in anlifalo dal 
Conte Ituggiero ad Adelaide. Il che ribadisce quanto sopra ho avvisato. Ved. pa« 
gina IU4 (t) c (12). 

(2) K‘p/3xzii^siv. Ecco di ritorno la frase e la proposizione, di cui sopra è cenno. 

Ved. pag. IU5 (14). A ciò che ivi ho esposto, qui aggiungo: L'insigne prof. cav. Ame> 
dco Peyron, cui io consultava sulla intelligenza del verbo ipPurii^av, e che ora qui no* 
mino con riverenza e gratitudine, cosi gcniiimcnic rispondevami : Ella ha la bontà 
d interrogarmi iinfl’4/3jir<t<nv; ed io ri$pondo, includendoti il tegnente àyjnipdyr,y. A 
ragione ella ditte nella nota, che il tocabolo dee notare qualche aggravio per» 
tonale, ed io tlo con lei; ma atterro, che ticcome il precedente vale pu- 

nire e te punizioni vengono dopo al giudizio, perciò l' àyx*p>iyr,y potpotla al punire 
ed inteto per àvxAfiytty non mi par probabile. V kyi mi diede to*lo tospeito di 
qnnlrhe sospensione in alto', e però io crederei àyaxpiyT,y tlorpinlo da àyx».pntxyy)pt, 
à>x^pd;i*tiM, tntpendere in alto, ottia dar la colla dei le.*tici di clattica grecità, 
come il On-Tretne registra iqandarp» [arca, patibulum, coti in Sicilia ti tarà dello 
vpiftvsty o Apivity. C ò premetto Ciplòtziì^nv dee notare qualche altra punizione cor- 
porale, Sarà forte per y£p/3*z!!^tiv dal yippoi già utaio da t. Critotlomo e dal ner- 
bare, nervare delVin/ima latinità, oppure per’pxfixzti^tty , fs/ìxrit^uy, da ’pxjSàt, tor- 
cere, contorcere, curvare? 

Gli .sehi.triincnii che provengono da uomo si venerando per dottrina e per fama sono 
abbastanza da per se aulurevoli. lo ne rendo* pubblica testimonianza di grazie e di 
ammirazione, evi aerello yspfixziXuy per rfp/SaWfaiv, si perchè conforme al senso, si an* 
eora perchè è facile supporsi essersi tralasciala dallo scrivano la lettera iniziale v 
o essersi crcilulo comprendersi nella sigla precedente Parmi però che la parola 
àvxxpdyity noli possa disconosccrsi dal signiricalo di giudicare, stante essere seguita 
diilla parola <fv vcaxt t::y. V stante le versioni dei diplomi greci siciliani avere judicare, 
damnare el cattivai e eco. Castigare evidentemente Ved, Pirri, Sic. sacra. 
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^ST'ytXXtoy ysvxfjièvov iexf,i[Aw 
nepiov (Àcyx\ov nòiJi([ros (1) xxXx^plxs 
x»t otxÉXtoij, X3U* «ViSoSiv I aoì ypyj- 
yofÌ<a tÌ xx^riyov(ÀÌv<» #/ovyÌs iyìov 

^tXiVirou Jéfxevyi'v, ixr[n ’iouXiV, tV* 

3(xri(Byt I (ffxO (2). 

Kjir» Toy 7oùXtoy prav* tiic 5 tjX<k- 
^tjaris tvJtxnóóvc?, óvios /:/ou ct’s tÒ 
èpos TÓu 5(3tXiou;f«p(ov (3), J tiX3r-s 
irpóff (xe oò ò ^‘^èis TÒyoù/xsyof , x»t‘ 
«iltTYÌ3tYlS fXS TÓU. 5(flipt(J*0^3tt 001 TOÙS 

rolovxovs xv^pcDKO\JS, I ‘B'pòs ù-jrnpfioiixv 
T»Ì5 /xoytiSj ouTa? 5in x**' eVe5«xi ooi 
«vroùs. àfif ri òvò,uxrx iiai rSur», ) /3flt- 
aiXttos avyyè^xiS y^xvvifx, -xerpoff /3a- 
oiXtxoC?. fxspo^piyòs Tris xoySiQS (4) . 


Sigillo fallo da me Ruggiero gran 
Conte di Calabria c di Sicilia e con- 
segnato a te Gregorio Categumeno del 
monislero di S. Filippo di Demen- 
na, nel mese di luglio, nella indizio- 
ne VII (A. M. 6(>07, di G. C. 1099). 

Nel mese di luglio della dichia- 
rata VII indizione, essendo io presso 
il monte di Kaltukari, sei venuto da 
me tu detto Egumeno, e mi hai pre- 
gato, perchè ti largissi questi tali 
uomini per servizio del monistero. 
Così quindi ho concesso a te anco 
costoro , di cui i nomi son dessi. 
Basilio Singene di Kannem , Pie- 
tro di Basilico. Merocrino di Condò 
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7 Kit’ o X'jxoieirpos. ovrot ài ihiv ex 

t xoòs vìouf. x»t‘ trsàxn* xat' eirepj^i 
aoi ivTO'JS roxj SovXevsiv xxi órripériTy, 
fiS Tiìv iyixv (jLOvÀv xó'J ÒjÌov 'irxrpòs 

9 -nuócv (^cXiVrou, I ùjrip >|'V 5 (r,xTÌ? (xo'j 
axTt\pixs. xxì tìv e'f/xv yovixv. d'- 
<ixj:xt syjiv v/xis, vixoXxox jfxXxYjv J 

fO :òv yxXw. xxt' arif^xvov tòv oòv xvs- 
•ifòv. ò^oixi eyeiv 'j(xxs xxì ysvpyiov 

11 iòy ótx.uAXvròy (5). | x*t* eipYi’vny m^y 
TÓu /SÌttxXou, X3ct' iurip Totira'y ra*y 
irpop/^^evrA'y ac7rxyra;y tov -ffjtpdvTOff 

12 /xòu oi'ycXXtou I irxpsyyux itxvtxs roiis 
tirò n^v /fxiìv jfa'pjty x»t‘ e’to’J^txyóy- 
T* 5 , (JTp*Tt>'OÙ5 tÌ /SèpxO/xÌTaf X*t' XoJ- 

13 TTOijf, I K*t‘ tfxoùs StxSóyo^jf XXI xXrr 
poyóf/ove TÓu èivxt oì toiÓ'jtoi xicxpx- 

14 0xXei;ro( xxi eXèv^spot | xirò txjyis 
(j’jyrt%lxs» xXXx ixxXXox uzepsTeiv eis 
Tt\y xyixy irpopr,^h<ixy [xovriv. Ó3Tts oì | 

15 7oX[Xt\ (SoÙXs'j'^ Xt VpO'SXpÓ'JJXt tÒ ifJLÒv 

.‘texpòv orytXAiov. Òj (xixpxv oyoi'ét riìy 

16 ‘x’xpi.uóu j xyxvxxrriaiv xxi rr\s xyxTrns 
fÀOU OTepi\’iri3STxi. irpòsJè 'KspiasoTÌpxv 

17 "hyiiv xxi Si'iixixy xT^xXixy | rén/ ey- 

ruyyxvyòyTxv nii Atou uoùXXvi 

tyì ^i*/xoXù/35j3, da^piyisx, xxi 

18 S'.jTifjy SY\Xd!^i( 0 ay I /xovYi'y, /XYivt' xjit* l'y- 
àixuivt Tots xyyripx yeypxfÀf/ìvots. ^ 

19 L’-ya' yxp x^iXxitx xojuTinaax i.;xx t® 
sixx it"d> pyxsplx xóuTirt xxXx^pixi xxi 

20 3fxiXt'*s I 'leeTTO'.iixxfÀiv rorjTi tÒ aiyiX- 
Xiov 7ÒSe /xcTxxx'.yyjxt, ds gùpóvres rò 

21 irpórepoy tov | [xxxxpioxxrov x6ijh\tos 
axsppòy xxi UcVitòv. àix ro eìyxi rò 

22 Trpyrov vxajSxxtvoy ^ róuro | iyzxv^ù 

i(Xt'olxr\yxfAiy (G), ixyr,[A«yivoyus xyy- 


c Lico-Pielro. Costoro poi sono gio- 
vani. Ed ho dato c concesso a le co- 
storo a rendere servizio c vassallag- 
gio nel santo monistero del nostro 
S. Padre Filippo; per la spirituale 
salvezza di me c dei mìei genitori. 
Similmente aver voi ^iccolò Calce, 
detto kolb, lo zoppo, c Stefano tuo 
cugino. Similmente aver voi anche 
Giorgio, detto ecmaloto, lo schiavo, e 
Irene figlia di Battalo, e per tulli 
questi sopradetli la mercè del pre- 
sente mio sigillo comando a tulli 
quanti sono nel mio paese e in autorità 
c strateghi, visconti ed ai miei suc- 
cessori ed eredi, perchè siano questi 
tali non molestali e liberi da ogni 
qualunque consuetudine, ma bensì 
servano al predetto santo moniste- 
ro. Chiunque poi osasse voler in- 
frangere il mio presente sigillo, non 
si avrà da me poca indegnazione e 
del mio amore sarà privalo. E però 
a più abbondante forza e ferma si- 
curtà delle avute cose col consue- 
to mio bollo di piombo lo ho im- 
presso ed è stato dato al monistero 
nel mese e nella indizione più sopra 
scritti. 

« Or io Adelasia Contessa con mio 
figlio Ruggiero Conte di Calabria e 
di Sicilia abbiamo fatto questo sigillo 
essere rinnovalo, avendo trovato il 
primiero del beatissimo Conte valido 
c fermo. Per essere il primo in carta 
bambagina, questo qui stesso abbia- 
mo inserito, ricordando le cose an- 
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ripxs rix»pxiiÀxyi vonpov i^'ispx^ìvrx 

J3 «y Tii I irpoXé/3i»i3ji (JìovÀì 

TÒ xoipóv aiyiXX'.oy is in' ifi&^phpi- 

«•fov- * * . ^ 

KoiJLrixiaax ià-Xi-ux oùv tS> ikSì àuTtjs 

pa'XfipiOU XÒ/4Y]TOS HxXx^pixS XxC Ol’Ac- 

Xtxi. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1 1 U. Concessio octo viìlanorum facta 
a Rogerio Comitc et con^rmataah Ade- 
lasia ejus matre monasterio sancii Phh 
lippi Fragalatis. 

De Sancta Maria lu ficano. 
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tecedentementoda noi in seguito state 
concesse al predetto monistero, ed 
essere il presente sigillo per sempre 
incommutabile. » 

Contessa Àdelasia col fìglio di lei 
Ruggiero Conte di Calabria c di Si- 
cilia. 


ANIVOTAZIOIVr. 


Pergamena lunga 43 cenlim.» larga 27 centim. La prima linea uriionlalc comincia 
allorlu c si dislcmlc sino all'orlo opposto; le altre cominciano dal iii centim. e vanno 
sino alla cstrcmilà opposta. Le lince scritte sono rette , e regolarmente tirale . le 
prime undici conservano la equidistanza di un centim. e 4 millim.^ le altre di un 
centim. e 6 millim. La Orma sottostik ai testo con la distanza di 2 centim. L'incbio* 
stro era un po' flavo, e non si mantiene sempre vivo. 1 caratteri in nessi sono al- 
quanto cr.issi c non sempre eleganti. La scrittura è In minuscolo diplomatico. Il 
suggello pendeva dal centro inferiore ed era legato per quattro forami a croce con 
fili di seta oggi scolorala. Li è ripiegala la pergamena. 

Ravvolta in foglio la pergamena è consistente e in buono sialo; solamente è rolla - 
in Ire angoli. È citala nel ms. di Schiavo Qq. F. 144, n. !>. Si accenna leggersi nel 
ms. di Serio, pag. 141 presso l'archivio deirospodaic grande di Palermo. Fu ridotta 
dal Tardia ms. Qq. 142 , 20 sigillum in facsimile e in lezione letterale, c fu ri- 
ferita nH'anno liti di G. C. 

Questa pergamena, concessa da Adelaide o dal Piglio di lei Ruggiero, contiene la 
trascrizione del diploma originario di Ruggiero i. La ^conferma c la nuova conces- 
sione di Adelaide manca inlcraincnlc di note cronologiche. Il diploma di Ruggiero i 
porta per date la indizione e il mese. Mancando al diploma di Adelaide tulli i se* 
gni delle date erunologiclic riesce impossibile potersi precisare V anno , in cui fu 
rilasciato. Dal costrutto sembra essere stato 1' ultimo concesso da Adelaide al m(^ 
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nistero di S. Filippo di Fragalà. Adelaide mori nel IH8 e fu sepolta nel duomo di 
Patti, OTO si legge la seguente iscrizione : 

HlC JACET coapcs aOBILIS DOaiNE AKDIUSIE aEGISB MATRIS SERERISSiai DOIIRl R 08 ERII 
PRiai REGIS SICILIAB COIUS AIUXA PER MISERICORDIAM DEI REQUIESGAT IN PACE. AMEN. HCX?III. 

Kel 11 13 ella passò a seconde nozze con Arduino re di Gerusalemme; c sembra che 
per effetto di questo matrimonio abbia lascialo la reggenza del Aglio Ruggiero; mas- 
sime che costui allora era pergiunto alla maggiore età, nato al 1095 e al 1113 tro- 
varsi aver compilo gli anni 18. Quindi la data di questa pergamena può stabilirsi per 
l’anno 1112. Adelaide sposò Ruggiero i circa l'anno 1090. Intorno al matrimonio di 
lei con Arduino narrano Io istorie siciliane, che ella veduto in Gerusalemme essere 
stata ingannata da Arduino, comcchè costui avesse già prccedenleroente un'altra 
impalmalo, nel ItU fece ritorno in Sicilia, dove certamente non ebbe più luogo 
ad esercitare la reggenza o la tutela. 

(1) M<yi}.crj xu>T]ro$. Anche non pochi dei diplomi concessi da Ruggiero i portano 
Tcpileto MsyAorj. VcJ. l’irri, Sfc. saera, cc. 

(2) rySixrifivi l/indizione vii cade l’anno di G. C. 1099, 6607 del mondo. Rug- 
giero I mori nel luglio 1101. Essendo stato il primo diploma concesso solennemente 
con bollo d'oro da lui al monislero di S. Filippo dì Frngnlà nel 1090, non occorra 
alcun dubbio doversi riferire questa concessione all’anno 1099, anziché alla indizio- 
ne VII del ciclo antecedente, cioè al 1084. 

(3) XoXrovxipto'j. Molte sono te denominazioni di luoghi, che sinora ignote sì rica- 
vano da questi diplomi. Dulia pubblicazione di tutti i diplomi siciliani potrà atten- 
dersi una esalta caria geografica della Sicilia moderna comparala colla Sicilia del 
secolo xit. Ved. sopra pag. 167. 

(4) Ti)v KovSf,s. Sembra essere inflessa questa voce dal dialetto provenzale. 

(5) A’(Xf*iXwTov. A’ixM<b.«ro«, 6 xjit i?i, bello capius, seu parlus, subaclus, in capii- 
vitalem abduelus. Qui agnomc, come sopra ròv xv)iòv. 

(6) E’|««r’oh(^cr«ft«y. CorroltamcntO per iyiirorriax/to da 
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XIII 


r%'*S. XI» o{ x/3'. nini fvò, 
ffif . Ma oj X(3', nini /v«. 


GGS4. Blaj^gio 22. IX indiz. {Coslaniinop.), 
IMG. Slnggiu 22. IX indie. {Romana). 


aiyvov 

ìitoO yv\>.i\fjLov 


pò? /Xèjìyxp 
,a»XX»^pir 


Segno della mano di Eleazaro 
Aglio di Guglielmo Mallabrò. 


iJt^t-ytXXtoy yevipsyov icxpi iXsx^xp 
Moù yai\iiXfÀO\j (jLxWx^ptTy «téo? 7*. 
Xòrt, I x»t' iieiix^iy ou t6u xxUvivov- 
[livovyp'tiyopiov (Àov^s rov iytoo iXiV- 
-arou «V T® Irò | xxt tyòtxrtdwt 

òvT®y làAxi'y £«’? tó opos (iovih. | 

4 EVfiròià' TÒ i'JóxiriviToy tri? ^®iqs 
li/xiy «yyot ox?, xxt' riv ivixvxxy ’Virire- 

5 uoyrx xuxXoy | xxì ròv 'jroXójxiXtoy (I) 
T»y »y^p®ir®y òtayo^iòv, òu/uiivòi'xXX» 

G xxt* TÒ x’jptxxòy Xóy'oy to* 9x|txov, 
xrnoxa^xt eVi' TÌj? yiii? /SxXXxvtix (2). 
TX^ii x'xXxioòaiyx ex t5u / xxptoyx iyj? 


Sigillo fallo da Eleazaro Aglio di 
Guglielmo Mallabrò della ciltà di Ga- 
lali, e consegnato a le Gregorio Cale- 
gumeno del monislero di S. Filippo, 
nell’anno GG24 e nella indizione ix, 
essendo noi nel monte di Mueli. 

Poiché alla splendidezza della vita 
nostra ho pensalo, e al giro degli anni 
che si accavalca, e al vivere assai ca- 
duco degli uomini, come bensi al con- 
siglio del Signore che dice di posse- 
dere sulla terra tesori che non s’in- 
vecchiano per la ingiustizia di Mani- 
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, XXI tÒ I ^póvr/jov cipi' tììs 
òySoY^s , 5ÒS 5i ys (jupiSx ttì; sVii, 
xxt' ye Tris óxràj, 6:i 'Kxvxx ri ;Óv xó- 
o,you| (JX’j/3xXx fitoi'y, xxi' ó'jxì* rots /xri' 
ouyayjt'/i^ajaeyois ‘X'pt’y Xu^3ri lò rtxyi - 
'yupts, xxt ore Trirpotxot j ecF.Mey £y Tri 
7ri e’y TÓtfc tóu i2('ùv, rropi’jo,c/cvO! ,t/r;- 
^€y à^cX6uv:x Ixxoios, 8t /xì xx!^i ir/- 
•rrf»ye, | x^yT£ iyx^x, xiy re cxAx. 


Ó3t'y xxyà: i Acx^x f o xva:ufv ysyfxix- 
f/ivos , ó tÒ oiyvoy tÓk Ttf/iov | xxt 
^a'OTrioO orpxvpóu otxcìx 
<?roypx4-x5, TxuTx iràyra si’s yoOy 
fÀéVOS, Tri Ò'.xélX fJLO'J I 'X'p0X{pÌ0£l xxt’ 

jSy’^Xià xx( ^eXi'ofit, x^eiepccsx, ets tov 
vxòv tÓ'j xytot; rrerpou xxXxn fxovi'Xt. 
evx I xv^pa'TToy, «X toÒs e.otòus /3sXXx- 
vous, tÒ oyo/xx oi’jTÓu rrsrpos, Tri étto- 
ytpftx T^ey 7 xpÓ 7 roXXos, | oùy 'Tràyrd'V t 5 V 
ó,Txp)fòvTA‘y oìuTÓu, oÌttÒ ri xivtiA'y xxi' 
5xfyiT4-y. SìSxfjLxiSì' xxi'l yA'f)x<vix Tfòg 

TjTTopyixv XXI ystpxyoyixv (3), xci'v i/.fi- 
uxi évuyyxvwxacv, xxi èixyovv'a>v. je'- 
oTtv di' ó a\Jvopix(3[jiòs tìv duTcév yypx' 
^{ixv OUTO-'S, xrrò TOU XXOFTtXXfoU TOl» OV- 
TOS àyrfxpvs tÒu l'TTOTX/xou, /y£)fpt Tris »~ 
vpxTTTrt^Sos, xxt' «Tepjfarxt £(’s Trjyxci'xy, 
xxì ei’s Trìy ^rXxxoiv xxi' diroóidi | ei's 
Toy pvxxx. XXI àyxjSatvvHi eig Tinv 'ixi- 
Tpxy Tri’/ /i/cyxXiv et’s rò ouVopoy ra'y 
j^a'pa^LYy I iris xylxs ^eotóxov, ò 
auyopix<3.uòs tÒ opos, às àvx/Sxc'yyst ó 
‘Torcnixòs^ XXI ctvxèièrì I Éf’s Triy 
xxì «iripj^cTxt £i’s Toy Xxyxov tou oirXx- 
?pi, xxì xxTè'pyerxi eìs tÒv ptouiXcy. | 
axipyoo et xxì ròy x/xttcXov tov ovxx ei's 
T(>y x^toy 'iixT^q/dìov iìs 7 6 Sptovaoy (4), 


mona, e a quello : « poni su alien- 
zione iniorno alla oliava, c (là parte 
della sellima c della oliava, perchè 
tulle le cose del mondo rollami sono, 
e guai a coloro, che non comballo- 
no, priachè sarà terminala la lolla, e 
perchè peregrini siamo ncdla terra , 
in questa vita camminando, nulla 
ciascuno logliendo se non a seconda 
ebbe operato sia bene, sia male. Onde 
ancor io Kleazaro più sopra scrino, 
il quale il segno della venerabile e 
vivifica croce di propria mano hosol- 
tososcritlo, tulle queste cose avendo 
posto in mente, di mia propria pre- 
dilezione c volontà c piacilo ho con- 
cesso al tempio di San Pietro di Ca- 
lali di Mudi un uomo dei mici vil- 
lani, di nomo ificlro soprannominalo 
Tzengaropollo, con (ulte le sostanze 
sue e mobili ed immobili. Do poi an- 
che poderi per servizio e per soslcn- 
lamenlo di coloro, che ivi s’ imbat- 
tono e che ivi passano la vita. È poi la 
divisione di essi podeii cosi: Dal' ca- 
stello che è di rimpcUo al fiume sino 
a Grappidà , ed esce verso l’aria e 
verso la pianura e si distende verso 
il rivo , e ascende verso la pietra 
grande, verso il confine dei poderi 
della Santa Madre di Dio. È poi la 
divisione del monte(del bosco), come 
ascende il fiume, e si distende in su 
verso la serra ed esce verso il lago di 
Splalrà, e scende verso Mudi. Con- 
cedo poi anche la vigna esislenle vi- 
cino Salilo Ippolilo verso il boschetto, 
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22 <xs dvip-)(^eTxi I là ^pxiitA ijfjjt eis ròv ed esce la siepe àino verso il rivo. 

*’i’vx e<jTs xttó tó'j vuv nxi eis to Dover csscrc del monistero di San 

23 SiYivàxis xypi Tcp,aÌT33v fi(’s Tuiv Filippo da ora e in perpcluo sino 

f/ov:^v TÓ’J iyio'j ò(X{ ìT'uO’j, Txi/Txds'e- alla fine dei sccolit Queste cose poi 
orspt» où’ Toi; xx'^r,yfKJ'/Jvov nvpcrj llO COnCCSSO a Ic CatCgUtllCnO ìnes- 

21 ypAyopiov I òtnJcx fSooÀtì x;tr sore Gregorio di propria volontà c 

XXI xjxsTXTpÌTrTjo Xoyt<3fxix) 'Kepi piacilo , e per inconìniutabile riso- 

xyÌs iysA,£ oxiripixi, tóv /xa/atpt ro’> | luzioiie atteso alla spirituale salvezza 

25 [jLO'j à’j^évTou, xxt i i/oi\ OKX9 XXI au del bealo mio padrone e di me, ed 
xxi 01 avv aoi xóApòi (3) x^ixXìtK:.rs affinchè lu c i fratelli cheson leco in- 

26 i^iÀeoós^c TÒv \ xóptov, ccssanlcmenle preghiate il Signore II- 

ydxra-p ti xjci' titxépx ÙKÌp tàv ì)u£- lanli’opo e notte e dì ad csscr miseri* 

Tipi'v rx'jTx ói\ ixòpx'ix y.x-£~ cordioso verso alle nostre anime. Que- 

27 vxKiov I tìv aovaipix^óvTxv ptoi' -/.xh slc COSO poi ho Confermato alla pre- 
Xiaracv xpxòvìocv, léyx òfl Kpèo^jxipoo seiiza dei mcco assidenti probissimi 
Ksrpov.xxt vixoXxoo dxì^À, xxì ysvp- arconti cioè presbitero Pietro e ISic- 

28 yioxj T^iyyxpoKÓXXou, ‘/.xi Xioyroi yx- colò Dazé e Giorgio Tzengaropollo e 
Xfllrc , xxi XiovTos Sx^ri xxi vrxoXxou Leone Galali e Leone Dazè e Niccolo 
yjiXin, xxi' ©a'rivSv, y.xc èripiv KXr{~ Calali e Folino ed altri mollissimi. E 

29 (jTft'y. ( -rpo? òJ* irspncjMripjiy ttIotosìv ^ P*d abbondante fede e a ferma si- 

xxt ^c/3xixy iii^ihxv, ouvr.'Jo.uivYi curia col consueto mìo bollo di cera 

30 /XOU /30'JXXn I Tri ^taxYipa) o^px^taocs, avendo improntalo, è Stalo consegnato 
s'Kiói'i3i\ 00 x'jpó'j ypxiyopio'j (/.'Avi f*xLÌo\j a le messere Gregorio nel mese di 
rjxo'31 xxi 5'jo. x*t* tyJixTii'yt iris xvgl- maggio addi >cnlidue e nella indi- 
si Tip® I y£ypx(X[/év(\? ^ zione soprascritta. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

Tòivypx^fov T®y 'x^opxc^oixv t5u xyioo Strumento dei poderi di S. IMelro 
fflTpOU tÒ’J (AOV^Xl. di Mudi. 

1116. Privilegio di un foglio sanpC' 
tro lo castelluccio chi al preseuli non 
si leni posto in la contrata di modi ap- 
presso galati. 

1116. Concessio Eeelesiae et Pheudi 
S. Petri de Mudi facta ab Eleazaro 
Mallabret Monasterio .S. Philippi fra- 
galatis. 


1 
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AIV>OTAZIOM. 


Prr},Mmcni\ lunga 39 cenlim. c 8 milliin.; larga 28 ccntim.. e 8 millim. Le lince 
«tcrilio rogularincnlc tiralo cquidisinno 8 niiiiini. Il lesto 6 diviso in due periodi, ol« 
Ircchò all'angolo sinistro in allo vi ha la cpigrare chirogranca, clic io ho Iraseritio 
in cima della oscmplazionc. Il primo periodo si estende dall’viii cenlim. c 4 millim. 
delta linea orizontulc e dal ii di lunghezza, c costa di due lince e di una terza non 
itdera. Il secondo periodo comincia dal ii centim. di larghezza. Tutta la scrittura li 
difenile sino quasi alla estremità destra. L'inchiostro si conserva viro in coloro nero 
rossastro. La scrittura è in ne.ssi, e il carallcro in minuscolotto diplomatico rotondo, 
il suggello di cera fi allaccnlo alla pergamena e soUosIà al lesto 4 centim. e 4 mil» 
limctii, distante dalia estremità destra 8 cenlim. e 9 millim. La cera è rosa dal 
tarlo. Il diametro è di un metro, c la grossezza cho cresce al di Fuori della circon* 
Forenza è di 3 milliin. circolari. 

L’impronta del suggello è come un cervo impresso dentro In circonferenza. La per* 
gaincnn è consistente, ahbcnchè tagliala nelle piegature. È citala nei ms. di Schiavo 
^(|. F. tii, n. 11. IKcI ms. di Tardia si riscontra la sola riduzione letterale 9 itigillum. 

Il podere donalo cui accenna questo diploma tuttora conserva la stessa denomi* 
nazione. 

(») IIo/.vT(M/.roy. Questa voce non si riscontra in alcun glossario. Io la ho fulto de- 
rivare da aZé'/.Àv. 

(2) na/.).iyr(jt. njt'Ajivrioy, voco cinssica, tnarsupium, erumflua InrMlii» eec. 

(3) T'<ro^'>(*y -Axi x»(5a>oytjiv. Per Voci classiche. 

(4) Questa parola non s'incontra nello glosse c nei gloss^iri. Ho creduto 
ricavarla «lai tema S,3ùoy, 

(.3) A’ò./tttii. Sebbene la sigla offra due a , pure ha la forma coslanic, usala nei 
diplomi a dcnularc la voce ccc. 


XIV 


Mju^oì a /vJ» 

Mxt^of f'. A hi, 

1 StytXXioy ysvòixevov ‘X»p* ifxov po'j^ 
xèpt /xsydlXou xó;ixyi TOJ, avHsX(»s axi x«- 
Xx/Sptxf. x»t* iifiSix^éy irpòs oc zòv 

2 xx3fvij70'J#<eyov 7pY\yópiov. xxi‘ ei5 <?r»y- 
• ras Toùs flì5cX^où?, toùs àxovyr»:, xxt' 

pttXXoyTAS StoìxsioTS. er’j Trjy /txoviày| 

3 tÒu »ytou xxi' fivòò^ou x»i* 6»upt*TOup- 
yovaìxrooróXou (^tXriTr'jrov. tvis «ViXeyar- 
fxéyi\s oi«ypxTt(jsj '5 hixivv&'v. eis tó-j 

4 vov «VfXgyÀ’/ixfiyoy (xs'h\xvpà>. //kivi’ 7ou- 
y{« l’yStxniyA'S rpeis xxt Jcxxtyjs. I- 

5 TO'JS è^*M\(sx,'^\ios(jrS> x'gyrajxoot<»aT<iÌ3 
lygvYixaroTA) òySóaj. [xiyx t» jfptyx». x*c 
Tt/:Al4*y «ytip ^«oosufxy ò noGrof 

€ vxjts àpertiff Ù7rxp5(Aiy | c/xffgirXiri'jjxe- 
yos, xxi’ «y T»i ^{'U3(fi ivTÒv xraiyrxxJiXòs 


CO Va. Maggio 7. X indiz. {Costantinop.), 
1117. Maggio 7. X indiz. (Aomana). 

Sigillo fallo da me Ruggiero gran 
Conio di Sicilia e di Calabria e con* 
segnalo a te Calcgumeno Gregorio 
c a tatti i fratelli che abitano e che 
saranno per abitare nel monislero 
del santo e glorioso e taumaturgo 
apostolo Filippo del territorio de- 
nominato di Demenna, vicino il luo- 
go soprannominalo di Melitiro, nel 
mese di giugno della indizione de- 
cima terza, nell’anno del inondo sei- 
mila cinquecento novanlollo (di G.C. 
1090). Cosa grande è e inestimabile 
uom che ha religione. Egli è che 
è ripieno di ogni virtù , e che nel- 
r anima sua bello tulle cose belle 
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wrip t5v rotour^'v 

7 xixXw Y.XI ‘ffXtiirajy flcpgjTA'y r£y ■irpo- 
ypxifhrxv. *up* >iày3) xóptYjs po-jxspris 
oì Toy ffpoypx^i yra. x3c3fYiyovptS''Ov ypiQ- 

8 yóptoy. 3fc« Tg /xèy I xjit' iv^pcóirois «- 
pgaxó.ugyoy xxt' avixiJLxprvpo\j(jLcvoy. x%ì 
virip Touro ‘ffg'Troroxjt ròiratpòy oiyt'XXtoy 

0 irpòs oi TÓy xx^nyoù/xgvoy | ypr\yóptoy 
x»t’ g’s irivrais roùs pJaX^oùf toÙs ol- 
xo'jyrxi xxì fxéXXoyrxs olxeia^fì £ÌS Ttìy 

10 iyt’»y t5u QèoO //ovviv. irpòf irgp!|'i<jaT6'- 
p*y x^t* uJjty ots^jiXtay xxì trhuy^tov 
eJys oìi/tyÌv «vgVxi^oy àiròiirioxóxray »p- 

11 j^tgTroxoTrójrajy rójy j óyr<n'yxat' //gXXóy- 

T4*/ 5tTÌv8 g’y T»yiYl rti VTQ5a. Xiy® x»i‘ 
toTs g^ois xXripoyó^ois. xjtt’ StotSójfOfS. 

12 XXI irxyT<ry T<»y iin\vzyovtjiiy>vy So'jXs’j- 
Tflày Tg X3ci' 'TTpoxpy^òv’orv. rovi òtrò rriy 
^usrèpxv g|ouai'jtv, xxt’ /xéri tyÌv g’/xtìy 

13 jìiro’jf'a?5iy | rots e'iÀois tsxyois. xxi 7- 
i’ois èsTieòjiy /xsXXoyras iiys 5ouX‘u- 
xxs. TÓu f/rixin iy^èiy iSixy iyoyXÀ^ 

14 Tti’y TOt»'jrr,y | xyixv t5u Sfeou jMoyviv. 

x*t‘ 'itxyrx TX tvÌ5 jÌi/tyjs ièOTfo^iyìx. 
ocyiJpawrous Tg xat' i'^iesXoi- 

15 ya 5 * opous ujiXiva'y xjct' j yof/txs vSxrtxy. 
TÓv xtvr,r®y t« x»t' axtyuira'y. i^Txaxy 
TX <Rxyxx xy&yò-/\f[TX ts xxt xvi'ffxt^x, 

16 x'/^pi 'srxjix'ixó-iiJLO'j. | xxi (jLt\xìu sy^eiy 
xSixy è^'iv^ix^éiy ri TOtxurx» ti Mtì <JÌ 
tÒv ’Ax^riyo jfxòyoy ypnyóptoy. xxt roì/s 

Il jjcSTX ai uJXXoyrxs óislyxt j iy TOt»’j;Y] 
xy(’x fjtoyf[. xxt' uffcpcùj^ga^iy ifxòv xó'J 
rxiTiiyou xa{' xi/xp:a>Xó'j rÓv 55’jyg /xo( 

18 x’Jptos ò Scós «®- 3 (y xxì Xójp.v3ty riv 
BIÀ3ÌV $iyiy xxì TXoXXiy x;xxp:ix>y. Xi')(ì> 
5ò xxt' rocs iptiiis xXApovò;x')is xxi Jta- 


racchimle. E però in riguardo a sIN 
falle prescrille belle c mollissime 
virtù io Colile Kuggicro ho Irovalo le 
prescrillo Calegumeno Gregorio da 
Dio c dagli uomini gradito e Icstitì- 
cato. E perciò ho fallo il presente si- 
gillo a le Calegumeno Gregorio c a 
tulli i fratelli che abitano c che sa- 
ranno per abitare nel santo monìste* 
ro (li Dio; a più abbondante e ferma 
sicurtà c*fc(le: per essere il mede- 
simo esenle dai vescovi, arcivescovi 
che sono e che saranno per essere 
in quesl’isola; e dico ancora dai miei 
eredi e successori, c da tulli gli abi- 
tanti che servono e che governano 
quanti sono sotto il nostro potere; e 
dopo la mia morte dai miei figli, c 
dai propri signori, cui saranno per 
essere soggetti. iNon mai avere liber- 
tà di perturbare sìlTallo santo moni- 
slcro di Dio, c tutto ciò che da esso 
sì tiene in proprietà, uomini, poderi 
e vigne , monti di ghiande e divi- 
sioni di acque (possessioni di acque) 
e mobili ed immobili. Sieno tulle gue- 
s/e cose imperturbabili c libere sino 
alla costituzione del mondo, c non 
mai abbiano la libertà di avere in 
possesso queste sitTalle cose, se non 
tu Calegumeno Gregorio, e quelli 
che dopo le saranno per essere in 
sifTallo santo monistcro. E preghiate 
per me vile c peccatore per conce- 
dermi il signore Dio remissione c re- 
denzione dei gravi e molli miei pecca- 
li; c dico ancora peri mici credi esue- 
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19 Só^ois, xatt x£v I ^iXXóvTfli'V ‘Trivra'v 5c- 

OTTÓ^cW eir.T* Y.9.Ì flt*jTOXj3*TaY^tV «ffiy- 
T4'y riv loTs TioGir,s vJaov. 

20 (KSTis^g < j?op»2ftÌÉ‘n't'ìovy(xiTYÌyr&(jcuTT0v 
ftoyyjy tóv xyto'j xxi èySo^ou «iroaróXoi» 

21 (^xXviffffou fts «repjiy ò;5.ao:uv | re xat' 
fi^otjoiaiy. oxucJ tÒ iyxJé'jix ‘TtrxpJi -rx- 
Tfòs xai' òtoux^t' xyto’j -KvhfjLXxos. y.xi 

22 Ta?y rp'jixoo! |i'y Sìax xxì m:à> xytccv 
3c0^ópi*y irxripxv. xat* <x-xp’ f,«5u òv 
/xixpàyryjy ci.yxvaix:r\3iv -rpòs 

23 'Kspissaripxv wùora'Jiy xju' Uji»*{ày a- 
o^àXcfliy iracyTA'y T<»y syrujfayóvra'y gy 

24 TÓ «Vti ouvri^r) ( uoùXXvi ea®pjt- 

7Y10-». xxi' ‘irpoxsysxe'.ph^tì -rpos os tÒv 
xx^Yiyóu.usvoy ypriyópioy. xxt'Trxsi to'?? j 

25 3i XuirotS »5èX^ot5. /xYivi' xxt* (’y(5(xri®yt 
Tvi xvXTèpa} 767px(y.a«yTi. yiy^viy ós 

20 tÒ j rxpòy ypu3srvòvXX(yy. y.xTsyd)]r(oy 
yiocf^peiix viuv xóyn'os. xxi' locSxvov 

27 »rTXói^<p'}rj à'jTOj. xxi | po’j/xvs'prot/ 
uouppeXXo’j. XX i' 70 uXXt«X;/yv GyygtJxxX- 
xou, xxt' OTSOxyou l'xTpóv, xxi‘ axe^x- 

28 vou I xxffirgXXjiyyy. xxt' uxatXct'ou w&u 
Tpnjfflipt xpxovros ^ì(j.lyyxy. xat* vtxo- 

29 Xfliou T.pxxoy.nxp[i)M | xxi’ xx'rxpCKliy- 
yoxtx. xxj KpxxooTtx'^yiplov xat* yoxx- 
pi’ou xupóy O'jpslvo'j.xxì ytxoXfllyyyloG 

30 irpi'rooìra^Japi oy | róy yxp^iq^a xat' g- 
xipxy irX»j3ra'y ;; 


ccssori , e per tulli quanti saranno 
per dominare in sognilo c per impe- 
rare sopra tulli i cristiani di questa 
isola. Chiunque poi sarà trovalo reo 
di assoggettare tale monistero del 
santo c glorioso apostolo Filippo sotto 
altro dominio e potere abbia l’ana- 
tema dal Padre, dal Figliuolo e dallo 
Spirilo Santo, e dai trecento o diciotlo 
santi padri tea fori (da Dio ispirati), 
ed abbia da me non piccola indegna- 
zione. A più abbondante ft'de poi, e 
ferma sicurtà di tulle lo avute cose 
col mio consueto bollo d’oro lo ho 
improntalo e nelle i)roprie mani è 
stato consegnalo a te Calegumcno Gre- 
gorio e a tutti gli altri fratelli. Net 
mese e nella indizione sopra scritta. 
Fu fallo poi il presente sigillo d’oro 
alla presenza di (liosfredo figlio del 
Conte, e di Giordano fratello germa- 
no di lui, e di Roberto Rorrcllo, c 
di Guglielmo sincscalco, e di Stefano 
medico, e di Stefano cappellano, c 
di Basilio figlio di Tricari arconte di 
Demenna e di Niccolò protonolaro, 
c caprillingua, e protospatario, e del 
notare signor Disino e di Niccolò fi- 
glio del prolospalario Garzefa e di 
altri moltissimi. 


31 Ego Rogerius dei gralia Sicilie et Calabrie comcs. prò remedio anime 
mee et lilioruni meorum nec non et fratris Rolbcrti gniscardi et omnium 

32 parenlum meorum concedo esse liberam | a data et ab omni angaria ec- 
clesiam sancii philippi qnc est in valle deminc et monacos qui ibi ser- 
vient. insuper et ab omni serviiule dominorum lerrcnorum. et quicumquc 

83 ab hac | liberiate cain eieccril. sii excumunicalus a doo omnipotcnle pa- 
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tre et (ilio et spirita saacto et ab omnibus sanclis. ncc non et homincs 

34 prephate ecclesie ubicumque habitant simile liberiate gaudere } volumus 
nisi io servitale ecclesie indeficienter obedirent. 

35 huius rei sunt testes. Gofridus fllius comilis rogerii. gofridus strati- 
gotus. paganus de gorgusio. Willelmus capriolus. Willelmus de sarda- 
valle. hugo de puleolis. gofridus sencscalcus. 

36 Anno ab incarnalione domini nostri ihesu chrisli millesimo nonagesimo. 
indicione xi. 


37 ’Pdi'xijJts xópir,5 xxXx/Sfixs xxi 
acAéXtxs /So'Si^òs T(vy j(p«suxySDy. iraìyTJt 

38 rxivoiTipa} | ysypxixfxiyXnxì arepypiévx 
ùirò t5u éiÀOv lÀXAxpixov 'lexrpòs iv rii 
iyix /xovti xirjrx (srèpyx xxì %vp& 'KXvxx 

39 i-^pnepitXTOìv j «aWv xóviy^siv -kxvtx 
là xyix [iovxi x*i’ Seairó^Étv à>s xyxrépx 
5e5»iX<»)T«t. irpòf ‘KspiaaoTépxy nexv- 

40 T®v 'jrtOTO'fftv. 'ffiicoinxx I xxt* éyd) tòv 
rilAioy oxxvpòv tyì Ì(jiy[ oixèix * 
f/Ylvi fxxiov eis Tiàv C ^«xfllrns tV- 
3txTi«vof Toy ixovs 

preseniatum Mazarìe apul aeta ma- 
gne regie curie xxu januarii prime in^ 
diciionis, 

:: ic xc:: 

• • • • • 

.. NI KA«* 

• • • • 

::‘PftKE’PIcrENEn*TATOCKo'- 
MIC::KAAATPI'ACKArCTKEAr 
AC::KAl'E’KAIKHTH'CTaNKPiCTI- 
A NIX N . K Al' AOT' AO G ir'Xt* v 


Ruggiero Conte di Calabria e di 
Sicilia e ajulatore dei cristiani. Tutte 
le cose più sopra scritte e concesse 
dal beato mio padre al santo moniste- 
ro, le concedo e confermo tulle sino 
alla fine dei secoli. Averle il santo 
monistero, e possederle come sopra è 
stato dichiarato. E a più abbondante 
fede di tutto ho fatto poi anch’io la 
venerabile croce colla mia mano nel 
mese di maggio addi 1 della decima 
indizione. L’anno C625. 


GF.su’ CBISTO 
VIN CE. 

RUGGIERO GE^ER0S1SS1M0 
COME DI CALABRIA E DI SICI- 
LIA E VINDICE DEI CRISTIANI E 
SERVO DI GESÙ’ CRISTO. 


ìypx^x\ 5ti ypnyopiov if*xp- È stalo scritto per mano di Gre- 

gorio peccatore. 

preaenlalum in iudicio x\tm septetn- 
brtè r indictionis apud nicosiam. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1090. Privilegium grece scriptum 
dalum a Roger io Comite Siciliae Gre- 
gorio Abbati Monasierii Sancii Phi- 
lippi Fragalatis ut nullus audeat mo- 
lestias inferro in monasterium vel in 
bona et homines ipsius monasterii. 

priuleg 


Pcrgnmenn lunga 67 ccntim. e S millim.t larga 38 eentio]. Le linee scrìtte si di* 
stendono per 36 cenlim., cioè dal ii sino al xxxtii cenlim. Le linee sono rette e 
tirate col regolo e col compasso, con la equidistanza di un cent, e 2 millim. La 
scrittura in alto comincia dal iii centim. Fra il lesto greco e il latino s’interpongono 
cinque lince vuote, in cui si osserva la linea tirata col regolo e col compasso. Fra 
il primo e il secondo periodo del testo latino s’inicrpono una linea vuota. La Arma 
dista sei linee dal testo latino, o in questo intermedio fu scritto il lesto greco del 
diploma di coiircnna. L’iacbìoslro del testo greco è interamente scolorato e quasi 
scomparso, non cosi l’incbiostro del lesto latino e del diploma di conferma. L'in* 
chiostro della lettera iniziale del primo diploma, del monogramma, della Orma o 
della menzione dello scrivano è miniato o di un colore di verderame. La scrittura è 
in nessi o in minuscolo diplomatico, i caratteri sono eleganti e in forma rotonda; 
però I caratteri del diploma di conferma sono irregolari o piò crassi e meno eie* 
ganti. 1 caratteri del monogramma e della Arma sono majuscoli divisi in due lince 
ed onciali, i quali occupano la larghezza di due linee con il vuoto intervallo di una 
linea. 11 suggello d'oro pendeva dal centro inferiore con Ali di seta rossa, legali in 
forma di quadrato irregolare, e lì la pergamena è piegala por resistere meglio al 
suggello pendente. 

Ravvolta in foglio la pergamena è elegante e consistente; ma è rotta tutta e verti- 
calmente ed orizontairaente, di tal che è congiunta con cuciture di seta ed è corrosa 
nelle rotture. 

Questa pergamena contiene un diploma solenne del Conte Ruggiero dato in giu- 
gno 6598 (di G. C. t190), indie, xiii, con un sunto latino del medesimo diploma 
c segnato 1090, indie, xi (mentre doveasi dire xiii) e un altro diploma di conferma in- 
serto da Ruggiero ii (poi divenuto re) colla data del 7 maggio, indiz. vii, 66-2» 
(1117 di G. G.). Nel 1411 il testo in greco fu tradotto in lingua vernacola da Btasco 
di Naso, che ne inverti l'ordine in un tranèunlo notarile. In altro transunto del 1488 
fu ridotto in lutino da Costantino Lascaris. V'ha il fac simile, ia riduiione letterale 

32 
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della pergamena nel ms. di Tardia, 4“ tigillum e la vertione Ialina, od è segnala 
nel ms. di Schiavo num. 1. 

Buscemi la' pubblicò la prima rolla in originale con versione italiana nella lìihlio- 
tecn tacra, Palermo 1832, pag. 381. Il documento Ialino fu poscia ripubblicalo da 
Slartorana nel giornale di scienze, lettere ed arti per la Sicilia, toin. 47, pag. 33, 
ove a pag. 34 e 196 si avvertono gli errori commessi dal Buscemi. 

È pregio dciropcra qui aggiungere : 1° la versione di Biasco di [Vaso, che si legge 
nella pergamena latina di questo tabularlo in data 1441, 24 maggio, indiz. iv, con- 
lenente il transunto di vari alti distesi in greco o in Ialino; 2® l' interpretazione 
del Lascari, che è nella pergamena Ialina di questo stesso tabulario , sotto 1* anno 
ffS8, 3 settembre, indiz. vii. Ved. sopra pag. 33>33. 



I. 


1H1, 24- maggio, indiz. ir. 

B sigillo faltu da mi conti rogerì di Sicilia et di Calabria alti abbati grigoli et at- 
tuili li fratri hi habitanu et hi divino habitari in lu monaslcriu di lu sanctu gloriusu 
4K et miraculusu apostulu pbilippu lu quali csii | diclu a lu tcnimenlu di vai di deinina 
in lu locu supradiclu mililiro di lu misi di iugnu ali xiii inditioni anni sey niilia 
cbinqui ebenlu novanta oclu havendu a li grandi fama di bonuri et sirvimeiilu a 
49 deu essendo plinu quislu homu di onni virtuli | impero eu conti rogeri videndu alti 
plinu di tanti beni c di grandi tanti virluti alti abbati grigoli di lì cosi anliscripti scrìva 
atti certo videndu atti teslilìcalu plachcnli a deu et a li hoinini et supra quistu haiu 
,')0 faltu quislu presenti sigillu a ti | abbati grigoli et allulì li fratri quiili hi babilanu et ' 
divino habitari a lu sanctu monaslcriu di deu pri sanlilati et declaralioni et ferma 
fdrmìza a lu supradictu monnstcriu essiri ipsu monasleriu non tuccatu da pìscopi 
$I nbn di archipiscop! tanto di li presenti quantu | di li futuri di quista ysula di cca 
bora pri li mey successori di quiili hi signuranu et signurigiranu subla la mia po- 
leslali et poy di la mia trapassnlionì a li mey Tigli et ali signori hi divino servir! 
.V2 ad ipsi di non aviri potestali di conlur|bari lu sanctu monasleriu di deu onni cosa hi 
c signuriala da ipsu bomini fegi vigni boschi glanda cursi di aqna li cosi mobili 
c stabili tutti quisti digianu stari senza turbalioni et non lucenti fini a lu ysfachi- 
:;;i menlu di la mundu et hi | nixuni baia audacia dì signuriari dì qiii>li cosi cxcepiu 
lu abbati grigoli et quiili hi divinu esseri poy di li a lu sanctu mona‘leriu et piinti 
pri mi lanpinu peccaturi di conchediri ammi lu signuri deu lemissioni et liberalionì 
S4 di li mey duluri multi peccali dico pri lì | mey precessori et suchidiluri et tutti quiili 
hi divinu signuriari et conregiri di lutti li chrisliani di quista ysula pri commu si 
atrovassi di dari in poleslati dì quislu sanctu monasleriu di lu sanctu gloriusu apo- 
.f).') slulu pbilippu ad altra signoria hi pota scuminienri di | lu patri di lu figiu et dì lu 
spirilu sanctu et dì li tricbenlu et xvnt sancii patri et dì mi et di non liniri pisina 
hi sia fcrmìza et clariza a tulli fidili chrisliani lanlu li presenti quanta li futuri quislu 
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ss pririlegiu bullatu di oru aiu sigillatu et bullalu | et conirrontu alti abbai! grigoli et 
attuiti li fratri in lu misi di la indizioni siiprnscrilla fu quista presenti buliu di oru 
falla avanti di jufTre fìgiu di lu conte et di ìordanu so fratri et di ruberlu burrellu 
o7 et di guillelmu sìniscnlcu et di stbefanu lu medico et di slhefanu | cuppellanu et di 
basili ligio di trichali signori di vai di domina et nicola di prothonulariii et cnpcriingue 
et di nolnriu ursinu et di nicola prothuspntnriu et di multi altri conti rogeri dì ca* 

58 labria c di siebilia et ayulu di lutti li chrislianì omni cosa soprascritta di lu | ineu 
bravu patri in quìstu santo monasleriu et dugnu et conlirmu omni cosa Ani in lu fini 
di lu raundu di huviri et signuriari lu santo monasleriu secondo esli declaratu di su* 

69 pra a gloria di lutti quanti fidili nvimu fatlu quislu presenti decrclu ali | vii di mayu 
ali chinqui inditioni ali sey milin et seychcniu et xxv anni et avimu fallo la primisa 
crucili rogeri valcnlissimu cavaleri di Calabria et di siebilia vindicaturi di li chri- 
69 stiani servu di ibesu chrislu. Nus rogerius dcy gralia Sicilie et | Calabrie comos prò 
remedio anime mee et filiorum meorum ncc non et fratria roberli et omnium pareti* 
tum eorum concedo esse libcram ab omni angaria et cabclla ecclcsiam sancii phi* 
lippi de valli demina et monnebos qui ibi servient. Insuper ab omni servilute domi- 
ci norum terre nostrum et quicumque | liberiate cam^ ciecerit sit cxcomunicatus a dco 
omnipulenti patre filio et spirilo sondo et ab omnibus sanclis nec non et bomines 
prefate ecclesie ubicumque babitant simili liberiate gaudere volumus nisi in servitù* 

62 dine ecclesie indeficienler obedire bujus rey sunt tcstcs | golTredus fìlius comilis ro* 
geri gotfredus Qlius do slraligo paganus de gorgiis guillelmus crapiolus guillelnius 
de surdavalle ugo de perrello golTridus siiiiscalcus anno ab incarnaliono domini no- 
stri ibesu cbrislì millesimo oonagesimo xi indiclionis. a. 

II. 

H88j 30 settembre, indiz. rut 

1 0 In Nomine Domini amen. Anno incarnalionis eiusdem Millesimo qualricentcsimo 
octuagesimo octavo mense sepleinbris ultimo dio eiusdem septime Indiclionis. Be- 

2 gnante serenissimo Domino ) nostro domino Rege ferdinando dey gralia exccllenlis- 
simo Rege caslclle aragonum Sicilie valcncie maioricarum sardinie et corsicc co- 

3 mite barcbtnone duce alhenarum et neopatrie ac etiam cornilo rossi}lionis et ce* 
rilnnie Regni vero eius Sicilie sui regiminis anno undeciroo felicitcr amen. Nos in* 
frascripli vicarius et assessor curio arcbiepiscopalis nobilis civilalis messane Bartbo* 

4 lomeus de guidone de messane | sacra apostolica auctorilale ubique locorum nutarius 
publicus et iudex ordiiiarius ac regius publicus per totam vallem demenne nota* 
rius et tcstcs subscripti ad boc vocali spccialiler et rogali. Per prescns sumptum 

5 publicum I universis et sìngulis ipsum inspccturis nolura facimus et teslamur^ Quod 
Reverendus fralcr Leonlius delamissina abbas sancii clye de ambula vicurii et pro- 
curaloris reverendissimi domini vicccanccllarii commeiidatarii dicti monasterii in 

6 nostri prescnlia pcrsonalilcr | cunslìlulus cum quodara privilegio quondam dive me* | 
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morie Comilis Roderli bulla aurea pemìenli olim sigiitnio ut in ipso privilegio ca* 

7 velur quod privilcgium appare! per aliquod signuin fuisse sigillalum i ul supcrius 
et propter veluslalcm ipsius privilegi! diclam bullam seu sigillum fuisse doperdiluin 
alilo greco confecto in carta membrana scripto non viliato non cancellalo ncc in 

8 aliqua parie sui suspecto | seu omni prorsus vilio et suspilione carente quod nobis 
pori exit et proscnlavit et deroonslravit pelens ipsuiu de greco in liclcratura latina 

9 transaiulari quo privilegio nobis presentato nos nostrumque olTicium | implorans pe- 
tiilque do verbo ad verbum in latinam licteraturain per inanum publicam transferri 
et in publicam furmain reddigi faceremus volens ipsuro originale privilegium se nomine 

10 quo sibi conservari | et prc-^ens ex eo transumplum babere vim quam babere dignosci* 
tur nostra iudicinli auctorilale interposita originale prediclum facerc estendi in iudi- 
ciis et extra iudicia qiioliescumquc ad caulelam fuerìl oporlunum et ad fidem apud | 

1 1 omnes in pustcruni facicndum eiusque pelicioiics ul potè iuslas et ratìoni consonas 
adinisimus et prediclum privilcgium inspeximus cxislens in sua flgura ul prima facio 

12 apparebat ut ex eodom privilegio presons Irnnsuinptum | extrabere possimus fuil 
opus ipsum per Qdutn inlerpretreni nobis Icgi propter quod fuit de necesse ad 
hoc babere aliquem fidum inlerpretrero intelligenlem ad nobis declarandum privi- 

13 logium ipsum qunmobrcm | facla perquisitione inveniraus nobìlom magistrum Con* 
stanliiiuin de lascaris de civitute conslantinopolilana incolam messanensem pluribus 

14 niinis magistrum grecorum cunctis civilatis messane et roonasicriis | grccis nolum 
ex pori uni yinmo expertissìmum in otraque liclcratura greca et ialina nc scientem et 
inlolligenlcin et cxplicare valenlem gramalicam grccam et grecain licleraiuram vul* 

15 gannii in sermone latino et in | licleralura Ialina et conPidenlcs de Ade legnlilate et 
scioniia et perilin ciusdem mngistri constantini prestilo prius per euin debito et 
corporali iuramento ad sancla dei qualuor evangetia laclis corporaliler scripluris 

16 de I irunsinlando ipsum de greco in lalinum et legaiiler ut iacet nos vero vicarius 
et ussessor prcfalus prediclum grecum privilegium in latinam formam in presenti 

17 pubtioo instrumento iussimus Iranscribi et transferri per dictum | magistrum con* 
stniilinum nibii in eo addendo vcl minuendo per me nutarium prediclum et infra* 
scriptum et hoc de verbo ad verbum servatum ledo privilegio greco ad inierpre* 

18 trntioncro prediclaro instrumentum ipsum ul | infra legilime est Iranslalum ad hoc 
interposita nostra iudiciali auctoritole in presenti pagina Iranscribi fccimus per me 
nolarium prediclum et infrascriplum de verbo ad verbum nihil in eo addilo dimi* 

19 nulo vcl multalo quod roulet sensum vcl inlelleclum varici cuius privilegii tenor 
per omnia lulis est. sigillux factum a me Rogerio Cornile Sicilie et Calabrie dalum 

20 ad le abbatem gregorium et ad luos monachos | babilanles nunc et in futurum ha* 
bilaluros munastcrium sancii et gloriosi et miracolosi apostoli philippi silum in ter- 
ritorio demeno in loco nominato melìliro primo die mensis iunii indictionis xiii anno 

21 scxmillolsìiuo quingcnlcsimo nonagesiino oclavo. Magna res et prcciosn est vir reli* 
giosus ac pius omnique virlulc ornnius animnmque iinbciis pcrpulcram et ornalom. 

22 Oliare prò ciusmodi honis et plurimis vir|tulibus. Egu Comes Hogerius inveni le pi e- 
nominalum abbatem gregorium dco placcntem : cl ab hominibus laudalùm cui feci 
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TS prcsens sigillum : et monacbis habitanlibus ad presens et liabilaluris | prediclutn 
inonasterium : ad caulelam maiorem : et perpetuam memoriam : ut monaslerium sit 
iiitaclum et illesum ab omnibus ollicialibus meis: et elium a meis beredibus et 

21 successoribus omnibusque aliis qui | post meum obitum gubernaluri erunt. ut nuilus 
babeat potestalem molestare prediclum monasterium (aut) perturbare omnia que 

2li possidet : boroines dico campos : vineas : montes glandium : possessiones | aquarum: 
mobilia : atque immobilia : que omnia cupio esse intacta absque ulta perturbatione 
et molestia usque ad conQrmationera mundi: ut nullus babeat potcstatem habendi 

26 vel possidendi aliquid horum ( nisi tu prediclus abbas et tui successores et monachi 
qui «itam degent in dicto monasterìo : quos cupio orare prò me bumìli ac pecca* 

27 lore ut dominus deus det mibi veniam ac remissioncm | omnium mcoruro pecca* 
torum et etiaro prò meis beredibus et successoribus et fuluris principibus et hobita* * 
toribus huius insule. Si quis vero apparuerit auferre aliquid a prediclo sancto mo> 

28 nasterio | et donare atteri babeat anatbema a patre et Olio et spiritu sancto et tre- 
centis et octo dccem sanctis patribus : et a me non parvaro indignalionem. et ad 

29 maiorem cautelam et tutelam omnium | ìnspecturorum feci Acri presens sigillum 
quod bulla aurea sigillavi et donavi libi Abbati gregorio et tuis successoribus et 

30 monacbis inonasterii mense indictione et Anno ut superius. Scriptum | est boc pri. 
vilegìum auree bullo coram ioiTredo Olio comilìs et lordano fratre eius et roberto 
burelio et guglielroo siniscalco et slophano medico et slophano cappellano et ba* 

31 silio I Alio Iricarij domino dcmenon et nicolao protbonotario et camberlingo et prò* 
tbospatario et notarlo ursiuo et nicolao Alio protliospalarìi et garzifa et aliis piu* 

32 rimis. Ego Rogerius { Dei gralia Sicilie et Calabrie cumes prò remedio anime mee 

et Aliorum meorum nec non fratria roberti do et omnium parenlum meorum 

33 concedo ego liberara a data et ab omni angaria | ccclesiam sancii philippi que est in 
valle demine et monacis qui ibi servient insuper quod ab omni servilule dominorum 
terrenorum et quicumque ab hac liberiate eam eieccrit sit cxcoinunicatus a dco oro* 

34 nipo|tente patre et Alio et spiritu sancto et ab omnibus sanctis nec non et hominos 
prefate ecclesie ubicumque babitant simile liberiate gaudere voiumus nisi in servi* 

33'tudine ecclesie indeQcicnIer obedire. bujus | rey sunt tcstes gofTridus fìlius comi* 
tis rogerii gofTridus stralicotus paganus de gorgiis Willelmus de surdnvalle hugo do 

36 pulcolis. gofTridus senescalcus anno ab incarnalione domini { nostri ihesu ebristi mil* 
lesimo nonagesimo indicticiones xi presenlatum mazarie apud acla magne regio 
Curie XXII ianuarii prime indiclionis. Rogerius Comes Calabrie et Sicilie et adiu* 

37 lor cliristianorum omnia prescripta | et concessa a bona memoria patre meo .san* 
do monnslerio afArmo et volo ut sinl monaslerii usque ad Anem sccutorum ba* 
bere dominar! possidere ut superius dicium est et ad maiorem cautelam et con* 

38 Armn|lioncm feci scribi bas lileras septimo mcnsis mayi anno scxmillesimo sexcen* 
Icsimo vicesiino quinto, iesus christus. Rogerius Gencrosissimus Comes Calabrie el 

vin cit 

39 Sicilie et vendi|calor christianorum et servorum ihesu ebristi. Scripum est per mamis 
gregorii peccatoris. Prcsentalum in iudicio vicesimo quarto soptembris quinte indiclio* 
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iO nis apud nicosiam. unde ad fuluram roemoriom | et quod do predicUs omnibus apud 
omnes et singola piena fides habealur et prcfali reverendi abbalis nomine quo su- 
pcrius et monastcrii predicti cautelara factum est inde presene publicum instru* 

41 menlum ex diete originali privilegio | transumptum seu transcriplum per dicium in- 
terprotrem et exemplalum per me notarium predictum et infrascriplum ut consiilit 
noslris subscriplionibus roboratum. Actum messane anno mense die et indiclione prc- 

42 missis. Corripitur | aulem supcrius in quinta linea ubi legilur quod reterendus frater 
leoniius usquo ad iilud vicecanceltarii commendalarii. Id circo prò auclentico ba- 
bcalur. Actum ut superius. 

Nos Ranerius de castello episcopus veriensis vicarius illuslrissimi et reveren- 
dissimi Domini domìni don Peiri de Luna archiepiscopi mcssuncnsìs preraissa lesta- 
mur et presene privilegium de previsione nostra | fuissc Iranslatum per sopradiclum 
magistrum Gonstanlinum. 

Ego Bcroardus do cernaja iuris ulriusque doclor et assessor premissa Icslor. 

^ Ego Oonstanlinus Lascarìs graecus ex provìsionc supradictae curiac arebiepi- 
scopalis fideliler transluli praesens privilegium et alTirmu et teslor. 

^ Ego notarius ioannes gripparus do messana teslor. 

^ Ego notarius antooius decaro do ròcssana tester. 

^ Ego nolarius iohannes de friderico de messana tester. 

Ego Bartholomeus do guidone de Messana Sacra apostolica Auclorilalo uhique 
locurum notarius publicus et iudex ordinarius ac Regius publicus per lolam vallem 
Dcmcnne notarius premissis | omnibus rogalus inlerfui eaque scripsi et pubiicavì me- 
que subscripsi meoquo sòlito et consueto signo signavì et testar. ^ b 



REGISTRiTCX. 


Pergamena lunga 66 cenlim. e larga 46. Le linee scrilie sono regolarmente 
tirale ed equidistano tra loro 8 millim. La prima linea scritta comincia al iv 
centim. di lunghezza e al n e 5 millim. di larghezza e si distende orizontal- 
mente sino al xuy centim. La prima linea delle firme è in distanza del lesto 6 
centim. e le altre linee delle firme disiano tra loro più o meno 4 cenlim. 

La pergamena è consisienle', ma rotta nelle piegature e in alcuni punti del te- 
sto è corrosa. 
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f SVyiXXjov yiviixsvov 'Kxp BfAOV fAxr- 

3aco0 Ss xpÉoOv, xati' iiriSoo^iyrx irpós 
06 tÒv irv6U/ixfltT(xòv x»t' xa^YiToùpte- 

2 vov I [AOvXiS tÓv iylov ^iX(7rffoy SsfjLsy- 

vary eis tis xuptou ypi- 

T-optou Tiyou/xÉVOv. xai‘ Taw ^re'pa'V «- 

3 deX(^3Óy. I eVi' rcò x»yò) fjLXT^xiòs^ xtxx 
Tvj ^/xo(* avvsixySi xvpx Sx'fxxXSx^ óStytdsl s 

4 x»7<» 6x 6«i I xxi' oìyi’ois, x«t x«T«yù- 

^6a.'S, XXI >j.vx^''‘^^ o®rripi'as 

4.ux^®* «yiov oiXjff'jroy 

5 Sifxiyyoy \ rr^y xy(xy xyxaxxoixv iy^tr[y 

5ifltxp»TTio{y «/ytYiorp«TOu. ty» ffiy- 
r» T 0 T 6 xxi xil e^iy civTÌ\y »xa'|X»ÌTajff, 
XXI iysv eViptats 6^e Tati rav è/x®y tIx- 
v«;y. x*t' 'ióixy xxt ‘xrxyròs xy^p^ov 
7 à>s I x*3fi* TX 06:'yffiyopi«. xxi tx TSp- 


Sigillo fallo da me Matteo di Creun 
c consegnalo a te spirituale e calegu- 
meno del monislero di San Filippo 
di Demenna nelle mani di le mes- 
sere Gregorio Egumeno e degli altri 
fratelli. Poiché io Matteo, con la mia 
consorte signora Domalda sono stato 
anch’io indotto da Dio e dai santi c 
dalla compunzione c dalla mia spi- 
rituale salvezza deiranima, ho dato 
a San Filippo di Demenna santa 
Anastasia dal mio territorio di Ami- 
strato. Per sempre e perpetuamen- 
te averla senza impedimento e senza 
molestia dei miei figli e dei figli 
di loro , c di ogni uomo , cosi co- 
me ho stabilito i conGni e i limiti 
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(jLsóvix e<JTYi(J*v xxyì>ài'jtÒ€ ixov^ r\i(% ixo^ 

8 tiOuX-njXfltt* flrpofp«Ìooi, \iya> Si riv 3t«- 
y^ecpi\<3iÀ0!i tÓu tÌ'ttou. «irò tj‘ v flaiXaoaav 

0 x«i «v»veyvYi t® | póvaTxriv tou y^ivSxn» 
« Xjf«v£S. x«t’«iròSjòt «vou, o3&v j^Ti'vyoyv, 

10 r«uò«r«, I ejf rriy exxXr\(jl«y, óXiyxa'?, 
Tou T^tipou. xai «pjfsrat, ìì yin i)(pi tov 

11 uovyy:n(^£fyì- xxi «Vsjxiri «iròòt Jt «j(pt tÀ 5 
«pl«5. x«t' x«T»u6vyY^ iypi ir«X(y Ttis 6«- 
Xmoyic, òiróu iatiy rò ^óXoy oryi/xiyov j 

12 T«vrr,y TTÌv«7t«y dyxaTxaixv alv t®v ir«- 

pìiipiaiÀX'y T»if aTÉpy® xxi ifA^ 

13 /^/evA*, «utÓv e’x TÒyflcòv j x»t ex ròv 
7tov ^tXtiriroy 3i’ «urris «V'ÓS a®TYip««s, 

x«i* TÓue/xóuflJJeX^óu xupov xó^ 

U iiiiv yoyétav xxì iSioiy \ xxt tIsSs ^«yti 
«y«yTtoy®y, Tòroiouroy ciyxdòy^eaTos d- 
vx6e/xXf ir«p«ir«Tpòs xai ùtoOx«t* àyiov 

15 iry6u/y«T05. fi’m' Si irpòs j irepta(j®rgp«v 
x«t' «ot^»Xt»v, x«t' vsvixvy irioT®(jiy, x«t‘ 

16 «5^*Xtyusv6®oty, o^p«7i'oasx«t’|uouXXYi 
Tri Sixxvpx, x«t' ouvri^n //ouuouXXn, 

OTgpX^tl !Tnp('3fri, ir«p« (JLÓU fXXT^XlÓV 

n x«TÉvòirtoy ir»ps[upg^5ÉV T®yAf«pr\Jp®y.)J( 
ODxos Se [jiiWspoòy /xaprvp. x«i' ò *)®- 
«(^pè St'ons ixipjvp. pxvxXSos Se X»T^»X- 

18 Xxf/xpTvp, 6 pxosjóvovppov’éptf /JuipTVp. 
ó peyxpSos ó owsaxxXxos uxprvp, fjLxy- 
Opes pxirTi\s fxipTup. ó rpiyxSóyros (*xp^ 

19 Tup.^ I vtjpos yoTxpios yepov f/xprvp. 
Xéaty xovTxptos fxxprvp. X«®y p«xriX/x«p~ 
Tup. ir«7x«XXos yor«pios (jLxprvp. %xXi- 

20 xupnsirpw/Sur«po5//«pTup.|X«®yirpg<y/3v- 
repos fxxprvp. (àxXxxixvos irpgo/dvrcpos 
(iiptvp . X é Tpos irpep^ùtepos /Àxprvp . xaiy» 
OTxvuvos X«p3lTpris. yixoXxos utaan- 
Toòvvic. fvpi^riòi* X*'P^^ xa'y3T«yTiyay 
var«ploy. j 


io stesso di mia propria volontà ed 
elezione. Dico quindi la divisione del 
luogo. Dal mare e ascende il rivo di 
Kandaca Elcane; e dà sopra, donde 
scorrono le acque; dalla chiesa il lago 
di Tzero e viene la serra sino Bun- 
nimeri, e di là dà sino aU’aria , e 
discende sino di nuovo il mare, dove 
è il legno staminale. Questa Santa 
Anastasia con i conQni della regione 
concedo e confermo a Dio e a San 
Filippo per la mia salvezza e di mio 
fratello signore Chù e dei miei ge- 
nitori e dei genitori loro. E se ta- 
luno comparirà contrariando un cosi 
fallo bene, sia imprecazione dal Pa- 
dre, dal Figlio e dallo Spirilo San- 
to. A più abbondante sicurtà c ferma 
fede e secura fermezza avendo se- 
gnato e bollato col mio consueto 
bollo di cera è stalo concesso e con- 
servalo da me Matteo alla presenza 
dei testimoni che si sono trovati pre- 
senti : Uco di Millerò, testimone. E 
Giostre Dise, testimone. Ranaldo di 
Lalzalla, testimone. Rao Burroneri, 
testimone. Renardo Sinescalco, testi- 
mone. Manfrè Rapii, testimone. Trin- 
conlo, testimone. Pietro notaro vec- 
chio, testimone, beone Coniare, test. 
Leone Kachel, test. Pancallo notaro, 
test. Calociro presbitero, test. I.teone 
presbitero, test. Malaciano presbi- 
tero, test. Pietro presbitero, test. Co- 
stantino Larditre, test. Niccolò Bisset- 
tune, test. Leone presbitero, test. È 
stato scritto per mano di Costantino 
notaro. 
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nH', An /y«. C630. W indir.. (Coslaniinop.). 

All hs, 1122. XV indir.’ {Romana). . 


1 >5<!St'ytXXtoy ysvi[À-vov ir«p Cfxou ptar- 
^xiou èì xpsououy. | 

2 )^E’v òv6{X%ri TÓi» 'R’oirpòs x*t* tÓvùiov 
x»t* TÓu xyiov iryévfxxroi ^tvOfjLxi iyx 
fXXX^ÌoS tÓu XfJUOTpÌTOV sOv TY) OUfXUTl'o 
fjtov Sof/fjijXS*, ó XXI xSeX^òs j^óu dì 

3 xptouy j x<^r\spóvoy7x riòv fxcey^v Ttjs «- 
7'.'aS WflujraotasiTriTOirriA'S rouoiptYidrpflt- 

Tov. {jùy T®y Àutyìs xrYi(j/itfltr«y.o^ey xxi 
l xùptos I ó^féós fÀOV liJfiorgy sis rtiy ^.uyYiy. 
x»i irspt -^v^txiìSox'Ttpi'xsTmyèfjiaiy yai- 
v£®y. xjt{ TÓU è/xóv xSsXi^ó’j atiptjfóu Si | 

5 xpóuóùy, oripyffl £t5 Ttìy fxoy^y rou xyiov 
^YlXtVirtYu T®y ?£;<eyy®y, tou i^ys xvxriv 

6 [*£Tx TOU ‘KSpiòpiO{xo'j. o^ey | xxt «uros 
/you ÉTrepiopo*. x*i' TÒy arpxvpòy. yj- 


Sigillo fatto da me Matteo di 
Crcùn. 

In nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Comparisco io 
Matteo di Amistrato con la mia con- 
sorte Dommalda, c fratello di Cluì 
di Creùn di concedere il monistero 
di Santa Anastasia sopra il luogo 
di Amistrato con le sue possessio- 
ni; siccome il Signore Dio mi pose 
nell’anima. E per la spirituale sal- 
vezza dei miei genitori e di mio fra- 
tello Serico di Creùn lo concedo al 
monistero di San Filippo di Demen- 
na per esserlo coi confini, onde io 
stesso li ho segnato. E la croce di 

3.1 


4 
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5(òjf)ipos orios (xov xj'<xs eoo propria mano ho scritlo, essendo io 

7 ets Tiìv /x®vì^y, xjct' (xs^reuxì lòoivevTo slesso entro il itionislero. E meco 
eU TO - 7 rc*p(òpt(j//dóy. ovnxs Ss ixslU- Comparvero nella limitazione dei con- 

8 pioppi, xat' ò urioxóptiTos Xaov.... | rx Uni Uco di Mcllcriùm, c il Visconte 
P»:yis. x*t* vtxoXxos uKjdtrouyT^s. xa.[* Ss Leone ....tarate c Niccolò Bissitunc 
XiTi-rri iroXXot'. xjet' -ffaivSóXi^os. ò Ss cd altri molli c l'andolfo. La divi- 

9 Tsptopt'jpii's I v'ffxpj^Yi avv ro'jopòs sione dei confini poi è. Con il monto 

10 Tou X3U* 5ÌXX7Y1S xjce‘ ep/3ànóxo'j j xat di erba, di decima e di erbatico; ed 
£j(tiy x»[‘ oìri'iy x»t‘ sii tòv x'jx^v toczov avcrc anche la libertà di fare nel me- 
li 'iroi\/\<5è iSpó;jLf[\ov , -irpòs ^pootiv T<5?y desimo luogo un mulino per l’ali- 

12 a'xYise pteXXóvTct'y oì^aX^ójy. | «’x mciìlo dei fratelli che saranno ivi per 

lèv flty»TffXux®y [*ìpoi, xito Tiìv uYiyytl- essere. Dalla parte di oriente da i5cn- 
ixspY[v TÒv ^ xvxvivvr\ , ptéxpi nemere ( cioè Bronle ) la serra che 

13 ets tò Xjìxxov I TOU T^tipt. x(xt' x«Tflt- ascende sino il lago di Tzere, e di- 
ue’yyYi ò /erris ets ròy x>ipt»ppov, scende la serra verso il torrente sino 

14 Ttis 5aiXjt<jY\s OS "x^vvouv 1 TxvSxTx sii il mare come scorrono le acque verso 
Tijy 6xxXri(jrÌ3ty. x»t eTroty»x*/xT6t e’x Tr.s la chiesa, e dal mare ritorna conte 
^atXatooYis. òs xvx\j8vvi\ ò^sttis tyìs à- ascende la serra dell’aria sino verso 

15 pixs I TÒy uYiyvYiptepYiv. x»t‘ oTtv- Benncincre c conclliude dove si fece 

xXùyi. ó3fev t[ xpxÀ iyhsxo. oottis ò’jey il princìpio. ChiurM|iie dei miei figli 

16 'KKTxi xattpòs I 9 »ytì fistxxpsroyrx. ló o altri in qualunque tempo compa- 
i'rrepéx^uvTx rtiv ràuTYiv /xa'ytìv, in rex- rirà di sovvertire 0 di nuocere qucsto 

17 vov fjLou, TQ Yi^iffs j Tjy* ox^ TO xvadìfjLx monistero, che si abbia la impreca- 
•ìtxpx ^»rpòs x»t' ùtou x*t' à-ytou ‘S'ycii- zionedal Padre, dal Figliuolo ^ dallo 
(ÀXTosKxi tìv t(y{ 'xxrépoDv nxi xr\v xy- Spirilo Santo e dai trecento diciotlo 

18 xóvTiv t5u t’ou5*. I •jrpòs ^i-treptooorspay padri 6 lo Strangolamento di Giuda, 
‘x'ifiijroayiy xat' ola^oiXyiav T<»y eyrinxav- A più abbondante fede e sicurtà dcllc 

19 yóyra'v , ix\jpo\ox riò f/ar, ovivI^yi Stà avute COSO ho confermato col mio con- 

xitipa? uoùXXti.>J< sucto bollo di cera. 

20 ixxpxvpss Ss uTrapxov T^-nou- 1 testimoni poi furono : Tzeusfrè 
9 pi Xtit^yì »pt« ouptuiV àuróu xat’ Letzò una conia di lui moglie e Ba- 

21 payàX5os dsXaT^o^XXria. J ^ xat’ pios naldo di Lalzcallca e Rao Borriere, 
voppc6pt\s paYivàX^os ouygaxàXxos. Raenaldo Sinescalco e Leone Purco, 
xat’ X/oy >K<jup 7 .os ó/x(^pxls ù®s Tou Omfrò figlio di Samfrò, Camirelenga 

22 axu^pè. ( òxaptupYiXrjy^yas.^ xat’ e Turcollo. Consta umile notare te- 
ToupxórTos. xdóvsras sutsXyìs yo- slimone mi sono sottoscritto. Pietro 

23 ràptos ptàprup ùri 7 pa 4 'jt. j )J< ixerpo; umile notaio testimone mi sono sol- 
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eursXifìs voriptos ptalpTnp wreVp»'!'»* >ì< 
xfltXojiupr,s {xipxT.p Xeoy irpsauOrepos 
/uatpTv/p>J< //(xXstxYiaVos ‘jxpéavórepos [j^ip- 

24 Tup. >ì<l irérpos <rps(svùxepos ixipxvp. 
^ Xéov p»X^^ /xàprup. ^ 'TToivxaXXoff 
voxiptos (Àxpxvp xaSyjToiS XxpSixpr.s 

(JiipVJp. 

25 )J< iypài^f\ èv erri ff*X*^* 
j^sepó? (Vàyyou yorapiou éutsXoOj. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1122. Ralificatio facta a Mattheo 
Creone de feudo sanctae AnastasUie: 
di lu fegho di S. Anastasia ( Carat- 
tere ricalcato). 

Privileiu de sancta nastasia. 


loscritlo. Calociro presbitero, testi- 
mone. Leone presbitero, testimone. 
Malaceano presbitero, testimone. Pie- 
tro presbitero, testimone. Leone Ra- 
eliè , testimone. Pancallo notare , 
testimone. Consta Larditre , testi- 
mone. 

È stato scritto, l’anno 6630. Scritto 
per mano di Giovanni umile notare. 


TO TYIS xyixs XVXJXXOTiXS. 


Questi due ultimi diplomi furon concessi dn una stessa persona, IKatteo de Croùn, 
e contengono una .«ola donazione, cioè il feudo di S. Anastasia una ai santuario ivi 
esistente. Quest'ultimo ha una data certa, cioè 1122 di G. G. e GG30 del mondo, 
laddove l'antecedente è senza note cronologiche. Tuttavìa è indubitato, che Tante* 
cedenlo sia di data anteriore, cumechè qucst'ullirao ne contenga la conferma e la 
omologazione. 

Poiché i due diplomi partono da un medesimo individuo e non trattano se non 
di unica concessione identica, riassumo in una stessa nota le condizioni materiali 
di tutte e due le pergamene. 

È facile rilevare dalla lingua adopcrnlasi , dalle forme della scrittura , dal ri* 
cordo dei te.stimoni e dali'indole della esposizione, come entrambe siano state ver- 
gate ad un tempo o con poco intervallo. 

Entrambe lo pergamene non hanno uguali dimensioni. I/anteccdonte è lunga 32 
centiin. c larga 2.'). Questa è lunga 58 ccntlm. e larga 28. Le linee deli’una e Tal- 
Ira sono rette, ma non conservano esatta equidistanza. I caratteri in entrambe sono 
crassi e rudi. 

Le lince 9, 10, 11 di qucsTultima sono di carattere diverso dal testo e sembrano 
identici a quelli dclTantecedentc. 


Questa ha sola il segno del suggello. A rincontro nella prima all’angolo destro in- 
feriore sussiste la cera corrosa colla impronta del cavaliere armato. 

Questa con dilla certa è citata nel ms. di Schiavo, num. 15, e fu ridolla in fac- 
fimile e in lezione letterale. 2i iigiUuin, da Tardia. E per epigrafe nel facsimile 
si logge : Yidetur pergamenum olio fui»$e tmmersum. L’antecedente, cioè quella 
senza date, non fu mai letta nò anco in parte. Tanta è intricata la scrittura. 

Sul rovescio di essa si logge t — to vr,* xyixt xvxxrxaixt. — r(5 iy(ov fxstvxstoy ^0') 
«rpiro'i. — ini. Donatio pheudi S. Anantogiae fncia a M aulico Creane monasterio 
S. Philippi Fragalati». — donazione greca di S. Anastasia. Concessioni di lo /ie- 
gltu di Santa Anastasia in to territorio di S. iJarco fatta per lo S. Matteo Creo 
ehi al presenti non si teni. 
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Mfli|JTiof, it;. 111 hS, 

i 

ap*é. Mi^not, (Y). Ili Ivi, 

^ T'ouXtfiXf/os ev 5c5u «X»lou «p- 
jfifiin’oxo'ffof 5p»YÌvats Si xxi fÀeaa'ivr\s. 
TÒv (iàpTiov (xyiv ets ris "Vtj' ttìj Iv^jx- 
tiSyos y TÌX3ot(Jty -x-pòs (jls oì iv^poc'teoi 
"tiv cti")(ipxv (1) Ó'/icl'S xanjjLOXj «xltae, rpos 
tÒ rj^tv Tiòy eptYÌyjf ®p«y (2) ay»x*XoGvr* 
0 vixóXats 0 upi77tXo5 xmì vixóras xy.\ias- 
vàs x»(' deóSa'pos vtòsyixoXxov xovSoyx^ 
XÌtyi. on ot (Àovx'^òt tÓv xyiou ytxoXiov 
nxi iò^pXVOfJLXS (3) SlX TO xóf- 

7oy SIS TO xioTpoy (4), tóut® Sì xxf/ou 
xxoó^xvTOS. e3vvx^pr,(3x xirxyrxs tovs 
X xX’ìÙS XV^pxZQVS T»is SfX^S X®P*? X*“ 
pxv oìèpsis TS xxì XxÌxO'jS tÒv Tpe- 
i»Kr£ ^l'MTrKoy xxì irpiyurg ujkjj'Xiov. 
xxì TTSTfoy •jtaxd’uiv. x*i‘ XsóirxpSoy 


C633. Marzo, 18. Ili iiidiz. (Coalan/tnop.). 
1125. Marzo, 18. Ili indiz. (Aomarta). 

Guglielmo in Dio misericordioso 
arcivescovo di Traina e di Messina 
nel mese di marzo addi 18 della in- 
dizione in. Vennero da me alcuni 
uomini di Alcara, essendo io li per 
vedere il mio paese, avendomi chia- 
mato Mccola Bringilo e Nicola Ca- 
lionà e Teodoro figlio di Niccolò Con- 
dogalale, perchè i monaci di San Nic- 
colò e di Gazana (feudi) contendevano 
per l’erba (pei pascoli) delle tenute che 
sono insino a castro. Ed io ciò avendo 
udito congregai tutti i buoni uomini 
della mia terra di Alcara, sacerdoti e 
laici, il prete Filippo e il prete Ba- 
silio e Pietro Biscomi c Leopardo, 
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|spo^»y:Yiy. xai' vixóXaov paxacy. x»t* 

dsoèà'^oi (5), xa/xyaxo5 x»t' oip-ytv >j,£- 

ixir^r\y. xat' irerpoy rpo/xotpjfov. x»t yt- 

xóXaoy povStoy xai ytxoXaoy xov^oyaXat- 

TYiy. X3u‘ veópT-toy yo'y*ptToy. xan' »y- 

^pe'atv Xit»X. xjtt' TOW 5 aXXoyf «Tcpous 

xjtXoùff av2fpwov5 tris X®?*V ** 

poà.’rjifli oa»;oùs,5tjt9rotc»y vpiyfjLxy firi- 

xparói/ai oi ptoyajfot tyj'v jfi'poy x»t‘ ot- 

•ffsxpi'^naoty airocvTes XfVov“SS* «t/xsTs 

ftT-tft'raTe Yipt<ry xv^éyr» i^iepasTT.f/.ey ra 

^a'pxipiai £t’f Tiìv //oyijy TÓu ayiou 

XtVirou. TYivfiff Td:y Yi/xa'v «deX^dóv 

virYip;(0C3!y 7ry£i»;/3tTr,7ptcyoi (6) xatt* <rx- 

pxv’ixx oudyéySTO ptova^^òs. £^5£pa7r£u£- 

TO. x»t' oiXXot xd^o/xoXoyri/xsyof 

xpt^riC5*v Cl)?ya yévoyrxi fjtoyx'/^oi. xxì 

Si xvTTtV xyxrrriy to:v r,f/érépaiy xòìX^óv 

xxì tixvccy, xptsooci3X(jL$y xxjxx ei 9 Tmy 
* • 

fAoy'(\v. y.x: trxXiy o ri 7 Ói;/x£voS édd'xey 
T^xly Tt'yos uo5tov (8) Ttyo?otXo70v(9) xxi 
70 //oyoc(j:mp!y TÒuerÉpoy virxp)^ei. xxi' ot' 
xSsXi^oi Y]uìy U'Txp^ousi exit. Touro) Se 
xx/xo'j axou3jtvr£S «iroonXx ypx^riy. e(S 
loy riyov/xeyov lyx £X5to 'irpòs (xe. xxi 
eA'^xy e<KspaùTt\(jx aìuroy, xxì e irrey fxoi 
7oy fliwf.òv Xóyov. tour® Sè xx/xòv x- 
xoùaatViTos xxì.'ióxiy to Sixxioy^ òzi Si- 
xxioy £(jTty lyx iyooy xurx oi fxoyxyoi 
à); xxt fjtxprvpoty xvxx oi x*Xò( »y- 
^pxroi T®y xy^xpvy, xxi earep^x xvron/ 
ivx eyo’jy XTtxyxx jffopi^tat, Tri? XtVv»^ 
xxt i6u xxxxpo'j , xxt Tou aroptxyÒu 
x^pi Tep/xxTd'y xidcv&'y» xxt Iris Sxy 
fiVtaxoTros' TI xpy^ie'irioxoiros n’ JouXfii»- 
Tììs TYÌy oìpj^tg-TroKO'jfTiy ttÌs /x£{JoyÌ- 
yr.j 9<xyiì eyxynòyoyTX toòs fxoyxy^oòs 


Cseroznnic, e Niccolao Baca e Teo- 
doro Camnaco e Sergio Psematze e 
Pietro Tromarko e Niccolao Hondio 
e Niccolao Condogolali c Giorgio No- 
garilo e Andrea Lixal ed altri ed al- 
tri buoni uomini della terra. E li in- 
toiTogai per qual causa posseggono 
i monaci la tenuta e ebbero tutti ri- 
sposto dicendo : noi, o nostro san- 
tissimo padrone, abbiamo concesso 
i poderi al nionistero di San Filip- 
po, perchè taluni dei nostri fratelli 
furono infiammati dallo Spirilo San- 
to, e si provvide a che fossero mo- 
naci , ed altri 'essendosi confessati 
affermarono (c direi meglio scelsero) 
farsi monaci. E per questo amoro 
dei nostri fratelli e figli abbiamo con- 
cesso li stessi poderi al monislero. 
E di nuovo TEgumeno diede a noi 
un bue ed un cavallo e il nostro 
monislero sussiste. E i nostri fra- 
telli sussistono li. Ed io ciò avendo 
udito spedii una lettera aH’Egume- 
no perchè venisse da me. E essen- 
do venuto lo interrogai e mi disse 
la stessa ragione, e conoscendo il di- 
ritto, perchè diritto è di avere que- 
sti poderi i monaci, come anco te- 
stificarono le stesse cose i buoni uo- 
mini di Alcara, ed ho concesso ad 
essi avere tutti i poderi di Limina 
0 di Castro e di Storiano sino alla 
fine dei secoli. Epperò se qualche ve- 
scovo 0 arcivescovo o servitore (uf- 
fiziale) delTarcivescovado di Messina 
apparirà voler avversare i monaci 
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TO'j iyìoM q»!Xt7riro’j, re »y»^5s,a» di S. Filippo, abbia Io unalema dai 
T®v Ttri » 7 tV'y Oio^ópa-’v 'R’aré’parv, KJit* 3 18 padri ispirali da Dio c da RìG pec* 
£ptó'.^ Tou jtùtJtpTA'Xóu jtpytsTrroxoùou 70U- Calore arcivescovo di Messina. Questo 
XtgXptou. Touro 5; ìt:ui([z% xjcrcvÓTrioy po* bo fallo alla presenza di fedeli 
<rtaiav fXJiprOpocy. testimoni. 


^In nomine domini nostri iesu Ego Willelmus ecclesie trai- 

nensis et messanensis archiepiscopus concedi et dedi monachis Sancii 
Philipp! terras quas islud privilegium dicit per tesles bonis hominìbus 
terre et sine muriere et ullo malo vicio et propter hoc quod ego vidi 
quia monachi (10) illas ante me tenebant dimisi iilas in pace. Et ego 
dedi prò amore dei et anima Comilis Rogerii et Comitissa adelaide (II) 
et prò anima illorum hominum qui terras isti ecclesie dederunt. Et 
quod dicti manu ‘lenuissenl (12) sic illis annui et feci eis istud privile- 
gium. Et si quis cpiscopus aul archiepiscopus aut eleclus hunc nostrum 
sigillum violare volueril sub analhemale dei et nostro sit. fiat. fiat. amen, 
amen. Et hoc annui et dedi per capilulum et ecclesie trainensis et nics- 
sanensis. Et ego dedi terras de Umilia et de caslru et de storiano. Hujus 
rei testes sunt magnus percenlor. magislro guarnerio. Robertus Crispinus 
Rolandus canonicus. Gauliredus archidiaconus Trainensis. Guidus. lor- 
danus camerarius. Sergius Bonus, bellus camerarius anno ab incarna- 
cione domini nostri iesu mcxvh. Indicione ni. 

ANNOTAZIONI. 


Manca la pergamena. Ket ms. di Tnrdia Qq. F. 142 vi ha il fac simile 0 la le- 
zione letleralc 0 . 22. Pici ms. di Schiavo Qq. F. 14 1 vi ha la eseinpinzione del testo 
latino n. 12, dove per conciliare la indizione iii coll'anno mcxvii si legge corretta la 
indizione, rirerendosi alla x; laddove la indizione ni si legge sì nel testo greco, che 
nel latino. 

Questa pergamena fu pubblicata da Niccolò Busccmi nella Biblioteca Socrn, gior^ 
nule ecclesiuético di Palermo, t. png. 365, il (|uule la riporta allanno lU8e 
crede doversi correggere l'anno invece della indizione, c quindi rotrotrarre al 1110. 

Sulla qiiisliunc cronologica non si può trarre argomento inlrinseco, mancando 
rautograTo, il quale, diceva Buscemi, pag. 3G5, è un diploma con due lingue, che 
si conserva originale nelle carte antiche dell'ospedale grande di Palermo. K a pa- 
gina 368. Quello intanto è certo che il nostro diploma ha tutti gl'indizi della au- 
tenticità. Egli il Busccmi non no diù la versione italiana, abbandonulu dui suoi mo- 
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dclli. Vedranno gli esperti quanta sia inviluppata la intelligenza del lesto, ed oggi 
si rende più oscura senza il riscontro deH’originale e se felice sia riuscita la mia 
interpretazione, lo ritengo la data al H25, perchè vi coincide la in indizione, per- 
chè quando fu dato il diploma Adelaide era morta, (morì al 1118), perchè Gu> 
glielmo fu arcivescovo tra il 1120 al 1130, c perchè facilmente il copista invece di 
scrivere ncxxv vergò acxvii. Per la intelligenza ho seguito il fac simile di Tardia , 
che è guida più sicura della lezione letterale. 

(1) Ax«p»v. « A\àfvy (rf>y), c. 1118, Giom. Eccl., tom 1, p. 36S. Alcara delti 
Fusi?voy. n Carle comparée. fiolice, par N. Amari. 

(2) Xvfxy, Conferma, che oxi|><»v debba intendersi per Alcara. 

(3) E*3»yayopdi«. Crcdo per iSr^iyóyjoyxo, da aryfvofwu, contendere. 

(t) E-.* rù yÀixfoy. Sembra che nel feudo di S. Niccolò si sia edificato un cenobio 
dipendente dal monislcro di S. Filippo a spese ed oblazioni degii abitanti di Alcara. 

(а) Strano mescuglio di accusativi e nominativi. 

(б) TJy s'ìyLOLxr, xfUyot. Non s'inconlra in alcun glossario, nvtvfiaruiv è voce classica. 

(7) *AVo(«x,}rYT,s»y. In Turdia àixofjuinfiy. Non veramente da A«'oxp/vopw« per 

rispondere, dire, afTerinare e poi anco scegliere? 

A 

(8) TuJ5iov. In Tardia \>o, Bjaiov, 6os, buculus; Du Cange, glossar. 

(9) A' >oyov, animale, cavallo. Ved Du Cange, glossar. iXoyov; Csichio; i/oyov, xa- 
«riróv, «fapipxTjpwt AXoyov. Pare che l’abbate di S. Filippo abbia voluto contribuire un 
bue e un cavallo per la esistenza e sussistenza del cenobio fondalo nel' feudo di 
S. Niccolò. 

(10) Monachi. In Tardia, monachis. 

(11) Adelaide. Dunque Adelaide era cessala di vita quando fu dato il diploma. 

(12) Dieti manti tenuissent. In Tardia (fac simile), quod d'. manuienuissel rvg.'^ 

ger,^’’ Quod dedi manuienuissel nella lezione letterale. Quod dedi manu tenui 

nel ms. di Schiavo. Quod dedi manu lenuisset reg. ger. Busccmi, copiando Tordia 
senza rendersene ragione. Ma non è conforme ni costrutto grammaticale e al senso, 
quod dicli (monachi) manu tenuissent, perchè i delti monaci V atevano possC' 
dato, sic annui iltis cc.? 
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(^). K'vymxinf. niln hi, 6644. Agosto. XIV indit. (Cogtantinop.), 

(<cpX»'). A'uycwfffos. min hi, 1 136. Agosto. XIV indir. {Homana). 


x»TÌ ròv iuyovarov fxiìvgk rr\s 
^yStxTtówos 6yr<vs xxfxou pi'/x»y6u xait 
arp*tr\yóv SefjLÌvvoov, r(X2res vpós fxs 
où ò oxuxs x*t nx^iiyov{xs- 

yo$ fjLoyfiS TÓu xyicv fjtsy»Xov f/elprv- 
pos 3f£o5(ipou (Avpxov. \éyo:v fjLÓt. ori* 
otylXXtoy lj((» <ffxpx t5u xójt/riros rèo 
fXXTixpwxxxoVj ùiesp raiv x^pisputy J:«-. 
xpaTYioco:s ttjs fxoyris, Xeyaj 5 yì, cwró t£ 
fAtrox^ov X4'p*9/®y x»t‘ ^«potxa'y (1). 
x»t* x6 i^èv éyx fAsróxioy ^A's rtiy xyixy 
^soróxoy ^ptyxvov é'7rtxpxrétr\ /yovY\. xoy 
Sì xyioy ^xpvxpov, òux ixrixpXTei oiXX’ 
Sony xpxixs vivo jffifpdóy ixépa:y xxyà> 
o xxvxx xxoxjsxs 8xoir\c(x iyxyeiv xòy 
r\yov[À£yoy dyiov ujtpuipou, x»i Yip<»- 


Nel mese di agosto della xiv in- 
dizione. Essendo io Romano strali - 
goto di Demenna, sei venuto da me 
tu Saba monaco e Categumeno del 
monistero del santo grande martire 
Teodoro di Mirto, dicendomi: che un 
sigillo tengo dal beatissimo Conte in- 
torno le divisioni del territorio del mo- 
nistero, voglio dire della dipendenza, 
dei poderi e dei villanaggi , e di più 
il monistero possiede una dipendenza, 
ciocia santa madre di Diodi Erigano; 
ma non possiede Santo Barbaro; ma è 
da non guari sotto mani altrui. Ed io 
udito ciò, ho fatto addurre TEgumeno 
di Santo Barbaro e lo ho interrogato 

34 
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oìvtòv uflrèp TovTay, xoDiéivos Ss intorno 3 ciò, c quegli con un memo- 


oùv ra> Xóy® i^y»ysv ^uty atytXhoy 
ypoL^èy ey too xxipS xupòv j^ptaroSov- 
lov (2) TÓu xfji/xY\px. àyjxvros v^éSei^ev 
rifjuy XXI cfxvxs ò xx^r]yov(/syos xytov 
deoSetpov tò otytXXioy tot) f/xxxpttarx- 
Tou xófAriTOS, xxyo) Si toTs Svsi aiyiX- 
Xìois èyoJTiflKJ^eiS, oùx «vdis toutoj 
yxyoy eìs xpioty, iXX’ iiAxxpo^vix't\<sx, 
xypts órov ty Ttj xóupTti airtjX^oy, xxì 
i^S^xyx tóuTO tÓis xpy^o\)Oi XiirrofXB- 
pis X«y<i? 5ti xvpóv ^GV xi/fxripx xxt xv- 
pov ^xatXtloi} oeux^-ri xxì xupóu nexi- 
yoo (3). xott òfjiiy xvpis xfx/xr\pxs é^ri fxoi 
Xiya>v (4) 6 vt®s. ÒTt eyi'f/èv otxv -rpòs 
èxspxyivia^xi xvzòv oc^fXXioy oùx iyi- 
yoioxXy Òt( èripxs fxov^s vxrxcj^siwre- 
^ovsioy , dtXX’ ouv oò ÒT*v ÙTroaTepe^-iC^ 
dy 70} xylo} [xxpxoa ‘iroi'f\oxi xyxyiiy éfji- 
'kpoa^iy aou^ xexvTxs riyovfAèyovs te xxì 
‘xpea^vrépovs , xxì xp^oyrxSy xxì 6- 
pfiùvrKJfltt vrrèp tÓuto) àxptu®5 xxì lì fiX' 
5rt -jrpiiTjpov eysyóvt rò atyiXXioy. 
xyiov OeoSo'poìj. ìrnroaTpd-^xi ti\v fjtoyrtv 
xyiov vxpvxpov^ dyTfjì^ovotx t5v xyiov 
dioSi'pov. tÒv àuTÒy Xóyov f/oi eiTCxy xxì 
oì erspot ip/oyres éyeS Si' eX^àv eìs tòv 
i^toy fxxpxoy éovvT^potax 'xrxvTXS xx^x 
‘/rpoOBTx^^riy trxpx TÓóv otpjfóvr®y tiììc 
xotipTr.s. Xéyoì Sri tÒv xx^r\yov/jt6yov fxo- 
yt)S xyiov (fiXiirTroo. xxì j(ptìOTÓSovXoy 
xx^r\yovf/6voy xyiov verpov. xx: /3xoi- 
Xioy ‘TrpccTorrxzx (5) oùv róyxXinpov xv- 
70 V. xxì yoTotptov y#(j(Xioy xptnìv. xxì 
yoTxpioy vxotXtoy ypxa'TSiXoy (6). xact' 
vtxoXfltoy xxtpoyxxì yixoXxov 70 vxX<lfépi, 
xxì yoTxpioy vxoìXm xóv tifirov. xxì cu- 


riale ha addotto a noi un sigillo scritto 
al tempo di messere Cristodulo am- 
miraglio. Similmente ha dimostrato a 
noi anche Saba Categumeno di San ’ 
Teodoro il sigillo del beatissimo Con- 
te. E però io a due sigilli posta atten- 
zione, non subito ciò ho dedotto in 
giudizio, ma ho temporeggiato Ano a 
che fossi ito presso la Corte e avessi 
disvelato ciò ai governanti dettaglia- 
tamente, voglio dire al messere am- 
miraglio e al messere Basilio Sebasto 
e al messere Paeno. Ed il messere am- 
miraglio mi ha detto : che io non so 
quando ad uno dei due monisteri sia 
stalo fatto il sigillo e che sussista di- 
pendente da altro monistero. Adun- 
que tu, quando sarai ritornalo in San 
Marco, farai addurre alla tua presenza 
tulli gli Egumeni e i presbiteri e gli 
arconti, ed investigherai ciò diligente- 
mente; e se apprenderai che prima fu 
fatto il sigillo di San Teodoro, ridur- 
rai il monistero di San Barbaro nella 
potestà di S. Teodoro. Lo stesso di- 
scorso mi hanno dello gli altri ar- 
conti. Ed io venuto in Saii Marco ho 
congregato tutti come mi fu preordi- 
nato dagli arconti della Corte, voglio 
dire il Categumeno del monistero 
di S. Filippo e Cristodulo Calegu- 
meno di S. Pietro e Basilio proto- 
papa col suo clero e notar Basilio 
giudice e notar Basilio Graslillo e 
Nicalao Capro c Mcolao di Alfieri e 
notar Basilio D’ippo e Simeone Bu- 
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yteoevos uouvyitoi» h»{ voràptov ^Ih'icKOV 
'KolcniJiéoy.n»i tÒv Xe'oy po5a'7r«TYiv. x»t' 
vtxiiray «'ajXuxflip'jroy. 'rroipocVTóiS Sè' x»i' 
voripiov 6so5®pou usoxó/i/r.TOS, x«t' €p«- 
Tiiij«s ivTOvs. (X'ireKpì^riaxy x»yres Xé- 
yoyres, òrt nVéis f/sy x*X<vs 'ytva>3xo//ey 
Toy «vioy vatpuapoy, óvT» /t/sTÓj^tov tou 
fll-ytou deoSóc>pov. xxi rmoxnò oi^tXXtoy 
t5u » 7 tou 2Feo5<Bpou, eysyóvt wrò t5u ;/»- 
x»puk3T(XTOu xò/ixnTOS, xxì fXX^iy iXy *- 
Xri^gtflty virèp wàyroay, iarèp^XfjLey to’j 
é7y»t TÒy «ytoy ^xpvxpov, (jLeróy^ioy tóu 

«yiou deoSdipou, xac^aì x«i 'x'pouir^pjfet. 
TOUTdJ 5i óuT<BS <yTepx3f6yT«s, ireirotyixa- 
(Aty «uTou tÒ •Kxphy XXioy t5u èiyxi 
«irfltp«(j»X6UToy. TÒ TOiouToy (xeróxioy ex 
Ttis ptoyijs «-yiou ^eoSóipov, o^ey xtìct'tò 
^apòyotyiXXioy ot^poiTono^iy, iti rijUCTe- 
pot /3 ouXXyi eVeSaj^n aur® ptrivc' x»i fy- 
òtxrtdwos rf.s àv®répa;. 

Ì^pd'/Axyò ó ^ey» exptyey £xeiy#(7). 


nelo e noUir Filippo Polemeo c Leone 
Rodopate e ^iccta Policarpo e pre- 
sente poi anche il notare Teodoro 
visconte; ed avendo loro interrogalo, 
lutti hanno risposto dicendo, che noi 
ben conosciamo San Barbaro essere 
dipendenza di San Teodoro e questo 
sigillo fu fatto dal beatissimo Conte; 
e avendo appreso la* verità su tulle 
cose, abbiamo determinalo essere San 
Barbaro dipendenza di S. Teodoro, 
come anco preesisteva. Questo poi 
cosi avendo determinato abbiamo fatto 
ad esso il presente sigillo per essere 
Irremovibile questa tale dipendenza 
dal monistero di S. Teodoro. D’onde 
e il presente sigillo improntato col 
nostro bollo è stato consegnato ad 
esso nel mese c nella indizione di 
sopra. 

Romano Xena ha giudicalo ciò. 


AIXIVOTAZIOIVr. 

Manca la pergamena. L'esemplare è sialo ricavato dal fac^$imile di Tardia 3 ti- 
gillum^ in fronte a cui si legge : Àliud tigitlum ut aupra autographwn in pergn- 
mena ad cujtis calcem adtunl acissurae aeu aectionea cum maculia cerne rubrae,, 
ubi adhaerebal aigillum uniua unciae diametri eUipHcae formae. 

La data dell'anno è laciuia. Probabilmente corrisponde ai 1136 di G. C., in cui coin- 
cide la XIV indizione. Dalle nozioni che si hanno dol testo, non si può far assegna* 
mento. Cerio è , che il giudicalo ebbe luogo dopo la morte del Conle Ituggiero , 
e quando Cristodulo ammiraglio più non era. 

(1) nofo/x^y. ni^oix«, praedia, qune «ropcMxocf ad colendum conceduniur aub on- 
nuo censu... ni,3oixoi, aecolae ^ aacriptitii , qui aimul cum praediia vaenibant,., 
HàfwMs, accoia, incoia, colonna. Du*Cange, gloaaar. 

(2) Xp(9roao\iXou. Cristodulo fu grande ammiraglio nella corte normanna di Sicilia 
verso l'anno 1112 c perciò prima dei celebro Giorgio di Antiochia. Cristodulo fu 
anco lui di Antiochia. 
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(3) BaTiÀsiv xxi ittiiw» Di qucsU duc pcrsonnggi ancora non si ha memo- 

ria. È ad aili'iulcrsi la pubblicazione di altri documenti per poter aversene rag- 
guaglio. 

(4) M'/fov. Par che nel facsimile leggasi Àiyjtv. 

* i 

(3) ii^vrocàitot. Nel facsimile s «r «•. E nella riduzione vf»trovrxifÀ. Più chiese in 
Sicilia nel medio evo ebbero i loro prolopapi. Nixr.rr,* v.<xl «'javroiri»** xjurr^XXov. rt’i- 
ceia e prolopapa di Cmtello leggesi in un diploma della chiesa di Idessina. EW/^ 
'tefs-jt vr/uX«k- xjM jjr,(turjtv. Umile sacerdote IVicola e protopapa di Romelia 

in un diploma della stessa chiesa di Messina. Sia Ira i protupapi delle chiese sici- 
liane rimase celebre sino a noi quello delia collegìala della cattolica di Messina. 

(G) l'pMrfiXov, in un alto di \endita del lahulariu della chiesa di Messina in data 
del 1139 si leggo : <pr*e«rru« '*« 0 » voziifio'j ySaJiXdiw yjiaariXXou pisyrvs Filippo 

figlio di notar Itasilio Grastello testimonio mi’sono sottoscritto, 

(7) Expivcv sxctya. Costumanza di fìrmarc e sultoscrivere il giudico In sentenza. 



XIX. 


6G7C. Gennaro, 18, 1. Indir, (Costanlinop.). 
1IG8. Gennaro, 18, 1. Indir. (Romana). 


Re guilldmu dcy gralia in una cum la serenissima mairi regina si- 
gnura margarita pir qiiislu presenti cumandamenlu a tulli li conti et ba- 
ia runi iudichi acalhapani (1) et furisleri et a quiili | hi annu potestali secundu 
lu lernpu volendu fari carilali a lu monasteriu di sanclu philippn di 
demina cumandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li lerrii di nostra 
signoria inpedilavilimcnli et senza turbalioni dnndi nui pir lu presenti 
u comandamentu cumandamu atzohi aia audacia | di paxiri lu dictu mo- 
nasteriu in nostri lerri dui milia pecuri dui chcnlii vachi chcnlu iumcnti 
chinquichentu porchi francamcnli et inlurbavilimenli senza impachu et 
impedilu di paxiri la herba et si alcuna persona herbagiu chircassi undi 

45 volissiru paxiri hi paxanu | liberamcnti et inpedimevilimenti di lu bestiami 
di lu dictu monasteriu fussi hi livatu la provisioni di la persona pir ben hi 
alcuna persona parissi turbando oy inpedilandu li bestiami di lu dictu 

46 monasteriu oy persicutandu oy chercandu erbaxu dì loro oy hi altra | cosa 
non solum sarra amancatu di li cosi soy ma etiam sustinira la ira oy 
ollangira di la nostra signoria, perzo fu quislu presenti cumandamenlu 
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a lu sanctu monasteriu di la sigauria mia ammissina a li xviii di gen- 
il naru prime iadictionis. a li anni sey miiia et sey chentu sittaota | sey pas- 
sati di la criamentu di la manda. 

Estratto dalia pergamena dell'anno tiii, 2i maggio, indiz. ir, contenente il tran' 
«unto di Blasco di Naso. 

(I) Acbatapani. Catapani o acalapani si chiamarono i prefetti delta provincia e 
delia città e coloro che furono spediti a governare in Sicilia e in Italia dagl'impe- 
ratori bizantini. Le loro atlribueioni in progresso di tempo furono in Sicilia arro- 
gato ai bajuli e ai segreti ec., e i catapani rimasero ministri bassi del magistrato 
della grascia e serventi degli ufllziali civili incaricali a giudicare le liti insorto nei 
mercati e a conservare in essi il buon ordine e la polizia. 



XX. 


* 6618. I Indir,. (Coslantinop.). 

I ino. I indi*. (Romana), 


)J< aiyvov x^'pòs ^r^XcVffOu ìnov vrj- 
xoXoou (ùpaftvA. 

>J< sv òvòfjLciTt 700 <rr»rpòs x»t' t5u 

ÙtOÙ y»t' TÓV i^'.ov <KVSV(JLXTOi, ^ivOfJLS 

Tuvnv x»7Ò ò ÀvoTspx ^thwos ó to' 
aìyvov 7ÓV tyi/xy1ou x»t‘ ^oómov otolv- 


poò rìfli^cf. ptou y^sìpi <7rritflìff iv xoós t( 
u^n» T»ìv <KOipòv(3»v syypy.<^ov «irox»]! 
àrorctyiv T«Xin*y xm TrXrìpsaìxTtiv Si» 
'jrpxoìy Tii^Of/e x*t' irrio shovji» fxov ty 
uouXyj xxt ^eXijayj. x»i' oùx 6x tyjvo! 
rò <jr»p»7i»v »v»ynr\s n /Stj'xs n '^‘S, ^ 
pjidtoùpvtas. >1 <xp5fov:YixtÌ5 ETTTixoypnxs 

»XX» ^xuxro a^vYjxy. ‘riirpxxoc -rpof ai 

Toy ynxoXxoy ^epòy rò èfxòy ^opx^ioi 
TÒ óyr:i xxt' Juxùufyoy lós TÒrry X.-yó 


Segno della mano di Filippo figlio 
di Niccolò Orsino. 

Nel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirilo Santo. Comparisco 
dunque anch’io Filippo che più so* 
pra il segno della onorabile e vivi- 
Oca croce di propria mia mano ho 
impresso qui nel testo. La presente 
scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
pienissima vendita pongo e faccio di 
spontanea mia volontà e non afTatlo 
per costringimento alcuno o violenza 
0 dolo o' astuzia o signorile sugge- 
stione, ma col fallo di purità ho ven- 
duto a le Niccolò Xero il mio po- 
dere sito e posto nel luogo denomi- 
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[Xiifov xouXtoupjcy 7rXi(i3(*oy tov «yVov 
oiXìiriro'j Ji* Txpix i6u xpxreov ptiyòs 
rxpix ‘nrevTéxovTx eirrx, iauv Sé xxi 
IO y^xpx^iov ^éf/à'/xv fj x*t’ XaiuóvTO 
rùfÀi[ÀX xkò aan> "x^eipxv rii 
«VYir,a* at ni/ Trxpovjxv xx^xporipxv 
SixTtpxaiv TÒu txt.v OS. x\)xò »irò xoo 
vììv xx( lis ^Tiyjyfixgff jfpóyous t^ovoixv 
‘leovXth fl«vTjiXX»Trgiy x*t' 

rp^xxs rsxvxv ypx^riy. ós tó xupos xxt 
ttÌv g^oucji'ay ir«p éf/5v ^Xicpò?. x*t‘ 
ritte Sxy (^xvri ‘goxè xspoj ix tov iixxy 
TìJiivv, là Texva'y, ri xXyipoyouajy ó^X^vy- 
XX ri tfjLKoS^^ovTx tyÌv rriaurnv Stxrpx- 
ojy, /xYi tioxxorjtxx. <xXX’ liyx xi[jir\où:o 
tic To Ssoieoxixòv axyxiXXfiov yofxiofjtxtx 
X ff . Ti^JouT® OTSpy'iy xxì ifxfiiyny xrx- 
pooox Stx'irpxois xx^x xyotépx i^ifjLsy. 
ioTiy 5i xxì òe'yopi[xo(jLÒs tóu trioòto 
X«p«^(ov /x TO fliyoiToXuxòy ixspos xx» 
^ ò3òf, xait' g'x TO «yo fjtspos 
^«Xt'B’x'oo \xy^xpSiou xxt ris to strti- 
xxTO fxspos ot 'jcxtSes ovetovxxrrn. xxì 
T15 TO ^u3(xoy 0 Sfxos xyopxsxiie, xxì 
Xgflcy ò xovosyttyos. touto Ss ysyoysy 
xxTsyotnioy xoy s^i]6vps^syxxy •leoiotùiy 
(jLxptùpxv, 

tiXrias \HOS ^£o?Y)xoià (xxpxop xjks- 
ypx\x ^ ysòpyiios wòs nóvor* xxp- 
pr\xxxo\j, 

IXXIO T®P ^XOtkstOS xxppnxxxos pixp* 
xvp virsypx-^x. 

l^typxifYi ey TÓlro x*Ó»T iv^txTt®- 

VOS X, 


nato cultura vicino di San Filippo 
per tari 57 del potente re. E poi il 
podere di tumoli 8 e li tumoli si 
presero dalle tue mani nelle mie 
mani. Ho fatto a te la presente ven- 
dita per aver tu lo stesso podere da 
ora e sino in perpetuo tempo ed 
avere potestà vendere , donare, per- 
mutare, e inscrivere in dote ai figli 
come la padronanza c la potestà da 
me hai ricevuto. E se taluno per 
avventura comparirà qualche fiata di 
tempo dei miei stessi o figli o eredi 
turbare o impedire questa tale ven- 
dita non sia esaudito. Ma che sia 
condannato in prò del fisco a 36 
numismi. Cosi stia ferma c riman- 
ga la presente vendita, come più so- 
pra abbiamo detto. E poi la limita- 
zione dei confini di questo tale po- 
dere dalla parte orientale discende 
la via e dalla parte di sopra di Fi- 
lippo Lambardio e dalla parte di sotto 
i figli di Syecapte dalla parte occiden- 
tale il mio compratore e Leone Cosen- 
tino. Questo poi si è fatto alla pre- 
senza dei rilrovantisi fedeli testimoni. 

Elia figlio diTheodecoè, testimone 
mi sono sottoscrillo. Giorgio figlio di 
Consta di Carricato. 

Maestro Basilio Carricato, testimo- 
ne mi sono sottoscritto. 

E stato scritto nell’anno 6678, in- 
dizione 1 . 


Manca la pergamena. Ricavala dal fac-aimUc di Tardia ma. 2S sigillum. 
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tx*, Noi(*’)Spios, H»;'. n /vX. 6680. Novembre 27. V iiidiz. {Costantinop.). 

No«|A'/3piof, »('. UH lyS. 1171. Novembre 27. IV indiz. {Romana). 

1 )J< Margarita dei gralia Regina mater domini Rcgis.Veniel(l) al nos abbas 

2 sancii philippi de sanclo Marco qucm|dam de fralribus ecclesie al r.s 
panorinum transmisit cum sigillo quod ipsa ecclesia habel slatum a co- 

3 mite Roge|rio qui eani condidit. contincns homines eiusdcni ecclesie, libe- 
i ros esse ab omni angaria atquc servicio. Silgnitìcavit (2) aulem nobis quod 

baiuli siincU marcii el maniachii. et eorum comunitas hominibus et casa- 

5 libuseius 1 inolesliis (3) iuferunl. Kecipienlcs aulem sigillum vidimus coh- 

6 flrmalum a glorioso Rege Rogerio be|ate memorie, quapropter conces- 
simus et conOrmavinius quicquid in ipso continebalur. prccepimus igitur 

7 firmiler | Ubi. ut baiulis maniachii et sancii marci, et comuni populo prc- 

8 cipias. ut deinceps nec hominibus nec ca|salibus ecclesie predicle. ullam 
inferanl molcsliam. et ab angaria et a lignaminibus mascali et ab mura- 

9 liis. I et ab omni adiulorio ipsos quielos dimillant. nec de forsaluris (4) 

10 nec de decima oviiim se inlromitlant. ) ut amodo super hoc nullam procla- 
malionem audiamus. et postquain legeris cartulam. des eam abbati pre|* 

11 fate ecclesie, sancii philippi prò fuluris bajulis. Datum Panormi xxvii die 

12 mensis noveinbris indicliouìs ( quinte. 

33 
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.aapyaptTotgy jfptijri rdóGcdlj ÉU5fi- Margarita in Cristo Dio piissima 
(2£<jrxTr\ pnvjyyi x»t' //rirrip tóu xpoc- regina e madre del potente e san- 
t;h5j Y.XI àyiorj f>'t\yòs ^ j tO re. 

’Efffi: (5) òli Tó/j É^oiffoiXdDyòyi/;fa'y TÒy Poiché a quanti già sin dalle le- 
ixovr.pi] /Stoy yixi ’icjt'xa)? xai' fit’péptac nere Ugna la vita solitaria e nel si- 
tò 3r-toy e^'XscIyen-teXegapiiyot?. I xai lenzio e nel deserto per propiziare 
ev ópsai xxtx 70/ ^éiov ÌKÓ3To\oy, la maestà di DÌO prescelsero; c nei 
Tf ijSovrx vtxró xac' r\[xépxs. ''Usrévovìx monti, sccoiido il divino apostolo, di- 
x*t èxXirTrapojyr* Toy 5còy, [òrip Trxyró morando, notte e dì pregando e sup- 
TÓ-j ypiauxviìisxxToij XaoG xat‘ eìpr,- plicando Dio in prò di tutto il cristia- 
vrjxris x*T*o'Ì3cas. vó.uiiAov xpx y.xì nissiiiio popolo e dello Stabilimento 
^cèivxTroòe-/.xov. xxs rourdsy j «rTii^eis della pace: c al certo regolaree accetto 
Éixóra's àyjtirXr,piiv, x»t' lixip xvrSiv a DÌO le preci di cosloro meritamente 
9poyri^5!y. Ev^iyré xotri voi[x^pioy adempiere e pcr essi aver cura. D’on- 
ixr\vx Tris t’yòtxnojyos é i{X3res oò ò | de nel mese di novembre della in- 
xx>yov,ucvo9 nvpi\9 xexyxpxuos (6) Tìis dizione V sei venuto tu messer Pan- 
aejSx^fxixs f/oyiis iyìov ^iXiV-n-ou Ixtfxiv’ crazio categumeiio del venerabile mo* 
va^y xau ot (Xéxxao\j ixovxyoi ^7^9 ycù~ nistcro di San Filippo di Demenna, 
pas Tòi» li^/èrepou ^cojpèTpou xai* «T<icy e coii teco i monaci della terra della 
còsii^ns ij^uiiy Ivx extuXÉY^/xÉy eli Tiàv nostra dote, c pregando ci hai chiesto 
»yì(xy (iov^v. ori àòixij'rai xrxpx xóv rivolgerci al santo monistero; poiché 
'irpxxTÓpa.'v Tiic Sixxpxxlasa:s òe/xfiyy^yj é ingiurialo dai gestori del territorio 
x*i Tijs yrpxs xyioo fxxpxov xxi virò di Demcnna edclla terra di San Marco 
xi'y i^ovatxixàv fxxyixxiov. òri iyxy- e dagli uffìziali di Maniaci. Perché 
Tjoy Tris ór\Xoi'Oc<i'9 t5u oiVtXXi'ou tijj in onta alla dichiarazione del sigillo 
iXsv^cpx9 yp'.ao^ovXXr,9 , ovu\yo9 i- di libertà, chc con bollo di oro fece 
iroir\aey xvxoU ò fxxxxpicórxxo9 xóar,s loro il beatissimo Conte Ruggicro, in- 
poyépio9f òix Txs dSix£ix9 xxi' ò^^Xii- giustizie e turbazioni facevano nella 
o£t9 x9 eiroiovy £Ì9 Tiìv ydipxy xxC £ts terra e negli uomini di esso santo 
xovs àyJJp»7rous flìurijj riiis f xyix9 f/o- monistero. E avendo noi conosciuto 
yii?. cióS.'x£9 ó£ in/^€i9 xóvxo ori ify ar£y- desso essere stalo concesso e confer- 
f/éyoy XXI xvpx(xéyoy virò t5u {xxxxpio:- maio dal beatissimo grande re Rug- 
rixov fx£yxkov poyeplov iaT£p^xpL6y xx- giero, abbiamo couccsso, secondo è 
è$£iXr\. I XXI xYì irpoarx^ei rov xpx~ stato dichiarato. E per comando del 
Txiòv XXI xyiov pnyÒ9 xjtt rn £(xou potente e sànto rc cdi me ecolla intcl- 
XXI Tii ei’òtaei xòv xpyoyro9 xyxixxy- ligenza dell’ arconte pro-cancelliero, 
x£Xkxpiov. XXI xèy xpyòvTcoy ZA? xpx- c degli arconti della potente corte c 
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24 7»I»S xÒpTVlS X*t* tÓu Ttfx'tOTOlTOV | «fft'- 
oxoVou lAx’kx^in'V (1) ^'jroiYÌ5«ptgy oot tÒ 
«jratpòy (j^jtXticmxòv oiy/XXtov. t5u 
«vr® «W X'‘P*^ Ti'^Siv £(’c flcirÓTriiyoty 

25 ir«yT®y t®v x«tji | riòv ii;:xip3iy e^oi>5(»- 
<Jr®y x*T(87rT]pijiv «ysty ù,atiy ^ovkofjii-' 
y®y xat T®y /ixcXXóvTa'y 8^ov3tx'jr®v) 

2C xai' T® xoty® X*® tyìs X®P*^ I *V‘0^ 
(xipMv. xxì ttÓs x®?*^ //«yijtxtou. Sii 

TS TOUTO 7rpOOTfltTT®pt£VOU/:X'X'»v(T3l5 OTCp* 
p®s). ÌvXX'KÒ TÓU VW /:XU8 TOtJ flìv2rp®- 
irot?. (jLixs Txs x^ì?*^ pst5ei3Yis j 

27 ^xxXtiaia? oyxs èSéa'irojey xxi Seyirósii 
ets TS Tcùs «y^p®irous xxi eìs (ri irfxy- 
fAXTx) s'yxyuoy oùS oX®s ‘TrotYi^Sti^srocf, 
xat' xiTO Txi iyyxpi'xs, xat* dró re j 

28 ^uX®y Tflw iJLx<Jxi\xy xxi dirò dvop3f®- 
as®s Teiy^soiv xat xTto//àr®y xat' dirò òou- 
Xeù<j6®s xarouvas (8) xat dyyaptas xat' 
diròuX8>}.£®s 3^aXd(50YÌs. xat* dirò xara- 

29 xpt(j£®s T®y 1 dy^pd'irdv xat* dirò tfcxdtr.s 
xat' e'p/3aTtxói» (9) TYÌ5 d^fas jaovtic xat' 
T®y dy2fp®ir®yd'j:YÌs. irpoi»ir®y xat* x®'- 
piSsìxv. xat* dv^pd'irous oòs £irtxpaTYÌ3Yi 

30 là ÉXxXoot’a I axpt dst'iroTè xat* 
dirò irdjriS /Jori^st’as dygirai^oi>S capa- 
X4*pià35T»t. ®s xat* tÒ at^tXXtov tò xpv* 
oó/3ouXXoy òitXti, TÒy òi xaTaToXptóyra 

31 irapaxpóujat rò tifjiirépov | ot'yi'XXtov. 
oò /xixpay ùjròsTifjosrat Tiàv irap’ 
dyaydxTtoty. rii Si o’jyyj^ri òix xrip® 

ià.a<iy /SouXXri afpxyia^ey, 8*irdt5®^tl rii 

32 d^ta (xoytj xat* t® | dv® Ò£tX®38vTt xa- 
3tyou/x8'y® xat* T 0 I 5 /xsr ’duTQV òtaòóxois 
xat’ /xoyaxots. /xT\yt* xat* fyòixrt®yt t»ìs 
dy® ‘y«xpa.apt6VY\s. gy t® gT£tyjf"if. 


deironorabilissimo vescovo Malario, 
abbiamo fallo a le il prescnle assi- 
curante sigillo. Averlo dalle mani 
nostre in raffreoamenlo di tutti gli 
ufflziali di oggi in poi e dei futuri 
uffiziali-, che vogliono fare a voi 
molestia e al comune popolo della 
terra di San Marco e della terra di 
Maniaci. Perciò imponghiamo a tutti 
fermamente, affinchè sin da ora nè 
alle terre nò agli uomini della della 
chiesa, in quanto possedette e pos- 
siederà ed uomini c sostanze, in con- 
trario niun che menomamente fosse 
fatto. E il monistero sia libero da 
angaria e di legnare in Mascali c 
di eriger muri ed edifìcii e sia li- 
bero da servitù , da impedimento e 
angaria e pertinenza di mare; e gli 
uomini di esso santo monislero sia- 
no esenti di foro, di torture, e le 
pecore e i porci di decima, e gli 
uomini che possederà la sanla^ chie- 
sa sino in perpetuo e da ogni pa- 
trocinio liberi siano lasciati come 

1 

anche il sigillo con bollo di oro di- 
chiara. Chi abbia poi lo ardirò di 
violare il nostro sigillo sarà sot- 
toposto da noi a non piccola in- 
degnazione. E col nostro consueto 
bollo di cera segnato è stalo conse- 
gnato al santo monislero e al sopra- 
dichiaralo abbate e ai successori di 
lui e monaci nel mese c nella indi- 
zione soprascritta, nell’anno sci mille 
seicento ottanta. 
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Sul rovescio della pergamena si 
legge: 


1112 . Margarita Itegina Siciìiae Ma- 
ter Guglielmi Itcgis confirmat mnna- 
slcrin Sancii l'hilippi Fragalatis om- 
1 ÌPS immunitates et libcrtatesconcessas 
a Cornile Rogerio el Rege Rogerio. 

‘jript Tfl5 É*Xeu^spt»s Tvis ixovt^s x»t* Intorno la libertà del monislero c 
T<vv flìv^JpflÒTrflu'y tóu (/.ovoiOTépiov yivo- degli uomini del monistcro falla dalla 
fxivYiS flìjrò TT\s pKi'yivYis ptcìpyjtpi’ras. Regina Margherita. 


irxpi fxsy9Xi[i poyivTìf /xatpyapìrnf 
xjti'xupt'jtsiQ.usripas x»t* woOyouXtiXptov. 


Dalla grande Regina Margherita e 
padrona nostra e dal figlio Guglielmo. 


La confirmacioni di la franchiza di 
la Regina Margarita. 


AIVI\OTAZIO.\L 


Pergnmenn lunga 4i ccnlim. e larga 23 c 5 miliini. Linee tirate con la equidì* 
stanza di un centiin. La tenitura dal venire comincia al 2 cenliin. e nelle lince ori* 
znnlali dai ni cent, sino al .\xiii. Il suggello pendeva dal centro inferiore con fili di 
seta violacea legali in quadralo irregolare, e lì è ripiegata la pergamena. 

Il dijiltiiiia è bilingue. Il latino è R. Rescrillu diretto agli ulllziuli pubblici per la 
esecuzione del diploma greco. Fra il teslo Ialino c il greco si dà il vuoto di 3 cenlim. 
Fu prodotto da Tardia loc, cil. S6 sigillum. Scltinvo produsse il testo latino con 
qualrRe aggiunta toc. cit., cap. iv, n. 16. La scrittura latina è in carattere diploma* 
tiro in ininuscoletio in greca. La pergamena è erosa in più piegature. 

(1) Fenici ec. Il testo è inesatto e mancante. Leggerci temei at voi abbai sancti 
Pliililìpi de soncto Marco, qui quo.mdam de fratribus ec. 

(2) Signifìcutit. Kel teslo signi jgni/lcaril. 

(3) iìnlesliis. Correttamente molestias. 

(i) Forimturis. Torture. Nel Du Fresne manca questa voce barbara che ci danno i 
diplomi siciliani , c che spiega la voce greca Ved. sotto, 9. 

(.l; Su questa introduzione ved. sopra docum. ni c iv. 

(6) n«>^,:;irius in questo tempo era abbate un Luca. Pancrazio gli succedette, 
(jiii sembra essere incorso equivoco. Pancrazio fu il monaco spedilo in Palermo ad 
esporre i Ini dei monaci e degli ebilanli di S. Marco o di Maniaci. 

(7) Di Malario vescovo non si ha notizia. 

(S) KxroOvos. K >7 oi}v(ii , supplcllex , impedimenia , sarnnae miUtares , tintoria , 
romr/i interdum domus , aedes , occurrit eliam apuil Rocum Pirrum in charlis 
Rogerii Regii Sic. catana Maniari. Cosi Du-Fresne. Qui impedimento in generale. 

(«) v’fiZuriACv. Parola spiegata sopra nel testo ialino forsaturis, da if/3*nì^ity, di cui 
si è parlalo a pag. 103 c 23C. È a notare qui l iufclicc mcscuglio delle parole. 


DIgitized by Google 


XXII. 


C085. fioTerobre. X Indit. {Costanlinop.). 

* 1116. novembre. IX Indìz. {Romana). 

In lu nomu di lu eternali deu et salvaturi nostra ibesu xristu amen, 
pir adinpliri li petìlioni di li santissimi bomini bavirivi pir amuri di 

70 deu et summu beni et multi perfetti | et suni assay obtìvili a la anima 
et plachenli a deu da undi secundu lu misi di novembra Tini indilio- 
ni lu honuratu fratri luca vinisti a nuy in palermu abbati di lu mona- 
stcriu di sanctu pbilippu ossendu in lu locu di militerò in pressu di 

71 la terra di sanctu marcu | in la valli di demina di la terria di la nostra 
dota pregandu et petendu a nuy hi pir amuri di deu. fermamu et con- 
cbidimu a la sancta ecclesia di supradictu sanctu monasteriu li tosi 
aparlinivuli et insti a nuy fatta secundu lusi a la fera di la sancta ec* 

72 desia di lu apostolicu | pliilippu li quali suni insti di la canna tzo esti 
quilli hi si mìsuranu di li panni di li vindituri et li cosi insti di la 
caudara di qnillu hi vindinu carni vugluta a la fera pir nostra plachi* 

13 vuliza havendu amistati a deu sapendu alti esseri famalu venerabili | et 
assanlilati non est necessariu di arricnsari tali petitioni in opera plachi- 
vuli aiu ìnclinatu li auriebi a la tua petitioni fermamu et bavimu datu 
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a la sancta ecclesia supradicla di lu venerabili apostolu philìppu li cosi 
74 supradicti li cosi insti | di la feria tzo esli di la canna et di la caudara 
li quali eranu nostri et quisti cosi adunca li conchessimu pir liberationi 
et la remissioni di li peccali et di li animi di li nostri generanti et fer* 
Ts mamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu hi sianu li | ditti cosi senza 
violentia et non mossi et cumandamu mayurimcnti hi nun fussi alcuni! 
di li nostri hi avissi audacia non baglio oy alcuni antri hi si sopirbias- 
siru oy hi fachissiru dapnu oy vraca oy li va ri di li insti cosi dati ma | 

76 scmpri restari a lu sanctu monasteriu ma conlinuu fermamenli di li cosi 
ditti et pir Qrmiza havimu factu quistu presenti sigillo bullatu a la nostra 
bulla comuni et havimu signatu et dato a lu misi et ìnditioni supradicta 

77 ali anni | sey milia sey chenlu ottanta cinque di lu criamentu di lu mundu 
erano passali. 

Esimilo dalla pergamena dell'anno 14(1, 2( maggio, indiz. iv, contenerne il tran- 
sumo di Blasco‘di Naso. 
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*^v’. l'o’3vtof. AI7 hs. 

. r OVVtOff, An'/va. 

1 ^ ’EN ’ONO'MATI. TOT nATPO'2, KAP 
TO T TIOT , KAl* TOT'An'OT IINET'MA- 
T02. TH5 'TIlEP$ii‘TOT KAP ’AI^TrXT'- 
TOT TPI AA02. ’AMH N. 

2 Tov lóuvtoy /uvjyjc. ttÌs ty^fxrtaoyo? ts 

TÓu s=* Kxi X g irovs, «yéXjt/3« syà, ^ 
iv^ivrptx yiaov, xvpix /Syiocrpt- 

X!5i, 5f»x«pòs T®y {/syxkoùv xptrdw, xu- 
pis> poXayJou, x»t' xupt» 9 iXtWoi/ eu- 

3 I Tiìy <yp«9iQy ttÌv JiOTroTixiiv, toh 
npXTxioù Kxt àytov XJ^iy^ov xxi 
fxsyxXov priyòs younriéXixov, ryiy ajrep 
e’xójpiriojif aoi' ò àyiivrxTOs xx^rfyoO- 

i ptsyos I Tyjf óoias pioyris tou àyiov <p(- 
AcVirou Ssfxéyyaiy^ xOpis ^xyxpxuo, St\- 

Xóoooiy TOtxSè , Stx Ti)y dpiray^^y too 


6690. Giugno. XV Indi*. (Cotlantinop.). 
1182. Giugno. XV indiz. (Romana). 

KEI. !NOME DEL PADRE E DEL FIGLIUO- 
LO E DELLO SPIRITO SANTO , DELLA 
TRIADE, LUCIDISSIMA E DISTINTA. COSI* 
SIA. 

Nel mese di giugno della indizio- 
ne w degli anni 6690, ho ricevuto 
io padrona della terra di Naso signo- 
ra Beatrice per mano dei grandi giu- 
dici messere Rolando e messere Fi- 
lippo di Eufemio il sovrano rescritto 
del potente e santo padrone nostro 
e gran re Guglielmo, il quale fu re- 
calo dal santissimo calegumeno del 
venerabile monistcro di San Filippo 
di Demenna messer Pancrazio , di- 
chiarando cioè: per il furto del monte, 
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opous, o«p éix^ i iyi* fxovYi Che aveva il santo monislero sopra- 

Tfpa )5 XeySfnu» tÓu iyiov ^tXiV^ou, «v- dello di San Filippo entro il nostro 
T& t«s 5«p territorio. Il qual monto i padroni 

{.«y «• «pó« «>5« tóiy- anzi me avcan rubato, ed io stesso in- 

t« giustamente e con dolo a danno di 

1 t5»rots i««pSr«o» , essi ho posseduto, egli mi ha impo- 
«poatM(ioyTÌyp65urosTÒ«p*t«dyirpd- sto un potente comandamento della 

corte (Dio guardi). MDnchè sic^me 
3St ò<UtKyti(>TO! x»iWy ,i»x»pi.tii Xé- il sempre memorabile e nella beata 
, t„ I óVitrpos iu3«»Tnr xó,ms poy/p.os, quieto nostro padrone Conto Ituggiero 

oi plwioXXn. /y rii «i. .oyii col botto di piomboa santo monis ero 

TÓu irfov ,iX.V« 0 « tè «poos, di San Filippo diede ‘I me"''’ 

, 5yroj 6’«® .’oiiiyiydx^nt®*, 1 «fs rùy lo lasci senza molestia “ 

mi3ii5»y iyi«» (io*ii», monistcro. E siccome indi appresso 

^teVtr. .'a«p£iy rè ®povp»ifry 5p»s concesse il predetto monte allo stesso 
Trr iorii Jxlrirn .ovn i gloriosissimo monistero il sempre me- 

, eior XX.' rii ^y .xxxpnx | ró X^^n è ">o-bile e nella beata quiete 

iP iorèo ,viy «dSmet i,iy è Aglio e padrone nostro re Rugg ero 
ilyit pevlpios. rèor® «oC« ni, Sri cosi vedendo io, che per duo sigili 
Z èoiy a,;xx,ir-y èry®orn«®v, -ip- reali fc Stato donato .1 moni a su- 
9 V6, TÒ ooos 3i54'pYì.u8V4-y, Év Trj 1 àvi- pcriorc santo monislero, 

Lx ivi', pioyii.x».' nirV»orn® «’j stessa ho fatto coscienza, ed ho co- 
yXl 3 £»x,xx.'<.fa. 5 r.M.xoyrWnxxy nosciuto, che cosa ingiusta fcccio 1 
nprrvao io^»r« .PO dx». padroni anzi me, candi’io ho r.itol to 

in iWixl iWotiiy ano Rs riiv iylxy me stessa in favore della santa di esa 

i,., I 

If TOU Ó3J0U ®tXtVirov. x»i t»i 3 e- Filippo, corno aiua 

o,ornx» o. 7 ÌXXn. S.n®pio»>«>v reali sigilli con lui . i conAni e - 
®«ns r^i «Sonc'yioriooyèpoit.'E- slenU in esso (sigillo). E un .diro 
Ti'pxyS.', iriXVy S®p««. x..‘ iy« dono di nuovo anch io stessa ho do- 

to i&pioÓKny r- iri'x 1 m»vó rèo nino nato al santo monislero d Sa H- 
^.xLoo, xxf ip».^p®o«,dv r®xor® lippe, cd ho concesso allo suso 
«xyoixrou yx®, r.)y nxÉnpxv xoXrod- sacraUssimo tempio la nostra co 
pxy, rèy oèoxy iy rè*® Xn-r-fb»®, S- tura csisicnto nel luogo nominalo 
7 ipy 3xXXiXeoy. éariy Si è *®a®rns San Tallcleo. È poi la quantità di 
is xoins, 1 vo«p.*p.'®y èxt», xxi' rèor* essa di otto gumari: c queste cose 
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éoTép^a, ey tyÌ ivaarip* Aytjt ptovfl, ù- 
-rep Ivfxflt aoixt\pi»Sf rÓv Ì[àov 

ouyeuvou, xon' fx»xxptXT»TOv, xvpLv oy- 

U /x*u»yo? , xfltt' I otaTjtToi ffalyTary wrìp 
4'Vxrì>i'nsaa}Trip(asf^ov,Tovoiy!xi;>speo^sii 

fÀ(^ «y te TOis ispois x»i àyiois Su'rr- 
rvj^ois Vfjióóv, ùiripj^si tÒ p/j^èy x<>^p«- 

15 ^toy, £i’s TÒ ouyopoy tÒ viÀsrspov j róv 
iyiov ^tXiVTTOu , d'TOxxxo! iris fjL&oxs 

ÒSoVy X3tt' xoiTspj^erou eìi ròv ^iXatTav, 

xfltt riuxx TTÓyTai l(jTcp|* ày tyì pYi'iiiaa 
à^iot //oyti Tou óat’ou <Kxxpòs in.wd'»' 9«- 

16 XiATTrou, Xfltt’ -Trpòs oi, lòy j ivXx^éaxx- 
Tov xjt^TÒ'yoòf/svov xOpiy -ffflt'yxpfltTtov xait’ 
flrpòff Toùs /ygTgVinr» «’yp^ftpt^a'/ixévoys 
Stxòó)(OVS oov, Xfltt’ et* Tts (popa^ió iro:^ 
xflttpófl ti ypóvo), /SouXo'j/xeyos 5tÌ3rps-4.ii | 

17 Xfltt' ot(^cXTiv Tflt xvdxèpx xirò :f,s jtytas 
^xxXt^oi'flts, tvat ecira' XAtt’ xxxY\px[xsvo?, 
•Kxpx xypt'® Seòu 'irxvxoxpx'opo^ , 
rTrf ot'yta'v ^Jeo^ópi'y irarpì'v, tòjivjt- 

18 ^vptfltTi Xfltt’ Ù7ro|,5Xti!3t(aerat , l^et òì 
Xfltt' Ttiy Xi-Trpfltv TOU 7 t’e^ti. xfltt’ lì /xe- 
pt;£ xviO'j loT4', j^eri TÓfly orpjtupa'ojtv* 
Tffy tòv xùpiov, X»Xji4' le aypto? eturoy 

19 òtfltòi^r,Tfltt. Xfltt vóxxccv j xJtTflt- 

ffi'n àuToy, /xt\ 5e’ Sx'^tiet xvxou xxipccs 
SlX^iO^Xt Tot XfltT* «UT ou «XX’ e^vtiòtfl» 
x»t' irtixpd' 3«yfltrou ti «u:óu ù- 

TreteX^fri tou ofi'juaios, et'?' outo j /uè- 

20 vexx T« xvxxspx | orep^ivra 'ntfp' Ì[àov 
iv tyì «7l« (jiOvÀ. «v£vÀ7XrìT«, itxs'xfifl 
TspiÀXTXv xCxvxv xurixf, et Tts e'ypxt^r, 
/xY^vt’, x«t' t’vótxr lójyi, X3u' erous xoj xvx- 
Tfipou, x«i’ T eyi'flrtov TrioT^y ixxpxx'ipxv. | 

21 tÒ 5e xvxxspx xiÀCfispx'^àv y&'pxi^ioy 
CurxpXSi e^Yi.aeTep«y iyopxjixv. Ego 


ho concesso al superiore snnlo mo- 
nistcro per la spirituale salvezza del 
mio consorte e del beatissimo mes- 
sere Simeone ed in fine soprattutto 
per la mia spirituale salvezza e per 
essere sepolta nelle sacre e sante vo- 
stre sepolture. K il detto podere verso 
il confine vostro di San Filippo di 
sotto alla via media, e discende verso 
il mare. E tutte ciò ho concesso al 
detto santo monistero del santo pa- 
dre nostro Filippo, e a te piissimo 
categumeno messere Pancrazio e ai 
futuri amministratori tuoi successo- 
ri. E se mai taluno in qualche oc- 
casione 0 tempo sarà trovato reo di 
voler invertire o togliere le cose di 
sopra alla santa chiesa, sia anche ma- 
ledetto dal signore Dio onnipotente, 
dai trecento diciotto santi padri in- 
spirati, airanatcma sia soggetto, ab- 
bia poi anche la lepra di Gieze , e 
la parte di lui sia con coloro, che 
crncifisscro il Signore, un fiero avol- 
toio lo divori e una profondità di 
acque lo inghiotta; nè sia dato a 
lui tempo di comporre le cose sue, 
ma per repentina ed acerba morte 
ranirna sua esca dal corpo: e voglia 
Dio, così restino le cose di sopra con- 
cesse da me al santo monistero non 
turbate sino alla fine dei secoli. ('osi 
sia. Questa scrittura è stata fatta nel 
mese e [iella indizione c neU’anno di 
sopra alla pre.senza di fedeli testimo- 
ni. Questo podere di sopra concesso 

ci appartiene per nostra compra. Io 

3G 
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BEATRIX DOMINA NASI HOC TOTUM CONCEDO 
ET AFIRHO. 

'Ey® A/d'v f/iprvp viré- 

7pjt4>. ysópyios XTOv fjioStov jujip- 
jvp ù‘K'(ypx4^x. ò euréXiìs Xsxv Tijs 
Spxivxi fÀcipTvp V'rréypx^'*^ iyà> oros 
TÓv VX30V (xxpTvpà) XXI OT£pyx rà *- 
vx:epx. 

poyèpios ò ^YipoStoixxYi? ó iris vat- 
001 » uxp:vp. >5< irirpof ^pDiràpioj ó TtÌ5 
vxaov (jixpxvpx XX xvórspx, 

)^<foyé ptos xépxos ò ttÌ? yxaou f/xpxvp, 
)J< ^VX»^‘X^o 5 vxaov xx^Tipris (Àxpxvp. 

>J< /3aoeXtos XetJopis ò trif vxaov 
(jLxpvjp. ì^ò Ttjs 9CjiX{'jts ^tXiTTffos irat- 
vxyixY\s {jLxpxr\p. >J(ó Tyjs ^iTacXtots Xea-y 
xpy.ovf/ivos fxxpxvp. 

Ego Ihomas de cicala buie dono 
el concessioni inlerfui. Ego sacer- 
dos ambrosius inlerfui et consensi. 
)J< Ego magisler Guiscardus concedo 
et aflrmo. ^ arÉrpos tepeus I^^éivos 

fxipxvp. 

rii? uaSfgfjts Ssf/évvxv xxi Xt- 
iraóv ò piyixòs xpirrisxxt xxxxxxv xspòv 
(jixìorxp ^opeaxé^tos viòs svoifjn t»ì? 
Spxivxs ^ihirnos (xeipjvp vvéypx^x ^ 
ò ivxeXriS (fiXtffiros (xxpxvp. òéUTeXnì s 
9(Xt7Mros ó TÓu voiipjou Xéovxos oiylou 
(jixxfov (Àxprvp VTCÉypx^x, 

)J< tWyvYis xpi/xxxxs /ÀXpTvp.)!^ XV- 

ópsxs xxXx/SpsSx [Axpxvp. ^ ovaos x»- 
/SxXXxpis ptotptup. ^ ò ^utéXyÌ? ^xai~ 
Xios Tou TÒiriroXiTOi» xx xvóxepx [jixpxi\p 
vifiypx^x. 

^ oupiga'y itiòs xovaxxvxtvov xxaripi 
fÀxpxvp v^iypX’\,x. 


BEATRICE SIGNORA DI NASO TUTTO QUESTO 
CONCEDO E AFFERMO. 

Io Leone di Oraina testimone mi 
sono soscrilto. Giorgio Olo di Modio 
testimone mi sono soscrilto. Umile 
Leone di Draina testimone mi sono 
soscrilto. Io Olo di Naso attesto e af- 
fermo le cose di sopra. 

Ruggiero Xerodisacca di Naso te- 
stimone. Pietro Gripari di Naso at- 
testo le cose di sopra. 

Ruggiero Certo di Naso testimone. 
Filadelfo Cafere di Naso testimone. 

Basilio Lidorà di Naso testimone. 
Filippo Panagite di Filalia testimo- 
ne. Leone Arcumeno di Fitalia testi- 
mone. 

Io Tommaso di Cicala presente a 
questo dono e concessione. Io sacer- 
dote Ambrogio presente e consen- 
sienle. lo maestro Guiscardo concedo 
e affermo. Pietro sacerdote Echino te- 
stimone. 

Filippo figlio di Eufemio di Drai- 
na, regio giudice ed a tempo maestro 
foresterio della valle di Demenna e 
delle altre, testimone mi sono soscrit- 
lo. Umile Filippo testimone. Umile 
Filippo figlio del notare Leone di San 
Marco testimone mi sono soscritto. 

Giovanni Crimata testimone. An- 
drea Calabreda testimone mi sono 
soscritto. Uso Cavallaro testimone. 
Umile Basilio d’ Ippolito delle coso 
superiori testimone mi sono soscritto. 

Simeone figlio di Costantino Ca- 
si ri testimone mi sono soscritto. 
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»i< t'<v*yyfls t 5 u peoOaxXv* /xaiprvp ù- 


Ego Alexander Castellano sancii 
Marci teslis sum. >5< ò ìvrèHs yipoav 
ìooiyin\s ò fAAìipi.s fiiftvp ùieiypx^», 
fttjffltyi xvpiov /3»otX{oi» tòs xvptou 
aepytov xMfpo /xAÌprup ùjrgyp»4'»* >ì< 
ytópyios yr\(xixXns f/»pivp virtypa^x. 

>ì< iWyyv)S t5u UTeixovfjiiyov xvpòv 
f^iX^X ^opeoreptos. iyà) ispevs xò~ 
[Aixos ri ^rroyVfjLia. ^»ai\ixòs (jiiptvp, 

^ rrèrpos rris rp»ty»5 /xfltprup uiri- 

yaXrtpios o roo pcgy^Xov xptrou 
vtós (xipxvp vrfiypoL^». 

|J< yfxóXfltoj ó ròv iroiySóX^ov (xipxvp 
x»réypgt'\-». 

•ì< ò t 3 u flc-yiou (ji»pxov «erpos uès 
xosyaras xoprixov ptacprup ùxìyp»^»^ 

ùtòr tWyyou x»a!*pt /x»ptup. 
xfl«' irpif ‘jrfptoooDTipflty irf'orocoty 
XXI /3g/3x(xy flio^fliXixy t»ì 3t« xvipoD ptou 
/SouXXyi ^/ 3 ouXXoct». 

1 5 


« 



Beatrii domina de naio. 

^(Xiirirof Évvo/xos 7 Tx( 5 vVxoii/xou 
riyoufjLtyo'j tò irxpòy «£r,3Év. 

>J( poy/ptos ffjìpJos xxrxrTrjS tì« iriy 
flìyorepxy urrò^Jeaiv juxprup ÉT-px^,*. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

H 82 . Beatrix domina Nasi resti- 


Giovanni di Musei! testimone mi 
sono soscritlo. 

lo Alessandro Castellana di San 
Marco test. Umile vecchio Giovanni 
Macri testimone mi sono soscrilto. 

Michae del signore Basilio figlio 
di Sergio Capro, testimone mi sono 
soscritlo. Giorgio Gimacle testimone. 

Giovanni del defunto messere Mi* 
chele foresterio. lo sacerdote Cornile 
di agnome Basilico testimone. 

Pietro di Traina testimone mi sono 
soscritlo. 

Gualterio figlio del grande giudice, 
testimone mi sono soscritlo. 

Wiccolò di Pandolfo, testimone mi 
sono soscrilto. 

Pietro di S. Marco figlio di Consta 
Corlala, testimone mi sono soscrilto. 

Simeone figlio di Giov. Casiri test. 

E a più abbondante fede e ferma 
sicurtà ho bollalo col mio bollo di 
cera. 


Filippo Ennomo figlio di Nicodemo 
egumeno il presente testo compose. 

Ruggiero Pardo Catane al supposto 
di sopra testimone ho scritto. 
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tiiit monasterio sancii philippi quem- 
dam montem et dedit eidem quasdam 
terras dictas chuUuni prope tenimen- 
tum sancii Thallelei. 


Pergamena lunga 72 ccnlim. o larga 40 c 8 millim. Le linee sono regolarmente 
tirale con l'equidistanza di un ccnlim. c S millim. La scrillura in aito comincia al ni 
ccnlim. c nelle lince orizontuli al iv e va sino al xlvi ccnlim, li suggello di cero attac* 
calo alla pergamena sussiste, ha il raggio uguale di un centim., olire le escrescenze 
della cera derivale dalla pressione del bollo. Entro l’orbila è improntala un augello 
(Forma di aquila) con lo ali spiegale. 

La pergamena è consistente e in buono slato. Il carattere vivo specialmente nel 
lesto c mono nelle fìrmc. La scrillura è assai crassa. Ved. Schiavo, loc. cil., n. 18; 
Tardia, loc. cil., n. 16. 

Le fìrmc sono apposte nella pergamena por colonne verticali, e procedono or per 
due colonne, or per tre ed or per quattro. 

IVet produrre queste sottoscrizioni ho seguilo l'ordine di giacitura deiriotiera linea 
orizonlaie, cominciando il nuovo periodo io principio di ogni linea. 




XXIV. 


2'f«’r^(iiy0|}(o(. 1 /vS, 6691 • SctlGinbrd. I indiz. (Cosifln^ifiop.)» 

^rp’. %€Kxiy.lò(w. An hi, 1 182. Scllembrc. XV indi*. {Romana). 


1 ^ E’N ’ONO'MATl. TOT HA- 
TPO'C KAV TaTTIO'T KAl’ TO T 
‘Ari'OT nNETMATOC. TH'C T- 
nEP4>nxoT K\r ’AcrrxTTOT 
TPrAAOC. A MIl'N. ^ poXiv^os ò 

Tou /uaiX«rToi xsu’ ^tXtiriroSTÓu ^uì^tiVyi 

2 ptiyVxof xptTat* | xaTot tÒv toùviov fAn^* 
Ttjs {ySinucivog te t 5 j 9 x»t‘ pfy Itous 
T«S JtstrptjSàs irojo’j/xevoi ets tt*1v 5^4'- 
paty «Ytou ptàpxoi» ypaK^tiv fixaJ/xtaev iì- 

/x7v ò 8uXat/3iaTaiTOS xot^viYoùjxevos tas 

3 £U47o0s /xovtis róu Àyloy (^tXiiriroi» /XY^- 

XlOTUpOU xÙpiS ^«VXp»VTl05 «X TÓy jXc'- 

pous Toy ay^evTOU ló/xiv x»t /xsvàXoy 
pr,7Òs 7oyX(iX//oy. xiXs'yoyaav 
5T.-pp« oird'S TÒ xarAirjtx^iy xpaÌTos :òy 


IN NOME DEL PADRE, 
DEL FIGLIUOLO E DELLO 
SPIRITO SANTO: DELLA 
TRIADE LUCIDISSIMA E 
DISTINTA. COSr SIA. Rolando 
di Maiella e Filippo di Eufemio, regi 
giudici. Nel mese di giugno della in- 
dizione xv, dell’anno 6690, la dimora 
facendo nella terra di San Marco, una 
lettera ci recò il religiosissimo Ca- 
legumeno del sacro monislero di San 
Filippo di Meleti ro messere Pancra- 
zio da parte del padrone nostro e 
gran re Guglielmo, la quale ci coman- 
dava fermamente, affinchè la posses- 
sione di S. Tallelco derubata dai pa- 
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i xy(ov 3oiXXe|X/ou lexpx xxv ltQ<Kox&v 
Tnf VMOu lexarìs xyrtXoyixs orpe- 
^A'f/ey irpòs Ttiv f^ovriv tou iyi'ov 
XiV-TTOu, ti/xhs Sì a'TeovSx^ovTSS eHirXr)- 

5 pa)j*t tò SèaroTiKÓy éyrxXf/xv | <jrjipey- 
J5ÙS àriàX^a'/ixgy et's ti^v y^àipxv ttÌS yx<jo\j 
xjit’ avyxxXésxvxes xoòs «p^ovrots xat‘ 
Toùs 76 poyr«s 5( oiuriy eyv®pccr»f*ey rris 

f» K'jpxs /SsxTpixtxs 1 TÒ5g(jirortxòy IvTflcY- 
/xxy, àuTvi /xer* /3ouXrÌ5 d^oXoytiaxro 
Trpòs inptis oura’S. irota) Stxxioi(/xn ^Yirgt 
ò xytos (^tXcrriros ró roioótoy ‘jrpxyfxxy, 

7 x:ti* ò xx^Kìyov/xiyos | virxpj^av irotpòv 
vfféSct^sy Yif/iy Svo atytXXtx , ey tou 
xeifjLyti'j^ov yd>(xriros pcoyspta) xxì he- 
poy tÓu (Àxxxpioùrxrov pyj'yos posyepfa> 

8 x' xv^iyrov^(jL&v. | ri «irep «5tiXouaav 
tÒ opos XXI TX y^xipx^ix xo'j xyiov 6 xX- 
XsXg’ov elyxi tÓu iytou ^iXiirirou, x»t* 
/:x6rà 3uo xxXw iv^pàyjeoùy xite^sxelXx- 

9 ixey dvrx Tcpòs aurtiy. x;i(' | 5c|ot/xÉyìi 
xxì xyxyyo'jax, xxì iyairia^eiax xòx- 
Xio^éS xixeXoy^jxroì Xiyoxjax, tyà>dy- 
ya:ovax è'KOix\<5x orep éncoitiOx xxi i- 

10 <Kexpxxr[ax rx ( Kpxyfixxx róv xyiov 
^(Xf-TTirou xSixóiS xxì irXeoygxTYixis à>s 
Joxoùa* 6 x 1 i{jLx eiaiy. Xot^dv 6 v 
yyxpi^d} rriy «Xyi^itay 'texpxxxXéó xòy 

11 (xéyxy xptnìy, | x*t' tovs Xcjroù? «p- 

yoyxxi xxi x»Xoùs xy^pdttoxii tou x»- 
TiXSyiyai ^iriro-Trlo)? xan‘ h»(* 

xixoSovyxt TX TXpxyfAXXX «rpòs x^y xyixv 

12 jtxoyiTv TÓU òyiou xact‘ j ^xvfxxxovpyòv 
pXtrxrovxxpi tou ^pxxuxxxov <ùs xx^x 
xxì XX iu^JgyTinx» «iurrij aiytXXtx Sti- 
Xoóaty, ^f/ets Si xxvxx xxovsxyxes xxì 

15 Tris irJcp^jxXti'osoJS xuxris ùrxri^xyxes , 


droDì di Naso senza ogni contrada 
dizione rivolgessimo al monistero di 
San Filippo. E noi affrettandoci di 
adempiere il sovrano comando, in- 
continente siamo andati nella terra 
di Naso ed avendo radunato gli ar- 
conti e i vecchi, per mezzo di essi 
abbiamo fatto conoscere alla signora 
Beatrice il sovrano comando. Ella 
poi consigliatamente si difese appo 
di noi in questo modo. Con quale 
giustificazione cerca San Filippo que- 
sto fatto? E il categumeno essendo 
presente ci ha dimostrato due sigilli, 
uno del sempre memorabile Conte 
Ruggiero e l’altro del beatissimo re 
Ruggiero e nostro padrone, i quali si- 
gilli dimostravano il monte e i po- 
deri di San Talleleo essere di San 
Filippo. E con due uomini dabbene 
abbiamo spedito i medesimi sigilli 
da lei. E ricevendo e leggendo e pre- 
stato orecchio alla verità, si è di- 
fesa dicendo : lo ignorando ho fatto 
quel che ho fallo, ed ho posseduto 
le cose di San Filippo ingiustamente 
a mio prò, perchè credeva che mie 
erano. Ad ogni modo, poiché cono- 
sco la verità, prego il gran giudice 
e gli altri arconti e probi uomini 
di scendere sopra luogo, e di divi- 
dere e di restituire le cose al santo 
monistero di San Filippo Taumatur- 
go sino le menome, e come ì sigilli 
autentici di esso dichiarano. E noi 
queste cose avendo udito, ed essen- 
do addivenuti alla preghiera di lei ; 
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T0Ù5 ipxo)^r»s xxt nxXó'Js dy^pxirovs gli arconti 6 probi uomini con noi 
jue^ tf/óóy (jvynxXi'yxyTSi , rovi xxò aveudo radunalo, appartenenti alla 
Tìis ^dpxs vxooit nxi ^tTxXixs Kxi ixvp- tcrra di Naso e di Fitalia e di Mirto 
li Tou I xxì Tow xyiov ptjtpxou, oùy rì/Mv 0 di San Marco, con noi anche es- 
x*t' ò èv\x^cozxTos xx^y\yoù[Aeyos x«t sendo il religiosissimo categumeno 
fjLei* xvxóv éxepoi irXeioTot. x»t' xxxx- 6 con esso lui altri moltissimi ; e 
15 Xx/Sóvres Tov lóirov t 5 u «71'ou 0 »jXXi- avendo occupato il luogo di San 
Xiou. avvoìSxpLsv / 3 aXsTv ìtto xocv xx- Talleleo, abbiamo inteso di proffe- 
X(vy xv^pxTxoi'^ •)(^ck'pxs vx'jov à'fjix'xxi se’s rirsi dai probi uomini della terra di 
T» xypxyxx ivxyyéXix xóu Stxy<i>prioxi Naso il giuramento per gl’immaco- 
15 XX avvopx xóu xyiov dxX^sXsov | ya'pis ^ 3 li evangeli di dividerei confini di 
SoXcv Kxi x»xvis T8j(VYis. Tf) xupflì / 3 sji- San Talleleo senza dolo e mala arte. 
Tpi’xta fllTTgoTeiXsy èx tou fxJpos xvx^s. La signora Beatrice ha spedilo da 
TOV xupiy Sxov xòv xx^xXkxpiv . xxì tt- parte di lei il messere Oto Gavallare 
IG péxv leèxpov gyr[vov. xxi | icèxpov ypx\- e il sacerdote Pietro Echino e Pietro 
xxpiy, xxt ^iXxSsX<^oy xx^tìpty, ovaxrep Gripari e Filadelfo Galere, cui anche 
xit' ópijxfjisy t5u àifjLxxyxt xxi ì»ro- abbiamo ordinato di giurare e di di- 
t]/xly T* ovyopx. xvxoi Sè ovx mostrarci i confini. Ma eglino non 

17 Yj^sXajy x'fxdjxi Xéyoy|rfs, lì.ueTs «ffe- Volevano giurare, dicendo : Noi siamo 

axx\{j.syoi èofxèy, inX^<»|XÉy xo\j Stali mandali, e non già siamo ve- 

oJsèy ffot'ytiv iVfi^ipjc/xgy iv- «uti a giurare. D’onde abbiamo im* 
Tot? «X Tou fxipovs Tou xpxxxioù XXI poslo loro una pena da parte del po« 
xv^syxou ^uiy (AiyxXou pr\yòs, xxì | tenie e padrone nostro gran re. E 

18 iexaci\^iyxes ix xóvxov Biai\xovaxy}\(Àiy Sbigottiti di ciò ci hanno ubbidito 
TÓu ifxÓKixi xxi àya'OfltvTfff, 0 re ìepevs giurare, e avendo giurato e il sacer- 
irirpo5«pfYivos.xou‘ ^tXioeX^ofxjt^Yipiiì?, dote Pietro Echino, e Filadelfo Ga- 

19 xxì xxtxpos ypiTripts. ivoùvioy | T®y xp- fere, e Pietro Gripari alla presenza 

yòyxofy xxì xxXiy iy^paMra'v «H^X^Japtey degli arconti 6 dei probi uomini sia- 
si 5 TÒ Sixyxpi^fjLÒy. xxì sixì usciti a far la divisione, e nelle 

X»/ 3 óyTis TÒ òsairoTYixòy aiyi'XXioy tip- mani avendo preso il reale sigillo, ab- 

20 ì^xfjis^x avyopix^eiy ourais, | à>s e^£p- biamo incominciato a dividere i con- 
Xsr«( là pisax arpxTx róv xa/xmroux- fini in questo modo. Gome esce la 
Xpt TÓu aXa-yeou tou Sop<f>ifi. x»t' «y*- strada media del Campo sino alla pia- 

iypt TÓU pustxos TOU x»T» ciyx- nura deir aja di Dorfe , e ascende 

21 ToXis TÓU iylou ^«XXfiXeou. x«t’ ùltro- sino al rivo che è ad oriente di San 
aTpé(^ii TÒ xxpoy TÓU Spovs txs TÓu Talleleo , e ripiega la sommità del 
pvxxos TÓU xpiTYixóu. xaxs( 3 <y xvx^xi- monte sino al rivo di Grìtico; indi 
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vc( ò ^ 0 ^ xpiTYiKoO XXI tò vStx'p ascendc il rivo di Critico, e 1 acqua 
ex'S To'j f/x'jpov XOou. TÓv xxzx Sv- sino a Maurolilo (oscura pietra) che 
23 o.aSs ( TÓi» pCxxos. xjtxétliJfiv dyif^erxt è ad occidente del rivoj ed indi sale 
ó pOot^ 84 's Tóv f/syxXov rreXspx tv il rivo sino al gran bosco (grande 
® x»t' tò u^a'p óiralpjfÉt to slvof/f/piròv olmeto), in cui anche àvvi 1 acqua 
x«r 3 t Svsf/is Tóv pùxxos. xxxh^ftv | pluviale (Stagnante) ad occidente del 
2 i £x zi xévzpix (1) tóu T'fliXsYptiYi zpxxXx rivoj ed indi dalle ccntcrìc ( genere 
ex zxy^i'pi^i* Tou flìuTou yscXe^peTYi xxt di pianta) di Galegrite su per 1 erta, 
olizoèiSct SIS TX y^^px<p!x zov oivzóv yx~ dai poderi dello stesso Galegrite, e 
XeyptTti x»t' xTroSiSéi ei's zx j(a'px^(x piega verso ai poderi dello stesso Ga- 
Tov piyr]zxvov ets rò j^ezxptv tv ià /3f- legrite e piega verso ai poderi di Ri- 
so yXx xxxh^sv I TpjtxXx eiexvai^ev tris getano verso al burrone in cui è la 
óSoO Tris xvQ> Ttis TpaxXris xxzx croce; ed indi su per 1 erta di sopra 

tocs £Ìs zx y^a'px^ix zóv pyi 7 Y^ì»yoi> , della via cli’c in su dell erta ad occi- 
XXI /ScVTfltyt* T» iizxvoi TTÌ 5 TpxxXì^s dcute SÌUO vccso ai poderi di Rege- 

26 òiòv xxì <x 7 ro[ 5 tdifl ef? ròv 4'-'>dopuxxa tano e ai Bcìitagi che sono sopra su 
zòvvcczìov (/.ipoxjs TO'J xXxviov yipovzos della ripida via, e piega verso al lor- 
‘KoXvéxzov. xxi xTzo zòv pòxxxTÓ'j xy<x- rente della parte ad ostro della pia- 
zèpo'j yspoyxos ffoXvjxTou, x»T6p;ferat nura dcH’aja del vecchio Polietto; e 

27 £Ìs Triv iz£px‘ 3 iy j zCv pvxxos zdy Xix- dal rivo del sopradclto vecchio Po- 
xo-’v. xaxit^fiv xxzep)(ezxi ò p'jx^. lietto scende verso al passo del rivo 
X«xx<vv ga'j £t's tòv azpxvpòv tyìs ,ae- dei laghi; ed indi scende il rivo dei 
“yiXris óSoO xxi eìs zòv xytov Tirpov laghi sino verso alla ci’oce della gran- 

28 xxì xiroS'hi £is tyìv (jlì^x | ò5òv zo-j de via e sino verso a San Pietro e 
xxy.'KTzov o^sy XXI vj èvxp^ni iyiyezo piega verso alla via media del campo, 
xxt <3\jyxX‘j£'.. xx'^x TÒ SioiroTinxòy ac- d’onde il principio si fece e conchiu- 
•yiXXcoy òiriXoirocft tÓu iy [xxxxpix tyì de, come dichiara il sovrano sigillo 

29 /xyyfpna aìot^Yi.uou xxi /xa|x3ip«roTaToo xi'- del sempre decantato in beata me- 


fxtrof pxyspix, xxi ézepov zòu xetfxvst- 
OTou X3ti’ TpiaoXSiov pr\yós pxyépìcù xxt' 
xu^eyzou Yi/jtiy, zxxTzsp e^ei ó Traiydatos 
30 xact' Sotuj/iifltroupyòj «ytos ^cXiTTirof. Totu- 
Trjy TTiy 3tjixp»TYia!V rói» xyiov dxXXs- 
Xéoxf zóv y^a'pxf^ioùv Òr,Xavórt xait tou 
opovQ , U6ZX zóv pn^évTa'v ot'ycXXiW, 
51 xxt' ijtezx j Ta'y oìp^^óyTcry xxt xxXiv 
xy^pórrà-'V xxt zóv 'trtarijy, xxt* xVe* 


moria e beatissimo Conte Ruggiero 
e come dichiara V altro sigillo del 
sempre memorabile e felicissimo re 
Ruggiero e padrone nostro. Le quali 
cose ha il santissimo e taumatur- 
go San Filippo. Questo territorio di 
San Talleleo dei poderi cioè, e del 
monte con i detti sigilli e con gli 
arconti e probi uomini e dei fedeli 
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OTfliX^eyacv r^s xupis |3£»rpjx(«s 
xaXdijy flìy^fpaVdi'V oUives x«t* tieeóiÀO^ 

32 City TÓu li/xTy | t« owop». ept- 

?TÉptirotTìQ3jtyr£sx(Xt‘ ^ifltjfOjpYj’jfliyres, x*- 
T» Ttiy 'Kpósrct^iv tou xp»r»iov xxi i- 
yiov /xeyiXov pr.yòs xxi av^eyrov iì- 

33 fÀ»y^ xTTsSakxfjtey xvTrjy | <irpos tÒv xyioy 
Xflie ^xv/xxrovpyòy ^tX^rToy xxt -rpos 
Toy ivXx^iarxToy xx^'(\yoùfjLeyov xvpty 
'Kxvxpxxioy XXI SixSó^ovs xvtoj ets tÒ 

34 JtYivfixef, ^gOTTO^ety j xxi xvpiiveiy rei 
re ^a>px(^tx xxt ró iv xvrx opos xx^i 
XXI Ss3'Kory\xòy otT't’XXioy Stxyopevst 
TÓif xyiou OxXXfiXiou. x'jTt\ 5» ij xupx 

35 ^sxrpixix ou (jiòvoy «Vfltoyjxfiy j rx py)J3gyr» 

X<3opx(^ix oùy tÓu opovs eh Tiiy ptovtiy 
TÓu flìyt'ou ^tXi-Tr-ffou «vgyój^XriT» x*t' 
xrxpxx»--, «XXcì xtyouptg'yri ‘Kxpx rric gv- 
‘ygycas ciur»Ì5 xxC 'rrpoxipéaeoss 

36 xxì I (f(Xo3gt»Sp xxì eìs voùy ^gptgytj 
Tov ^ó^oy Tou 3goi/ tXjrip 

Ttis aayrnpixs earep^tv xxi txvpoaaev 
5t eyypxi^ov xurriS x(^i£pmea>s xxì ò- 

37 ixoXoyixS, xovXroùpxy | youfxxpì^iy Òjx- 
T<M «jrXiriofoy tou xpairous t5u (ieyxXo- 
(Àxprvpos flaXXgXg'ou, eìs idy ooioy xxì 
xyioy ^iXiieifov tou é^eiv xvxr\y xxt 

38 ^^ouotfli^giy Sir\y£xói}S, <èi | rò xvpos xxt 
xi[y iv^ey xtxy lexp «urvis Xa/3aóy. xxvtx 
Txvrx TX xyoaxépoìs yeypxfiytiyx à>s d’- 
$r\XxSfr]<jxy xxì eypxpr\axy yeyaóyxatv 

39 xxxeyoMCtoy ex (ley | Ttjs X(spxs yxaov 
xvpov ®rou TOU arpxrtdxov , xxì rav 
irépoùv TpiSv TÓyy òixaxfxvrxy xxì 5c«- 
Xoipioxyxociy rx avvopx 5yiX»3X tóu ^g- 

40 pio?S rxéxpov g’^ìlyou. | x«t* t5u ^tX«- 
3iX^ou x»9^'pf‘ reixpov ypireoipt. 


e dei buoni uomini che furono spe- 
diti dalla signora Beatrice , i quali 
anche giurarono di dimostrare a 
noi i confini. Avendoli giralo e di- 
viso secondo l’ordine del potente e 
sanlo re o padrone nostro li abbiamo 
restituito al santo e taumaturgo Fi- 
lippo e al religiosissimo categumeno 
messere Pancrazio e ai successori di 
lui, per avere in perpetuo in pro- 
prietà e dominio i poderi, e il monte 
che in essi è a seconda comanda il 
sovrano sigillo di San Talleleo. E la 
stessa signora Beatrice non solo ha 
ceduto i delti poderi con il monte 
al monistero di San Filippo non mo- 
lestati e non turbati, ma mossa dalla 
generosità sua e dalla buona elezione 
e dalla carità verso Dio, e in mente 
ponendo il timore di Dio, per la spi- 
rituale salvezza di lei ha concesso e 
confermate per mezzo di una scrit- 
tura di sua oblazione e confessione 
una coltura di otto gumari (specie di 
misura ) vicino la possessione del 
grande martire Talleleo in favore 
del puro e santo Filippo per averla 
e possedere in perpetuo , il domi- 
nio e la proprietà. ricevutane da lei. 
Tutte queste cose soprascritte come 
furon dichiarate e furono scritte , 
avvennero alla presenza di messere 
Oto milite dalla terra di Naso e 
degli altri tre, che hanno giurato 
e che hanno diviso i confini, cioè 
del sacerdote Pietro Echino e di Fi- 
ladelfo Cafere e di Pietro Gripari, 

37 
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xupou po^yspiov x»t‘ xv- 

po'J pa^yspiov xsotovvyi. x*t‘ 

Xotdi'pfli. x>t' eripa-y «jrXgtaTary. ex 5 é 

il TÓi> iyt'ou ptotpxou, Tou I xupou àXa^xv- 
Spov xxoTsXXàvou. xou' xupou /SxatXciou 
TOU Iir-rou. avfjieoèvo t5u xxoiript. xxi* 
yoraptou otXeirirou /St^sXi^. xflti* vot»- 
piou Vajxvvou /xou)^Xi^. xoit' yoTfliptou ìa;- 

42 »yyou fxaxpt. xou' tóu | òtpj^oVTOS xu- 
pou XiovTOS tris 5p*?yots. x*t' xupou 
ysd'pycov tou ;*a3iou, xou* erèpoov TrXec- 
aràsy. ooy oi( fxaprvpiM xxTaTfipa'ff 7oijf- 
JJetoovToit. ouTa'S tóu ó£j^orr\nòv | 

43 TrpooTOC'yjxoiTOS TT^y xAsu^tv exTrXflpa'- 

oxvTfiS xott' tyì xyt'x exxXr,7ix rò oi- 
xiiov xpoltos TcXta'ff ocoroÓi'aotvTfS , o- 
TT£p ^x -ffoXX^y jfpóvajy > | 

44 òli aòj(up<t\jea;s otyiXXia'v òja'jrorrixa'y , 
TOU iy^Éiv XXI ÉTt £(’s flcia'vot tòv òta- 
[àÌvovtx, ^xipovsx xxt 'xpoarxTTOvjx 

43 xou' 7aXtvia-5 ÒeaTTOùo* , | ccyxyxxiA'S 
^yi\a»f*B^» Txvrx rrxyrx ei’s ÙTró/xytisiv 
iyypx(^oy /SocXelv, eis iirorpo-rriy xxì 
TfXt'ay xxTflÌTroiuatv 'Trivtajy TÓóy gyoiv- 

46 TtflWJou jSouXaj/ygya'y | ri a’jfXriaou, r, Trei- 
pioioou , Tìàv exxXYioioiy tou i-ytou 
XtVirou. ex tou toioutou xpirovs tóu 
oì^i'ou OoiXXeXeou , tou ópous tìinX»tìTÌ 
xxt j^a'px^ta'y , OTrep xou' -x’eTroiYixa- 

47 f<ey I xou' ypas^ioyat 'Xpoasra^xpiey tò 
TTOipòy ùrro/xvioaTtxòv, eis òó^ay tou [M- 
yiXov^eov xxì axiripos trisdv ypi- 
oTÓu, x»i‘ ei’s lireyov x»t’ xpotTea?3iy tóu 

48 fÀeyx'ko^'Kpéire. \ otoItou xju‘ xpxrxióv x'j- 
JJevTou ii,aay xou' ptèviXou pri7Òs.xou' et’s 
eiptivir.v xai' rsXixy yx\iv(\y tyÌj e’uxyoù? 
pioytis TÓU Ì 7 i'ou ^iXi-rirou xou' Tify ey 


di messere Ruggiero Xerodisacca e 
messere Ruggiero Certune e messere 
Basilio Lidorù e di altri mollissi- 
mi; e da San Marco di m esser Ales- 
sandro Castellano c di messcr Ba- 
silio D’ippo , di Simeone di Casiri 
e di notare Filippo Bizdc e di no- 
laro Giovanni Muscli e di nolaro 
Giovanni Macri e dell’ arconte mes- 
sere Leone di Draina e di messere 
Giorgio di Modio c di altri mollis- 
simi, le testimonianze dei quali più 
sotto saranno disposte in ordine. Cosi 
abbiamo adempiuto al comandamen- 
to deirordinc sovrano, e alla santa 
chiesa la propria possessione abbia- 
mo completamente restituito , che 
sin da molto tempo possedeva per 
fermezza dei sigilli reali; e perchè 
se r abbia ancora pei secoli avve- 
nire a godere e disporre e tranijuil- 
lamcnle dominare, necessario abbia- 
mo reputalo in memoria di tutte 
queste cose una scrittura fare in re- 
medio e perfetta quiete di lutti co- 
loro che vogliono contrariare o tur- 
bare 0 intentare la chiesa di San 
Filippo per siffatta possessione di San 
Talleleo, cioè del monte e dei poderi. 
Il che abbiamo fallo, c abbiamo or- 
dinato scriversi il presente atto mo- 
numentale in gloria del gran Dio e 
Salvatore nostro Gesù Cristo e in 
laude e potenza dello splendidissimo 
e potente padrone nostro e gran 
re, e in pace e perfetta tranquillità 
del sacro monistero di San Filippo, 
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49 «urti '^yo\)(ihx9 rt x»i’ 

ypif^ri 5i fjLi\vi aer-efA^pio} ìvSixui>yo5 
i tS> ^xV* 

iyò> oro Tou voioou fxiprvp. 

)J< ò Tris 5po»vflis Xea'v (xoiprvp uirs- 
yp»-\.x, )J< yeòpyios <è rov fxoèiov (Àxp- 
Tvp vrreypx^-x. ^ o euTeXr\s Xsx'V rtis 
Spxtvxs fxxprvp vxeypx-^x. >J< ir«rpos 
ypt-Kxpi 0 rns VIX50U [Àxptvp. 

^ Ki**vytis (jLxpjvp. )J<»v* 

Spexs xxXx/SpeSxs fxxprvp vxeypx^'Ot- 
)J< poyepios 0 ^r\po3t<jxxy.n tyjs yxaov 
fjxpTvp, >J< <^tXfli5iX(^os yx^ov xx^tpri 
fxxpTvp. >5< 0 ty^s ^tT»Xr»s ^iXtffffos 

VJt'yfTTOS f/XpTVp. 

>J< f^r,x*ri xY\po\j /3xseiXiov tós xitpov 
aspyiou xxrpov /xxpTvp. ovaos xx- 
/ 3 »XXotpis fjLxprrjp,)^ poyspios xspxoxjn\s o 
tris yxsov [jLxptvp. jSotatXtos 5of3a'p»s 
TfÌ5 vxJO'J /xjtprup. 0 lY^s <;)(TaX(ats 

Xeo-'v xpxo'jc/svos fjixpTvp, ^ 'leerpos te- 

piUS g^SlVOS (JLXpTVp, 

UjL'^tVVmS TOU 0t7r{){OUpt£VOU xupou 
/;lt5(JllX <;iOp£(JTSptOU. >5< 0 TOU a^tou plJtp- 
xou Trerpos lO'S xa'vorav xoprnpi fixpiup 
VKcypx-l^x. )J( •ygopytos 7 yim*xXyis /x*p- 
Tup® T« xvorepx. ^ o eureXris (^«Xtir- 
'X’os 0 TOU voT»pcou XcOVTOS ayiou /x»p- 
xou (jLxptvp uxeypa^** ^ ® £ut£Xyìs 

VXyiXlOS ò TOU YJirflTOU TX »V<»Tgp* /X»p- 
Tup uirgyp»'^». 

TTÉTpOS TirÌ5 Tp»tV*S pXOtpTUp UTfg- 

7px4'^ . >^ ou/!>t£a:y u(o; «rxyyou x«ocp( 
[ixpxvp. e 7 <ù ispevs xofjtnos n f-ro- 
vu/ati» uxocX(xos fxxpxvp. ovpLéeiy ùtòs 
xajyaTfliv xxanpt ixxprvp vixeypx^x. 

> 5 < 7*X:£pios ò TOU (jteyxXov xpirou 


e degli egumeni e monaci di esso. Ed 
è slato scritto nel mese di settem- 
bre della indizione i. L’anno G691. 

Io Olo di Naso testimone. 

Leone dì Draina testimone mi sono 
sottoscritto. Giorgio di Modio testi- 
mone solloscrillo. Umile Leone di 
Draina testimone sottoscritto. Pietro 
Gripari di Naso testimone. 

Giovanni Crimile testimone. An-' 
drea Calabreda testimone mi sono 
sottoscritto. Ruggiero Xerodisacca di 
Naso testimone. Filadelfo Caflre di 
Naso testimone. Filippo Panugete di 
Fitalia testimone. 

Machae del messer Basilio figlio di 
Sergio Capro testimone. Uso Caval- 
laro testimone. Ruggiero Cerlune di 
Naso testimone. Basilio Lidorà di 
Naso testimone. Leone Arcumeno di 
Fitaiìa testimone. Pietro Echino sa- 
cerdote testimone. 

Giovanni del defunto messere Mi- 
chele foreslerio. Pietro di San Marco 
figlio di Costa Corteri testimone mi 
sono sottoscritto. Giorgio Gimacle 
attesto le cose di sopra. Umile Fi- 
lippo del notare Leone di San Marco 
testimone sottoscritto. Umile Basi- 
lio d’Ippo delle cose superiori testi- 
mone solloscrillo. 

Pietro di Traina teslim. soscrilto. 
Simeone figlio di Giovanni Casire te- 
stimone. Io sac. Cornilo denominalo 
Basilico testimone. Simeone figlio di 
Costa Casi ri testimone soscrilto. 

Gualterio figlio del gran giudice 
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woi ptdtprup ^ ^ 

X(ou ^oyppnit» uio Tstfos uxprvp. )J< 
{ojotvytis 0 rov f/iXXou (^opeorepto'j Ìkòs 
f/xpTvp eypx^x. ^ i’ó:xyvr,s tov fxov- 
(JxXyi f/xpTVf vxeypx4.x. 

)J< vYixoXxos 0 Tou -jrayJoX^ov /xjtp* 
Tup uieeypx>l^x. vixoXxos ùos vora- 
piou yixoXxou Tou eXtoG f/xprvp. )J( o 
ÉureXtiff e’a'jiyvYis /x«xpris /xiprup uff€- 
7 P» 4 »* 

^ Ego Alexander Castellano sancii 
Marci tcstes sum. 

^ ^(Xt-irirof évvOfAOS xxlg y'txoSéfiOv 
y\yov(jièvov xò <Kxpw u<^os è^r\aey x«- 
TSirtTpoifn T»y àyanépxv ixiyò^<xv xpi- 
Td&y. 

ò T»is dsfxevvoDV x«i Xi- 

ir»y pi7ixò; xptTY^s ^iX(iriros tou 7€- 
povros eu^Ti/xY) xae x«r« rory xepòv (àcìì- 
OTOìp ^opesxepios nxi* j^npi exYipdooey. 

Presentalum malarie xxii ianuarii 
prima indictione in iudicio Magne Curie, 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

H 82 . Recognitio limitum pheudi 
sancti Tallelei. 

traducta in lingua vulgari segna- 
ta. ^ W. 


testimone sottoscritto. Pietro figlio 
di Basilio Zurreca testimone. Gio- 
vanni figlio di Millo foresterio testi- 
mone sottoscritto. Giovanni di Mu- 
sclò testimone sottoscritto. 

Niccolò di Pandolfo testimone mi 
sono sottoscritto. iNiccolò figlio del no- 
laro Niccolò di Elio testimone. Umile 
Giovanni Macri testimone mi sono 
soscrilto. 

Io Alessandro Castellano di San 
Marco testimone. 

Filippo Ennomo figlio di Noodemo 
abbate il presente contesto compose 
per mandato dei superiori grandi 
giudici. 

Della valle di Demenna e delle al- 
tre regio giudice Filippo del vecchio 
Eufemio, ed a tempo maestro foreste- 
rie con propria mano ho confermato. 


. Pergamena lunga 73 cenfim., larga 52 linee regolato con equidistanza di 9 minìm. 
Carattere rotondo e crasso, inchiostro nero e alquanto sbiadito; pergamena consi- 
sleote e rotta negli angoli. Schiavo, loe. cit„ n. 17. Tardia, loe. eit., 17 sigillum. 
I.e firme testimoniali procedono per quattro o per due colonne. 

(I) Kivrpta. R«vr»vj/«, centeria, planine genus, Theophr., Hb. 9, c. 1, hist. plani, 
ubi lamen Kivn\fix impreesum eti. Tusani Jac., lexicon ecc. 
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« 

iffirr', 'An’pfXXtot, I iv9, 1183. Aprile. I indiz. (Homana). 


TÒy «irptXXtoy fjiiiyci. 

1 >ì< TÒy «-jrptXXcoy pn>» tyìj t’yòixri®- 
yos ». v)X^es où ò x«2^vi7'OVftfyos fxoyiis 
iyiov (ftXtrxov Sepéyyaay , ho/xI^ouvt» 
yp* 9 Xy ir»p» Tt\s ^«o^pouptirou xoupriof | 

2 x«c TÌ*v ^ySóc^óorixccy »pj(óyT®y tou as- 
xpcTou. xupóu xaiTou p(xx»pÒou. x»t 
xupóu ideóvyou ypa^sov. k»i xupou eu- 

J *y^yov TÓu x»Xòu. irpòs pt ròy j orp*- 
TYìyòy xtytovpvKOdy, x»t' tów xoiXdóy olv- 
^póyKosy. iiXiXTfoioOyrcf, outo tou «iireX- 
4 ^sly Vfxis ns T» jfa:p«^Yi» oxov | d- 
-nìpXe TOU yépoyros x»XXtÌotou /xoy»^ou 
x»( TÓóy 0 Ìur»òA^<vy «IutÓu. dfito (xft- 
TÒX*/0«y x«t' ò xùpts ycoepytos tou pò- 
i 3tou. iJiro j irpooT#^a«s tou l’yJo^tfT*- 


Nel mese di aprile. 

Nel mese di aprile della indizio- 
ne I, sei venuto tu categumeno del 
monistero di San Filippo di Demen- 
na, recando nna lettera dalla corte 
(Dio guardi)^ e dei gloriosissimi ar- 
conti del segreto messer Gailo Ric- 
cardo, e del messer Giovanni Grafeo, 
e del messer Eugenio il bello a me 
straticoto di Genturipi e ai probi uo- 
mini, la quale dichiarava cosi : di an- 
dar voi nei poderi, dovunque fossero, 
pertinenti al vecchio Callisto monaco 
ed ai fratelli di luì. Similmente ha ri- 
cevuto un'altra lettera anche il messer 
Giorgio di Modio sotto comandamento 
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TOU «j5J(OVrOS XSl’tTOU pt^xxotpSou. x»t‘ 
T(5v ouyrpó^dv àuTÓu. tòu «TTéXSity fÀ&^ 
C Yi.ui'y vis TX TYi|ivrx ^(rpai$v\x. eyà 

0 é'^ouiJtxoTvis xevTOvpuirajy «5»/x. eVi- 

^awvicyx tous yipyvTxs. Toy re jxxpTiyov 

7 cWo’Jvicjxs. I xxt’ ««rpoy inriuoy. x»i‘ 
Trerpoy flìv^Spa'ffó^X'yov. xxi’ tWywiy «ip- 
Vfxhov. xxi* «pxiSfoyyxpvgpiov. xxi’ x®y- 

8 orxy /xxySxpioy. xxf'j àpxtóiov dyiXalnov, 
xxi‘ voripiov ytxyXxoy. xxi* viM<»y 
ò xupis yeòpyìos. x»i yorxptos ytxoXxos 

9 ptouoxtxpvis. «vrviX3f<);fxey. | v)5 to jfdcpeoy 
fjtxXctvJyrpt, iy &> vjaùy tx ttìcw:» 
px^vix. xxt* tjX^tcy ò pouirepros wòs iVav- 

19^ vou ÒvoXÌtou. xx:' j vtxòXxos /xxXx/?iv- 
TptTYis. xxi’ ò y'sposy yixóXxos d xt^yiT-òs. 
xxt' ytxdXxos px^xiiX, xxt’ /3xotXeiosx- 

11 70i>3rviyos. xxt' ilrd| Jt^xy vi//('v tx od- 
vopx TÓv TioOrojy jfx'pxi^ìviajy. xxt' «Sjxt 
j^ojpviffxouy. 5 utos tx rtixurx jfa?px<^tx.| 

12 uVxp5^gi VI «yxp^v^s TOU Tióurou irspioè- 
ptoftou ^x TO prxxoy tou Xùxou. xxxvj^ey 

XXT6p)<X!TXt Tviv Ò5Òv XXOTpOU tWvyOU, j 

13 e<as ou vis to jftwpx^viy yepooyxos vvixvi- 
^ópou. xxxvi^gyxygp'j^grxi la?s ou lis T^y 

14 Xgyo/xe'yviv xoujxuxv. àteo U tvìs j xou/xr 
uxs. xygpjfgrxt tÒ 4'fiu3opt'xxoy gojs où 
YIS TYiy X*«'TViy VIJ TX X®P»l^>lX pOUffgpTOU- 

13 you. cìffo 5g T<»y jfójpxi^iajy. J pouirgpTou- 
you. Tvìy xèrviy x^tv)v. I(»s ou v\f to ^-eu- 
3opixxov ns TX y^aspx^ix XgtBvros Tvis xvj- 
16 ^yirxs xxxgt^gy xxTgpjfgrxt t® | 

pixxoy eaùs ou ns to (xìyxy ptxxoy tóu 
Xtxou. xxTgpjfgTxt xxxvi^gy d pt'x^ g ®5 óu 
vis Tvjy blòy xxorpou tWvyou. iy ® xxt' | 
n Tviy gyxp^vi’/ èvovt\o»[xsy xxt' ouvxXvivi. 
Tfurx TX ouyopx xxt* T®y 5t®pvi(jpt®y , 


del gloriosissimo arconte Gaito Ric- 
cardo e dei collcghi di lui, onde ve- 
nire con noi in siffatli poderi. Ed 
io Adamo podestà (uffiziale) di Cen- 
turipi ho invitato i vecchi , cioè e 
Martino Aduvisa e Pietro Pititto e 
Pietro Andropofago e Giovanni Ar- 
ti meno e Arcadio Garneri e Costa 
Mandari e Arcadio Onilale c no- 
laro Niccolò e seco noi il messer 
Giorgio e notaro Niccolò Muschiare; 
ci siamo recali nella contrada di Ma- 
laventre , in cui sono questi colali 
poderi , ed è venuto Ituperto figlio 
di Giovanni Onolale e Niccolò Ma- 
laventrite e il vecchio Niccolò Ci- 
nigò e Niccolò Raffaele e Basilio 
Agustino: ed hanno dimostrato a noi 
i confini (i contermini) di questi po- 
deri, ed hanno designalo in tal guisa 
i confini di siffatti poderi. Esiste il 
principio di tale divisione dal rivo di 
Lieo (lupo): ed indi discende la via di 
Castrogiovanni sin dove vicino il po- 
dere del vecchio Nicofero ; ed indi 
ascende sin dove vicino la cosiddetta 
Cumba; e dalla Cumba ascende il tor- 
rente sin dove vicino la serra, verso i. 
poderi di Rupertuno, e dai poderi di 
Ruperluno serra serra sino dove vici- 
no il torrente, vicino i poderi di Leone 
di Cefeta; ed indi discende il torrente 
sin dove vicino il gran rivo di Lieo;, 
indi discende il rivo sino dove vicino 
la via di Castro Giovanni, in cui an- 
che il principio abbiamo fatto, e con-, 
elude. Questi confini delle divisioni 
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18 viri^i^xv I ijfjily woiTepxi (jtipxvpss 
ysyp%(jiiJLÌvoi» 6 re povxepxos viòs ix»y- 
yov ò'/oXirov» x»i vi%o\*os (ÀoXji^ey- 

19 Tpirris. x*i' d yspa,'V vtxòXaios | ò xuvt- 

yòs. x«i‘ vtxdXoios pa^xriX. x»i‘ ^xai- 
Xtos «youoTrivos. ri owop^ x«t‘ 

20 T®v óióìpiafjLÒìv, 670) 5 i d TrpijxTopog 
«dipt X3ti' 7£a5p7(os ixoòìov, %xi d (ot) 7^- 
p®yres x»t' x»Xoi‘ av 3 fp»ffoi ^a’pas xsv- 

21 TOupuir®v. c'^aidpaptey io xyioy j ivxy- 
7 eXtoy. x»t xntOfjLÓoxovy outos. ®s Oir«- 

x»t iavvxpiMxouv x*t' èSixy^oc- 

22 py]05iov»v. I Tffv Ttdóra'v j^a'psufdi'y t» 
oóvo'p». ouro <j3S '!rpo£^r\[Àiv. ùirripj^oy- 
T05 tÓu 7gpaJVTos xaXXd'Jrov /iioy«j(5i/. 

28 x«t' T®v I oìurou auiadiX^a-'V, [X:7X di 
Tou exTsXiaac tcCs ópnovs tf tyi»uiti 
piiprupsf. àirsdjaxxptev i» 5(®pji:;)Yiji. ] 

24 irpòg tÒv XiOT070U/:xeyoy xópty 'rp3i7x«- 
Ttoyptovdff « 7 ( 0 ^ ^rXiTT-TOU 5gpt*yy®y. a’s 
xa^dia x3ti' lò cpooraxiyjxòy tóìXr,, j 

25 yiXt IVX TéXXyJ TX dlX»t£l'pt*T» Ta7 TtOV- 
Ti'y pfa'pjt^dary. o/tou (xòSix dix*. Tooro 

26 di ykyxvsv xxr eyA’irtoy. | T<5y yspoiVTvy 

TtÌ5 xsyToopùrffiy. x»t‘ j^a'piou 

ptaXajSsvTpt ptr.yt x«t' rydtxifa'yt ids 'Ti'po- 
7C7pjc(pdo>l?. ÉTit 9x”y»‘ 

^ Ego presbyter thomas teslis sum . 

eyoa \éos vi eupguvig rvis »7i»s xu- 
^axvis. 

>J< oipxotdiog dyoXotrvis [xxpTVpas. 

)J< nxy(à xpxxòios yxpvipios fxxprvpi. 
^ »’a’»yyvis vo'tpru Todyvis (jtxpTr,p. 

)J< Ego Marlinus teslis sum. 
)J(oopos xauaXXipng icxrèpvov fixprvp. 

XJ17<V TìTpoS <Kl^ÌXTOS fXXpTVp. 

l^yUo\xosyxpyépios fxxpxvp viriypx^x. 


ci hanno dimostrato ! soprascritti te- 
stimoni , Ruperto tìglio di Giovanni 
Onilate e Niccolò Malavcnlrile e il 
vecchio Niccolò Cinigò e NMccolò 
Raffaele e Basilio Aguslino.Tali sono 
i confini delle divisioni; ed io gestore 
Adamo e Giorgio di Modio, e i vecchi 
e probi uomini della terra dì Cen- 
turipi abbiamo offerto il Santo Evan- 
gelo , ed hanno giurato cosi come 
hanno dimostrato , ed hanno desi- 
gnato e diviso i confini di siffatti 
poderi cosi come abbiamo predetto. 
Eravi il vecchio Callisto monaco e 
i suoi fratelli. E dopo di avere ter- 
minato tali testimoni i gìnrnmentì, 
abbiamo restituito i poderi al mes- 
sere Pancrazio catcgumcno del mo- 
nistero di San Filippo di Dcmenna, 
siccome dichiarava il comandamento; 
e perchè siano soddisfatte le giustifì- 
cazionì di siffatti luoghi in dieci mon- 
dclli di grano. Questo poi avvenne 
alla presenza dei vecchi della terra 
di Centuripi c della contrada di Ma- 
lavenlri nel mese c nella indizione 
prescritta. L’anno 6691. 

Io prete Tommaso testimone. Io 
Leone Eureve di Santa Ciriaca testi- 
mone. 

Arcadio Onolate attcsto. Ed io Ar- 
cadio Garneri attcsto. Giovanni Cur- 
tune attcsto. 

Io Martino testimone. Uro Caval- 
laro di Palernò attesto. 

Ed io Pietro Piditlo testimone. Nic- 
colò Garneri testimone sottoscritto. 
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0 Tou xevxovpxficoiv è^o\jai»ax^s 
iSifx MI TOU »‘]r()(ou^<you too^^ì ùtò; 
ÌKvpa>a%, ^ dySpéxs pxifiOwSos x»i 
orpxrnyòs xfiVTOupuirajv ixi/paso». 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

ò i/ixh- 

fiivxpi. 

privilegio greco di lo fegho di Mi- 
liinventri, 

tò fliiroJ<»Ttxòv TW 

1 1S3. Restitutìo et consignatio pheu- 
di Malabentri facta monasterio sancii 
Philippi Fragalatis. 

la integra di meli frequenti. 


Adamo podestà di Genturipi figlio 
del defunto Giosfrè ho confermato. 
Andrea Raimundo e stratigoto di Cen- 
turipi ho confermato. 


La divisione dei poderi di Mali- 
ventri. 


La restituzione dei poderi. 


Pergamena lunga 45 centim., larga 26 e 8 millim. Linee regolate con equidistanui 
di un centim., tranne la prima che è fuori linee vergala all' angolo sinistro superiore. 
Carattere minuscolelto diplomatico. lachiostro nero e vivo. Pergamena consistente e 
tarlata negli angoli. Schiavo, loc, cif., n. 19. Tardia, ioc. eit.y 12 tigiUum. 
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tXljà. "’A'jyo'Jdfot, I /yS. 

« 

■'Avyoujrof. I hS. 

>J< snyvov x^npos r^epsos ypxvcpiìov. 
^ oeyyov X^<P®^ o,otevia!JOYiff iris f^r.j 
OYi/5</3yioii ot Kvxi^xvov y.9-1 »yxXxn^xvov 
xflu' To ni 


^ e’y dyó,y«Ti t5i» 'lexrpòs xxt tov 
woOxxt TO'jjìytou 'ifvè'j,uxxos, oi xo oxt- 
yvov Tou TtjUtov x»t ^a-'ó-R-toy (sxxvpou sl- 
xtjtis j^sp'S'.y xxJìv^oypx-l-xyxes: TtivTTJt* 
poùjav tyypxt^oy ixcoy^y x'K0xxyi\v tf- 
Xstiy x»i 'TrXupssrctTYìvdtjì'Trpadiy TÌi^/pts- 
3f* xai* 'iróioìjfxsy ixouyìx y\uiv tyj yyà'yLX\ 
xai'auTti “rpoiplra; voi^Xió xat' ^fiXii^ef. 
xat‘ òux ex Tr,v to 'Kxpxirxv oìyayxr.s 
ri yj’as là Tivù?. r\ px^iovpyìx?. 

ri xpyayxixols eVotxovptxf. aXX’ r,xt* yj- 


CC9I. Agosto. I indir,. (Coitnntinop.). 
1183. Agosto. I indir.. {Romana). 

Segno della mano del saccrdole 
Granerio. Segno della mano di Omc- 
nessa mia consorte , i quali enlra- 
rono e assunsero, e 


In nome del Padre, del Figlioedello 
Spirito Santo. Noi, che il segno della 
onorabile e vivifica croce di proprie 
mani abbiamo soscritto, la presente 
scrittura, apoca, quietanza, perfetta e 
pienissima vendila ponghiamo e fac- 
ciamo di volontario nostro consenso e 
spontanea volontà e deliberazione, e 
non affatto per costringimento o vio- 
lenza 0 dolo 0 astuzia o signorile sug- 
gestione, ma per proprio preso con- 

38 
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fjtxv oOf ‘7TpoXtX*)'«f/6v tyÌ yvxu't], ^e- 
yó.ue^fjc 'fffirpwxovTes irpòs o»t‘ riv »- 
7(ór»Tov xfl»' irvcupiatTtxòv r\[jLS)i>'ffxrépx, 
TÒv xji^Yìyoùjuevov. tris 06u:tafxt*s [ ào - 
vris ò-ylov ^iXi-rTrou òefÀtvvó^v xùptv Tray- 
XpaÌTIOV TOV lìf>tÌT£pOy 7OVUX3l|0y tÓttov 

lèv ó’/Toc xou' SixKsi[/.ivov eìs tÓttov Xe- 
VÓpteyoy <;>X3 ix(*v5’j. eìs toOs oÌTracvras TÓév 
«xr, ‘KspiòpiJixòv y&'pxciiov x»t' r,ixipo- 
ècyòpca'v jy6TÌ 'r:xvzccv tóv «xt^ae xn- 
optara'v ffy XTÓpt£^5ji «XXji'yYis tiv £'- 
'^'oivi^awcy oOv TÒU /x£tÌ tóv (xx'Axpìov- 

Tos xpyiétrtoy.ó'TTO’f v.y.oXxov #/c(j3Ùvr,c 
7105 ‘jròXc05. et À-v tZ6yx(j.èv duri 
ToÙ5 Tn/xerépo’js uaXXàvous. o2fey xat' 
oi7tXX(oy e^ «utóu. syA'fxsv. òfxoìxs 
y.xi yxpxoix T« xpaiYi^èyra x»i' Seairo- 
^JivToi oiclirore ir^p* rrig pt^ióais /xoytÌ5. 

* Ta’v arjiyra'y cì'S xxTQTÈpos 'Tcpiopr.afxiyx 
SèÀ^XoVTXI. T«VT« où 'KXyXX 'Ki'Kpxyx- 
(xev ó'x Txpix ypv^ov tÓv ^apàxnipos 
yòuixos poyspio'j Ìaxto)v. Tx ptèy rpta- 
x'jyrx e't oivr.Yv ixTXfÀsy irepi* >}.u- 
5fYi,xYÌS oi’Tr.ptjcg TT15 tiy£rep;is ^Jr.ya- 

-pòs t'.s f/J;yyiÌTSpoy eyypxiou xsc •s'OTè 
ev Tió a£,Sxjjxix uo-yYi tov ójÌo'j 'rrxrpòs 
tijti'y oiXc-TrTrov. rx òè «XXa «’uòowiri- 
xoyrot xvx\x$oyey x'jtx xttÒ aci ys pyy 
sts Yi,us:épxs yei'pxs. xx'aÌ's ^'jyosrxTr,- 
(jivx oójt. Y.xì «veXXr.'Tió. o3cv xÒ'ìxx- 
pòv iyypxoov ooì e rru/\yxyéy ìO'j éyr,v 
x'jrn in xyt'x jwoviò. et’s ^ótxv iyov'Ji'xy 
y.x(' y.upivi'firx. -rroitiv e^ xvxx'v erj xy 
uoi/Xrj is tÒ y.ùpo y.xì iiòv è^ovjìxv 
<7T3tp’ TÒ.wày lòXTO^éy. Axì r\ aèv Tris ^o- 
pot^ri ^ióir,3!y xwnoty -jroioóyrx «Trept' tdiiy 
pi^iyxxy icpxyyixxxy Tiòs nJiyir,5 vpx- 


scMisu. Compariamo di vendere a le 
santissimo e spìriluale nostro padre 
Categumenodel venerabile monislero 
di San Filippo di Demenna messere 
Pancrazio il nostro ereditario luogo, 
sito c posto verso il luogo nominalo 
di Flaciano, verso i contermini ivi 
di lutti i poderi e degli albereti con 
tutte le possessioni che ivi sono, che 
possediamo per permuta che abbiamo 
fatto con il beato arcivescovo Nicolao 
della città di Messina; per le quali 
(possessioni) gli abbiamo dato i no- 
stri villani. D'onde anche il sigillo 
di lui Icnghiamo. Similmente e i po- 
deri tenuti e posseduti una volta dal 
detto monislero. Di tulli, come più 
sotto, i contermini si dichiarano. Que- 
ste cose a te tulle abbiamo venduto 
per cento tari d’oro portanti la im- 
pronta del conte Ruggiero. Trenta 
di essi abbiamo lasciato per la spiri- 
tuale salvezza della nostra figlia in 
memoria di una scrittura una volta 
fatta nel venerabile monislero , del 
Salvatore nostro santo padre Filippo. 
Gli altri settanta (tari) li abbiamo ri- 
cevuto dalle lue mani nelle nostre 
mani ben ponderali, integri c senza 
difetto. Laonde la presente scrittura 
a le abbiamo fallo a tenerla il santo 
monislero in sua proprietà c domi- 
nio. A fare di essi (poderi), se vo- 
glia , come il dominio e la pro- 
prietà da noi ha ricevuto. E se taluno 
oserà far questione, mozione intor- 
no alle delle cose di questa vendila, 
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a«(»s. (JTtxe/ytey xoci' 5i6x5ixt)V riura 
«t’s Ttiv àyi'av (àovtìv. ex ‘ffocvrarv crpa*- 
ooffoy ^cvóvTA'v xat’ l'^iV'y. rioùy 5e 
tÌvt» ri si’s 7 0 èirxvùì [/spog 

TÓo xXriopiJiros tyis exxXr.otocs rav *yixv 
‘jrivtxy. 'TtXyiouov:* òp<5!you nxC iv- 
arpsxtov y^xpJi^toy fxòótov ivà'S, xxi e- 
repov ')^&'px^toy -Trip* ptxxos. xpy^stxi 
(xly rò 'KYiyx^ioy rò irXincit'ov tóv xXyj- 
a/ÀXTOS. xxt xyx/3syi rò j^xvSxy.ov i^pY] 

TÓU àXxvloV VOVVl'MOV. XXI cìySf^STXt 

sts 70 xXsos £!S 70 «yjtioXtxóv ,a®pos 7oo 
7 paò’jou xxt xxTSp'/éTXi xxrx Sncffxxg 
70 ci'XOXXTO} (JLtpOS 700 ypXÙVOU £X 70 
(jiiyxy aovopov, »j(p( 700 pixxos. x;ii' 
xarepj^erat ò pt»£. «XP' 'Jrr, 7 'iri?. ey 
<» lì e’yotp^y.S ye'7«'v-v. x*i ouYxXirict. 
x«t èrepoy y^xpx'^ioy eis ~oy yh^iv (xo- 
Stasy y xxrx fxìy xyxroXriv lì òSòs T»v- 
yo'j Yj xi:£pyx(jLéyi\ £Ìs Tiòv xyìxv [xoyr.y 
tÓu xyiov ^tXiirìTov. ex Si Svof/xg ó 
Xenas ó fxiyxs. xxt' X'!rò fxeov/xSptxs o 
XxfX'KXxr,S, Irepov Si ya'px(^Av 'X'Xyi'oiyy 
TÓU xXyÌ3p*X70S rav xyixy irxvxxy. eìs 
rò i'ffxyoì fjiipos t® yxpxi^tov 7Óu <jr(- 
OTYiXXuxov. x»TX (xìy xyxToX'òv ò ttyi- 
yxSxs» xxi ix S\JO(xòv n òòòs *Vx*“ 
/xévY\ ex tÒ /«ripTOu, xxì xiripysTxt «- 
Xpt Ttis òÓóu Ttif [x£yxX-(\s >ì oìyjtuiv- 
vouaat IX to yxptoy tpXxxtxyóu. ùiripxci 
3i TÒ rotoÙTO yxpxptoy, òs ti {xoóio'j i- 
yis. rxxjxx rrxyxx t« 'xvxxipcc axipyovxx 
i‘!xpx3xyi£y à'S flva57£p« Yipiarixi. oUey rò 
•Kxpòy iyypx^oy eTrotiirxfxey xxr’ evó- 
laoy rSv laaxSy xxt xxXiv xy^paòixxy. 

eureXiàs /3»oeXeios tou nxySóXxfO'j 
fxxpxvp vrr£ypx-^x. 


Stiamo fermi noi anche a rivendi- 
carle in favore del santo monistcro 
da ogni persona estranea o parente. 
Sono poi questi poderi verso la parte 
supcriore della chiusa della chiesa 
di TLiTi I SANTI, cioè vìcìuo ì podcrì 
di Orsino e di Eustrcchio, un po- 
dere di un sol moggio e l’altro po- 
dere al di là del fiume. Comincia 
alla fontanella, che è vicino della 
chiusa e ascende la fossa sino all’aja 
di Bonnicio e ascende verso il bosco 
alla parte orientale di Gradio e discen- 
de ad occidente la parte di sotto di 
Gradio e dal contermine grande si di- 
stende sino al rivo e discende il rivo 
sino alla fontana, onde il principio 
si fece e conclude. E l’altro podere 
verso la serra dei tre Moggi, ad orienle 
la via di Janni che arriva al santo 
monistcro di San Filip[)0 e ad occi- 
dente la serra grande e ad ostro Lam- 
pacc. L’ altro podere poi vicino la 
chiusa di tliti i santi, vicino la parie 
superiore del podere di Pislillico, ad 
oriente la sorgiva e ad occidente la 
via che viene da Mirto e che va sino 
alla via grande che ascende dal po- 
dere di Flaciano. E poi questo podere 
quasi un moggio. Queste cose tutte 
sopra atTermate abbiamo venduto , 
come sopra si è dello. Laonde la pre- 
sente scrittura abbiamo fatto alla 
presenza di uomini probi e degni 
di fede. 

Umile Basilio di Pandolfo testi- 
mone mi sono soscritto. 
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^ ijvijtsoi^v vlos xovorotsxaaripou (jlxc- 
rvp v^éypx-Lx, 

'irpso/3rÌTépos Xia'y y. llspov^ fxip~ 

VJD. 

>5< «X^fptìs TOV >Kxy^Ò\i^OV fJLXptVp 

vitsypx^x. 

►J< poyepiogvisueg. filius W. Catan- 
sario leste sum. 

)J< ^l'X'TTTroS KX^xXXxplS (xxpxvp V- 
TTivpjc^a, 

)J< ^tXtiT'n'os OcoSlxciV (jixpvjp Ùtté- 

y ^ x-i^Xt 

xuyóif^TO’J fxfivì Tvis t'yJtx- 
T'.ivos flì TO ÉTOS 


Simeone figlio di Consta Carilo 
mi sono soscrillo. 

Presbitero Leone :: ::ero testi- 
mone, 

Alfcre di Pandolfo mi sono so- 
scrilto. 

Ruggiero figlio di Giorgio Catan- 
sario testimone. 

Filippo Cavailare testimone mi so- 
no soscrillo. 

Filippo di Tcodico testimone mi 
sono soscrillo. 

È sialo scritto nel mese di agosto, 
della indizione i. L’anno CG91. 


Manca la pergamena. Esemplare raffazzonato sul fac-iimile o sulla riduzione del 
Tnrdia, loo. cit., 1 sigillum. In fronte al fuc-simile si legge : Sigitlum in pergamena 
authographum abbaliae quae XI. Bospiinli Pan, fuil adnexa et modo in eodem 
uifsercalur , missum mihi Xazariam a Principe Turriè Xutii per Can. Schiavo 
ut illutl exeriberem, transferrem, interpetrarer et adnoiarem ann. 1767; quod Aa- 
belar oxscripium ab inexperte et nihil in re diplomatica originali versattK 
(1) ÌN'cI fac simile sta scritto : 

4 avai^jivov x 4 Ay«Xa{i/ 3 xvoy 

xAc ro o ; * ; * prjy o 4 C(pY)Vs).ov 


ISelIn riduzione : 


01 *vi^x/ov Mal avai.o{t.{ 5 xv\)v Mai ro..,. 
....prv «rfjjr,vj/o.. ../«pr.y r,v rriV 


luya'/.r, <x).r,<n«y. 
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6C95. Aprile. V Indiz. {Coslantinop.). 

1187. Aprite. V Indiz. (Romana), 

Guillelmo in christo deo serenìssimu re. la signuria nostra sempri esli 

19 ad opera inexcusabili di arreservari et fermari inremulavili|menli di li 
glorìusi nostri generanti a li divini templi et a li venerabili monasterii 
secundu apparteni di olTeriri voiendu continui attentamenti stcndiri quistu 
in bonu esseri conzilliannu a li duni coniungiri duni viyu atti abbati 

20 pancrati j di In venerabili monasteriu di sanctu philippu di demina vì- 
nendu ipsu reverenti menti et dumesticamenli et petiu pri remissioni di 
li nostri peccati et di li nostri gloriusi antecessuri li torri li quali suni 

21 a lu tenimentu di chintorbu in lu casali | dictu malinbrenti li quali appi 
et ressi viventi unu monaca calisto di havirili ad ipsu pri vita abun- 
davìli di li monachi et pri la signuria mia pacbiflca fui motu a lu na- 

22 talari amuri paterna a la tua petitioni conchessimu ad ipsu ferma {menti 
et inremutavìlimenti a lu to monasteriu di sanctu philippu omni cosa et 
tanti quanti suni li quali ressi in la vita sua lu supradictu monachu 
incomenzandu calistu tali osti li ordinationi secundu obtinni lu supra dictu 

23 monàchù incùmenzandu di lu termini | di la via di la quali si parti di 
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castro iohanni fina a li tcrri di lu vilranu nichiforu et di ìlla secundn 
munta lu valluni di cumba fina a li tcrri di ripertuni undi esti la petra 
' pirchata et di ìlla si partinu li tcrri di leu di stificay cidi ìtza \indi lu 
Si pichulu valluni fina ( a lu grandi valluni lu quali si diclii lu valluni di 
lu lupu et di quistu valluni di arricapu xindi lina a la via fu lu principiu 
di lu incumenzamentu et conci udit di bora ìnanti havìrili ad ìpsu inona- 
steriu franchi et libri seneza di omni nostra sugicationi et hi non fussi 
23 alcunu I hi contravenissi oy hi inlantassi di li bagli oy hi recusassi di 
la nostra curti et ctiam hi non fussi nullu di li nostri conti oy baruni 
oy alcunatra pirsuna hi prindissi potcstati di nui supra di tali tenimenlu 
20 et si alcunu apparissi hi portassi alcuna turbationi oy in|tanlazioni a li mo- 
nachi supra di quista nostra dota et hi vulissi livari da loro alcuna cosa 
quisti tali sianu nulli et non pocu ipsu stissu si attirrirrà la nostra ira 
pertzo pri fìrmiza lu presentì sigillu scriptu sigillatu cum lu nostru co- 
27 muni sigilla et datu a li ] venerabili abbati di ipsu monasterìu misscr pan- 
erai et ad omni successori appresso di ti a li sey milia et sey chenlu 
novanta chinqui anni passati di lu criamcnlu di lu mundu di lu misi di 
aprili quinte indilionis. 

EslraUo dalla pergamena dell'anno U4I, 24 maggio, ìndiz. iv, conleaente il tran- 
sumo di Biasco di Naso. Della pergamena sarà per intero prodotta a suo luogo, se- 
condo l’ordine di data, 1441. 
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fxyl' . 'lxv(yjiftQt, ini /v5. 

xpity' . 'ìxyo'iiftof, x5'. mi hS. 

>J< 3 f,y/o. vi\y.olxo'j 'rpis.^r,- 

Tcpou. r\0'j to-j a^ri^^of/evoi». voraptou. 

0\yyO ^5o5i‘pOl>. Y\OU juóv. 

• ^ ^3ity<»ptiXt!5» ti.ycts ot’ avaTépot 76 - 

ypa/xptevof, 01 ' rà otyva t5v Ttpti’oi» xat’ 

2 ^a'oirotóu ofTpaupóu «y xóòi | tò u^yi à*j- 
TO)(£tpos xa5’ù;roypa4'avr6S. n2ri/«e^a 

3 xat' ‘iroio’jf/sv oiXXxyi{v jaerà oó’j | to'j 
i^fXiTépou Sidirórov, x’jpt» iraYxpirtou, 
xat' xx'^'^yovfxsyou rns iytxs /xoyyjs TÓv 

i ctylov <^iXixirov /atXinrYipou, ) y{ Si aX- 
Xa^n e’arìy auro, TÌ/ixets èSinxusv to 

5 làf/irepov^a^pi^'Oi' on'sp sy^x^sy j *’x -rpo- 
7Óy<i;y r\!xiv, eit xòvoy «VtXeya/i/Hyoy 
xypixiXeoy , virapxft r. -nroa^nric auróv 

fi ^eulvxy I iJTtv Si tÒ toiÓutov x<i*" 


GG97. Gennaro, 2i. VII indiz. (Cozlan/inop). 
1169. Gennaro, 24. VII indiz. {Romana), 

Segno della mano di Niccolò pre- 
sbitero figlio del defunto notaro. 
Segno della mano di Teodoro figlio mio. 

Compariamo noi soprascritti , i 
quali i segni della venerabile e vi- 
vifica croce in questo contesto di pro- 
pria mano abbiamo sottoscritto, pon* 
ghiamo e facciamo permuta con te 
nostro padrone messere Pancrazio e 
categumeno del santo monistcro di 
San Filippo di Meliti ro. Dcssa ò poi 
la permuta. Noi abbiamo dato il no- 
stro podere, che abbiamo dai nostri 
progenitori nel luogo denominato Ag- 
rieleo. È la quantità di esso di to- 
moli (misura). È poi tal podere 
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irXtidiTov t5v /SxpJjiXi^oy, x»t' 

Xsòynou lUTfpi^ia, òpttajs g’tìajxjptfy oot,| 

7 X 3 U* Irgpov 5^a?p*?^0'' TfOjajnrjT* ^s/xi- 

vxv y, et TfS yjr»px^' oùvopov 

8 TÓu (sxt^ivov ivirpi^^Yi riurac | «XXi^Ji- 
/xey /itiT» oóu Toy ivxxèpov ivXxSt- 
OTjirou xatS’jÌT'OyfXÉVoy, x»i‘ oci' <7rjiXtv 

0 flìyroiXXxY^'' I ixeìixìixi ^x'iv. x«p»^>foy 

poy/3oy » ets tòy 'yoyXX''«y , ròy oyr» 
irXc(J<7ov yYiXyi.3ipToy xxt' voracptoy ^t- 
10 Xtffffoy, I X3it’ hepov ^xpxpiov iSxxes 
^fx'tv 'je 0 (jxxr\rx yo'jfxxp iov éyòs, et ns 
VTTxpxii n:\r\jrioy txxyvou fxeyxXofxr]- 
It TTi 1 tòv ovTfli irpdàrov, tov voTJtpi'oy xji- 
Xjit, x»t èirt Toyro àpes^e'yrss l’y tò 

12 «y*/y6T3i^iri in,y®»' 1 «x-oirisac/i/ey tÓ 'irx- 
pòyiyypxpov, x»t otov (xèpos fjtexxyvx- 
OYi, òfXo\oyov(xey xovrov ^rifXióyyeoSfj» | 

13 eis tÒ óifxxaioy yoixt'Sixxxx X? , gt5 ov- 
xxs (xevtrx lì Kxpouox atXX» 7 YÌ oìirit- 
psc 3 alXgyra'S //«XP' Tgp/:<xra?y xixvxv , | 

U il Tis è^paM^iri xxxèvxxrtov <rret<yxw /xxp- 
Tvpxv fxr\vi ixvvouxpiou Kd\ xÒv «•'X V^ 
exous tyìs jvStxTióàyos 

)J< Igpsyf Xi®y 'nrXxiTins /xxpxvp. 
-n-crpo? /SovviHtie [xiprvp, ^eoìx- 
pos axxpxxxovXòy fxxp :vp. 

I^Cx »yvr^5 |3oyr^óXo5 ;/»pryp. 

<^*v<J5 i\J 7 rpx^x\ fjLxpxvp >J< ytxóXatoc ^op- 

ptOUìOS (JLXpXVp. 

)J< iyx (^iXiiTTros ò xò y^os ypx^xS 

[JLXpXVp. 


vicino di Bardalafo e di Leone Eu * 
praxe. Siinilinenle abbiamo dato a 
te anche un altro podere della quan- 
tità di tumoli 3. Il quale esiste nel 
confine di Stefano Eupraxe. Queste 

cose abbiamo permutato teco di sopra 

piissimo categumeno, elu di nuovo in 
permuta hai dato a noi un podere di 
un rubbio in GuUia, esistente vicino 
di Giliberto e del notare Filippo. Ed 
un altro podere hai dato a noi di un 
gumario che è vicino Giovanni Mcn- 
galomcte, pria essendo del notare 
Calè. E perciò essendoci acchetali a 
questa nostra permuta, abbiamo fallo 
la presente scrittura, e quella parte 
che si pentirà, la confessiamo di es- 
sere condannala a 36 numismi in prò 
del fìsco. Voglia il ciclo che cosi ri- 
manga la presente permuta inconcussa 
sino alla fine dei secoli. Questa scrit- 
tura è stata fatta alla presenza di fedeli 
testimoni nel mese di gennaro addi 
24, l’anno 6691 della indizione vii. 

Sac. Leone Pialle testimone. Pie- 
tro Bunìce testimone. Teodoro Sca- 

rapulo testimone. 

Giovanni Bulzolo testimone. Ste- 
fano Eupraxe testimone. Niccolò For- 
moso testimone. 

Io Filippo che ho scritto il con- 
testo, testimone. 

vcd. in fine delle annolarioni al nu- 


Le osservazioni inlornò a questa pergamena 
mero seguente, al segno iV. B- 
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c^i. Aax«(A/3,)io;, x< . Al hs. 6701, I)iccinl»r(*, '2« XI in«li7.. (Cuslaniinop.) 

A«^(*i0|j((w, ni. A iyS, 1192, Diccfnhro. 20, \ in<IÌ7. (^Romtino). 


(Txvxpti^os 3fe5’j atxsXi'as 

x«i‘ òovKjixox) «irouXwj xxi' irptvxtTri- 

xo> xoi'jrouxs) (i). 

A'.à TÓu ‘x’xpovros 

oròy rotovuèv o:i ‘jrjtyxpirtos ò fivXr- 
/Sfls xjt^Yiyoù.ùtevos tov «yt'ou ojX'tT't'qv 
Tt\? /S*^j;tas 5cptéVVffV 6t’? T>ìv «uX^iV 
fl.uópv ivS’.x^ixi'S ^'^9. X3CI* éuX*/3»s »rpo- 
OfX^jDv cvSet^i T(v» otyiXXc* xób i\t\5> 
fjiO'/9axx\p\(a ir api Ta?v Tiàs »oi5tÌ,uov /uvti- 
/XYi? irpoycvvT^TÓpa'y in, ai”/ yeyovórx. iv 
oli ‘irspisiycxo* ori ir'p ot* irpoXsy^éV- 
TJf irpoycvvtirnpes lìv-^v tò S/iXoSiv ;/o- 
yaoTrjptov Toy àytov (^tX'x’irou, xxi* n- 
v»S ÀvSipaéjrouff /xéri tiv oìàv Ì’jx/xv 
x»ì iriyr* ri xriri^*:* otKÓv Àirò re 


(Tancredo per la grazia di Dio re 
di Sicilia e del ducalo di Puglia e 
del principato di Capua). 

Per la prescnle scrillura nolo fac- 
ciamo, che Pancrazio religioso Cale- 
gumeno di San Filippo della valle 
di Demenna nella nostra ,\ula sc- 
riosamente ed insieme devotamente 
accedendo ha mostrato taluni sigilli 
al medesimo monistero fatti dai pro- 
genitori nostri di sempre reverenda 
memoria , nei quali sigilli conte- 
ncasi, che i predetti progenitori no- 
stri il dichiarato monistero di San Fi- 
lippo c taluni uomini coi figli loro 
c tutte le possessioni del medesimo e 
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èó'jiXTog (2) K»i' <iri(sr\s »yyxf>txg. eri 
ói xju' xvrò Trirr.s SovXsixS iìctysixv [i) 
Ic-iróxacv ùirjtpj^etv iXerif^ó- 

yys ioTcp^jty ìxerèva^re ó xvtÒs ^yov- 
f/svos 'TrpoasATfiUvs (4) ti^v rifxeTépxy bv- 
So^ó:r\T» (5) oir<BS Tt\y oìuriàv sXev^eptxv 
r\y oì 'Trpo'yevviiropss ^sjy t® irpoSriXo- 
^i’vT( /Lxovjt(jTYìp(® TÓy «ytou ^iXiVirou 
«(jrep^ijtv tyÌ ouvti^Tst iìpi(»v ayot^ÓTiriTi 

'rrpoaxvpahA'f/BV. rif/s7s Ss oi ^elxs iu- 
'Tveouovis 5(ópiaTos«y KpoAeifxsyK xon*^e- 
X»i/xfltTt ^l'povres tàs ovaxs virò rò ii- 
fxirepoy ypxxos róv ^eoC exxXT^oljts 
VKSAi'KBiy i(xx Axì Sif[Atìy T® irpoBtpr\~ 
/xsy® fxoyxaxr\pia> tóu àylov otXiViroi» 
tyÌs (Sx^elxs Secsiyya.'y ris e'XBv^tptxSf 
Ss ot rrpoyeyyiÌTopes rifxSy tyi ÌuttÌ sx- 
xXyioi* Tols otytXXiots »vT®y eJa'ptl- 
axyro ax^ìs ti xvrri jxxXtjoi* tou x- 
yiov ^(XtVirou ajfpt reXeurtis t5i> xupou 
pr,yòs yovXixXf/ov róv inpeeTt'pou «SeX- 
qtSov trij •rgptSò^ou /xvti.t/ns rxls xvrx’is 
BXs'j^eptxts eipriyiAA'S éy'pxro rri ouyti^et 
iqpt®y ivo'KXxyyyix •jfpooAvpovyres <icxyi 
róis StAXlA'TXlS AXt' 'TTpxÌTA'pSiy (6) tÌu»V 
TO?s T6 £’y£3T®7t xati' (xsXXovrst 'jTpoaxx:- 
rovxes Siopi^aye^x ei'yxc t® -nrpoXej^- 
^evTi ptoy»(jTtip{® TOU xyfov (piXi'ir'A’ov 
xxt' flìuTots to7j flìySpaVofS x*i' xots 
'jrpxyfsxaty «ut5u fjir\Se(jiixy «irò tou yuy 
ojfXiooiv «Vx^tiTÉ, piióte ffotp* Ttyoj e- 
'Kxy^ryxi ‘r»p3C5fO'ptÌ3Y;T6, àXX’ àuro tò 
/ xovatJTn'ptov ^tgT» T<w otuT®y «v3rpaV(i*y 
AXf[(MÌ.xa'y , Xflij* irpay/xita-y »ut5u sy 
#uTt) orasft , AxC iXe'j'^-pix eivxt 
'rxpxya'pyijY]re ^ ev ri ‘zxvxo-s ù^nrp^s 
h TO^s xxtpols T®y <y f/xxxpìx /xy^fs-t] 


da esazione e da ogni angaria ed an< 
cora da ogni servizio di padroni feu- 
datari libero essere pietosamente con- 
cessero. Ha pregato il medesimo Egu- 
meno i [istantemente la nostra eccel- 
lenza, affinchè la stessa libertà che 
i progenitori nostri al sopra dichia- 
ralo monislero di San Filippo conces- 
sero, colla consueta nostra bontà con- 
fermassimo. E noi che, ispirante la 
divina grazia, nel proposito e nella 
volontà portiamo, le chiese di Dio che 
sono sotto la nostra potenza di tute- 
lare ed insieme di governare, al pre- 
detto monistero di San Filippo della 
valle di Demenna le libertà che i 
progenitori nostri alla stessa chiesa 
coi sigilli loro largirono, di ugual 
maniera come la chiesa di San Fi- 
lippo sino alla morte del messere 
re Guglielmo nostro cugino di glo- 
riosissima memoria delle stesse li- 
bertà pacificamente crasi servila, cosi 
con la consueta nostra benignità 
confermando a lutti i giustizieri e ai 
bajull nostri che sono e che saranno 
statuiamo essere ordinando . che al 
predetto monislero di San Filippo 
e ai medesimi uomini e alle posses- 
sioni e alle sue sostanze sin da ora 
niuna lurbazione adduciate, nè da 
chicchesia addursi permettiate; ma 
esso monislero coi suoi uomini, colle 
possessioni e sostanze sue nella stessa 
condizione e libertà essere permet- 
tiate, in cui sempre fu ai tempi dei 
progenitori nostri di beala memoria 


Digitized byGoogle 


— 301 — 


1fpoyev)T(\ró^xV ruxiv etiopi reXeuTtis rov 
ifposiprii/évóu xupÓu ptl'yis 70 i>XtiX/xou 
tÓu ri;j£xépov flt^èXotSóu , ^(vóoxoyrÉS 
St{ è*v Tt ; rS) 'rr»p6vu iyxiXfjixxi iris 
fnxàiv Ù>|.(XÒTTlTOS (1). evivxìos élVAl ToX- 
(Àt[(sti , tViv flìyfltvixTTOOty t^s iÌ/xót«3jis 
ùffrioeroit ^y^o^órtiTOs. «5 ò3yj e’y irotyóp- 
/Mflj /xYivt* 5exe//,3pi(i) eis TY^y x? ttis 
iyStKxtéóyos li x(v s* •4' a stk. 


sino alla morte del predetto tessere 
re Guglielmo nostro cugino; cono- 
scendo che se taluno al presente co- 
mandamento della nostra celsitudine 
avversario essere oserà, alla indegna* 
2ione della nostra eccellenza sarà 
sottoposto^ É stato dato in Palermo 
nel mese di dicembre addi 26 della 
indizione m. L’anno 6101. 


AIVNOTAZIOIVf. 


Manca In pergamena. Esemphire ntfr.iEzonaio «liittn riduiiunc di turdia, toc. cU., 
$igUlum, citalo du Schiavo, /oc. rii., ii. 

( 1 ) Kiiroujtj. Nella riduzione di Tanlia nuli ai legge Tormola d'inlcslatiuiie. Siccome 
nel iiis. di Tardia manca il fac-»iinìle di queslu dipioma, (ved. »opra pug. 45); perciò 
io ho credulo supplire a della ruriuoia, ricavandola dai diplomi Inlilii emumili dallo 
stesso re Tancredi. Tancredi Tu figlio bastardo di re Hnggiero. Kstìiilo re Gugliel* 
mo H senza prole, il parlamento siciliano non lonne conto dei dirilli successori di 
Costanza flgiia dello stesso re Hnggiero e sposala ad Enrico vi imperatore di Ger- 
mania, e vedendo compromessa ruulonomiu della Sicilia proclamò re il pritici|>c Tan- 
credi. Breve fu il regno di costui, e nuli pur troppo sono gli acerbi casi sovrastali 
alla famiglia sua e specialmente a Guglielmo in figlio ed erciie suo. Le sciagure 
della famiglia di re Tancredi poriuruno sul trono di Sicilia la dinastia alemanna 
di Rohenstunfen; c la Sicilia divenne baluardo dcgfimperalori di Germania, attra- 
verso alla lolla clic i papi provocarono c sostennero. Ved. De Chorricr, storiu della 
lolla dei popi e deglUmperatori della casa di Scecia cc. 

(2) AófjMruft La voce òcfxa , Tof, ch'io intendo esazione, non è registrala nei glos- 
sari. Trovo nel Du Fresno, glossar., «vòo(Axrmi, quae dal coUaior exactori, id hoc ui 
uliquid de eifigendi teveriiate iiwantiaque se remiltal. 91i pure dunque esscni 
molla analogia Ira io(ix e ^ySo(«arixi. 

(3) E'mnyùiuy. E’wyaioi Voce cl<is>ica /crrcs/rea; iniyttoy, terreuiiii hVty*wv qui usalo 
per patroni, feudaiarii, 

(4) n(3o<j«nf;x*s. Nella riduzione di Tardia si legge *foas%rriXò«. Iu leggo «j>oa«*Tr,vn?<, 
voce classica; e pare, che nell' uuiografu non ubbia potalo esser vergala nlli imenli 
questa parola. 

(5) E'vSogarTjrji. E'ySo^.'rnr, tilulus compellationis eùrumdem awnmaruin dignità- 
tum in VI synodo CostanlinopoUtana non semel, ubitetus inicrprea, gloria teiiU, 
ul et inlerpres nov. 10, de qua voce quuedam uttigimus, in glossar, uied. lai. 
Du Fresno, glossar, loc. cil. Nei diplomi iallni-sirilinni del lempn si trova ndope- 
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r.ila il) vece la voce excellentia. Yeti. Huitinrd Brchollcs, hiitoria diplomalica Fri- 
r/en'ci II iinpcraloria. Pici diplomi di Federico imperatore e dei re normanni la 
frase majesta» nokfra meno spesso fu usala, e corauncmcnlc si adoperarono alli- 
Utdo, ceUinido, excellentia. 

(C) iipo/rvpfjtv. Sui significali della voce «rpainy vcd. Glo$n. Bntilìe ; Du Frcsne , 
ylóstar., Kfxirvp, con tulle le distinzioni che ivi si leggono. Perù le spiegazioni che 
rial bii Fresile si apprestano, non accennano alla carica del bajulo e del bujulato 
die fu in vigore in Sicilia. Vcd. CuMlilul. regni Sic. impcrut. Federici it. 

(7) 'T 4<X(>rr,ruf. !\ci diplomi làlini-siciliaii) del tempo occorrono sposso, come dissi 
Sopra, adoperale le parole ulUludo, ceUiludo. 

A'. 11. Sul rovescio della pergamena riferita nel numero aniecedenle si legge : 

«;k ri? Ad Agrilleo. 

1189. Permutano quarumdam terrarum farta inter abbalem Saucti Philippi et 
IS'icolauiii presbyteruin et Theodorum. 

atteri di la agrille. 

t 

accepla est copia presentis seripti. 

Essa pergamena è lunga cenlim. 2C c larga 19 c 4 millim. Il cnrnllcre è in minu- 
scolello diplomatico ed elegante; fincbioslro nero e vivo. I.e linee conservano la equi* 
disianza di un cenlim. e 2 millim., tranne rintcslazionc elio dista dairunico contesto 2 
icnliiH. c 4 millim. la pergamena è consistenlo, e lo lineo orizonlali sono scritte 
quasi interamente dall’uno ull’orlo opposto. 


m. 


’A^fpAXiot. n /v8, 

'ÀKfi'^hoi. n /v8. 

xi'voT»yTfvos "th'j eu^ripiia 

Xfitxo XX(Aè^*piO ^X^tlXS Sélxevvaov XdCt' 

fxvXoav. — 

1 ^tÒv oìffpeXXtav f/Yiv» ttis l’ySixTtdc- 

yos i. 7p«^n»' -jrotp» Toy ey- 

So^ctìtou «p 5 foyTO x»i‘ /ixe'yoiXou xpt;ou 
xup5u oyyou x»7rÌ3ivo, SnXóyaaiy oyrajsj 

2 TÓò 5oxc//OT»ra> »y5pi‘ xupi xivaTJtyrivaù 
x»t* uototXix® xaptf;iÉp«pi(i3 yjt^sùs 5i- 
fAtvv^v x»t /xuXàiy. ouyos xa-Triaiyo 

3 xoti' ufltaiXeixòj xptnns otxeXi'atj | «rept* 

TÒy <rroT*(ÀÒv tÒv «X/^upòy, aoJTnpixy 
X3u’ «yixriy. 7 v<j;<jrdL)y sari oot , ou 
irpó tÒ TTxpòy , ^pji^jìy »5 

4 ex Toy [xépovs ì5v ex|Xxjuirpot»rou lò- 
/udSy «y^ivTOU x»t' //eyiXoy uaiotXea'S 


6725. Aprile. V indie. {Cotlantinop.). 
1217. Aprile. V indie. {Romana). 

Costantino di Eufemio, imperiale 
Camerario della valle di Demenna 
e di Mili. 

Nel mese di aprile della v indi- 
zione una lettera abbiamo ricevuto 
dal gloriosissimo arconte e gran giu- 
dice messere Ugo Capasino, che di- 
chiarava cosi : Al probissimo uomo 
messere Costantino e imperiale ca- 
merario della valle di Demenna e di 
Mili, Ugo Capasino e imperiale giu- 
dice di Sicilia al di qua del fiume 
Salso salute ed amore. Noto sia a 
le, che al presente una lettera ab- 
biamo ricevuto da parte dello splen- 
didissimo nostro padrone c grande 
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leepUxovaxv ovia' 5 . ^pidjèptxo Osóu imperatore, die contiene cosiJ Fred* 
j^iptTj x»{* T®y paj^flct'a'v vxailtòs, xxì derico, per la grazia di Dio e impe- 

s TX e^YÌf. ovyo) j xxirxsivo , x«t’ tx ratore dei Domani ec. ad Ugo Ca- 
«K Tòw /xépous Tov ìQyouptiyou , pasino ec. Da parte del Categumeno 
xfltt* tóu xoivoutoi» Tou (AovxaTT\plo\j Toxj c dcl ccnobio del monistero di San 
xyloM 9 (X(-jrirou rriff vx'^eixs riv Sé- Filippo della Valle di Demcnna no- 

0 fxévva>vTO!v iiptgrep®y | irwràjy, Tti iq/xg-* Stri fedeli alla nostra celsitudine è 
rtpx ù4.YiXdrYir( ùx-YÌp)fc 'xxpx'^ifjtevov, Stato proposto con querela , che lo 
ftéTxyoyyvoeoiSiOtt rò xjTÒ/jiOvxsx^pioy stesso monislero possiede e pascola 
ix^txxi yéfxétxi TivxxpxTos xAp»<?f’a-'v, Una certa possessione di poderi già* 

1 3(»x£Ì/xfvoy l'n’Xricjtoy Tflóy 3^4'px<;>(<i.’v t5v centi Vicino i poderi di Maniaci, la 
fAxvixxiov, rò oTfgp XeyéTxi tóv xyiov quale vien detta di San Marchetto. Il 
f/xpKSTTov* ó Hyotif/evos x»t‘ xotyóvioy Categumeno e il cenobio di Maniaci 

8 ròv fAxytxxiov, xyx^ta:: xxi' i^i|y*yn'«s indegnamente e In opposizione della 
Tns Sixxtoawns, xxi è^éyxyjlxs riis ve- giustizia e in opposizione del con- 
pii»)fvis T«y vptviXtyioiy cìvròv, rx Xrep tenuto dei privilegi loro cheentroten- 
iy^syixouaiyivxyo) irisyoyi^s xÓDvxvtw gono, sopra il pascolo dei medesimi 

9 I òxXvi'jxj od vxvsrxt, poderi non cessa di turbarli; che an- 

yxi /xTÒv di Xiyovoiy, tIsxv’ eimdy ìàóy zi, come dicono, taluno degli stessi 
uovxx^v róu (jixyixxiov fXixxTw monaci di Maniaci con i mercenari 

10 Td5yflìuróuTòu/ito|y«oTYip!ou, TóupnOivTo del medesimo monisleroinsuperben- 
xvTÓv^yovixiyov xd^xpoct xv<pxOiyxeSf dosi per la tracotanza del detto loro 
Tifjy xyfliirny xxi Tiày iSxpsovoitxy Tijs Categumeno, non guardandosi d’in- 

11 rif/cTépxs iXlYiXónriTos, | ijt^ s jXxvrì^éy- frangere l'amore e la confidenza della 

xes xXxoxtt tXxuoyivx xdy ;ju>yxxdy xóu nostra celsitudine presero uno dei 
xyiau ^iXtvvou, xxC xxs monaci di San Filippo e gli legarono 

12 ójrt(j3*'yxoy»è3eu(j»y, 5i« rjuepójy I xpidy le mani dietro pei polsi, e dopo tre 
i^tvxXoy rns 9 uXxxYÌ; àuròy , vpòss- di 1’ usciron di carcere ; proposero 
5<vro Tojyuy eis n^y yòyyvaty^ ort rò dunque querela, perché il dello mo* 
^^gy fxoyxariiptoy , xuròu xoiyòv xxi nislero loro da antico tempo ha pa- 
ia e'xpxTi\axy xxi | sv6(/ii^eiaxy xpxed!^ey scolalo ed ha posseduto comune con 

fxexx Ttis »vx6Tfp.»s xópTYis fxvX'jy Ttyx la nostra Corte uu certo mulino posto 
xeifxeyoy sis tò xpxxo xom yo’jXXi*, ò nella possessione di Gullia. Il dello 
pti^eis tiyoufxsyo tóu ixxvixxéiov [xsxx nionistero di Maniaci con violenza e 

14 vtxs I xfilt iu^tyxtxs l'Slxs^ x6v SpòfAoy di propria autorità il corso dcH’acqua, 
TOU uSxro Si 6v ó (AuXo xXi^iy ò per il quale il mulino macinava, C(/U 
^iìs Six xòy xózoy xvxdv xxì Xauyri- il dello categumeno contro la con- 
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13 fXcTéTpe^ey, rovro | «y r£ pn- sueludineper il luogo loro ha travolto. 
Sriyrt ^Yi(*ixy où /xi’xpoìy Jira^Joy, Perciò nel detto mulino danno non 
/x Toyr«y làufils ^«Xiiixyres Sub^ju Si- picciolo patirono. D’ondenoi volendo 
xfltioaùvyiv, rii irtoTortin' aov evrgXXó- perseguire giustizia, alla fedeltà tua 
16 /xeSgi I oird's t» fjispr\ ty r»i o»i 'xxpov- mandiamo, aftìnchè, le parti alla tua 
ot'« ai)vx#Xs(jflis, ro9Ìvrr\y «yrov Toy presenza avendo convocato per le COSO 
yiyoviièyov Kxì tó> xoivoxjIoì iroiTÌa£ias dette, facessi ad essoGatègumeno e ce* 
n sx T«y pn^ivra'v irXifipc(jrflÌTY\y 5(x»t[o- nobiotantapienissimagiustizia,affin- 
oùymv, wra-s 5!cXXst'4.£ys Jixjtjooyyyjs chò per diffetlo di giustizia non propo- 
yoyyvsxi /yyj «rpos^ti^arott, eis ncssero querela. E Stato dato in Foggia 
Ttiv 9a;y5i»y ttò Uyyo\jxptov TulUmo di di gennaro della indiz. v. 

t’yJtxniva's iriixtxTiS, ) E noi volendo adempiere all’or- 

18 -fiueU Sé StiXovTss g'xTrXnpówjtt xriy dine del messere imperatore , ordi- 
<rpÓ3r*£(y TÓy xupt’oy yjKjtXid's, -jrpo3T<x- nando le parli essere alla presenza 
Sjcvtcs T» </ipo eìvxt ivóyxioy Yii^Sffy, xxì di noi, c dalo un giorno stabilito, 
10 ^[opìois ao^eior,?, óii-yoy/ievos| TÓyiyfoy il Calegumeno di S. Filippo ha man- 
otXf'irn-oy «xgAtXèy irpòf lòptif sìs :»jy dato da noi al giorno stabilito due 
^(vptjty 5yo «J'Xqìoyf, vgw^yToy x«i Xov- fratelli, Neofito e Luca, con iscrit- 
xiy, (xéxxypxì^ris irpoxoypxTa'ptaf. rò tura procuraloria ; ma la parte del 

20 dì fxtpos róvì\yo'j(/éyov | xò'jfjLxvixxiov, Categumeno di Maniaci ricercala da 
iyx^f[-rri6iyrss -Trap’ r\[/.iy Si» oi’xst’a'y noi per privale lettere , secondo la 
yp»u;x*:a'y^ x>tì xr\y 5iriX4‘3jv xSv yjt- dichiaraziouc delle imperiali lettere, 
ocXeixffy ypxixfAxxxy. oviTxpxxou Kvpóv che noi abbiamo ricevuto dal mes- 

21 xjxaiXsxi eo£tX{/é^x, ( xSv èXdéty ivx~ sere imperatore di venire alla pre- 
•Kioy À:xiv TÓy ixxokoy(\òi\yxi et 5 tyìv senza di noi per difendersi del con- 
TripirxÀv tris ypx^^i xóu xvpòv vxai- tenuto della lettera del messere im- 
X-a-s, oyx yiOiXin^av iXOnvjtt, oyre £('s peralore , non hanno voluto venire 

22 Ttiy Stxptxy , oyrg fxexi ) tii’v iVopi'av nè al giorno Stabilito , nè dopo il 
XXI irxXiv xyxfA-ivxyxss xyrovs rpùrjy gjomo Stabilito. E di nuovo aspettan* 
tì;/epotv, Òu5^ oyrarjrlxeoy^lxov-ej 0 T 6 , doli il terzo giorno, nè anco cosi 
^yoùusvos xò'j (xxytxxiou xxi ?ò xot- vennero , avendo il Categumeno di 

2 a yóyioviyróy xyp!Vy|ypa(;i»iy Maniaci e il cenobio di esso la si- 

ixfxvx TTjf Yiftexipxs Toy gnorile lettera da noi sopra la no* 

«Xfliivat lepo ìifAxs xxi cìiroXo‘>'Vi0y5yijt(, gira ricerca di venire da noi e di* 
6tf Tiàv irÉpia-xn»» riis ypx^Hg xóv xy- fendersi sul contenuto della lettera 
21 pt'oy yjcatXgVs, xxt à-g y,T*t'|rtor xxì del messere imperatore, e come rei 
yio(' xxxcidéixg oyx riOè'Xyiaaiy i\Oiiv. e figli di disubbidienza non hanno 
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3tjì TÓ’JTO ixÀ ó\jvr\d(vxis li/ixets aoofjLot.- 
Tota'S AOsiy «v toTs oìyróOi lAtpsai, x»i' 

25 IV» [Ji'h ivpe^Qxfxev vxpóyvTss tÒv loyou- 
(Aévov x»i‘ TÒ xotvóyt’ov Tou iyìo\J 
Xtiriroy* «x tò (*é^os lóy xuptou vxat- 
XsoJS svreXXóueOx, x»t' tyì oìy0ivTt* ii 

26 y^piiÀcOx OTfipew irpO( 3 TÌTTOvr«« jfvx à- 
«jriXOias oa'/xxrtxa’S /aieral x*Xd3v àvdpai- 
•KW iltivói £1*5 T» j^i'pà^tx x»t* etff tÒv 
vfipòv TÓy fxv^ov j <K£pi A'v Yoyvy^oyatv 
ò liiyO'Vfivos xxt' TÒ xotvóyVov tov i- 

21 ylorj I (^tXtiriroy, roOro yip GAfit in y«- 
OlXctXlfi /KE'yxXitÓTTlS £V TÓ> ftVgìV *’^£- 
votvTtaff T<£y «jrpty'iXfiyio'y «yTivy iy rols 
ypi[À!XX<5iv i\nÓ\), ò tiyoy, uévos tÓy /x«- 

28 yjotxioy òj^Xtiaxt òy | 'n'àysrxt. xxt irs- 
pi5(a.'pna£t5 T» yoi'pipix nxi tò vfipòv 
Toy /xyXoy, xxt tÒets xi\9 oiXilGètay xirò 
XXV TrptyiXéyi'a'y, xxi i'S èSio'Koaev xò 
fxovxoxÀpiov Toy iyiov ^iXitexov, asxx 

29 xw I 'R'piytXeyta’y divxÓv , xxt* o'jxks 
iotans ha'ifòxxt xòv riyoùiÀevov xxC xò 
xoivòyiov Toy »yróy [XOvx<ixt\pio'j róy 
àyt’oy (jnXtVffoy, ft’s xiivx xùv SiXfÀÌ- 

30 vovTX, iyx 06 GiXaiv | exTrXr,pÌ'3*i xx 
xtXeudsyxx f/ot ‘irxpx x5i/ ipj(OVxos xxt 
(ÀzyxXoo xpiTÓy é'iryjXGov iirtxomxs 
òiroy ÙTeyipyov xx y^xpi^tx tÀS 

31 yoXos,xat' (jyyxxjXsaxj flìvOpcc-roys ypYi- 
aifJiOMS £x Tióff X<»pxS Tri? iytxs Xoy- 

xt'flts. tÒv tì yèpovxx xxv<3xxvx:voy ò 
ypxyxoyvins x*t' xari xiQy ìi.yHpxv axpx^ 
'f^yòv, x»t* Toy yèpovxx 'Ks'xpoy ot/ì- 
Oo'jyir.v, xxt' TÒy yipovxx vxyx/ov rós 

32 Xo'<v* 5 , I xxi xòv yépovxx xxyaxxv «•- 
yLcVvf^xry , xxk xòv yèpovxx ^iXiTrizov 
yo'jpyoùvr\v, x*t' TÒy yèpovTxvpcvxpÒov , 


voluto venire. Perciò non avendo po^ 
luto noi personalmente venire nelle 
parti costà, e afflncliò non ci tro- 
vassimo di aggravare il Calcgumeno 
e il cenobio di San Filippo, da parte 
del messere imperatore comandia- 
mo e coir autorità, di cui facciamo 
uso , rigorosamente ordinando , af- 
finchè vada personalmente con uo- 
mini dabbene sopra ai poderi, e al- 
l'acqua del mulino, per le cose per 
le quali si querelano il Categume- 
no e il cenobio di S. Filippo. Imper- 
ciocché questo vuole la maestà im- 
periale nel dire nelle sue lettere in 
opposizione dei privilegi di essi, il 
Categumeno di Maniaci non cessa 
di turbare, e percorrerai i poderi c 
l’acqua del mulino, e vedrai la ve- 
rità dai privilegi , e come ha avuto 
il dominio il monistero di San Fi- 
lippo con i suoi privilegi, cosi per- 
metterai di avere il dominio il Ca- 
tegumeno e il cenobio dello stesso 
monistero di San Filippo a rimane- 
re cosi per tutto il tempo. Ed io vo- 
lendo adempiere alle cose coman- 
datemi dall’ arconte e grande giu- 
dice, son venuto sul luogo ove esiste- 
vano i poderi della controversia, cd 
avendo radunato uomini sperimen- 
tati naturali dalla terra di Santa Lu- 
cia, cioè il vecchio Costantino Bran- 
cune, e oggi giorno straticò, e il vec- 
chio Pietro Stitune, c il vecchio Pa- 
gano di Luna , c il vecchio Filip- 
po Gurgune e il vecchio Brenardo 
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x*t’ TÒy yéfovT» Upèx (xxr^xiov, xxt 
TÒvyepoyr» j3ivi\v,y.xi xòv yìpovxxyxX- 

33 r^piov TÌis ày)(p£(xs, xxt | ròv yipoyxx 
yov\iì\(xoy ò px^'^rtiS, xxi ó (xxtaxxp 
(’ajivvYis T®y XóyvTv, xjit‘ tòv ytpovxx 
'jfÌTpov Tris xupis xxXyìs, xai' ròv yi- 
povxx xa'VOTxv u»Tr»Xiny, xou‘ xòv yi- 

3i poyr» iraiir» ytxóXaov ò juixxpis, j xou' ò 
yf’pdoy 3>(i<3a'pos, xx(‘ ròy yépoyrx -jrt- 
Tpoy tÒ/ oìS«Xoòy »vróu, xai’ rav irp-- 
veXs'yta?’/ irapóvrarv ptsri T<6y yLOvx^àyy 
TÓu i-yioi» ^tXtVffou , óiSxfisy rx pri~ 

35 ^ivTx y^n'pxifix ivzòs | Ta*y ovyópxv tóu 
xpxrous T(iy 5 (a-pat^ta'y t5u «ytou ^»p- 
xou, o3f£y xxt' «oyixot/xey àur» veaìo^xt 
ó tìyou, u£VOS x«r ot* jtxuyfltjfoi' tÓu xy'wv 

36 ©(XiVirou fliy£y»xXià^’<t'S affò x’xvròs | Trpo- 
oaJirov, oEis xxì ni «fpx?)'») tou «p^ovTO 
X3tt' [xsyx'kov xpfTÓu «SyÌXou. Ó.UOtV’S 
X«(' tÒ XjSa'P X0\J fXvXoV TOU XOIVÓU À- 
‘KS$a>y.X[xey rriy iràboty oUfiifliy tou riyou- 

37 iiiyo'j róv xylov ^tXtirTrou | xxt' tou 
xotvo/Siou «uTou, xxt' crpó Trfpicjoore- 
pxy xo^xXfiixy fiVotìiSrTi tÒ «xpoy ùiropt- 
yiaoTtxòy TÒu tiyou/xiyou tou xyt'ou ^t- 
Xt-TTirou xxt' TÓU xotyoutou oÌutÓu, £t’s 

38 xffójTrxuaiy tou tiyoxjfxiyou tou juxytx- 
xìou xxt' TOU xotyoutou xutóu, 

xxt' XVTtXlÓ^Yl TOU XUplOU IQptdÓy uxot- 
XecBJ. eypx^Ti /xyivi* xxt' t’yJixTtoyt toTs 
Trpoypx^fitot. — 

ÉT£t 

xoóyarxs ^pxyxowipns xxt' xxtx 
tyIv ti/xepxy <jTpxTT 07 OS ttjj x^t^xs Xou- 
xixs (xxprvp.l^yipoiy leérpos oTt^où- 
yy\f ptxpTup®, >J< -yipa'y icxyxvo TtÌ5 Xot^ 
yxs pcxprup. 


e il vecchio sacerdote Malico e il vec- 
chio Bene e il vecchio Gualterio di 
Ocria e il vecchio Guglielmo Bachile 
e maestro Giovanni di Longi e il 
vecchio Pietro di Ciracala {forse Ca- 
lacera, cioè Bellacerà), e il vecchio 
Costa Vallale e il vecchio Papa Nic- 
colò Macri e il vecchio Teodoro e il 
vecchio Pietro fratello suo e presenti 
i privilegi coi monaci di San Fi- 
lippo abbiamo veduto i delti poderi 
entro i confini della possessione dei 
poderi di San Marco. D’onde anche 
abbiamo concesso pascolarli il Ca- 
tegumeno e i monaci di San Filip- 
po senza turbamento di ogni per- 
sona, siccome anche la lettera dello 
arconte e gran giudice dichiarava. 
Similmente anche per l’acqua del mu- 
lino comune col demanio abbiamo 
restituito ogni libertà al Calegume- 
no di San Filippo e al cenobio di 
esso. E a più abbondanle sicurtà del 
Calcgumeno di San Filippo e del suo 
cenobio si è falla la presente scrit- 
tura monumentale in desistenza del 
Categumeno di Maniaci e del suo 
cenobio. Per grazia e difesa del mes- 
sere nostro imperatore. È stato scrit- 
to nel mese c nella indizione sopra- 
scritta. 

NelPanno 0125. 

Costa Brancuneri, ed oggi gior- 
no straticò di Santa Lucia testimo- 
ne. Vecchio Pietro Stilune testimo- 
ne. Vecchio Pagano di Luna testi- 
mone. 

40 
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t^yspùsvxwarocs Scf/syvtirris fxxprvpà). 
>J< yépoov (^ih'TTXos yovpyò'jvr\s /u*prup. 

yipccu jSèpvxpSos (jLxpTvpi. )J< yìpxv 
lipsjLS uxT^xios fXxpTvp, )J( yi'pxy vé- 

V(]Ì fXXSTUpX). 

yépvv y*Xnapios Tr.s xypdxs y-xp^ 
Ti»p®. >ì< yl^oiv 7ouXXu'Xpto p>5(ÙTns 
yxpx\jp. ykpoìv yxhroi'p ì<x>xvvr[S xiv 
’kòyyxv uxprvpcc, >J< yèpxv lùxpoi 
xupxs xaXtis yxpTVpS. ì^yipaiv-rx xoòv- 
o;a5 /SarT^AYi?. 

yipyy iraira vtxoXaos o ptaxpms 
IwapTup. ^ 7è'pa'y tepfius ^sóóxpoi yxp- 
Tvpd'. 7Ìp6 V 'ffé’rpos ó àSeXi^ós aìvrou 
ptaprjp. 

ey<a xajvoravrivos tou suiri.ufl 
atépya tx xvoxipx xxi exnposx xf\ r.- 
yzTtpx X^'P'^- 

Sul rovescio della pergamena si 
legge ; 

'ìTèpi TYIS Ot;txpt(Je®C TI OUy<B(J£Off T®y 
yxpx^oiccv TOU ayiou yxpxov x«t' tris 
ùòaros TOU piuXou 70uXX(», 

'zò xplatyoy tÓu xupou xojvjTavn'you 
TOU ^spt* róu Ì7(ou ^iXiVrou. 

1211. Declaratio terrarum et Mo- 
lendini in confinio Gulliae in favorem 
inonasterii Sancii Philippi Fragalatis, 


Vecchio Costa Demennite testimo- 
ne. Vecchio Filippo Gurgune testi- 
mone. Vecchio Bernardo testimone. 
Vecchio sacerdote Matteo testimone. 
Vecchio Bene testimone. 

Vecchio Gualterio di Ocria testi- 
mone. Vecchio Guglielmo Bachile te- 
stimone. Vecchio maestro Giovanni 
di Longi testimone. Vecchio Pietro 
di Ciracala testimone. Vecchio Co- 
sta Vallale. 

Vecchio Papa Nicola Macri testi- 
mone. Vecchio sacerdote Teodoro. 
Vecchio Pietro fratello suo testi- 
mone. 

lo Constantino di Eufernio con- 
cedo le cose di sopra, ed ho confer- 
malo con la nostra mano. 


Per l’aggiudicazione ed anione dei 
poderi di S. Marco e dell’acqua del 
molino di Gullia. 

Allo giudiziario di messere Costan- 
tino di Eufernio per San Filippo, 


Pergamona lunga 47 ccntim. e 5 millìm., larga 37 e 3 milliro. Le linee equidi- 
slnno di un cenlim. e da ii cciilim. di larghczia si estendono sino a xxxvii. Co- 
minciano dal 111 cenlim. di lunghczsa, nei quale spazio s'interpone la intestazione. 
I.e fìrine procedono per colonne verticali. Il carattere è vivo, rotondo e assai clo- 
guiUe, la pergamena poco maltrattata nelle piegature. Tardia, toc. cit., n. 27, pri- 
vilcgium,.,. iine sigillo) Schiavo, loc, cH.^ n, 24, 
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XXXI 


'lovveo*. Al ho, 

'lovvios. A hS, 

4 

f )J< /.ara ròv lovviov /utivjt Ttjs iv5tx- 
TiYvog li, OTpaTifiyiuovTOff xxfxòv fxxp- 
Ttvou utou T-ouXieXpcou orpATuwrou y.xi 

2 «vSpioy ‘TrxyxvÓTTOV J ey ttj X®'?* 
xivroupu'ffAjy , xstt' x»5£^®/x2*v®v lìptiiv 
/wiT» TflDV ifjLorSy/ XAt' xaXdóy avSrpY-nra’y 

3 tyÌs fltuTYis, Xs-)® T(jj yipoyu ( x** 
#*5 uvyi. x*t tì yépovTi 'nrirpa: tiÓs pi’r- 
^»S. xai’ TÓó yepovn l3óvoo t 5 poTrep* 
Touyfl. xai’ 7spoyTi àpxA^ta' vtxio^ópA) | 

i XAt* èvipxv «rXiTi^TA-y. ta* xpiarripi'® yi- 
/x<»y irpÒ30pÀpi35y ù tyÌ 5 euA 70 uff /xov»is 

5 t5u fliyiou 9tX*'!r‘ffOu tajv osijlÌvvxv | xa- 
^tì70Ó/x£yo5 xùpins 9iXó3f«oj, fiSYxsy li- 
//'ly 7p«(^»ly T(S ptspst tou xo'.yoy vijXA’y 
ay^eyrou xxì xyio'j /2a^ìXx(o, SiXoC- 


6731. giugno. XI imiiz. (Costaniinop.). 
1223. Giugno. X indiz. (Bomana). 

Nel mese di giugno della indizio- 
ne XI. Essendo siralicolo io Martino 
figlio di Guglielmo Milite e Andrea 
figlio di Paganotto nella terra di Cen- 
luripi, e essendo noi coi giurati e coi 
probi uomini della stessa terra, cioè 
col vecchio Kamunee col vecchio Pie- 
tro di Ritza e col vecchio Bono Ro- 
pcrtune e col vecchio Arcadio Nice- 
foro c con altri moltissimi, al giu- 
dicato nostro accorrendo il Catcgu- 
meno del sacro monistero di San 
Filippo di Demenna messere Filoteo 
ha dato a noi una lettera da parte 
del comune nostro padrone e santo 
imperatore, la quale cosi dichiara: 


6 
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axv oyrcts. (|)xi5pljxos rf.s ròv ^sÓv 


^àpnoSf pn-f/xtà'y /3xotXsus x»t' otsT <iu- 
yovoTOS. XXI Tris otxéXixS xvrris pt'2, 

7 toTs /^» t3TOp(3( <^)pov3r£f l'ois 1 HaioreXX»* 
yots, s^O'jJixjTxìs xxi' 'iTxai toIs tcspi 
t:Òv oixsXt'av xx'3r,3T».«ivo(S. -rpòs ox>s 

8 là 'rapóvr a 'ypstji/pta: » SilX^JffiOtav | xxi 
j^flcpty aiKOu xxì xaXnv 5 Ayi3(V. errx- 
pijTX^Y^ è'VffiirtOV T[UVV i^tXa'^cOS ò tÌ* 

yovuiyos <xyìov QtXiirirov SèixivvKV ò 

^ T\(xéT£pos 'Kiazòs j XXI 'irpol^STO yoyyi’ 
^ov ort vfjLsis , tÒ ptovotOTinpiV' àurou 
e^éVXVxixS tÌ'V JXcuSfèpià'V X»t 5tXJlf<B- 

!t> (jLxrccv I XXI émxpxTsiiv xxnóv^ Toxy Six 
Tflw (Àxxxplao piyócv ‘npolixóóy^xv r\{ÀÒcv 

It y£vo(/.iyov. xxì ^xuv't'v £Xciy3f£|p(a'V to 
f/ovx’jTtip'.oy xèt jfpÌ3^5ji{, «- 

vevdìxr&'s èvoyXi'v xxi TxpiTretv :oX- 

12 (xxxxi. I xxì oirep ti xX-(]^£S wratp^gt 
Toùro, Tns TO.uerepas jtTrapeaxsi (xeyx^ 

13 X!o:(TOS, Òt) XX fjovxaxx^pix xò\j j xxl 
•f\u£xépov xpxTOvs et’? xxs xvxécv èXcV- 
^speixs XXI S(xxtooùyxs ^éXa'/jsv <;>«- 

14 Xxxx£a2fxi, Trepr outyj òXómt | x»i‘ n- 
fjisxspx <rpò‘5Tx^r\ , <!TpÒ3Xx:T0vT£S èv- 
TgXXowclJx, yÌ fjiéy Otnoi-? e^Éi, f/ni5-ts 

13 it Tov pi^evTos I xx'^r\yo'j^£vov 

XXI XG uoyxaxr\pioy xv:ov e^evivrc'a? 
tÀ'x èXcu!5cpiyv xxt 'KpivsXiyìxy xxi 

10 òiyxxi&tjxx&'y x-jxtv, xix£p Six rxs pi~ 
^ivT»? pr.yixScS ‘xrpoSixóó/o'jS ri,u&y t- 

17 ;^£iv 7 tv<i(JX£r»t. \ xxi xvxx xò xvii) [xo- 
va 3 itipiov et'? ToOs xxjxéiy tuT'jj^els xxi- 

18 poùs "^pxo^Sxi vof/t/ytas Yj^to’a? | ToXp/ti- 
oxt ò^Xósxt n xxpx^s fj.r\ te ocaaou? 
'n'xpjt.jftropti^iTe. iòó>3-fl eìs fx£<siyt\y ets 
Txs x',3‘ óxxdup'.a: tri? tvtìixriiKyo? fi, | 


Fedrico per la grazia di Dio impe- 
ratore dei romani c sempre augusto 
e re della stessa Sicilia. Ai maestri 
fruslcrì, castellani, podestà, vffiziali, 
e a tutti coloro che sono cosliluiti 
in carica nella Sicilia , ai quali le 
presenti lettere saranno per arriva- 
re tnunda e grazia sua e bella vo- 
lontà. Si è presentalo innanzi a noi 
Filotco Calegumeno di San Filippo 
di Demcnna nostro fedele e pro- 
pose querelandosi , che voi al suo 
monistero in opposizione delle li- 
bertà e delle giustilìcazioni e delle 
sue possessioni fatte (fai beali re no- 
stri predecessori, queste libertà qua- 
lunque esse siano, delle quali il mo- 
nislero sempre (’- stalo uso godere, 
baldanzosamente molestare e tur- 
bare osale. E ciò se è vero , piace 
alla nostra maestà, perchì*. sappiate 
noi vogliamo, siano custoditi i iiìoni- 
steri dalla nostra, potenza nelle li- 
bertà loro e nelle giustizie loro in 
tutta quanta la interezza. Con nostro 
comandamento ordinando comandia- 
mo, che se cosi ò, nessuno di voi 
il dello Calegumeno, e il suo moni- 
stero in opposizione delle libertà e 
dei privilegi e delle giustificazioni 
succile pei delti re predecessori nostri 
si riconosce avere, e di esse lo stesso 
monistero nei felici tempi di essi re 
legalmente fu uso godere, oserà mo- 
lestare 0 turbare neanco ad altri il 
concederà. È stalo dato in Messina 
addi 22 ottobre della indizione xi. 
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19 xju‘ yì.«sTs Sè OÌ iy«T£(>xs pOéyrss E noi sopradclti gestori e giurali 
rpixrapfs x»i’ ò^órat, tyiv rpoK^nv Xa- avendo ricevuto la lettera, e volendo 

20 / 3 ®t£s x>t tòv optaptòv I x»t' ffpóorrat'y/xflc la determinazione dei limili e l or* 
-ffXyipaaat sU «jrspxs .fiouXo^iyres, et’- dine adempiere sino al fine abbia- 
-Tfxixsy rpos TÒv pt^fivr» x3t^rì70u/xevov nio dello al Calegumenodi dimostrare 

21 To’j vnoóéi^xi I xxt' t[iMv tiizep Ijfst anche a noi le giustificazioni che ha 
tó 5 v ^(j'pa^wy. 5 [x»t®.u»T 3 t. x»t' atuTÒs dei poderi. Ed egli ci ha dimostrato 

22 vVeJctfév Tàf/tv fltytXXiov tóu ast|/:xyridTou un sigillo del sempre memorabile re 
piyòs 7 ovXtcXpto'j òtXowTot o’jtxs. (1) Guglielmo che cosi dichiara. Gugliel- 
7oi»XtéX/;xos iv jfptatóo T® xpxroitòs mo in Cristo Dio polente re. La se» 

23 piì^. tò 7*Xr/toy uo*j xpotros j xatTfiùpcy oi rena mia polenzahalrovatolePan- 
ròy iuXxfSiarotToy xx^riyoitf/svoy irxv- crazio piissimo Categumeno del >e- 
7p«noy, Tris ae/3xafxlxs fxovì\s xyiov nerabile monistero di San Filippo di 

24 \iKirov Seixivvxy | x»i* </epòs eX^fòyr* Demenna e venuto essendo piamente 
auT® e’uXa/Sa's x«t' «jrpòff filxdr®5, w’róu- ed umilmente a dimandare per il 
(Àivos virèp cju 7 y®pYÌ 36 o t®v iòjueTgp®v perdono dei nostri peccali e dei no- 

2 5 fli(:/3tpTY\yn»r®y I x»t' Tójy ió;itfii 8 p®y Stri sempre memorabili progenitori 
oT®y 'jrpo7Óy®y, ri y^xpx^tx Tct hvrx sis i poderi esistenti nel territorio di 
Ttìy StxKpf.rr\o’.v xsvroupuir®y ey t® Centuripi nella contrada anche de- 

28 pi® T® I XXI iirtXé70.uey® /x»X*/ 3 gyTpt, nominata Malaventre, che aveva e 
€3j(cy xxt ÌTrtypxrèt ^®y ò (xovxy^bs possedeva vivendo il monaco Calli- 
xiXXioTos gVi tò tysiy xvtx irpòs x- Sto, per averli per più abbondevole 

27 9^oyoTg'p*y ) xxi Sx 4 'tXsarepxy ^®tòv e per più splendida vita dei mo- 
Tót'v vieo ae (xovxyxv, to Si yxXìytov naci chc sono sotlo di le. E la se- 

28 xpxTos (jlom g^st ir»rpó® | xflit* ^iJofx® rena potenza mossa dall’ indole pa- 
oteppeós xtvióJy tìì gTtiat oou éSopY]jx terna c naturale fermamente per la 
rx XVTX oTgppi's xxt xfxeTxTpirTos tVì tua preghiera li ho donato al detto 

29 Viro ai I xxt tipY\fjisy'/] xyt'x fAoyfiTov xyiov Santo Monistero che è sotto di te 
^IXtirffou xirxyrx (osa) xai’ óirtx riouy fermamente c immutabilmente tulli 

30 ixxi gVixpiTgi gy Tn ^yn auróu ó j x»t quanti e quali sono e quali posse- 
'a'popiSijj [Àovxyòs xxWtaTos, irspiopi- deva in vita sua il predetto monaco 
^®//gy» TÌoOr®s. xxTx riiy ’jrpopt^eytos Callislo, confinanti così giusta il pos* 
ijioyxyov e'irixpxr(\aiy, xpyov[jisyov tou | sesso del predetto monaco, incomin- 

31 ^gpiopto.uói;. «irò t^s ò 55 u Ttis xirspyo- ciando la divisione dalla via che va 
/ug(vYis*ìrò) xiurpou i®«yyou pigjfpt T®y da Castrogiovanni sino ai poderi 
yxpx^ixy yipoyxos yix't\(]f6pov, xxxsi^sy del vecchio Mccforo j ed indi an- 

32 ®s I xxt xvspxsrxi bpix^x'AS xoo;x'/ 3 »?, che come sale il rivo di Cumba 


- 318 — 

exs riv xaxt- sino i poderi diRopertune; indi va 

3cy air£px^r«i£tsTox®p^ 2 >iov TóuXeoy- al podere di Leone di Schifila, e di 

53 Tos TYis oxYi^Tfira? | xayrcu^ev xxripxe- qua discende il piccolo rivolo sino 
rat Tov (xixpòy pixxx, xxpt x5v ueyx- al grande rivo che si dice del Lieo. 
Xoi> pixxos OS Aéyerxt tóu Xùkov, tou- E questo discendendo di nuovo c 

3i TOV xxzcpx*f*i>ov irxhv I XXI f/cxpc Tris sino alla via, in cui il principio 
oàóo sv <v 1(1 Tou reptòp'.sfxo'j £yxpi;èxs della divisione si fece e conchiudono. 
eysyóvvv xxi ÉVixXùovrai. eirt tò Ad averli anche da ora il Santo Mo* 

53 xvTx I xx{ dirà tov vGv TY)y xyixv (jlò- nislero liberamente ed assolutamen- 
viqyiXstócpdJs iravTcXstòdpa's ix ffàvxòs le da Ogni tributo e da ogni nostra 
TeXoi>5 xat irxoTtS Sov\èvaeo ruxerèpxs] servitù . e non intentali 0 turbali 

36 xai ^YÌ ii:‘pèx(^a)(/éyrtv Vi òx^ov[xivy\v da aldino dei gestori 0 dei bajuli 
irxpx rivo Tvy irpxxrxpoiv ^ xirirsiTsy della nostra corte , e neanco da al- 

37 :r,s rjMSTipas auXvis ) xxi (XTtòcfxÀ irxpx cuno dei nostri conti 0 baroni , o 
Ttvo rà'v ^{iarépxv xccixtxxv >i fixpov- da alcun altra persona, avendo preso 
y(» YÌ aXXou Tf /05 irpooxirov Xx/Sxrx (ja noi potestà sopra un tale teni- 

38 irxp Yi|.«av e?ov3tav em tri? TyiaOrris mento. Se poi taluno sarà trovato 

oixxpxrrioca's, r\ ó: xx\ ttctì v!s ev- adducendo aldina molestia o intenta* 

39 pe^n irxpxyarv tjv» o)jXY)'3iy | xxì ert- /Jone ai monaci sopra un siffatto no- 

pztxv t>!s jxovxxòìs virep ttì 5 Tota-jrr.? stro dono, volendo togliere qualche 

40 àccpxtxs OS (Sovlófxsvos, | xocy i- cosa da cssì poderi , costui stolla- 

(j^cXeaSiat Tt xvìiv 0 uoj:os avo- mente e inutilmente l’avrà strappata, 
vtTa-'s xx' xvo^e'kòs eiriysipiv, ov ixi- attirandosi da noi non picciola in- 

41 xpx irxp À;xx'v irpòs éjaryròv tyi’v xyx- degnazione. Perciò a sicurtà il pre- 
vacxTictv gffii3iroÌ3tTA!. óiò irpòs xi3<^xhxy sente sigillo Scritto e segnato colla 
To irxpóv atydhoy ypx^ìv xai' tyì 5i*| nostra bolla di cera è stato conse- 

42 xtip» ^ouXXyi Y5M®y o^payio^ey, eVf* gnalo a te messere Pancrazio vene- 

aoi is< Tl(xixrxxa> xx^nyov ; aÌvo> rabilissimo Calegumeno dello stesso 
TYis auTYi? (f/oyii?) xilpa) cr*yxp«Tia’, xat monistero e a lutti i successori di 

43 iraoi| xac Toh (x£x’ airixx xxTxòixòòyots, seguito. E però noi podestà 6 giurati 
tii/ais Ci 01 e^ovoixoTxi xxì oì ò(jua'- avendo ricevuto la imperiale lelte- 

44 Txt T)r\y ^xoihxì\y ypx(^r\yXx^còxes\xxì m ^ e avendo veduto le giustifica- 
T« Sixxia'/xxrx x5v xx^Y]yovf/evov ridde- zioni del Categumeno abbiamo con- 
Tcs, eoxspxtdsxfxsy xx pùé(yTx x^p*)- cesso i detti poderi al detto venera- 

45 irpòs TÒy pi^ivxx uixiccxxxoy \ xx- bilissimo Catcgumeno messere Filo* 
^r\yov(xtyoy xvpiy (^(Xó^coy). xai' irpòs teo e a fede delle future cose si è 
niy xdy ^*6XXoyr®y ir{(vjra>3ty 6rèp«')6n servato anche il presente e memo* 
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iC rò 'jTxpòv I nxi viroiJVT,sriy.ò',> xfY]<yi_uoy. 
xxi' èréSxdr, «utì) (é'v (xy]‘/i xxt l'ySix- 
7iS'yi) Tois àyooTÉpots. — 

^X(jiO[jyf,s ó (x*tÌ tÒv) xcpóy 0(/xi:yìs 

fXXpTV^S. 

t^Trerpog rr,? piT^jts ó.uinas/xxprupa'. 

^ xpxxSio t5u vyjxrisipou Ofxx'rriS 
ptap-ryp. >5<Ego Bono Ropcrtuni tunc 
Icmporis judex tester. 

^ Ego Marlinus militis tunc ba- 
julus tester. 

Ego .\ndreas de Paganola tunc 
bajulus tester. 

èypx^pt] èy ra? In ttcs x- 

yy>zipxg lySixzia'yos. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

1223. Declaratio in favorem immu- 
nitatis monasterii Sancii Philippi Fra- 
[falatis supra pheudo Malaventri. 

di In fegu In melvcnlri. 

tÒ jiiro5(y.T0xòv rw OTpxTKiyou xxi' 
ó.ui'TVV T<i? xfiVTOi/puirary. 


rabile atto giudiziale e si è conse- 
gnato al medesimo nel mese e nella 
indizione di sopra. 

Kamune in questo tempo giurato 
testimone. 

Pietro di Ritza giurato testimone. 

Arcadio di Niceforo giuralo testi- 
mone. Io Bono Roperluni giudice 
del tempo testimone. 

Io Martino giudice del tempo te- 
stimone. 

lo Andrea di Paganotta bajulo del 
tempo testimone. 

È stato scritto nell’anno 6731 della 
superiore indizione. 


Dimostrazione dei stralicò e giu- 
rati della terra di Ccnluripi. 


Pergamena lunga 49 ccnlim., larga 19 e 5 millim. I.e lince regolarmente tirate 
cquidislano Ira loro di 8 millim., e datl'viii millim. di larghezza si estendono sino 
air orlo opposto della pergamena. La prima linea dal vertice comincia al ii cen- 
timetro. Lo firme sono scritte per colonna in lineo separate. La data è apposta in 
piè della pergamena o dista dalla linea dcirulliraa firma 6 centira. Dalla linea della 
data all’orlo inferiore della pergamena si dà l’ intervallo di un centim. c 5 milli- 
metri. L'inchiostro è vivo , nero-violaceo , il carattere piccolo diplomatico e intral- 
ciato di soliti nessi. La pergamena è consistente, ma rotta in tre punti, in guisachò 
in tro punti è perforata e mancano parole, che a mio giudizio ho supplito. È ci- 
tata da Schiavo, ms. citato, n. 23. Tardia ms. citalo , n. 28 privilegium, in fac- 
éimile c in riduzione lellerale; ma data la difiicollà che olTre la intelligenza della 
scrittura o data la corrosione della pergamena, egli riuscì meno felice nell'opera. 

È u notare viepiù nella scrillura di questa pergamena la stranezza e la bizzarria 


Digitized byGoogle 


— 320 — 

dcirinlcrpuntionc, maggiormente per la parie degli accenti e degli spirili. È facile 
osservare, che lo scrivano nel distendere la serillura v'impresse i caralleri di una 
pronunzia degenerata. Veramente gli spiriti opposti indicano come a quei tempi le 
vocali si pronunziassero strettamente o largamente, e quanta innuenza esercitassero i 
nuovi dialetti e le linguette. A ciò accennano le consonanti finali talora non vergate 
nella scrittura. Ha altri terrò conto di queste ed altre osservazioni. A me basii riprO' 
durre la scrittura dei tempi con tutti gli accidenti che l'accompagnano. 

(1) Il diploma di Guglielmo, che qui è trascritto per intero, è quel desso di cui 
sopra abbiamo riferito la versione fatta da Biasco di [Vaso nel U4I. Ved. sopra il 
n. xxvii, pag. 301. Confrontando la copia del testo originale che è qui o la versione 
delio Biasco di Naso, si vede quanta differenza vi s'interponga e come stranamente 
sia stata trasmutala la dizione. Ciò fa rimpiangere la perdila dei lesti autografi, per- 
chè noi siamo sovente obbligati a contentarci delle memorie c dei frammenti che pur 
ci avanzano; mentre della ingenuità e fedeltà loro non possiamo abbastanza saperci 
garanti, nonostante le dichiarazioni ufficiali di essersi tradotto de verbo ad verbum, 
nihil immutalo vel diminuto eie. 
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All Ivi , 

Mxtòs , All l » S . 

1 01 KXTX Toy xoctpòy OTpxriyr. 

pxs yji<Jou, y'UoXxos XmSopis, yorxpios 
f/epKOvpios o(X€txs, i<iz<^pss yxfjLvpò av- 
p®ro’j visav. 

2 Toy óxT<»/xi;ptoy (x^yx Tti? tvSix- 

TtA'Vos 1/T, x«5e^a']uivA'v lìptiv ey to 
S fiflironrixa? xpeirpt». 'jcxpxorxs o evXx- 
^iaxxTOS Yiyoù/xcvoff xylov ^cXt-B'-rrou 
ocf/jus'yyojy xùpts <^tXd5fos , a'S éx to 

3 .aepos f TouxpflCTjit5i>xxi*»ytouYi//a5yujt- 
otXJffS x»t AuSfeyTOu lóptw, ypxipTiy 5s- 
GA'xgy lòjxiiy StXoujay ouroj. ^fipSipiyos 

X*pT<\Tt, pA?/X«t«y UiXOlXgÙS fltól' *u- 

4 yo'jjTos, xxt pt^ (Jix£|X/jts, rois 'Kxai\y 

é^ovxixoriis y rois tapi acxsXtxy tcti- 
-TTi'/xgyois xvxóx) yxi xmXtiy 


irnm9 

C732. Maggio. XII indiz. (Costantinop.). 
1224. Maggio. XII indiz. {Itomana). 

I straligoli di questo tempo della 
terra di Naso Niccolò Lidorà, notaio 
Mercurio Sicilia, Giosfrè genero di Si- 
roto della terra di Naso. 

Nel mese di ottobre della indiz. mi 
assedendo noi nel reale giudicato si 
è presentato il piissimo Calegumeno 
di San Filippo di Demenna messere 
Filoteo, che da parte del polente e 
santo nostro imperatore e padrone 
nostro ci ha dato una lettera che cosi 
dichiarar Ferderigo per la grazia di 
Dio imperatore d(!i Roinani sempre 
augusto c re di Sicilia a lutti gli uf- 
flziali, che sono costituiti in Sicilia 
grazia di lui e bella volontà. Dalla 

41 


DIgitized by Google 


— 322 — 


€X T/IV euX»/3£- 

5 otìt'ju layouf/ÉVOV ayiou ^tXfff'jrou | 5 sm* 

fjLévvaìY, r:x vriv ia làpterep» ouyiixav sxX»- 
-jrp^nris, ère «^£v»vn'as touv -jrpo- 

jSsXcytW xatt Sixxk£(àÌtÒiy ttÌs flìuTtis 
oiytas exxXiri(5t»s m>p»^6T»t to /x®y»3Tti* 

6 ptov auTOU j xa( xxfirxtra. 1 , ovep lii ouros 

Tvis tifxerepxs »Texpèaxi\ ptey»Xt\(»- 

TiTos, x*t TX É^is, tyiv ypx 
9v]v »yaX»ua>r£$, xok aàs itas ré^ovs 

7 oìvxyvàj^vrss x»t v<i'|ìn3ayT£$, iiirx'fjisy 
irpos Tov iiyovfxevovy re 5 eartlv e| Àu^y 
<1 oj^Xaiy yi TxpirtoDy to /xoy»3Ttipióy 
oou, o 5e «’jTOxptSÀs eiTTsy, ori Tiyès 

8 u;xi?y iuxX<»y ;^vipl55i», j tìs to Spos tou 
àytov SxXXjiXéou, x»t oux ijJ» y\ liiro 
'jrpoorxtsx'S vfxsTSpxs vrxpj^et rovro 

oiffOxptSfgyTes etiro.'fX£y “Tpog 
!> Toy riyoù/xsyyy, toùto ou irpoac{TÌ^:t)xey 
rou niosXSftiyjtt t)S t» 2pi t»is ÉxxXyi3t*s 

3ftpi55tx. »XX és vo(jlì^óovtìs ò:t ScOtto- 

Tixòy \>x*ipx6t TO opo?, Touro tfpoaexx- 
|xptgy TOU yi3sX!3YÌyju 5(r,ptS5tx làs aurà, 

10 -ò Jg xópts òyou^xgyoS'l a-arexpoyaTO Xg-y^y, 
xa{ ó yQfjLi^i'TXi xat ‘!rXnp 09 (Vpio/xiyYi óux 
éaTB^. uu TO opos ùirapjfst SsoflfOTtxòy, 
irapaxaX» TYiy xapTYiy tou xu^cvtou 

11 fjiov TÓu uaoiXsa-s, TOu,x»|TiX^tivat t- 
‘jrivaa ris Toy TOffoy , xat /xaSriy ttiv 
aXti^giay, piti ira'S xaTa ^rXivov inptc- 
Tipav , aSfxtj^ò Ò xwTTTriXXa (1) tou au- 
^cyrou ptou uaoiXs<vj, ia tis aanày tÒ 

12 pia.'vaoTjpjoy j tou ayiou (jtXtV'jrou, ò/xòs 
5c uX*iroyT£S to 5sloy xat uaoiXmxóy 
cVTaXpta xai. TÓus Xóyous tou xupóu ò- 

70Upt£y0U,(éìi<TTI33ÌvTiS ‘X'a)XyiV (*ÓTX TOV 
U Ycpa'yiojy xaixaXiy ày^Jp^Broay nrifjjfa'- 


quercia dei piissimo Categumeno di 
Sali Filippo di Demenna or la nostra 
splendidezza si è convinta, che voi 
in opposizione ai privilegi e alle gin- 
stillcazioni di essa santa chiesa atten* 
tale e turbate il monistero di lui. 11 
che se cosi è, piace alla nostra Mae- 
stà ec. Noi, la divina lettera avendo 
ricevuto, e come già sino alla line ab- 
biamo letto e compreso , abbiamo 
detto al Categumeno, chi è di noi che 
molesta o turba il tuo monistero. Ed 
egli avendo risposto, ha detto, che ta- 
luni di voi gettarono i porcelli nel 
monte di San Tallaleo, e non so se 
sotto vostro mandato è ciò o no. Noi 
poi avendo risposto abbiamo detto al- 
l’Egumeno, questo non abbiamo or- 
dinato cioè di introdurre nei monti 
della chiesa i porcelli; ma perchè cre- 
diamo che regio è il monte, perciò 
abbiamo ordinato di entrare i porcelli 
nel medesimo. Ma il messere Egume- 
no ha risposto dicendo, e se credete c 
non siete a pienissima conoscenza, che 
il monte è reale, supplico la Corte del 
mio padrone imperatore di scendere 
sopra il luogo, e conoscere la verità, 
alTinchè non per vostro errore sia in- 
giuriata la cappella del mio padrone 
imperatore, la quale è il monistero di 
5an Filippo. E noi vedendo il divino 
e imperiale comando o alle ragioni 
del messere Egumeno avendo prestalo 
orecchio, con i vecchi c probi uomini 
della terra essendo, di nuovo abbia- 
mo risposto all’Egumeno, ciòchedici 
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p«S ljf«yTéS, at.teexpi^i\(i£V tó: ìn'ya.'ficvd', 
rÓvTO ofep Xcyns xùpt i\yovf/ey£, Sixoil(cs 
^irjTnf. x»c Tccynox'fxév fterx X*P®s 

Hxt Stóptai 5o3Yi<yyis, xotn'X^tf'jKsy «'jtyito- 

U «’ouvs.ets j TOv, àycoy ^aXXatXioy, fjterx 
irXf|(jT4'V X3U ^pvaifjtx'v «vSpflw, ò Si 
yóvpLsyos èxeiaxi xxpòy wirfllpx<BV xw eirt 
Xfii’p«S Sfiax'OTixòv XXtov fia- 

ti xapià/tirov xalJpiiTos poyeptou, SìSóxìv 
lì/xììy •xoMxo^ x«t iyxrtti^avTes xxi «vxy- 
y<w»yr£5, n^fiev Xevratfiepès SfXoóvT» 
TO xpiros Tou »Y(OV ^«XXftXeou rdl t£ aiX- 
16 yopa x« t«s ò«flìxa|pno6S, ^yiryisoivTss 
Se i\fxÀs xflti epsw^ayusj e»v «tacy tjvés 
» l yuyaSoxffvreff t» rtivra ot vop* xott txs 
S wjftìjpiiayiS xfltT» TYiv Si^Xa33y\v tou Se- 
ti aironxòu otxcXXiou | ^S<»fisy, réooxpous 
fieiiaprvpy\fiéyo\fS xxXous yépamrxs^ rtw 
T£ xùpty Xxfiveproy e^uvoy, xxt tovc 
S uo fliSeX^ouc Tous uepue'xopyx?, rcv ys- 
poyr» Xeoyrft.xeu' ròy yepovTx ir-rpov. 

18 xjit' Toy I yipovr* yy\xi\<^(Dpov fixy^aipxy^ 
yj Ttves svaéfiooay ets to ayioy euàyye- 
Xtoy , Tou Sti^jtt T.fity rx ouvop» , xoit 
ouros i^|à/x£^a ouyoptfll^r\v, ^tièis Sè e- 

19 xpaiTÓu//ey to Seo-arortxòy oj'yi’XXtov j tou 
fe»xap(ou xo?/xtro; poyept'ou, Ss «rpo- 
òyofixafiévoi yéptKVzes^ ‘teposTcopivosyro 
ìifiìs ScxyiAi'yres S«»X'^'P'nflTlS x«t t» 
oùyopa, xarx rtiy >Kspiò^y rov Ssairo- 

20 TtxÓu oelytXXtou, x«( rpo$ ro /xò Xii^yjy 
ysyyiatTxi iraorai xxtpao ty\s tyi«utyis e^e- 

T«oeo)5, avyr^Kfiey OTp«upo3^Tiy«t Xii- 
3ou$, 1 H 5 Tev»s TOKovs Tojy . 3 vvópd'y , 

21 x»c T* xxyrx Xe'rrda^ejpòs e^erxoacyres, 
x« TiQy «Xti3f{*y pexiieóres, icapx re Ttjs 
irfpi«xÒ5 TOU ocYiXXtou^ xoit xxpi re 


messere Egumeno cliicdi a buon dril- 
lo: c noi ci alTatiglicrcmo con piacere 
e dato ua’appunlamcnlo scenderemo 
sopra luogo a San Talleleo. con mol- 
tissimi e sperimentati uomini. E l'E- 
gumeno colà essendo presente, c sulle 
mani tenendo il sovrano sigilio del 
beatissimo conte Ruggiero, lo ha dalo 
a noi. E avendolo aperto e avendolo 
letto, abbiamo veduto attentamente 
dichiarare la possessione di San Tal- 
leleoei confini e i lenimenti. Avendo 
poscia noi cercalo e investigalo se 
vi fossero alcuni, i quali conoscessero 
tali confini e i lenimenti giusta la 
dichiarazione del sovrano sigillo ab- 
biamo veduto quattro' probi vecchi 
che hanno testimoniato, il messere 
Lamberto Echino e i due fratelli Rer- 
beconi, il vecchio Leone ed il vec- 
chio Pietro e il vecchio Niceforo Ma- 
chera (Spada), i (juali giurarono per 
il santo Evangelo di dimostrare a noi 
i confini. E cosi abbiamo comincialo 
a definire i confini. E noi tenevamo 
il sovrano sigillo del beatissimo con- 
te Ruggiero , e i sopra nominali 
vecchi ci precedevano dimostrando 
i lenimenti e i confini, giusta il con- 
tenuto del sovrano sigillo. E -perchè 
non vi fosse mai in alcun tempo 
oblio di una siffatta ricognizione; 
abbiamo risoluto di farsi delle croci 
di pietra in taluni luoghi dei con- 
fini. Ed ogni cosa atlenlamenlc aven- 
do esaminato e avendo conosciuto la 
verità dal contenuto del sigillo c dai 
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Tfljy yspwrav, rvv y\uÀv, vecchi clìG ci hanno mostralo i confini 

22 T» oùyop» xai ras tìcajfajpi^oriS , xat c i tcnimenli, 0 avendo pienissima- 
'TfXyipo^tfp'n^ivT’es lòweis xai ot* xaXot* mente conosciuto noi c i probi uomini 
«y^fpajTTot 01 a\jv t\«ììv, ori Jixatas xat che cran con noi, che a buon drillo c 
j^a’pTij SóXou, voixévr\ iyioi cxxXr. jja senza dolo pascola la santa chiesa di / 
Tot» cny'iov ^tXtV'Tou TY^y JtaxpaToty rot» San Filippo la possessione di San Tal*' 

2 a »yiov j ^aXXaiXso’j, xara Tiav 5 (Xa' 3 iy lelco, giusta la dichiarazione del so- 
TÓu ^ÉtJirortxov oi^tXXtov, tou ey fxx- vrano sigillo del conte Uuggiero che è 
xapi'a tti XtÌ‘3ti, xa>tTos poyspiov xa- nella beata quiete, abbiamo taciuto 
Tfayi 7 YÌ 3 a//ey, xat* xarsTrà^x/aey, xat a- e ci siamo acchetati e abbiamo dcsi- 
iriaryiptsy a'ffo TTiS 'jri-KXayrj.ueyris o)^Xyì| Stilo dall’erronea molestia e intenla- 

2 t asars xat s'ìrr\pixs tti a'yiassxxXnoias tot» zione Contro la santa chiesa di San Fi- 
aytou ^iXiVirou, xat pYi^storic eia- lippoeladcUapossessioncdiSanlal- 
xpaiioeojs Tot» ayi’oo ^JaXXeXcov. tya Icleo- Aflinchò in eterno sarà la prc* 
yta.'S eoerai ri -irapóuaa £|èTa 3 Yis, ris a- sente ricognizione in acchelamenlo 
ffOTrauoiy a^’ ^/x5y m'y /aeXXoóvTdjy ‘irvi- di noi che vorremo intentare la della 

23 pàaat, TYiv pòsiaxy xyixv exjxXrioiay santa chiesa di San Filippo, e in fcr- 
Tou xylov ^iXiV-TTou, arepxìivariv Se xat mezza e tranquillità di essa, avendo 
^aXwYjy Tris àuT^s, 6^axoXou3fouyr£s òi eseguilo eziandio lo imperiale coman* 
xat To 'jaotXflxòy fyraXaa, avvr]Sa\ucy do, abbiamo risoluto di faro il pre- 
'Koii\yxi TO -ffapòv aya//vnoTrixòy, -rpos sente in memoria della cosa, in fa- 

20 TYiy pi^ctjay a^i'av sx'xXriJiay, òirep xat vorc della della Santa chiesa. 11 che è 
typa^ri /aiyt //ati’ tós avoTspas tvotx- Stato scritto nel Illese di maggio della 
ro’ij. ey to ? 4''X”p'* £rfi. xat to o.asTipa indizione di sopra, nell anno 6132, e 
^stpi' x 6 tp 4 >^iv , xat erépxy ^pvst'fjt&'y confermalo con la nostra mano e de* 
xat xaX®v oly5pà.-v gli altri sperimentali c probi uomini. 

►J<fltX.3opT05 Ixuyos (Jixprxjp. ^ yr\- Alberto Echino testimone. Niccforo 
•/.ri^opos fAx^xi pxs fjixprvpx TX x'/oitepx. Macliera allcslo le cose di sopra. 

xi»pt 5 lojàyyos uTpantàros, Tt e^o- Messer Giovanni milite sopranno- 
vofxta ^Xx/xiyyx (xxprvpx rx xyxrepx. minalo Flamciiga allcslo le cose di 
lepevs poyyep'.os /atoa/atros /aaprup. sopra. Sacerdote Ruggiero Misamilo 
oi'Xi'n’Tros ótòs xir/ì^xfAsyx yorxpiov testimone. Filippo figlio del defunto 
ytxoXaou Tt É-irovopit» T^cy'yàpo'TroXXos nolaro Niccolò soprannominalo Tzen- 
fjtxprupx TX iyxTspx. garopollo allcslo le cose di sopra. 

XcVy ov'vXo^ayoc ptaprup. Leone Onglofago testimone. • 

►]*<yoTaptos /afoxoupios xat xara Tt>y . Notaio Mercurio c slratignto della 
KX'póv 5 :pxriyò? yxjo'j exstpxax. terra di Naso ho confermalo. 
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)J< yixóXso; Xi\Sopxs x»c xxT» tov Niccolo I^idorù c in (jucslo lenipo 
xspiy oTpxTiyòs jfdcpas vx<jov exeipvox. ■ slraligolo della terra- di Naso ho con- 

tSs^pes ó TOV fjixtoTopos o'B’tpXXYiT'o fcrniato. (jiosfre tiglio del maestro 
yx xxì xxTx Toy xepoy arpan'yos Spcrlenga c in questo tempo strati - 
pjis yxcfQv fxstp/voxt goto della terra di Naso ho confermato. 

^0 TÒu à-7rYix(X'Aefiyou*i’£pgovircTpou Giovanni tiglio del defunto sacer- 
Éjfùyoy oiòj id'iyyris, eypxi^x ty\ -rpo- dote Pietro Echino ho scritto col co- 
ora^Yi T®y iy<vT6p&y e^ovoixaTx/ ro mandamento degli uffiziali di sopra 
oXoy •uxpòv S90S. tutto il presente lesto. 

presentalum injudicio magne curie xxu 
ianuarii prime indictionis apud maza- 
riam. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

6182idcsM224. 

Declaratio sivejustificatio mlitiarii 
et judicum terrae Nasi contru Abba- , 
tem monasterii Sancti Philipii prò 
somniata invasione confinium tenimcn- 
ti Sancti Thallelei. 


Pergamena lunga 50 cenlim., larga 40 e 5 millim. he lince regolarmente tiralo 
equidistano tra loro un ccniiro.; ma Ira In prima linea che dal vertice dista un con* 
timctro c la seconda si dà Tintorvallo di 2 contiin. c 4' millim. Le linee si disten» 
dono dal v ccntim. di larghezza al x.x.wii. 

^ firme sono scritte per colonna per lo più suite stesse linee orizzontali. Tra 
la prima linea dette Orme e la seconda si dà rintcrvalto di un ccntim. e 8 millim. 
Fra la seconda e la terza un centim. c 3 millim. Fra la terza 0 la quarta 6 ccntim. 
Fra la quarta e la quinta due Cf-nlim. Fra la quinta e la sesta quattro centim. Fra la 
sesta, e la linea presentalum cc. un ccniiro. e due millim. L’inchiostro è nero e vivo, 
il carattere in minuto diplomatico c intralcialo di nessi. La pergamena è consistente, 
sebbene logora in più parli. ,Fton ha suggello. È citata da Schiavo, m$. ec., n. 26. 
Turdia ms. ec., n. 29 priviteijìum in fnc simile e in riduzione letterate. 
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(!) Kawixxa. Capello , foce Ialina barbara. Ved. Du-Frcsnc, gloBsarium ad seri’ 
ptores mediae et infimae latinitatis. — CapeUas edam vulgo appellamus sacella 
seu majorum lemplorum appendices vel aediculas aedi sacrae mojori adfunclas, 
guai cubtcula vocant vetercs; qui in un senso assai parlìcolare per lo esercizio non 
che del regio patronato, ma sibbenc dell'apostolica legazia nata del re di Sicilia. 



Digitized byGoogle 


XXXIII. 


tiÀS*. Alili fui, 6734. Settembre. XIV indir. (Coitanlinop.), 

*<rU. lnfTiit/3fiot, AHI M, 1223. Settembre. Xlll indir. (Romana), 


1 ^ K»T» Toy oe-^rre/itjSpioy rtif 

«yStxTidjyos iS. ovxons k*[Jìov yexoXjiou 
atXtxou fAJiaropos ypayereptou 36pt£yya>y 
Tri irporpoiTYi tou £v5o^(7TJirou apj^ovros 
xupou fxxiaxopos fÀXpxialov 7pa^iìy £x®| 

2 /xYisgy irpÓ5 /x6 o xx^tyov iàSì/os (xovris 
xyiou ^tXfinroy rdóv Ssfxsvvoy xupts ^tXó 
Slsos ex Tou //ipos tÒv e’y5o^oraiTa5v ap- 
yoyxoiv xott xaTeirayday xupou 

3 Tou “yaiXiTt j xat xupou yoTAptou yexoX»ou 
TYis xpxtvxs SiXóaxy ovxojs. xS> yepoyxi 
vtxoXat® TOU fxxiaxopos ypxvexspiov /3«- 

h(jL£vya>y [jixx^éo ò xóv yxXxxt. xxt 

4 yoxxptos ytxoXxos, oi xxrx xòy | xxtpòy 
l3xir.Xixói xxx£‘Kxyi\ jfju'pyjv x»{ Tiiy ^rpo- 
oia3*y àyiirny. yyx'pi^Ofxiy oof. 


Nel mese di settembre della indi- 
zione XIV, essendo io Niccolò, impe- 
riale maestro di Graneterio di Oemen- 
naper mandato del gloriosissimo ar- 
conte messere maestro Marcisio, una 
lettera mi ha recato il Categumcno 
del monistero di San Filippo di De- 
menna messer Filoleo da parte dei glo- 
riosissimi arconti Catapani, messere 
Matteo di Calati e messere notaro Nic- 
colò di Traina, la quale cosi dichiara. 
Al vecchio Niccolò maestro di Gra- 
neterio della valle di Demenna Matteo 
di Calati e notaro Niccolò in questo 
tempo imperiali catapani salute c gra- 
devole amore. Or facciamo noto a te 


t 
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oTt 0 suXx^é(yTXTos Kx^iyovfjLsyos imo- che il piissimo Calcgumeno dcl moni- 

j vris xyiov Toy ièfMevvtx'v J xupis stero di San Filippo di Dcmcnna mcs- 

9iXo3reos, evosiciov roo [Mxi^Topos (Mxp- ser Filotco venendo innanzi al mae- 
xtatou sX^àw, x»t yòyyoaw £irgtri55v slro Marcisio ha fallo questa que- 
TiaySs , ós OTt xvtòo pY\^Y\(yx xyix rcla. Chc il detto SUO sanlo monistero 

6 ptoyyi Six xvpixxov atytXhov | xari^n per un Sovrano sigillo tiene taluni 
Tivis òa'psxs ouTffis ey(^oxx3xs , eìs ròy doni che COSÌ contengono. Colà nel 

'kotx(mòv Tris 'TTxvxyixs \syùiMs- fiume detto di Panagia ha il detto mo- 
yoy iMovriv iZixv , nistero la libertà di ergere quanti mu- 

7 aycjyvjpiay /xuXovs ojous xxt /3 oùXét£ «• lini vuolc liberamente per manteni- 
TreXcuScpi'f lì? StyjxYidjy Ttis otuTvis mento dello stesso sanlo monistero. 
f/oyiis. Iv'ièv yOy aìygytipayrgs nyi /aù- D’onde ora avendo alzato un mulino 

8 Xoy I Toy XsyòfMivov fMvyxy. xxì xpu’ccs dello Migan, ed ora è stato un tal mu* 

fli^cpi3r( 6 TYiouro (xvXos Kxpx aÒVj xat' lino tolto da te c lo tieni nelle lue 

eVtxpxTYìff doTÒv £t’s T»s mani sotto pretesto di talune ragioni 

?> oK£7To\iMsyps Xoyotoi rtot ^spi tris d’impero. 11 maestro Marcisio ci ha 
Xtas. ò Sé fMxioT&'p iMxpxioios É^Tposè- poi ocdinalo di doverlo restituire, se 
Ta^gy •t\;jLxg ixv ou:acs g^(£e xTToSoaoyav così è, al sanlo monislcro. E noi vo- 
lo rovrov | TrpòffTiày àytay /aoyiày. riuéisSa leildo non solo Ic chiese a DÌO ac- 
^o'jXo(m£voi od Txg ^sxpe jrovs gxxXr,- celle, ma anche lulti gli altri per legge 
otas àXXa xai’ -ffavras irìpovi yó;Moo di giustizia Conservare, e gli antichi 

11 ^txatoauyvis o®^r,y, J'xat’ ras -raXatàs e reali doni non solo non molesla- 

xxiSz(S7:o:-f[y.xsS(ì}p£xio'j fMÓyoviM^oxXriv re, ma anche da Ogni ingiusta mano 
àXXà xac‘ gx ffacjns à^txou pfgtpòs ò{gx- vendicare e difendere, e pei supc- 

12 5txY>v xa{‘ jfgipoxparny, \ Sii Se txs g- riori servizi sopraggiuntici non po- 

-TTgX^óvoas rifjLiy ^gjTz'ozYixàs 5oyXg:’as tendo Colà pcrsonalmcnte venire , 
fxti ooyaagvrt à'jrd^rt aa'iaarixòs «X^Ji/ìy, colla imperiale potestà di CUi fac- 
in xp^j^s^Ta /SaatXtxti e^o'jytx as xgXs- clamo USO comandiamo , chc tu il 

13 /3o,c/gy I Tovróroy -jrXinpósat tou ptatoro- mandato adempia del maestro e no- 
po$ xat in,aiv xaj’ roOs rav ixepsyyyé- slro, e non pochi vecchi delle parli 
poyras odx oXiyojs oiva^as xgXg'uorts adunali comanderai di recarlisi il 
àpf^iVai <jot TÒ TTpooyo.ua^gy xuptaxòy I prenominato reale sigillo, e allen- 
ii aty:'XX!oy xat Xc'TTo/agpcES Xi^as» xat’ lamcnlc leggerai, e se cosi fosse, co- 
li /ygy oura’s sxr.ey., oj àura'S o guXa- niC lo SlCSSO religiosissimo CalCgU- 
/3cjTaro inyoj/agyos ffponrytiXaro Irin inciio ha avanti annunzialo ed an- 
Sì xat a^iorbrou? /aaprupas 5tvYÌ3£Tat| f:ora potrà egli addurre testimoni de- 

15 TTxpxyxyìiv ra? -iràis n pri^ri^a xyix gai di fede, qualmente la delta santa 
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fixxXrifft», ex rov pn^évrx y.v- 

Xov dvéyr.piv e^ txlov aìyaXo/xird'v -nn- 
arò’js [jLxpxvpxs •n’xpxjxr.axs , «jkjov 

16 oìuròy j tov f/ùXov rri xyix f/oyr] oìvevo- 
p^Xtiri's. où SriXouéy dì 'ròStxjitvrff xttq- 
o5èy xzti.ax rii à-yu fxovri xSixxs xp- 

17 3fÓv«J »7T *’JTTÌs. XXI OJTCOS ‘X'iòy I epp&'S. 
eyx SI T(y ypx^riv xiv evyevtxòv oiv- 
opxy òe^x(jLSvo xxi oyiv:i2FpÌ3»s TrXrjdrovs 
x>i’ pfpflitVot^S'yepovTJiS x»t’ xvxyvósjxs 

18 txvtyiv Tinv I 7 pjt©riy evóìTiov iràvTrv au- 
vr,xjt/ysv TA’y XsyofÀSvov rtìv ói\o.'aiv 
xxì xx^xfxoi eVpdsTaoev ri ypxjxixxrx 

19 T»y xp5(óvra>y tov t5riv tov ffcpi|o)^òy 
TOV otytXXi'ou Tris pn^iosos xylxs ixo- 
vris tÒ 5:Xóvort ej^et xSixv xò [xovxaxi\- 
piov tóu xy!ov (^tXri'jr'jrou flnrjaeri’s lòv 
xtoxxyLOv TY15 xxxvxyxxi tì5pdptuX* xat' 

20 irapòv 1 ò 'IT'óuji/eyos e^cTaaajuev 

«vtÒv ri ex^* Touro tÒ ot'ylXXiov ó 5i 
erri ^^eepots Ix<kv oivtÒ tÒ aiyiXkiov é- 
òa'xév à’jTÒ rjs t»s infxsxépxs X^‘P*^ 

21 3ty»ffTrifayT6S x«i i5óyTcS|Triy oìXri^ixy 
xx^xrep xxt o e’uX«/?e 0 T(XT 0 S inyovfxe- 
vog eXsysy tyxóieiov ‘R’àvTdjy. ey® Sé fxsrx 
T®y YepóvTOjy xoct xjcXdóy xy^p3Ó7ra.'y y^x>- 

22 p»s [xvpxov /Sé/Seaj^evTSS ( Triv SriXa'ajv 
TÒv (jJXf^Xcou, nirot)/xey -rpòs ròv ri^oó- 
fAcyovixv Siyxoxi x»ToioTr(a*( drt ò juù- 
Xos ToO fxi 7 » ó ^r\TOfjcsyog <xxpx oóv 

23 r.x'ajy iyxXofxxxoi>y \ ocyeynpey toùto 
T o yLoyx(Sxx\pioy tÒu «•ytou ^tXri'jr'Trov, 
ó òì xvpts TÒ'yoóptsyos ffapéarriaiy, ?’ (ai - 
ux:'7'jpi\txiyo y^pujtfAOvg xySpxg (xxpxv- 

24 pxg è'fft Touxù.'. I ròyxópiy vtxóXaov ®pa’y- 
xov, xxt “yepoyT» yxXxTriy /SXxTToy, xxt’ 
ykpoyzx ^tX/irr-Toy oTpxxriv. xxt' ròy xe* 
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chiesa dalle basi abbia crollo il dello 
mulino a proprie spese; fedeli tesli- 
moni costi lui li, lascia queslo mulino 
senza molestia al santo monislero. K 
non vogliamo poi che la cosa a buon 
drillo fabbricata dal santo monislero 
ingiuslamentc sia lolla allo stesso, e 
cosi facendo, staiti bene. Ed io rice- 
vuta la lettera dei nobilissimi uomini 
e congregali moltissimi e sperimentali 
vecchi e Iella questa lettera alla pre- 
senza di tulli, abbiamo compreso la 
dichiarazione delle cose delle, e come 
mi hanno ordinalo le lellore degli ar- 
conti di vedere il contenuto del si- 
gillo del dello santo monislero, cioè 
se ha il monislero di San Filippo 
la libertà di fare nel fiume di Panagia 
dei mulini, e presente essendo l’Egu- 
meno Io abbiamo inlcrrogalo se ha 
queslo sigillo. Ed egli nelle mani le- 
nendo queslo sigillo lo ha dato nelle 
nostre mani. E abbiamo aperto c ve- 
duto la verità conforme il religiosis- 
simo Egumeno diceva alla presenza di 
tulli. Ed io con i vecchi e probi uo- 
mini della terra di Mirto avendo con- 
fermato la dichiarazione del sigillo, 
abbiamo dello airEgumeno, se puoi 
far costare, che il mulino di Miga, che 
è dimandato da te, ò slato a proprie 
spese creilo da queslo monislero di 
San Filippo. E il messere Egumeno ha 
presentalo sei sperimentali testimoni 
che hanno attestalo su di ciò. 11 mes- 
sere Mccolò Franco e il vecchio Ca- 
lale lilallo c il vecchio Filippo Slraco 

42 
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povra vixoX»ov xaXr^»pàj. x*i' tòy ^e- 
povra -ra-r» 'iri^pov xat' xov yipovrcf.\ 
25 Xiovra x:ijSiXX>pinv, Yjrtysj è'K^iJLOOj.v Yi5 
ri v.yiy. Tou ^^pt-TTOV è(2xyyiMx xat' 
Ylirov, ort r,;y!iTf 7tya>3xo/x£v ore rò^to- 
20 yasrripfOy £xri05y -ròy /aOXoy | tÓ’j /atyi 
£x SxJcov r.xt’yy avaXo.uàia'y. xat’ 
ourcvs TéXc3:Yi3ris tyì? 'n’apoOarjs -rpa- 
^53 s a'^Tcòoxaptfcv Toy pYjbgyra piuXoy 

27 ?oi> ut 7 Ì epos tÒ ptovaoTTipiov | róvi- 
7 too xat 5a*J.uaT'/vp7Ó'j (^itXteeov xat' 
r)s Toy y/jptv r ,7 0 L/ptcvov (^tXol^éoy xat* 
st's Toòs òtaòój(OUS aoToi». xa5i xat' yj 

28 vpa^n fiòtiXr, tìv Éuysvtxa)’/ | oìpj(óvTa.'y 
•/ai' g-.'èóti'v xarcTràva-y ^aStas ^s/as- 
viy xat' Xteaóy, epos tìi esptoaorspay 
aiiaXtav to'j or,Xo'j£v7o /aoyaOTr^ptoi» 

21) '/.at' roo -/.vpo’j r.^ouf/è'vo’j xat' | TO.*v5ta- 
Zuyccy a’jTov. xat' yjs aeorpoeiny xat' 
TsXiav aeós-aooty eavtò eyaynou epo- 
oi'eo’J 7»y ^iXóvTory xaT/ièeriy xa-ra roi» 
:ìO pr.|3cy;os /aóXou £et‘r,aa lò eapòy ùeo- 
ptvr.irtxòy. èypòi^r\ ^xrivt xat tvtìtxTto'yt 
;tis epo^paCTti^ts, xaTfvdwioy ^ptotptov 
ni zat' xaXiy | àviJpi'r.tn/, )J< 

►][-< s 7 .V tipcVS.-?a3fXtOS TOU ptÓprOU 700 
utTC''Xo'j ptap-Tvip óif/ypa^a, 

7ip4*y (ytXióeeoS orpàxr.s /aapropi 
"a ayotepa. 

eaea eèrpos /aatpiouv waprvpi' 
:i avo jpa. Vi’piv Xi.vv xaSaXXaprjS 
(/apt/pià ri avorépa. 7 fpa'v otX'Oe- 
eos xa.3aXXapr,S //api-api* ra avOTipa. 

,^aotAtos eavcoXoos ta avOTcpa 
,y.ap;i»ps\ orìvèios xaT.f.s ptaprup. 

y'-Xrieeos Xo’J.w.Sapòos xat rios ay- 
Toyto'j po 7 «ts. /xapTvpa) ;a avoicpa» 


e il vecchio Niccolò Callzara e il vec- 
chio Papa Pietro e il vecchio Leone 
Cavallaro. I quali giurarono pei santi 
evangeli di Cristo , c dissero , che 
noi conosciamo, che il monislcro ha 
fabbricato il mulino di Miga dalle 
basi a proprie spese. E cosi compiuta 
la presente operazione abbiamo re- 
stituito il detto mulino di Miga al 
monislero del Santo e Taumaturgo 
Filippo e al messere Egumeno Kiloteo 
Cai di lui successori, come anche di- 
chiarava la lettera dei nobilissimi ar- 
conti e illustri catapani della valle di 
Demena e delle altre. Ed a più ab- 
bondante sicurtà del dichiarato mo- 
nistero c del messere Egumeno e dei 
suoi successori, e in remedio e per- 
fetta quiete di ogni contraria persona 
che volcsserocontradire contro il detto 
mulino, ho fatto il presente in me- 
moria della cosa. E stato scritto nel 
mese e nella indizione prescritta alla 
presenza di sperimentati e probi uo- 
mini. 

Io sacerdote Basilio di Mirto di Mit- 
zolo testimone mi sono sottoscritto. 

Vecchio Filippo Straco attesto le 
cose di sopra. 

Papa Pietro Maimuncattesto le cose 
di sopra. Vecchio Leone Cavailare at- 
testo le cose di sopra. Vecchio Filippo 
Cavallaro attesto le cose di sopra. 

Basilio Pandolfo attesto lo cose di 
sopra. Seneto Catte testimone. Filippo 
Lombardo e figlio di Antonio Itogi 
attcsto le cose ili sopra. 
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^ ysposy yino\xog xxXr^xpxs fjixp- 
Tvpó) TX xvorspx. viHoXxos (^pavxos 
f/xpr'jp ^ yepa:y ^rerpos xo'jXhxxs [xxp ' 

TXjpà) TX XVQTSpX 

^ Trerpos xxXxyyxv fxxp’vp. ye- 
poy yxXxTr^c fiXxTTOS (XxpT'jpoo tx x- 
yoTspx^ )J< -rerpo? jSXxTTOS [xxpTvp. 

)J< pddfos jSoup^Yiaris (xxpTvp. 

)J< rdi'v y£ypx[X(jiiyccy vixoXxos 'zov 
/5x<}tXr/.ov XXI xxTX tov xxtpoy fXxiaTO- 
pos ypxviTov Ssf/éyyscy tx xvorspx £/u- 
po 3 iv ‘ tÒ sto 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1220. 

Declaratio et restitntio Molendini 
^figa^i siti juxta jlumen Panagine in 
favorem monasterii Sancti Philippi 
Fragalatis. 

TOV //vXou rov (juyx. 

Accepta est copia presentis instru- 
menti. 


Vecchio Niccolò Callzara attesto le 
cose di sopra. Niccolò Franco testi- 
mone. Vecchio Pietro Cullica attesto 
le cose di sopra. 

Pietro Calanna testimone. Vecchio 
Calati Blalto attesto le cose di sopra. 
Pietro Blalto testimone. 

Rodio Burgese testimone. 

Niccolò di Basilico e in questo 
tempo maestro di Granito le cose 
scritte di sopra ha confermalo. L’an- 
no 6134. 


Del mulino di Miga. 


Porgnmpmi lun;;n 41 ccnlim., larga 38. I.c linee regolarmente tirale equiilif^tann 
Ira loro 9 millim. Le lince orÌ77.onlali si distendono dal ii cenlim. sino’ al xx.xvii di 
larghc 7 .ia. 

I.e Orme sono scritte in triplice colonna verticale. Le lince nriz7.onlali di esse equi- 
disiano tra loro da uno a due ccnlim. L* ultima disia Ire ccnlim. I.* inchiostro era 
nero, ma non perfello, e quindi si conserva floscio. Il carattere non è elegante, ma 
marcalo in minuto diplomatico e intralciato dì nessi. La pergamena è leggiera e si 
conserva in olliino stalo. Non ha segno di suggello pendente. 

È diala da Schiavo, ms. ec., n. 27, anno f»73I = ,4>à. 

Turdia ridusse in fac-èimile c in lezione IcUerale , ms. cil. , n. 30. Aliud pri- 
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tilegitm auingrophum in pergamena cjutdem abbaiiao eine figillo. Subscribunlur 
in triplici columna. 

nella scridura di qucslatto sì ha più dì ogni altro mancanza di accenti, di spirili 
e di consonanti finali; il che è segno della corruzione della pronuncia, sulla quale 
avea già esercitato inllucnza la pronunzia dei rolgari. 


XXXIV. 


A'*uyovffro 5 , III /v 8 » 
aa\U, A"\>you 9 rot. Ili /v$, 

f )J< *Ev òvòfxxrt Tov ir»:pòs xat' róu 
woO x*t* Tou àytou irveuptacTos» à.otyiv: — 
^iXc-TTiros Tov £U!^;YÌ,ari x»t* UiXSiXixòs 
fix'iarpo ^opsoieptos oixsXt'as. ** 

2 Toy «vyouoTOV /xtÌvoi tììs fvStxTOu 
. óvTOS [jLO\j gy Tti x<fpji rxvpoixeyeixs^ 

7p«9tiy fixófxnoey irpós /;/£ (^xXcScos ò 
«uXauioTXTOS ^yov[jiS)>os /uovtÌ? 

3 ^tXcVirou Sg/jtgyyjcy, e’x Tou | fjLepovs Tov 
éySo^OTXTOv ip^ovro xxi puèyàtXov as- 
xpfiTCxouxupou pofxvèpxov 9»XX»/xóv»xot. 
5y\Xou(jflcy ouTjof. /xer* ri ^aipfiijaptxTa, 
IXeyey. ot( riX^fey irpòs li/xais ^iXó^gos, 

i ó euXjtvÉOTftTos I ^yov[À&yos iyiov ^tXiV- 
-ffou T»y Jg/xeyy®y x»«* eyovv^s^v, 8rt 
av Bvxyxtxs róóy o(Y(XX(a:y xoit* T<»y 


G7i)3. Agosto. Ili indiz. (Costantinop.), 
1245. Agosto. Ili indiz. {Homaua). 

In nome del Padre e del Figliuolo 
c dello Spirito Santo. Cosi sia. Fi- 
lippo di Eufemio e imperiale mae- 
stro foresterio di Sicilia. 

Nel mese di agosto della secondai 
indizione, essendo io nella terra di 
Tauromenio, mi ha recato Filoteo re- 
ligiosissimo Egumeno di San Filippo 
di Demenna una lettera da parte del 
gloriosissimo Arconte c gran Segreto 
messer Hoberlo Fallamonaca, la quale 
dichiarava cosi : dopo le salutazioni 
diceva : che è venuto da noi Filoteo 
religiosissimo Egumeno di S. Filippo 
di Demenna e si è mormorato, perchè 
tu in opposizione dei sigilli e delle 


f 

.I.Ki- 

oiY.y.'.x;jLxxxv Tou fxovx3xr\fiov oìutó’j. giuslìGcazionì del suo monastero tur- 

5 òyXs'is, %xì 'xxpxvix^éis T«s òtalxpxTT,- bi e violi i territori delle dipendenze 
06 !$ zxv f/ETo^i'&'y xvtÓ’j rórj fxoyxTX'c- dello slesso monislero. Perciò ti or- 
ptou. ot«roi irfonrxxxd'fÀsv oot, ex rò diniamo da parte del messere impe- 
ptepos tÓu xupi'ov t;xotX;Vs, X3t!‘ 6x xò'j ralOFc c della nostra potestà di cui 
r\ucrsfo\j^ TY) eto'jot’flc rj ypxixB'^x. ivx facciam USO , affinchè veda i sigilli 

6 Toots T« I otyiXXta TÒu pn^6'v:o$ fxova- del detto moiiistero , e secondo la 
oTYipt’oty, x«t* x*r» rnv onXaoiv «vTyv, dichiarazione di essi permetta di starsi 
6’óor,$ *y£vó;(XnToyi*j:o TÒptoyotor>iptov. non molestalo esso monistero e le 
xxt' XX fiSTÓxix xvtÓv, XXI Tx{ S'.xxsx- suc dipciidcnzc c i di loro territori. 

7 Ttio-fs x’jTor/. èyà> 5i ivrt | yjìpxi Xx- Io poi avendo preso nelle mani la 
vàiv TYiv ypx^x[v t5u (xtyxXov asxfsxi- lettera del gran segreto posi dili- 
xó'j èv ocovòiò i^ifxr.v ri xsXfuóptév* genza di recare a compimento le cose 
(jioi txTsXèaxi. xxt Toù$ TÒ-rovs xxre- n rne Stale comandale, e girai i luo- 
Xauoy T®y /xcTojftffiv Tói/» 7 tou q)tXi-r7roi;j ghi delle dipendenze di San Filippo. 

8 oìSx TÒy pnSfiyrx x\yovyisvo'/ avv 'xoU Ho veduto il dello Egumeno con i 

x'jTorj xó£\(tfois e;'$ tò [xsTÓyiov xÓu x- dj |oi fratelli nella dipendenza di 
y'io\} (xxpxov, xxì xr. viTepxìx r\uipx S;,n Marco, c il giorno seguente ab- 
£‘3uyx^x;jLsv '!ToXXoù$ xxXoùs blamo radunalo molli uomini probi 

9 xxt’ 7 ipovTx$, olrr/es | èyivcc^y.oY txo'j- e vecchi, i Quali conoscevano dili- 
yòpix iv xxclviix. Tov T£ x'ixi é:xtoy gentcmcnlc i confini, cioè l’onorabi- 
y'povTx xvpiy xo'jptxv, xxt' tiyo’J.ucvov lissimo vecchio mcsscr Cosimo ed 
7n$ (àov^^ T(j?y «ytory x'ìxiàxxì'v dpxt - Egumeno del monistero dei Santi 
vx$. xxi* ròv lepix ^saòóvpoy xóv <^Xx- Angeli di Oraina , c il sacerdote 

10 xixyoG. xxt' òyipvy itxttx yixÒAxoz f ò Tcodoro di Flaciano , c il vecchio 

/yx/.pvì$, xxt' ó yspxv xa>yjrx$ ò uxr- papa Nicola Macri c il vecchio Con* 
ràXrì$, XX! ò yipxv yxXrip-.os tyì$ ®- sta Battale e il vecchio Gualterio di 
ypcixg, XXI ù yspvv yovAte)^f/os ò px- Ocria c il vecchio Guglielmo Rachele 

yr,zr,s, xxt ò yspxv Trérpos xòu ^Xx- e il vccchio Pietro di Flaciano c il 

x!xvóv, xxt' ò yìpoiy ixxisxccp tVxyyr,$ vecchio maestro Giovanni di Longi 

11 xiv XÓ 7 y<ty, | xxt' ò yipxv y.xvoxxvxi- e il vccchio Costanlino fratello di 

yo ò x5cXtò$ xuróy, xxt* ó yépxv xrs- lui e il vecchio Ifielro di Cera Bella 
rpo T.ii$ x'jpxg xxXtìs, xxt* òyèpcc'v c^ì- e il vecchio Filippo Gurgune. Ab- 
Xtmro$ youpyo’jvYis. Yip^xus^x ouvopix- biamo incominciato a determinare i 
^è'v pttTx TOV otytXXtou tóv [jLsxoyiov confini della dipendenza di San Marco 

12 TOV xyt'ov ;^xpxov. J xò oirip syeixò 1 X 0 - con il sigillo, che ha il monislero 
yx3:KÌptoy tov xytov /véyxXov xxt' S xv- del Santo grande c taumaturgo Fi- 
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uxTOvpyÓv (^iXi^TTOv, TO’j »o(5yÌ>(ou 
xàcxr\To pxyèpicìj, xvpx/xivoy Sii 
aiyiXXiov TovTo fxxy.xpto'j f>r,yòs pxyc- 

15 piou I /.jn' tOJ SìlXxiJLTrpOTXXOV x’j^ivrov 
Kl.ya'v (ÀiyiXo'j (SxoiXìxs CjipcóScp'ixov^ 
XX «Tip oJvtXXi* x*t' XX àc/oórepoc oi- 

SxiJLSV, XXÌ ivXlXlOV 'ìToXXxv yxXxy XV- 

^pxxrxv i‘rx<jft\‘Jx(x£v jìvjt'yva'O^YÌvat. Trip- 
li ^Xfjic^x I òì oirvopii^civ oiix XTX apxi^^ 
XXV ovvopà'v, xXXx iy. TÓl* xrxpx fXÌpOXJS 
TÓ’j TroxxiJLÓUy ‘Axi ÉKiivx X X ixifi] vixrip- 
y^oy xixptuxXXo;jiivx xxxpx xxv <jfopeox£~ 

15 pixv. ript»:-ti^Jt x.aT» | -rriv óit(Xa'!Jiy xòu 
aiyiX'Àiorj^ iyxv iyx xx aiyiXXix s-zi 
yì'ipxg. xxì é’pcvvà'v xo\\s tÓ-ous, ouì 
èXìyov XX oiyiXXiXj oì yèpovxes ióz-'x- 
vvov. oùxxs óì ex xórj pvx'AO tÓu f/XV- 

16 poi», i>s xvspysxxi | xypi xóvXi'^ov 6s 
èaxlv (Àéoov TÓu x'j’ov pùxxo. xxxsl^sy 
TÒ óuacxòy ixipos iì\v xéxf\y yéxr.v, exs 
ets xov ■^svóopóxy.x xóv oxoureXXóu, t[- 
yovv tÒ x*tjc ó'j^fjLXS. 'AXAii^iv rò "n-ip^l 

n f/épos xó'j pvx-AO, xxi' oìyipjrsTaj tÒ *- 
xpoy Tirls óXt^ots, exs eis Ttìy xÉ^jtXTÌv 
Ttis iuTirisÓXu^jts, xxt' xvzpyexxi y| jfsnri 
j^iTiri, <is yuvèi tÒ uÓa-p, ìxs eis rirjy 

18 yéxx\v xw xxXxAxv I é(S r<>i|optiX(,«» (1) 
ì'irxvx iiT-Guy els Tt\v jfStTrjv, xjtxeriìsy 
Tiriy yixx]v yéxr\y xòv òvxx èxxxvx xxv 
xp'.xv 'KX\yxó{xVj xs yvvvo'jv ràuGar*, 

19 xjct »iroó(tìèt £{’s Tifiv xfoaXyìv | Tiris 903- 
ojts TÓu xoytìoujtaiXi'ou, xai' xxxipysxxt 
XX lax eis Tny 'i:x\y^y xòv xvxxèpov 
xóyóou»3tXtou, Axì xixoóìóei et s xò oxx- 
uptptxv (2 )t5u xypxxxixiàxy xxi' xxxJpys- 

20 rat òfix^xóv rou ailXxua'rryou Ijjs róu 
‘TTOrjtptùu ev X y.xi' ò Xoyo^ìrrii xx: 


lippo dal Conte Huggiero di reve- 
renda memoria e confermalo per lo 
stesso sigillo del re Kiiggiero di beata 
ricordanza e dallo splendidissimo po- 
lente nostro grande imperatore Fred- 
derico. Quali sigilli l’uno e l’altro 
abbiamo veduto e alia presenza di 
molli probi uomini abbiamo fallo 
che fossero letti. Abbiamo poi co- 
mincialo a definire i confini non dal 
principio dei conGni, ma da parte al 
di là del fiume, c quelle erano le parli 
investile dai foreslcri. Abbiamo co- 
mincialo secondo la dichiarazione del 
sigillo , lenendo io il sigillo nelle 
mani e investigando i luoghi , che 
diceva il sigillo. I vecchi poi cosi di- 
mostravano: dal rivo di Mauro (oscu- 
ro) come ascende sino alla pietra che 
è in mezzo dello stesso rivo; ed in- 
di dalla parte occidentale serra serra 
sino al lorrentediScolello, cioè quello 
che è ad occidente. Ed indi la parte 
oltre del rivo e ascende la sommità 
del precipizio sino al vertice (alla te- 
sta) dello stesso precipizio, e ascen- 
de la serra serra come scorre l’acqua 
sino alla serra delle col lineile verso 
alla ripidezza, cioè sopra alla serra, 
cd indi la serra serra, che è sopra le 
tre fontanelle, come scorrono le ac- 
que c dà nel capo della fossa di Condo- 
basilio, e discende direllamenle nella 
fontana del superiore Condobasilio 
e dà al burrone di Agrappidà, e di- 
scende il rivo di Malamalina sino 
al fiume, in cui si fece principio, e 
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ourcoc OUYxXèj'ét. 'R'póff 6r»^#pt£V 5j £15 
lxyt\iJLÒyvvov Ttjs TotauJryis irpi^sars, ot»- 
2! I»pi'2f»iy»t óì’vJpYl X»r XI5 ou 5 I ei*£ Sl3.(^Ó- 
pous tòxovs rocv auvópa-y. òfxold'S i- 
<K^\^Xfxsv %xi £i’s tÒv iyiov •ye.rpytov 
-rÓv iypx'K'KiSi^ TÒ (jLfcòy^iov tóu «ylou 
^tXtTnroy, xxi aVt* X»v«y 

22 tÒ (Ji|yi XXtov Tou //jtxxpiou x®peiT05 pr- 
yéptoy. o yÌv Troitisixs rii cìu-rri /xovr), 
rip^*;u£^a /yt£r« TÓi'v yspawTOV xxt xx- 
Xw oìy?rpa)ir<ry xxi‘ t5u oiyiXXtoy, ou- 

23 vxftx^iiy oi/TO-'S. à'i «vÉpxe^oci | tÌ irx- 
Xx'.òv xTto/xx, tÓu iytou ysxpyiou £x 

TÓycyoKxóu /xepotis xò ^ypopuxxov, «xf^ 

Toy Xi3oy Ó5 /xijov TÓy oìyToy 

pyxxo5, xxt’ fxeyiXt] òdòs , xxi’ £i‘s 
2i tÒv Irfipov XOov, 05 £OTtv | fVxy® Tyj5 
ótìoy, xxt in 

TX fiVfXsyó/xfivx 4iXi, riyoyy yvfxvi. xx- 
Xc?!?£y la'S £i’5 rà x£©xX<»/xxrx róypux- 
X05 ra-'y yoyrTutJv. xxt' à>s xxr£px2rx'| 
25 ó p’Jxt la’5 TÓy vo7xf/óv Toy yxxtvooy. 

XXl’ XXTSpX^TXf ò X’0rX|xÒ5 £i'5 Toy 

popùxxo, iv OD xxt' ri évxptis. iv xyxv 
óì x?y (jyyopix5i«£va:y -rpojsxx^Xii/svl 
2G 3xxypa:3(i(iyxt Xi'5f)y5 xxt' óiyàpY\ £i’5 
f/vr\fxÓ3yyoy xÓ£ rotxvTfis 'jrp«t£a?5. oy- 
vxxóXoy!5x x-iriX3xpt£y fi '5 xó xpxxo5 
x<Ì£ xytx5 .«xp/yx5. uirx yspòvxxv xxt’j 

27 xxXiv x’viJp'BTryy. xry yiya'jxóvxyy xx 
(jyvopx. xx:' /yìxi xóy 3txx«»juxxo5 0 - 
irfp (ex'O ^ 'Jt'fpt* Toy x'yxóy xpx - 
X0V5. rlp^x.oic^lx owxpixtsiv oyxi'5. xx 

28 x^'p'*?‘* 1 ***'' ópo,£x /xày xyxxo- 

Xxs ò ifoxcuixò^ ro'j vxxìvsov. xxt'ti'jrXxxx 
là (AS’\X!/t] là 0U3X £t’s xò X^‘^° 
iroTX.uóy Ùttx/.xxv xàs xylxs fxxptvxs 


cosi conchiude. Abbiamo ordinalo poi 
che in memoria di una siffalla ope- 
razione si facciano delle croci di pietre 
c di alberi nei dilTerenli luoghi dei 
confini. Del pari siamo andati anche 
a San Giorgio di Agrappidà, dipen- 
denza di San Filippo, c nelle mani 
io lenendo il sigillo del bealo conte 
Ruggiero che fece allo stesso moni- 
stero abbiamo incomincialo con i 
vecchi c probi , e col sigillo a de- 
finire i confini cosi : come sale l’an- 
tico edificio di San Giorgio dalla 
parte occidentale del rivo secco sino 
alla pietra, che è in mezzo al rivo me- 
desimo, e la via grande e all’ altra 
pietra, che è sopra la via , e velia 
vetta direttamente c ai luoghi che si 
chiamano i Nudi, cioè gli Ignudi. Ed 
indi sino alle fonli del rivo dei Rul- 
lii , c come scende il rivo sino al 
fiume di Giacinso c scende il fiume 
sino al rivo secco in cui si fece prin- 
cipio. Nella slessa dclcrminazione di 
confini abbiamo ordinalo di farsi delle 
croci di pietra c di alberi in memo- 
ria di siffatta operazione. Indi ci sia- 
mo recali nella possessione di Santa 
Marina con uomini vecchi e probi 
che conoscevano i confini e con la 
giustificazione, che ha il monislcro 
intorno alla stessa possessione. Ab- 
biamo incomincialo di definire cosi 
i confini dei poderi e del monte. 
Da oriente il fiume di Giacinso e la 
coHinclla grande , che è alla riva 
del fiume di sotto di Santa Marina 
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29 yixt é’xeT3ey «vejJXSTflci tì 1 ^ 

■)(Ova% 6 't’s tÒ vàriov //epos Tti? à-yi«5 
fftatprivjts, e<xs eis tÀ (xsyxkx 
xatxitS^sy rp^txX» ec’s -r/jv Treptoùytay. xx- 
xfi73fey ets rà «rfpx Xt^ipi* t« /xfyfliXx. 

30 xxi' 0Mrgx£i3rcy £ts tÒv o<jepòy rdév J Xt- 
3 fxpt'®y, xxt' g’xlf^sv si’s Ttìv 5(ÌTYiv tÒv 
fAÌyxv, xxxgt^ey Tt\y j^grov 

et’s tÒ (À.ovonri-r(\v tò ipx^l^^vov ix ròv 
«yiOy fAXpKOVf HXl ?tgpX«TXl ^X TOl> UX“ 

pgXXou , xxt' g’x TX 5 (oipo/ii»v 5 ptx t5u 
3! *7101» <f iXiVirou, I xxt xxrgjix^TXt eìs 
Toy iro'VXfjLOv gi’s rfiv ‘rrgpxoiv tóu /xuXou 
tou oiypxK'TnSx , x*t' g’xit^fgv lóy iro- 
Txaòy irorxixòv «XP‘ irX*xo tiiis 
óu3y\s gts TÒx^f^oTÓv worxptou, o^ey 

32 li gyxp^ts, x*i ouTOJS aT>7xXug'. | t*ut* 
<7r*vT* T* irp*7^gyT* aÙ5 JgSyiXojTxe x*(‘ 

ds 'irpoiypx^i[5xv, iyd <^iXi'K<rcos ròv 
gy^Yl.uYi, x*t vxotXtxòs fjLxtar&'p ^opg- 

OTgpiO (J05,U*rtX»S 'KSpfÌKX‘Tr\<5X fJLSXX x*i* 
ÉTipaJV ffoXXav x*Xò>y «y^tpjwofy t« 

33 owdL'p* I Ti'y pn^gyrocy rpidijy /ygTOX«W 
Toy peovxoTYipiov tou * 7(00 ^iXtVirow 
T®y 5g/x/yyo.'y. x*t' i'jtpoaerd^xfxey x*t' g’y 

TOts rpiot /xsTOxiots (jrp»upa.'3(TÌy*t Xt’- 
3fou5 x»ì 5g'y5pr\, gts /xvYi/yóoyyov tyìs 

34 ÓXtjs «v* 7 P*<^yÌoyis -rp*^;®?, x*i' j gfs 
XTrorpoKtiv x*(' xsXslxv ata'-TrXy T®y 3fg- 
XóyT®y lesipxoxiy ti òxXtifjw xò ptov»- 
OTÓptov tÓu * 7 tou x*t' ^xvfxxxo'jpyÓv 
^iXiV-irou Ta7 5gj*gyy®y, g’y toTs po3g(ot 
xp(3l f/6XO)(lOlS, X«t’ TXUT» //Jv OUT®S. 

33 trpòs 51 xecptaoorepxy trtoTty x»{' j rg- 
Xit'xy *<j^*Xg(*y T®y »yxypx(^éyró^y ir*y- 
Twvy irt^pti3t\ tÒ 7f*pòy flÌ3<^*Xuyr(xòy 
xpt'otyoy iì,adcy ^y t® 5ir,Xo3ì’yn 


ed indi salisce la serra che è verso 
la parte meridionale di Santa Ma- 
rina sino ai grandi pietrami ed ìndi 
serra serra (ovvero, direttamente) alla 
sommità del precipizio, ed indi verso 
gli altri pietrami grandi , c di là 
alla congerie dei pietrami , ed indi 
alla serra quella grande, cd indi serra 
serra sino a Monopato (solo calle) 
che viene da San Marco, e che passa 
per Barello e per le mandrie dei 
porci di S. Filippo e scende al fiu- 
me propriamente al passo di Mili di 
Agrappidàj.ed indi fiume fiume sino 
alla colli nella che è alla riva del 
fiume , d’ onde il principio c così 
conchiude. Tutte queste cose furon 
fatte come si è dichiaralo e come 
prescrissero. Io Filippo di Eufemio c 
imperialo maestro foresterio perso- 
nalmente girai con gli altri molli 
probi uomini i confini delle delle 
Ire dipendenze del monistero di San 
Filippo di Demenna , ed abbiamo 
ordinalo anche nelle tre dipenden- 
ze farsi delle croci di pietre e di 
alberi in memoria di tutta la so- 
prascritta operazione c in rimedio e 
perfetto silenzio di coloro che vo- 
gliano Icnlarc 0 molestare il moni- 
stero del Santo e Taumaturgo Filip- 
po di Demenna nelle delle tre di- 
pendenze; e queste cose cosi : A più 
abbondante fede e perfetta sicurtà di 
tutte le cose soprascritte si è con- 
servato poi il presente assicurante 
allo giudiziale da noi nel dichiaralo 

43 
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(«oyaaTiooià') Tou iylov ^tXiVirou t<Sv 
S uivvyy, ajii £:rsSó'^r, ri po^ìv'f "Ò ■ 
yoifjiéys) KVfii ì^tÀo^coc xat tì'v òìo.- 
30 Soy/x'v I i/róv, y.M tois f/o/ajfois tó*j 
cijrÓy ^cvaoTopToy éis to 5iriv£xfiS, 
ptu y.xì livriAriXit tók xpxrotiÓy ritxiy 
oiviJivToy x*!‘ .aèyiXo’j yotjtXea'S 9pt5- 
Jcpi/ou, #/r)vt‘ oiyyóujTou xns tvdiXTt'à- 
vos y TOH 9* V vy” ^xii. oì//-òv. * 

>J< y/pa-y yjxóXaos yopyoùvriS xxi' 
X?TX TÒv xxjpòy ò.oti'Tr.s ocyi»S 

Xo-jxiois (3) f;iaprjp5')^ yjpa'y “rerpos 
onSyyyr.s xat' x»ri tÒv xjiipóv oiàx : t,s 
aylaj Xouxtxs /a^pTupo»)^ /«y- 
aravTivos Tov /Spaxxoyipri xai' xaxi tov 

xa^póy optar OS tós »yias Xou- 

•/.ùs ptaptypà 

Xiay coXrvipoS ò «ffò X^p*^ 
yias Xoyxi’as Tjc jtyaccpJt ypa^iyra wap- 
Typi' >J< ('aacvvos TO't vorxpiov nfizfov 
e;’s 'JTxvTX TX avàrepji xjiTJiyTltJjis xjtj' 
<n-;ipAxXo3£ts ptjtpxjpa yipav x®y- 

orjts oipiS/viTOS ptjtpivpà 

>J< xxaTcXXiyo ùtòs ùpia'S ptcXXoy- 
p'., ri xvxupy- pijtpiupa» x'jpos /3;- 
y-S tÌ xvxripx axpivpóo ptxiora'p 
li'ivyos TX'v Xóyyav *» ayaxipx ptxp- 
Tvpa' youXXiiXptos lay Xoyyx'v o 
pxytrr.s rx xvxtzox (xxprvpv 

V f/. óX y.o s T óu 3 ir . ? X X ì p x / a va T.=p x 
ptxp rupi' oepav tspiiis iJcOórpos to'j 
c)^x:^xyoO TX xy'tvjpx fxxcr'jpx uxi- 
cryp 'irérpos ò x^Xxìus ptaprupà^]^ y£- 
( psj/ xi'vOTitS jffjtìTiXuu.cxapTupà»^^ ptai- 
oTi'p tuoj^yyos xo^xrpUx fxxp:vpx> 

6tfó5ypos U!OS Tou xa'VSTxynvou Xo’yyav 

pt^ipTupa 


monislero di San Filippo di Dcmen- 
na e si è consegnalo al dello Egu- 
meno messere Filoleo e pei suoi suc- 
cessori e ai monaci dello slesso mo- 
li islero in perpeluo. Per grazia c di- 
fesa del polenle noslro messere c 
grande imperalorc Frcdderico. Nel 
mese di agoslo della ni indizione. 
L’anno 0153. Cosi sia. 

Seniore Niccolò Gorgune e in que- 
sio tempo Giuralo della terra di Santa 
Lucia allesto. Seniore Pietro Sliliine 
c in questo tempo Giuralo della terra 
di Santa Lucia attesto. Costantino 
di Bracconeri e in questo tempo Giu- 
ralo della terra di Santa Lucia at- 
tcsto. 

Leone Polincri dalla terra di Santa 
Lucia le cose soprascritte attesto. Gio- 
vanni di Notar Pietro in tulle le cose 
superiori essendo intervenuto c stalo 
invitalo attesto. Seniore Consta De- 
menni le attcsto. 

Castellano Piglio del sacerdote Mel- 
ili rio le superiori cose attcsto. Ciro 
Bene le cose superiori attesto. Gio- 
vanni maestro di Longi le cose su- 
periori allesto. Guglielmo Bachile di 
l.ongi le cose superiori attesto. 

Niccolò di Spilalerio attcsto. Gio- 
vanni Laizite le cose superiori allesto. 
Seniore sacerdote Teodoro di rial- 
zano le cose superiori allesto. Mae- 
stro Pietro il ferraio allesto. Seniore 
Consta Ballale allesto. Maestro Gio- 
vanni Cofalrigìa. Teodoro Piglio di 
Coslaulino di l.ougi attesto. 
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^ “srirpos Tti? xup»5 xaXiiJ fy.xp- 


Tupà')^ ti'oivyr^S XotT^-'rYis 7* avA'rspx 
[JLXp-'JfXÌ^ VtXoXjtOS -AX^SxWxffiS (ÀXf- 
rxffS) ^ 'youXXuX.ùtos ^jiXxo (/xfTvpx'. 

^ 91X177^05 vtos 9 tXt 7 r 7 rou tou sv~ 

<Y(f/i syfxXx etSiai exupa-ja t» 

ava-Tìpa'S pyi^c'vTa. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Xov 'r’pri/S'lXsn^to Si ot.wavnXt. 

Ln privilegio di Simantili chi è a 
Maniachi. 

Ileo sunt fines grappida asii/xvTifn. 

(rò y.pfntuov xÓ j 9!Xt’7rrou rò'j èvpiiÀi 
iTcpi TÒv aiixxv:pi y.xi xyypxZTCìòx). 


Pietro di Gira Bella attesto. Gio- 
vanni Laizite le cose di sopra attesto. 
^iccolò Cavallaro attesto. Guglielmo 
Falco attesto. 

Filippo tiglio di Filippo di Kufc- 
mio ho scritto di propria mano e 
confermato le sopradette cose. 


Ili privilcizio di Simantili. 


Simantiri. 

Allo giudiziale di Filippo di Eufemio 
intorno a Sinianlri e Agrappidù. 


AA>OTAZIOì\I. 


Pergnmcnn lunga ccniim. c 2 millim., larga 32. Le linee rogolarmonlc tirato 

cquidistano Ira loro un ccniini. Lo linee orirzonlali si distendono dal 11 0 v millim. ] 

sino al L. conliin. Le firme sono scritte por colonne verticali. Lo lineo disiano da uno 
a due cenlim. Ln prima linea dista dal testo 2 ccniim. e 8 millim. La firma di Fi- 
lippe di Kuremio dista daU uIlimn linea dello firme 6 centiin. c 8 millim. 

L’inchiostro del testo è nero »iolacoo c perciò un po' flavo. Quello delle firme 
è nero c perciò vivo. Il carattere del lesto 6 in minuto diplomatico 0 rotondo ed 
è assai elegante. Il carallorc delle firme è minuscolelto, tranne la firma di Filippo 
di Eufemio, la quale è marcata e più rilevala del testo medesimo. 

La pergamena è macchiala in varie parti, tarlala in talune delle piegature; ma è 
consistente, c in tutto si conserva in buono stato, È citala da Schiavo, ms. ec n. 28, 
Tardia ridusse in fac àimile e in lezione letterale non senza le solile mende, ms. ec., 
num. .11. 

(IJ Voce corrotta dal verbo classico i^oyi*\iì^v, planuin facio, acquo ec. 

Non è notala nei glossarii grcco'barbarl. 


; 
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( 2 ) 2$riopi{xav. Voce corroflQ (]qI nome classico iràofvfxx, aro;, rei, offgcf ex lingnis 
et terra, tallum, cancellatum valium, Ugneum sepium. Kon è noiala nei giossarii 
grecobarbari. 

(3) Ayfa; ).o-jw.xt. È un capo mandamento nella provincia e nel circondario di Mes* 
sina 0 nella diocesi del suo abbate. [S'cl 1798 avea una popol. di 4C33, dì C275 
nel 1831 e di 7784 nel 1852. 




XXXV. 


45» . ’OxT(é/3j>(0», i8‘. I Ivi. 

’OJTdi^piot, (8* , All /v5, 

1 ì^iv òvófxxn Tou xupgtou ^(xóv oìaov 
jfptiTÒu flìfxty, TÀ) e^ixyis, ^fetXsiA-urò, 
£irTJtxa)<j'(owT<£ e^rixacsTÒ Ixt» /tdOs, 

2 fu'vià, dxTA'/SpÉitìJ , Tis ivStxTOu [ irp»- 
Tts. xùpieuov TOU xpÌT<xtóu rìf/oy *u- 
3ÌVT0U, xupei'ou, xfik'ppat^ou, Sivrlpov, 
fjsydXou ptyòs sxX/xtou p<»;xia5, etoìi'- 

5 pajOA'XfiiVov, x»r oV|xflu‘X£(is pt^, e’urt- 
5^7 s <x;itv. ÉX T(W ‘n'pdsóyra.'V avaX<»- 

/x*T« xaTjt/SfliXXyjV (<)«y r^tìs «Ylatsex- 

xXyiotoii’s SiXAjòy , xatt raurats 'irpàis- 

4 fiTTtjxoupiy, 'TT'aiyTiós x«t* /Sòo^fTy ex r<?y 
otxfiiW dpfÀÓSiòv (2), ffAMO 70 ti' /xiXXóv 
T» TTAp ÉTAipoSy »t‘y flturSts aff®T73l/xeyx, 

5 /xy\ «t’ »p7r»^eo3fA( | irxpi fiyaay Xt^<»y (3) 
^^erflcjTfiSy. «XX «yTtTroj’eTo^At , x«t’ 


6766 . Ollobrc, li. I indir. {Coslaulinop.), 
12 .> 7 . OUobro, U. XV indir. (Bom/m«). 

Ili nome del Signore nostro Gesù 
Cristo. Così sia. ^'el^anno sestomil- 
lesimo settecentesimo sessagesimo .se- 
sto, nel mese di ottobre della indi- 
zione prima. Regnando il potente 
nostro padrone messere Corrado Se- 
condo gran re Eletto di Roma, re di 
Gerusalemme e di Sicilia felicemente 
cosi sìa. Se delle spese che occorrono 
ò giusto impiegarne nelle sante chiese 
c per le medesime prender onnina- 
mente premura e soccorrerle coi pro- 
pri mezzi, quanto vieppiù le cose 
che sono state dagli altri dcposle in 
esse non esser rapite da taluni po- 
di! questori, ma fare il contrario, e 
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èXsv^épxixx^cisràySiAxlòy h^x syà', 
f/xz^xiòs ut OS TO'j 7ro)~xt y.vpio’j /xxt'Jx- 

C tou 1 yxppxloi', xxi xujVòs y^Tpxs vxjov, 
xxt irxÌTpx'iripx^xìòxs (4), ò,ai'Xo>a’, 
5iflt TO'J 'K'xpòvros ót.t/ÒT(xóu ev^pi^òu, 

7 x»t' ■ffiou'/sv, syvopéìaiv à'|v3ouv éts tous 
xvxyvòvTX?^ Txoov £Ìs Tovs (jLìWo'nxg^ 
Ò^jÒTI av Ó 'KXpÒvTX 6UÀ3l^Ì3T;tTOS, XX- 
^Y]you!X£vos, tIs ÓJtxg fjoyfis, to’j xytoO 

8 ^iXlffirou Tov I ox'f/svvóv xipis «rou^- 
vóuTStos, ffa'XX» xxTx /Sa'ò.wfivóv as ttxi'- 
'n'òv^é'yfi 'T'xpx 70/ sifjsrxtpov aySpcwrov 

0 tÌv xx^ r.tjLxg àitixoò'/rx'/^ xxì | xp^tx- 
yxg xaiJ exMTty, UTsjptiyóv Txxpx \ò/ 
T'toÙTÒ'y, où rxpxiSX£>l,xt,Bxp‘iyx/ òxlò/y 
otXX èpéo/oisx/Teg xxr «urìy, xat' à- 

10 yi'/o[)fXeuj*vToc (o), xxì ccg où irp^jsrt 
Tot rflouróv x'jzì x^lixXoyài/ xxì >irs- 
ptoàyi?, xpnxyU jSoixlòs Trpòv/.r'i- 

11 3sV, Yi oa'Xou xxì X*l7p:tt|à's yìuòy 0- 
0-pat,Ìfcy, «vap/.>^avri ' kx / tx ^ Ój* 
xatxTtrxt vtiy, TTcpt tÌs o.vp*fjt5, TÌ*y 

12 ao;òt/^cy èua£,2oy, 'T’pa'yóya-y etptòv [itoti 

XXI a’piiv (()), jMxXXov òxt' xxt' £y oiy'iX- 
Xoiots *uró>y SfAiTxyìjxì (T) rt a-yia /xo’- 
vot , £t ayiL'*£pòs tÓu xyiov tì~ 

13 Xt-n-TTOu, TTcpfi! rts xoXró'jpxg [ òt'Xòv otXiù 
Ttv* c£p Xfx^'iipvosv T\ uxxxpn'x XlQpX 


(2fiXrpixf\x yÌ »t’/you ^èixxxì rà'xxi xo- 
^cvTpix Tis pt^irioas yipxg vxoou, xat'j 
li xx^òg (jLixxì'ix'ÌTx «TratXr.y, èor-p^iv riv 
‘jxprypx^txxv xoXrovpxy, v/ rt pt^ftox 
f^o(yio TÓU «))t'ou orX’'-jrirou, o’ «vx^pot- 
i:> (^t’s xxì ixxxxpKog , i];uòs -Kxx'xp xòpig 
fxxx2fxtog 7 xppa(otóf, roura* 7Óous iyà) 
on uir(lp TOur)i orytXXótoy, urt (x (8) 
^^*pX^^)p^ì-^t<3xxoXrrjpx oxìSi'ptf/svot 


libere cosliliiirle è giusto? Laonde io 
Matieo figlio del fu mcsser Malico Gar- 
resi e signore della terra di Naso c 
di Pielrapcrzia confesso per la pre- 
sente pubblica scrittura e facciamo 
di esser nolo tanto a coloro che leg- 
gono, quanto a coloro clic saranno 
per leggere, che tu presente religio- 
sissimo Calegumeno del santo moni- 
stero di San Filippo di Dcmcnna 
mcsser Pafnuzio li sci lamentato mol- 
te cose avere sofTcrto dai nostri uo- 
mini che servono sotto di noi, c furti 
ogni giorno avere sofferto da questi 
tali, i quali anco non aver riguardi 
giudicaron bene, ma speculare e mac- 
chinare contro di esso monistero. Ed 
inoltre poiché non è tal cosa opera 
al medesimo degna; ed è manifesto 
che ciò che si è acquistato per furto 
violento 0 per dolo o per frode da 
noi sic tolto. Avendo poi rivolto nel- 
l’animo che tulle quante cose ha si- 
nora posseduto, per dono dei sempre 
reverendi progenitori mici sono; c per 
certo anzi nei sigilli di essi ostata co- 
sliluila al santo monistero sopradcllo 
di S. Filippo la coltura, cioè propria- 
mente quella che concedette la beala 
signora Hcalricia mia zia e allora pa- 
drona della detta terra di Naso, come 
pure in seguilo di nuovo concedette la 
soprascritta cultura al detto monistero 
di S. Filippo il sopradetlo e bealo mio 
padre messer Malico Garrcsio. Ciò 
avendo io conosciuto che per questi 
sigilli è stata la delta coltura donata 
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16 iv Tt »v(K|r»{pji ctyij. ixoòvoì, su rous al superiore santo monistero dai mici 

-rpoù ài,uou txv^svTts, axt s'yx o -rpi'- antecessori padroni; ed io soprascrit- 

7p«^cìs (f/ar^xios ùi)òs (róu e'ySo^o) to Matteo figlio dcirillustrissimo Mat- 
TXTov f/xT^sov Toit «/appiaf nxi XV- teo Garresi c padrone (s/V/»ore) della 

17 3fivns Tts ptj5ir.33is ya'fxs vxsov. xxì detta terra di Naso e di Pietraperzia 

‘rrsTpx'TTcpT^xiSxs , o:ipya> x«i‘ orai'- concedo e Confermo questa tale col- 
pa»’ a5vv3t(jut Tiìv TixvxYiv xoX)roupxy , tura COI) tutte le giustificazioni di 
(xsxx 'Kxaccy 70 V èixxi oixxrov xvxi s y-xi essa c col possesso {col diritto) di 

18 xp4(9) 1 siièóov re x>i‘ sldi-Sov, aiv entrata c uscita con tutti i confini 

<jrx 3 is x'jiis otva'prs, xa2f:i xxi èi'xy.'jù- di essa, comc anclic indicano i sigil- 
(pcWj3i TX oiyi"khx xY.s)'rc:a:'ksypéioxs li della soprannominata signora Bea- 
la xg'paj /?»i*:prxriÌ 5 , oVi'os x*i' ) nv^ra*- iricia. Similmente anche (concedo e 

oónv , VTxtx vzxpyi’ sy lai hfxsTxicùi confermo) la quantità cli’è nella no- 
xp^Tc' Tt's pnlin’ yx{px 9 v*vjo-j e’y toW) stra possessione della detta terra di 
\syvi/sya> xyì'òv ócXXs'Xat'òv, xat txv- pJaso nel luogo denominato Santo 

20 Tiy Ttv p'M\-ixy xoXro’jpay iorsptxy^ Talleloo. E questa detta cultura con- 

xxì o'zlpycv iv u pi'OÀ-jx xyix (xxvoì cessero c confermo al detto santo mo- 
TOV Qij'iòv TTxrpos Ki.aiy (^siIitcttov, xxì nistero del Santo Padre nostro Filippo 
-Trpojs oxì tòv XsyOivrx èv\x^i<fTXTxv e a ic nominato religiosissimo Ca- 

21 x»Oet|'yod/x£ydy xùptv «n-a^you-ròs , x;»' tcgumeno messcr Pafnuzio e ai fu- 
erpós Toi/s ixctxi'ìt'ìtx syyrtpi'l^a'ijtiyovs turi amministratori successori tuoi da 
lì'x^xyovs cov x-òrts hvpx xypi Tip- qui sino alla fine dei secoli. E se 

22 (xx:xv x'.sùvóy, xxì èiy ‘n-d-jTxt xjtt'pa) mai in qualunque tempo comparirà 
9 XVOI Ti’f xìyoylòy si s,u'z&'òi'(ov riy taluno turbare 0 impedire questa po- 
rtx-jTr.v virxQs3iy dirò xav syyi’xipoy sizione di cose sia dei nostri con- 
,uov xXipaJydptov, si e\ 'rXxyìòy, òs rov sanguinei eredi sia dei collaterali, il 

23 yJxxxoX’^xv'xxi I ov (aì siaxy.ovsrxi , quale c/ò oserà, noii sia esaudito. Per 
irpig xoi^xXotxv xfs'rpxXsyOoiatg xytxs sicurtà del soprannominato santo mo- 
^xòvi's xvv xrxvasxrxóv yxov xyhv 91'- nistcro del vcneratissimo tempio di S. 
XiV-TTou, XX'.’ -rpós ox(' Toypi Qc-yTx XX- Filippo e per te nominatoCategumeno 

24 6Jyói»j,asydy xOptv'Tx^y&vrt oy, xxc irpò? mcsser Pafnuzio e pei futuri ammi- 
xovg (Asxxi Ki syyy\pitfx'^syovg^ixòxyovg nistralori successori tuoi ho fatto do- 
oo'j, s'Kiéi'sxy ci Txisi'aiy 'T'isi’atv xx 'ffx- ver fare dover farc(sic)a te la presento 

25 pw 5t xCixov axlpyOìy ói>a’| ri'xiy ty- da me concessa pubblica scrittura. F 
rpx^aiy, sypx^i xà> xrxpoy u^os Itou?, stato Scritto il presentetcsto nclTanno, 
ac’yià, xxt tydrxrou xig xxpxypxc^iaig , nel mese e ncH’iiìdizionc soprascritta, 
r,xcpx òì/.iu x-xxpx'i 70V pidiyxòg fji'i- nel giorno decimo quarto del detto 
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26 vos, xypieuoy|to 5 toh «’poypx^èv, xp* 
Tjt'.ov, viJLOV au6ivrou, xypt’oy, xffppi- 
5oy, Sivrépov, (xsyilo'j péiyos, xxt' fjLS- 
yòiXo'j irpivxÉt’iroy, /xjivopxTSoy, rapacy- 

27 Ti'yóy | Ot’òf tou /xotxatpioòralToy r\ixixv 
ayOévTOv , ^epJept^xoy, (xeyiXov /3*- 
oiXxt'fiòs, xjtt Tov Tt//toy ópovs otyioy 
ayyiXou xupfi’os , xjtt* ey to> pjyirou 

28 <j{xjtt'|Xs{‘flcff, ^iWiiòs ysviMSy a(ppxyi~ 
oOiv, on'juou ofyi'XXiou , sirt xei'pou 
/9o5XX«[, 01 OLI (jLOv VTToypioi*, «i' 

29 T.s xat' gypji^r t® 'X'xpa’y u^os, | Tiatt* 

ysf’pit' yOTixptoy ytxoXocHU oxaXoi'ot, pt- 
yexo’j Jijhotì’xou voraptoy, xrs piOyi'jts 
jfa'pas yÌ3oy, irpasri^eos tou au- 
6iy Yijxoy xuptou /HaT6éou, yappjot, ey 
5 (<rpjc yaoou Tt pid^m. 

Ego qui supra Mallhaeus de pe- 
tra perda dominus terre nasi concedo 
coroboro et confirmo supradicta. 

^ Ego Rogerius de garrcsio f ca- 
ler supradicti domini Matlhaei corro- 
boro et confirmo supradicta. 

>ì<Ego Simon, de garresio. fralcr 
supradicti. domini. Matlhaei. conro- 
boro. et confirmo. supradicta. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1258. Declaratio facta a Mattheo 
Garresio domino tcrrae lYasi et Petrae 
pertiaepro terris Colturae sitis in ter- 
ritorio Nasi in favorem Monasterii 
Sancii Philippi Fragalatis. 


mese , regnando il soprascritto po- 
lente nostro padrone messere Cor- 
rado Secondo , gran re e Manfredi 
gran principe Tarantino, di Taranto, 
figlio del beatissimo nostro padrone 
Ferderico grande imperatore e Signo- 
re, Manfredi, dell’onorabile Monte 
di Sant’ Angelo e nel regno di Si- 
cilia Bailo nato. Improntato del mio 
sigillo con bollo di cera. È stalo 
solloscritlo dalla mia mano. Chi poi 
scrisse il presente testo furon lo ma- 
ni del notare Niccolò Scalisi reale 
pubblico notare della detta terra di 
Naso per ordine del padrone nostro 
messer Matteo Garresi nella della 
terra di Naso. 
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AIV^OTAZIO.M. 

Pergamena lunga 76 ccniim., larga 30. Le linee regolaniu nlc liralc cquidislnno 
tra loro un cenlim. e S milliin. Le linee orir.zuntnii si distendono dal n cenlim. 
sino al xLViii di larghezza e dui vertice della porganicna cominciano ai v ccntiin. 

Le firme sono scritte per colonna verticale. La prima disia dal testo 4 centim. 
La seconda dalla prima 3 eenlira. e la seconda dall'ultima 2 Centim. 

L'incliioslro ò nero. Il carattere in minuto dìplomniicu ovale. 11 suggello pendeva 
dal centro inferiore, legalo a fili di seta rossa in tre forami a triangolo; e li è ri- 
piegala la carta per miglior consistenza. 

La pergamena è forte; ma in più parti rulla ha parecchie c larghe lacune. 

Turdia ridusse in fac simile e in lezione Icllernle qua c là ciò che sovrastava , 
ms. et/., n. 32: authnyrnfthnm in porgaineno ejusdem abb. maxima ex parie ero- 
Bwn ad ciijos calcem viltà serica rnbea linde sigillum pendobal. Schiavo cilò ms. 
cc., num. 29. 

Non è d'uopo awciliiu la bizzarria orlograQca di questa scrittura c la dilllcollà 
deirinlelligenza. 

(1) Kar«3i).>.i?iv. Intendo per ioirjipjt).srv, solvere’, solulio’, cosi Du Frcsne* 

glossario ec. 

(2) ’A/)(ioòtóy. *Apj*Qò(ov, op/um, cougruuin: così le glosse, evidentemente dal clas- 
sico Ho spiegato mezzo. 

(3) "^t'xvv. Credo invece di ùXiyw. 

(4) Piclraperzia è capo mandamento. K compreso nella diocesi e 
provincia di Cultanissella e nel circondario di Piazza. K comune di remota origine. La 
serie dei signori dcducesi sin dal Conte Ruggiero. Il primo fu Ahhone de Barreis o 
de Guarres, Garrcsio, ch'cbbo roncessi dal medesimo conte i casali di Pietraperziu, 
Naso, Capo d'Orlando, Castanen, Randaeuli, Frazzanò, Santa Marina c Sommalinu. 
Primo Marchese ne fu Matteo Bnrrcsio nel 13-20, indi nel !30\ Filippo II elevò a 
principato e tenne il terzo posto nei Parlamenti. Piclraperzia sotto Carlo V nume, 
rava 354 case o 20(1 abitanti, nel 1713, 133t case c .'3310 abitanti, nel 170S, 8292 
abitanti, nel 1831, 9292 c nel 18.32, 9437. 

(3) Wviitoxfé'j^vvTx. 'Avx(ioxli-istv, vcrbo classico, submoceroé 

(6) Ka/ «Viy. Certamente s*i 

a 
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(7) Epwffltyi'o». njcyf.vju, leraa classico, concrelum esse. n«yT,<jofx», contiUuor. 

(8) T«rt(« wfTi^y.r; V)), T<i-c si legge iiileramcnlc aH'orlo della lacuna. Ho creduto sup- 
plirò cosi, leggendosi sotto neH'alinca 19 di nuovo v«nyy.i'. 

(9) Kpa. Per xpàro; come nell* alinea 2 x-jpì«-jov per x-jpi^vovro* , nciralinca 29 

a-jytv per àa'févro^. 
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i4o([*. ■’A-jyoyaroj, xi. All hS, 

a 

^ut^Y , ''Avyojjroj, xi. All lyS, 

'Ev òvóf/flirt xvpiov oifxrti'» eV t 5 i- 
|AxuJ5(tXio3T<Ì\ sierxKoaioaTóó èvSofjuxo- 

oriivSófXói} «T6f. T»ie£J<oori fffiVffTYi ina'- 

p» rou *v‘)OvyTOv f/rivi, tkis tvStxTou 
Sx$£xxTY\s. xvpiévoyros tou e’jssvcsroi- 
TOU xvptov YlfXXV ptiyòs XjipO'jXoU. 

?cOÙ OtXcXifAS VTTe pXxcAirpOV pAyÒS. XpÓ~ 
vx re-zipTx Tris ivxòv xyixs xvpixxA'tos 
ixj-xìjr^xs flì/xYiv, xiyà> 9tX»y»3os ivre~ 
Xyìs (jlovxxÒs tiyouptcvos /xoyyjs xyio'o 
v'ixoXxo'j TÓu iXa(^(x5u (1) x»t' tÓu Tf/Xt«- 
TXTOv irxrpòs xuplov xpxfè'Xtaxoiirov [xe- 
ovjyins ‘KpOXO’jpXTXp, é'v TTÌi 5i- 

fxivvxy^ S'.x t5u ‘Kxpòyxos iyypxì^o\j d- 
iUoXoyÀ', xx( yy^ardy irota>, -raist xoii 
àura fi’yruy;(xyo’jJiy, o*( xa:» TYiy irpós 


6777. Agosto, 25. XII indli. {Costanlinop.). 
1269. Agosto, 25. XII indi*. (Komtma). 

In nome del Signore. Così sia. 
Nell’anno sesto millesimo scltccen- 
tesìmo selluagesimo settimo, nel vige- 
simo quinto giorno del mese di ago» 
sto della indizione duodecima. Bc- 
gnando il piissimo messere nostro 
re Carlo per grazia di Dio splendi- 
dissimo re di Sicilia , anno quarto 
del suo santo domino felicemente. 
Cosi sia. Io Filagalone umile monaco 
Egumeno del monistero di San Nic- 
colò di Elafico e deU’onorabilissimo 
padre messer arcivescovo di Messina 
Procuratore nella valle di Demenna. 
Per la presente scrittura confesso e 
nolo faccio a tutti quanti per avven* 
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pte ysyovvixv xfiXsujjv tov pfl^svTOS xv- 
piov isy^U'jtiO'norov^ Sffpjfó.ucvos xà rfs 
pi£ 7 »Xris ixx).ri3t'jc5 òpo^Js'ji», "X*piv xvx- 

^r.TYi^c.rj T(fy Ì'jxyìì ùxroor^inxjuy cpaiy- 

pt*Ti*y, x»TTÓvnn'j* x«i’ BIS ^à'pxv xytov 
iV yI' ToXXi ÙTTOSrjtTtxi (2) TYl 
pri^r.oit fy.xXr.oi3i «vsi^xoyToi, fcot* uovXo- 
/yfyos àuri 8Ìy3t^yi.in3at , iyvd'J^r, //oi 
'irxpx Ttyiv, ort tò yxpi^iov oirov i- 
oriv f’y Iti J.'3ixp3iTf,ost xÀ'pxg xyiov /y«p- 
xou. £1*5 xòzov XsT'ó.yfyov oxXéo^ìS, Ó- 
<jrfp Vfpsv 5 fV3Ìvyr,5 oxr.ù5y5 x*:ofxos 
Tvis Otl>TYÌ5 fiytCéVOcy à.UTTfX'Oy, 

Cxr'ópX^'' »VopiW 

xóv TroTl xoT^ovyt. xv^p^ov ròv pr\- 
^6vT05 xijpto'j apxtfriaxoirou, tóvtou 
X 3Ìpty 'Xpojsì/Bi tx pri^Bvxi xvpix xp- 
yisircaxo-x , àcxxtx xyìs pi]^YÌ7CS p^s- 
73tXr,5, fxxXroias pteovivyi5, rxvrx 5e, 
£ vi ó ivaypjcifi 5 'zpoxo'jpxrxp «xfjxOiW, 
y. xi' lòv p‘0^:'yr3t t ip£3ty ti'iyyyiy oxrì’j- 
òov -rapxoTcì^Yiyjii 'ixo^Txs ivxziov ptou, 
xat' <prnfÌ3flt5 <i'n'>v. ‘kóix Sixxix, i^ù- 
xfjosy (3)« rò pr,^iyxaV*5!0'''«.:^’r«Xeoy, 

(x;:oxpt!^f'tS el-n-cy, o:i TÒ pri'Jfy yxpx- 
ctoy tÒ Óvìx st’s xÒtxov Xfyóptfvoy oxXe-- 
03CIS, Oùfp lyx Ì^\jT:')7X ÌuItHiO/ fTTt- 
ypxrx vcpioyn^ xxì xj^xXeix t»v £- 
(j.iy fyypà^d'V , x»t* rpoaeixei /xoi et 
xyopxyixs xirò ro'j TrfTpoy ^x7(\eio'j, 
xxi yixoAxov ò'.xv xó’j iroxì (^OAitirov 
TOvpT^ixx xxxoixxv xr.g prj'J>ioYi5 yxpxs 
xyiou (xxpxo'jy xxì cix xov x’jiÒ’j u- 
pii'S la'iyyo'J oxYi'uJou xx pr.Sfvrx iy- 
ypxcfx ivx'Kiòy (xo’j irpo<3(^ipovxos, xxì 
/■c'TrroyipS'S rx jÌ'jxx éyypx(px «vjiffTf,- 
^311 Trotrioas oi^jt xvxx xrxxpxWxxxxs 


tura appartiene, che per il coman- 
damento ingiuntomi dal detto mes- 
ser arcivescovo, passando pei confini 
della grande chiesa, a causa d’inqui- 
rere le cose che essa ha in proprie- 
tà , mi sono imbattuto anco nella 
terra di S. Marco, in cui molte cose 
di proprietà della della chiesa sono 
state risolute. Volendole inquirere, mi 
fu fatto nolo da taluni, che il podere 
che è nel territorio della terra di S. 
Marco vicino il luogo nominalo Scle- 
S3is, quale podere il sacerdote Giovan- 
ni Schevdo abitante della stessa terra 
piantò a vigneto, proveniva dai contro- 
versi poderi del fu Collune uomo del 
detto messer arcivescovo; per la co- 
stui mercè spelta al dello messer arci- 
vescovo per il dirilto di delta grande 
chiesa di Messina. Ed io soprascritio 
procuratore ciò avendo udito , e il 
suddetto sacerdote Giovanni Schevdo 
avendo fallo costituire alla mia pre - 
senza , e avendolo interrogalo con 
qual dirilto piantò il detto podere a 
vigneto; avendo risposto disse, che il 
dello podere esistente vicino il luogo 
denominalo Sclesais, che io ho pian- 
talo a vigneto possedo per contenuto 
c per sicurtà delle mie scritture e 
spella a me per compra da Pietro, Ba- 
silio e Niccolò figli del fu Filippo 
Purlzica, abitanti della della terra dì 
S. Marco; e per lo stesso sac. Giovanni 
Schevdo le dette scritture presentate- 
mi , e allenlamenle le stesse scrit- 
ture fatte aprire conobbi esse dichia- 
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3yiXeTv , hxJjÌ'S ò cÌ'jtùs Upìòs , 
eì.xrXov Sì riàv «XyiOe(»v Tripi* tou- 
TOV /JcXrtOV (ÀXl3iÌ\> \jO\l'kÓu£VOS 'XpÒS 
d’xpjjSfi è^irxjiv xxì épc’jvxv Ìk tÓuto 
ilXXVTÒV XirilSoV «3XoX» (4) SV éx'cpxli 
xo'j pèi^ivros Tivpioijxp^tsriaxòirov^ xxt 
/xri Svyxfjisvos aa.'fjixuHa>s tri aìvrfi s^e- 
rx^ei 'TXfsivxi ifjLTriaxhofxsvoi tyì ttì- 
axsi xou évXxveo'xxTO'^j ivSpòs ìepéixs 
ia’xvvov t5u iroXuxapTTO’j «rpiTOTàff» 
^x^éixz S-iÀ6yyxv x\jTÌ tÌ\v xvx^v i^s- 
Taotv év^cv nrorizxi xvàrièax, xxi rpós 
ix£ e'yypx^xi nòv ivruìv i^éxxaiy xirc- 
OT;(X:tt £XsXé’J3* , XXTiÒS Si ó pa^fet? 
i-pcvs fxxyyov -jroX'JxxpTrov xxxx ttìv 
fijwtìv xéXi’jjiv, XeTcroixipxs Six ià)y xy- 
^poixti'y xxt iepìxy xylov ptàp- 

y.ov. ex Toùro\j leoiT^Txi i^ixx'siy xvxxiy 
iyypi<^a'S «rpòs //e «TréoreiXev xxxx tÒ 
xeXeu^rìv «uri, tiv i^Jxxsiv eVt* 

Xjt.Qa'V, X 3 ii‘ »y»irTrÌ^*i Troiìiaas iì ire- 
pto^ftì àurrjf iurri eon'y , e’y irpajrots 
^jitara'p yixóX*os ‘xrxpXìs òptóias x»i‘ 
«pa-Tiicts etirey, 67® iirixsrxfxxi , xxì 
7 ty® 3 XA' , oTi tÒ pio^ey j^a'pi^ioy tÒ 
óyT* 615 tÓitov Xi^o.uiyoy axXejats,©- 



xijLixeXioy^ ìnxYtpxév t5u x-ore ^iXiTrTrou 
«jro’jpr^tx*, xou* x'irifÀtivsv ei’s t« Ts'xv» 
oi’jTÓv, xxt x'jxx XX Téxyx x'jxorj irpi- 
axoiy flì'jTflù T» pri^evTt (*epe( l’awtyyet 
oxyÌuJoJjOÌ’jtÒs 5i tepeùs i’A'jlyyriS )) oxyiù- 
5o5,e‘(^i;T5i»3ey oìvrò XfjLiré'kioy, èpxKxùéis 
S'eixy rò pri^sy x<i-'p^^ioyj oixsp ò pirite cs 
l’epeùs fioiyyris axfiùJos, e^yreusiy xh'KÌ- 
\oy^ òiexpxA rdw xropiaìv J^ajpa- 
9{'a'y tÓ'j xor^iSvyt, èl-KSv 6 )X^\ 6 xi xo 


rare immufabilmcnle, come lo slesso 
sacerdote disse. Non meno poi la ve- 
rità intorno a ciò meglio conoscere 
volendo per diligente inquisizione c 
indagine , perciò mi rivolsi solleci- 
tamente agli amici del detto mes- 
sere arcivescovo, c non polendo per- 
sonalmente in essa inquisizione esser 
presente, credendo nella fede del re- 
ligiosissimo uomo sacerdoteGiovanni 
Policarpo prolopapa della valle di 
Demenna, a lui la stessa inquisizione 
quindi fare ingiunsi e a me in iscrìtto 
la medesima inquisizione spedire co- 
mandai. Ed egli detto sacerdote Gio- 
vanni Policarpo secondo il mio ordi- 
ne, attentamente per mezzo degli uo- 
mini e sacerdoti della terra di S. Mar- 
co indi avendo fatto questa inquisi- 
zione, in iscritto a me spedi come era 
stalo ordinato; quale inquisizione pre» 
sa in mano e falla aprire, il contenuto 
della medesima, desso è: In prima 
maestro Niccolò Parlò avendo giuralo 
e interrogato disse, io so e conosco, 
che il detto podere esistente vicino il 
sito nominalo Sclesais, che il sacer- 
dote Giovanni Schevdo piantò a vi- 
gneto, era del fu Filippo Purtzica e 
rimase nei suoi figli e questi suoi figli 
vendettero al medesimo dello sacer- 
dote Giovanni Schevdo, e il mede- 
simo sac. Giovanni Schevdo piantò a 
vigneto. Interrogalo poi se il detto po- 
dere, che il dello sac. Giovanni Schev- 
do piantò a vigneto, proviene dai con- 
troversi poderi di Coltune, disse no, 
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tÓu xor^fowi, srtxjxrit pi'- 
'TTfoTos f/O'jvSos xxì xxréros TiXXstXYlV- 
oov, £!S Tiàv fxcyxh/\v exxXTi'jtxv /x-- 
or,vir,s> ep3t5T(5s-(s ‘xspi yvxdèji-s stirsy, 
ori TÓ'jro STTtJTXfxxi xxt yivxsxv yo\j- 
héX'jos /xixXts, ò,ui>3XS XXI spa-T’.^i!?, 
là O.t/tx fJLXlSTpO v'Ìxo\xO'J 'X'XpXJs, £- 
f/xp:ùsr,Tév. -Trèrpos xxXr^xpis óui'jx? 
XXl' èpi'H^itS TX o;jtotx fxx'iorpo V!XO- 
Xxo’j -jrxpXes, «uxpTupYì'jev. vtxoXxos 
«rwjypT^fxxs òua^Txs xxt epóDri^Tiis tx o- 
(xx'ìjTpo vVxoXxou irapXjjj 6,uxp:’j- 
pr^iiy Xi'yy ouTryuX.'j, ò.uyuas xxf gpa- 
7i!:3cfS gTirsy tx ùixoix y'ixoXxov <Kxp- 
XfS ^ Vcpgus uxoiXctos 'ffoXvxxpzos , 
optiij*? xxt* epxu^eis ecTrsy, cy® 7'- 
yic3xr, o;t rò pio^èv j^opxqjtov tÒ Óy:x 
Ét’s tÓttov X-ycyLzvov axXécfxig , oirèp 
lipèùs {’a'jiyyri? oxovdcs i^ùrfiu^fy 3t:/7r£- 

X’oy, ùzr.py^ì lóu itotc ^tXfirTrou irovpT- 
^ixx , xxì ÉTTcìix ivxnriijLeivév et’s tx 
T cxvxxurov, xxt' x’Jroi' cirpi^xaiv xjró, 
Tà'Vcpit l'a'xvy-fl ax/i’jJr, iparri^sìs Tvspi 
yvoè'Jiarg lirèv, ori tov;o -Vi'oTxptxt xxt* 
yivy^xy, epù'ti'^ìtg Sì et ptly tÒ pr,^èy 
y rpj-Oioy^ 'jrpojè'xst rn xopiTj lóu xu- 
pi'oi> xpyisrtaxo'TTO'j f/S7iSvris, s^nzsy^ òv 
yivi'axa* otjusojy xépx/xt'Tios xxt poygpios 
oi'iis, ó.ua53xyT;S xxt' cpi'TtlJéyTef, t* 
O'jfjix y'ixoXxoj iro’jpr^txx xxt* youXttX- 
/yov fjiXKXi e\uxpiùpY)7xy )J< xivjrxs 
(xyyo'jpx? xxt* Xìyy ùtos vTxoXxou oti:- 
T/vX/i?, xxt* .axpxidios /xot-»3xXris, ò;xa'- 
oxvics xxt' xvrot' xxt* ìparri^iyTsg tx 
oxotx iipiixg V xj iXc o'j éf/xpxvpr\7xy ^ 
>ixt>Xxos xopxxÒìjpig XXI y't’xoXxof (j’jy- 
70'jX/j; òxBjxvriS xxt' xurot* xxt ipne- 


perchè il podere di Collunc possedè 
Roberto Mando e ogni anno paga il 
censo alla grande chiesa di Messina. In- 
terrogato intorno alla conoscenza dis- 
se, che questo soc conosco. Guglielmo 
Macli avendo giurato e interrogato at- 
testo le cose stesse di maestro Niccolò 
Parlò. Pietro Caltzara avendo giurato 
c interrogato attcsto le cose stesse di 
maestro Niccolò Parlò. Niccolò Purl- 
zica avendo giurato c interrogato at- 
testo le cose stesse di maestro Niccolò 
Parlò. Leone Siltuli avendo giuralo 
e interrogato disse le cose stesse di 
Niccolò Parlò. Il sacerdote Basilio 
Policarpo avendo giurato e interro- 
galo disse: io conosco, che il dello 
podere esistente vicino il silo nomi- 
nalo Sclesais, che il sacerdote Gio- 
vanni Schevdo piantò a vigneto, era 
del fu Filippo Puiizica, e indi rimase 
ai suoi figli, c costoro lo vendettero 
al sacerdote Giovanni Schcvdo. In- 
terrogato intorno alla conoscenza dis- 
se, che questo so e conosco. Interro- 
galo poi se il dello podere spelta alla 
corte del messere arcivescovo di Mes- 
sina, disse, non conosco. Simeone 
Ceramita c Ruggiero Sete , avendo 
giuralo c interrogali le cose stesse di 
Niccolò Purizica e di Guglielmo Ma- 
eli attestarono. Consta Augura c Leo- 
ne figlio di Niccolò Sillulc e Mar- 
cisio Muselò avendo giurato anche 
essi, e interrogati le cose stesse del 
sacerdote Basilio allcslarono. Niccolò 
Coraturi c Niccolò Sitgule avendo 
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Tt^rfvTiJ, T» oaoìx vixoXjioy 
iyLy-^rù^TiZXV^ iv tÓu:® Xitto, óiuTt TO- 
aóuToy Sex tyìs ‘n‘3fto-)(YiS tóv pr,^e'yz>x"/ 
eyypx^x'ì/f o^oy Sex tì]S ysyèyvYif/eyriS i- 
9«yfpa'S ot'irodiJiixroii' /xot, o:t 
ò pn^ffii's Vspsùs la'otyvYis on^’jSos Sey.xéù3 
T{rX<» xoii xaXX 'X'torst eVtxparlt rò 
piO^èy j^apai^toy oKsp s^mewsy àj:/7ri- 
Xtoy, xai* 'rpo36t*x5i »utb xyx'pxaexs 
(irò T&y pyi^e’yr^y rxiSo:y tóu ffors 
^tXtirirou rovpr^eux , xaSFas t* «’jtx 
eyypxe^x StXovaiy, xat' lò fjtxp:vpex *u- 
rav É*y aurots e'ySse'xvvrxe. oux yÌ’jou- 
Xyi^Triy xar «urou lóu erpyi/xsyoi» Vepèa-s 
ea'flìyyou axYi'uSou ex toutoi» rpopióvaf. 
«XX ixax ivroy, e’x tò pio^ey x/xreXeoy 
«yeyójfXriTbv x«t' «/reipao-roy, S(« tÒù- 
‘X'oSuxyiietv àvToy Scxai'a'S róvro e^rtxp*- 
T£iy, xat yOfjeifAtxs, o3fiv 'n'pòj rtszn'jey 
XXI vsvxéx/ xjepxXsexy to’j pYiSevTOf 
tepéa'S ixxyyov oxriùoou x«t' ràv «vróv 
xXYipoyò.aa'V xat' SixSóxx'y, ey^èy roen- 
^'^y«( «ut5 èro(ì)xx^ tòv rxpò eyypx- 
9 oy, tyÌ e’jt/YÌ 09p«yi^5t x«t‘ ùroypa^iò 
àjfupa^ey, e*y pfpov® //r.vt‘, làaepa, x>( 
tySc'xT® toTs «ya-Tipot?. 

x «70 ò xvxypx^ei (^eXxyx^os atep- 
7a* T» olyorepa. 

ANIVOT 
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giurato anch’essi, e interrogali le cose 
stesse (U Niccolò Purlzica attestaro- 
no. Glielo lascio, perchè quanto per 
il contenuto delle dette scritture , 
quanto per la falla inquisizione ma- 
nifestamente mi si è dimostrato, che 
il dello sacerdote Giovanni Schevdo 
con giusto titolo e con buona fede 
possedè il dello podere, che piantò a 
vigneto e gli appartiene per compra 
dai delti figli del fu Filippo Purlzica, 
come le stesse scritture dichiarano 
e la loro testimonianza lo dimo- 
stra. Non ho voluto perciò contro 
il medesimo detto sacerdote Giovanni 
Schevdo procedere; ma l’ho lascialo 
nella della vigna non turbalo c non 
molestalo per aver lui dimostralo pos- 
sederla giustamente c Icgnlmenle. 
Laonde a fede e ferma sicurtà del 
detto sacerdote Giovanni Schevdo e 
dei suoi credi e successori ho fallo 
quindi che gli fosse falla la pre- 
sente scrittura munita della mia im- 
pronta e sottoscrizione, nel tempo, 
mese, dì e ncH’indizione di sopra. 

lo soprascritto Filagatonc confer- 
mo le cose di sopra. 

\ZIOAI. 


Bianca la pergamena. Esomplazìono ricntala dal fnc-fimile dot Tnrdin wk. cìf., 
num. 33, o siccome dello fac-aimile ha un snllo, questa lacuna ò siala rilevala dalla 
lezione letlerale del medesimo Tnrdia, quantunque Ira il fac-$imilc e la lezione let- 
terale vi s’interpongano le solile conlinuc varinnli. I.a pergamena, asserì Tardia, nvea 
Oli di lino bianco c rosso, da cui pendeva il suggello si accenna da Schiavo toc. cit, 
0) ’Ay/ou K(vio>aoj tir} ù.x<fvnc->. Qucsta chies.1 c qucilo monisicro De La Fico furon 
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creili dal Conlc Ruggiero in onore del laumaturgo .Niccolò di Bari orcivescovo di 
Nira; genio tuleinrc del medesimo Cunlc Ruggiero, e sodo l’ ordine di 3. Basilio; 
Turun creili nella pianura denominala De La Fico n cinquecento passi distanti dal 
silo, ove indi sorso il Comune di Raccuja. 

il diploma greco di concessione dato a IHicodcmo primo abate di dello cenobio 
porta la data del IODI . Questo diploma fu inserto in altro privilegio greco dato 
nel Ilio dal re Ruggiero a Biasio ubate del medesimo monistero. Leggonsi delti 
privilegi Irasreriti in latino nelle visite ms del De Ciocchis, voi. ix: Val nemorum^ 
pag. 242. Scarse sono le notizie date su questo cenobio dal Rocco IMrri, Sic. mera, 

(2) 'Tirojrjtroti. T«ro3r«rixi. Bona, substunliae, haeredilas, r>KXf%ovrx-, cosi Du-Fre» 
sno, gto8$ar. 

(3) ’E<pvr«jaev. Dalle Seguenti virgolctio comincia il salto del fac-èimile sino allo 

virgoletto posposte alle parole Ufiòs n 

(*) 'A^teiSoy ìitm/.x, 'AksiSmv^ rcspicicné, tema classico. "’AcrxoXa nvTcrbiaImcnto da 
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c4«''r,. *0'<tr,-ó^|3ior, nill /v8. 

« 

(jiffuY'. 'Oxr»/3|3io5, mi hi, 

1 aiyvov X'^P^ p«xpl«s QiiyaiTpós 
Tou 'icore ixkvvov xjittouvyi, ey^ovr» x»t' 
TrpoHoupaiTÓp* eis Ttiv viroyeypa>(À(ÀÌvf\v 

2 irp«3iv xov ytxòXaov J ^paìyxov j- 

3 ■'Ev T® 9 X . 075 ®o 6Tit. xa:‘ iy 

:® fxivt 0XT®ypt® ttÌs ÉvS'ixTOu òy5d-flff, 
Osov >ti>pt€uovros tou 

4 i'jse^eoxxrov | dc<^(X»xTOU. xat* xpa* 
Tatouià/xóóv auOJvTOu ptyòsxxpouXou(l). 
TOU p«7»Tou octxfXclas pù^ gunrix^is «- 

5 (JLiy ’Eiiò\rioy /SaatXeiou y^xpx^oKÓXkov, 
OjÀmov •)(opiov (Àvprov , vtxoXxou t5u 
/SaoiXtxou pixixóu TTouirXiixou voTxptou 

6 TOU «urou yopiov, XXI 4T6|p®y 

[XOiV «y5p®y T®y x»TOTfp®s xa6uiroyp*- 
^iyrajy t»? /xaprupias xuiiy «y tÌ'^s 


C788. Ollobrc. YHI indit. {dostanlinop.). 
1279. Ollobrc. VII ìndiz. (Itomunu), 

Segno della mano di Maria figlia 
del fu Giovanni Calta ne avente anche 
a procuratore nella sottoscritta ven- 
dita Niccolò Franco. 

Nell'anno 7780 otto enei mese di ot- 
tobre della indizione oliava : per gra- 
zia di Dio sempre regnando il piis- 
simo (D.G.) e potente nostro padrone 
re Carlo, Re del regno di Sicilia fe- 
licemente. Cosi sia. Innanzi a Rasilio 
Cliarlzopollo, Giuralo della terra di 
Mirto, a Niccolò di Basilico, reale, 
pubblico notare della stessa terra e ad 
altri uomini aventi i requisiti legali 
e che più sotto hanno sottoscritto le 
Icslimonianzc loro in questo lesto , 

io 
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ri o.uoXo'yi) xajYM ot' 
pixptjc ,• oi 70 aiyvov tÓv^ ' 7 'txiov xat' 
^a-onoO OTjt-jpó-», ev rà'òxt ri u$yi. 
avvrepvs i/ó'.' | /ìifo ‘rpori^otS. ò- 
oiTf iy.'jtiJix sui' TO /3vuXf. , xjit' «’j- 
O*! 0 £ro Tti ‘7r:ojìtfht, x»i' O'Jx sx T71V0S 
70 7ra5Jtrr*v| aviyxYis, ^ 

VI pxhò’jsylx?. otXX 8v x*Ox?i s’.ui' ryj 

7vòptr,, xxt' oXr.xY (2) ti diXtiotxr! , 
o'.sTs é’jv xXr;Off X oXntxt'jyo^ (3) £v xx- 

dx7X 7>:z7i xxi xuì7X7o1'j:x vA'it'cin'^x* 
XX TTpog nx\ ròv T.piili***TCrv xupi'y ’uxo- 
/Soy. xxt' xx(>r,y<yjf/£vo tyÌ5 -Trepi/SXx'/xT- 
TO’J f/ovi^s y.y!ov (bikiTTitov hs{/.ivvoì>v . 
7S) euòv ^irpxl^jnv, t® xffsp eym ev 
T< ò'xxpxTió-JSt yop'ox) (jL‘jpTov, e’s rd- 
Tfov Xcyi.xivov TÓ'j «iXxtryo?. «rèpto- 
^cTx! tìxt o:j:os, «vxroAxs, o e* 

xyÌ^xi xxrspjjdfxcvos pf*u » Siiapti? 
XXI* va'Tvv 5^a*px4>!ov tyì? | juovins x'x'ou 
^iXiirffO’j TV'y Jsjxfvva'v. xxt* £x/3oppxj 

diXYÌJXt XXTfpjfÓ.t^fVO irOTXjì/Ò?, HXl* où- 

Tos oriyxXKÌir-*t 1 >t*i' ‘R'fip'.opl^àrxt tou- 
T® tÒ pi^ìy j'a'pxj&foy, r® -TrépiéX^iit 
eat’ Tris x’yxypxjri^ifis /xxpix5 j ex f/i- 
Tptxfl? pto’jjxXiripoyo/xtxc. <j7STrpxxx xvra' 
-rpos oxi tÒv gèyxypx^évT* Tt.t/tirxrov 
xx^r.yoducvoy, 5ix rxpt'x "/pv-souv (4) | 
?£XX TTéyyXt, xxt’ TXUJX XVxXx/Sx »Ì70 (SÓV 

£ y dtxxto’j ^/]yò rXripèirx:® y,xì xvaX- 
Xr.Tn'. xxt* xttÌ rx jt^ixtv X'tr fixou -Trpos 

TOUTO ‘TX'JXV £tOV3(’xV xxt* x’jptirYi’** 
xxt' •ffX'jxy xya'ydv v®Sypt£vy] , òì x- 
yyaoyotiyr,, ) xxt* ty{v Trj? 'JTfptxvxpyu- 
ptxs TTcptypx^in.y (a), xxt' rò (Sr.XXiaxvr;- 
xdv oóy.</x(0) ro.' Txijyvvs^Xy i^or.^loOv.l 
xxt' xcsÒa'xx at xvra* dXdx?ir,pov. pt£TX 


confesso io soprascritta Maria, la qua- 
le il segno dell’ onorabile e vivifica 
croce in questo stesso testo più so- 
pra di propria mano ho apposto , 
qualmente di spontanea mia volontà 
e libera elezione, e non alTallo per 
aslringimento di alcuno, violenza o 
dolo 0 frode , ma per pura mia 
scienza e intero volere, o di più 
por verità di tutto cuore in pura 
mente e immutabile intenzione ho 
venduto a le onorabilissimo mes- 
sere Giacomo c Categumeno dell’in- 
signo monistero di San Filippo di 
Domenna il mio podere, che ho nel 
territorio della terra di Mirto nel 
luogo nominato dell'Oiiveto. Con- 
termina poi cosi: Da oriente il tor- 
rente che quivi discende, da occi- 
dente c da mezzodi il podere del 
monistero di San Filippo di Demcn- 
na c da borea il fiume che quivi 
discende ; e cosi conclude e conter- 
mina questo detto podere che pro- 
viene a me soprascritta Maria dalla 
materna mia eredità. L’ho venduto a 
te soprascritto onorabilissimo Catc- 
guincno per quindici tari d’oro; e que- 
sti ho ricevuto da lo in giusto peso 
perfettissimo e non manco, ed ho 
rinunziato da me su di esso tutta 
la proprietà e il dominio, o tutta 
la forza delle leggi intendendo o 
ignorando e il difetto del non nume- 
rato danaro e il decreto [Senato- Con- 
SH/fo) Yellejano che sovviene alle don- 
ne e riio restituito a te intero con 
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iratVTÒS X'jxo'j otx»! etadc^ov rs 

21 HJtt' É^c^o’j (1). ìo'j ètuvii*v iyi\v os| yjs 

aUT® XXI xvpia.'tATX. xzò Xfiv oi/ptépo/ 
xjti‘ eie loòs s^cle x'irxvrxs, xxi òìyi* 
vixéte ypóyove, ‘ttoXvÌv, » *''1‘ 

22 T;cXXjir:ciy, xxi àirXòs iràyrjt ^ririv x 7 r 
xvrov osx ò ^si'oe vó.uos tÓ> <ix»Ìos 

23 jtuTÓu SsS'ùÓTse icxpx. xiXévssTxi. t<r,- 
0'j>xxi óxi XXI TYlv yo.a[Ktiy SièxóixYisiv 
xiro ‘ìfxym'y irpoat7ra:y. eiòi'oy re xxi 

24 xXr.po'yÓMoy xxi ^svoy. e-yxXriJixo:t\xóu 

Tc XXl Ci [JLO 3 IXXÓ’J (8). aXXlQ XXI Tris (JlS- 

Txrpo-srir.v sXSfyi. éE òv xxXo^e'kòs (9) £- 

2K rrpxjx | fjix\lr[ ò'jy f'.'srxtxe xxì Óit Siix- 
òixrnx oct aur<a) xs^xXùy arò ravròs 

26 rposat'roy oc xyxrepxs eipixxi, | iyx 
-rxpLyx (10) ursp rivriv eie rtiv piytxtiy 
xópnny xvyo\j3xx\ixiixx,ei^ òvrxs arep- 

27 yèxx xxì èfxfxeyerx v irxpóvsx ( <rrpx<3ie 
xo'j pt^év-ros jfojpai^lou» rpoc oxì xoy 
pùiyrx Ufxmxxxoy xx^r\yoù(ASyoy^ àtc 

28 xppxyie xat'arapa'jàjaaXfuroc (?), /xe/pyi 
repljLXTxy xixvxv. si tic xat* eypx^t] 
tÒ rapoy u^oc rporpori e'uì xxì r*- 

29 paxXr^Ofii j ysipi xóu piytxoj irouirXfixoo 
vuTxpiov yopiov fxvpio'j. yorxpiov yixo~ 
Xàoy Tou jSaaiXgixòi». eie roue /xriva xai' 

30 £v5{xroy ras rpolYpai^ìijaSi xxi' /aap:u- 
po^èy xxTorepxe rapa tÓ'j xyxypx^éyrou 
o^XTou XXl' srepxy ypr, ji/xxy xySpxy, 

éV^ò xyxypx!phe /SxsiXioe yipi~ 
^órouXXoc, òfjixxrii yopìoii /xùpiou xx 
dyoirepx fxxpxup VTrJypx-l^x. 

•i» eyi> 0 x/xypxi^èie v'ixóXxoe 9 pà>- 
xoSy 0 XXl xrpoxovpxTd'p tris xvxypx- 
/xapiac, €t’s Tiy ayàypa^ìijay rpai- 
Oiy eie xx ayaaTspo xarayiviaac. xat' 
irxpxxXi\^si5 XX xyxrepx fjixp:vpi\ 


Ogni sUa giuslificazione ed enlrala ed 
uscita. Avverlolo in proprielà c do* 
minio sin da oggi e in avvenire per 
tulli e perpetui tempi, venderlo, do* 
narlo, permutarlo, c in ima parola 
lutto fare di esso (|iianlo la divina 
legge ai propri i suoi padróni per- 
nlellerà. Impreco poi anche la legale 
difesa coidro ogni persona e consan- 
guinea ed crede èd estranea ed ec- 
clesiastica e pubblica , secolare, al- 
irimenli anco venga a traverso, pe- 
rocché di buona volontà ho venduto. 
Dippiù se non faccio istanza c non 
tei difenderò sicuro da ogni persona,' 
come più sopra si è dello, pagherò 
per pena a favóre della regia corte 
dieci auguslali. Voglia Dio che cosi 
stia ferma e rimanga la pròscnle ven- 
dila del dettò podere a le dello ono- 
rabilissimo Caleguineno,Jion infralita 
e' non molestata sino alla fine dei 
secoli. Chi scrisse il presente testo 
per mia esortazione c preghiera fu- 
ron le mani del regio pubblico no - 
taio Niccolò di Basilico nel mese e 
nella indizione soprascritta e allcslato 
più sotto dal soprascritto Giuralo c 
da altri uomini aventi i requisiti 
legali. 

Io soprascritto Basitio Charlzo- 
pullo Giurato della terra di Mirto per 
le cose di sopra testimone. 

Io soprascritto Niccolò Franco e 
procuratore della soprascritta Maria’ 
nella soprascritta vendila nelle cose 
di sopra ritrovatomi e invitalo lu' 
cose di sopra attcsto. 
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èyo 6io5opos 'B’aTTJc'jrerpo TsiyoTip* Io Teodoro Papnpclro le cose di 
fAx^r-jpx. sopra attesto. 

tya))>uo\xos 'irsvytyzos r» »yasrepx Io Niccolò Pengislo le COSe di SO- 
/MjtpTupà'. pra attesto. 


eyó> Xs'&'V n eierviixix tov ^r,- 
Xr.^rffou (jLXisrpov /S’jtoi/etou. j(*r«Trir\- 
axg fxYi TJt avA-Tip» (/xpivpx. 

^ Y.xyx ^xalbos utòs ^xp'^o\o(j.xlo\j 

ytlloVOM TX XVXTSpX (XXpTVpX. 

>-I< eyS) vuoXxos utos jSxoihov tav- 
TÉ^ourirou t* xvxiepx /uAprupa'. 

eyx xySpzXS x^xlivoi rx xvxnpx 
fixpzvpx. 

^ eySì ytxoXatos ' 7 roX»{,aos ptotpT'jpóS 
rx xvxxepx. 

>ì< e-yà xA'ycfravT'.vos tou jfaXxsùr 
«v^p tris fllyiyp»^ifiaYi5 /xApi'as t:i jcva^ 
Tip* ctTì'py® xou' (xxpxvpS-, 

>i< gy® x®yoT«vT^n*. 6r.yi*r.p :yjs 
fty*yp*{^Tr(iYiS f/xptxs XX xvx'xspx o I c'py®. 

>ì< 67® VtXoX*05 X*TÌ oÀpx* atìiX- 
(^òs tyìs ‘Txpaypx^^iris f/xpixs xx xvx- 
repx arépyx xxt fjtxpxjpS'. 

>J< Ey® ò diyxypx<pxig ytxoXaos Tov 
/?jt3iXty6y ptytxòs 'X’OtJjrXr.xos voxxpics 
^opiou fjLvprov. T* xvxxepx fxxpxvpx 
x*i 6 i 5 i® OTriypai*' 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: 

^xpxuov tìs ròxoy X-yi^xivov iXeo- 
vev xpxxexs f/inpxov. 

1280. Donalio facta a Afaria de 
quodam tenimenio terrarutn et sylva^ 
sitis in territorio Mirti, Monasterio 
S. Philippi Fragalaiis. 

Di lu tenimentu torri et hoscn. 


Io Leone denominalo dì Filippo 
di maestro Basilio, ivi ritrovatomi, 
le cose di sopra attcsto. 

Io Basilio figlio di Bartolomeo Chi- 
dono le cose di sopra attesto. 

Io Niccolò figlio di Basilio Pan- 
tcnzAippo le cose di sopra attesto. 

Io Andrea Abalino le cose di so- 
pra atteslo. 

Io Niccolò Polemo attesto le cose 
di sopra. 

lo Costantino Ferraio, marito della 
soprascritta Maria, le cose di sopra 
confermo c attesto. 

Io Constanzia, figlia della sopra- 
scritta Maria lecose di sopra confermo. 

Io Niccolò, fratello germano della 
soprascritta Maria, le cose di sopra 
confermo e allcsto. 

Io soprascritto Niccolò di Basilico 
regio pubblico notaro della terra di 
Mirto, le cose di sopra attesto e di 
propria mano mi sono sottoscritto. 


podere nel luogo nominato Olmto 
del territorio di Mirto. 


AI\\\0TAZI01\I. 


Pergamena lunga 4C cenlim. e 5 mìllim., larga 20 e 7 millim. Le lìnee cquidislano 
8 mìllim. Disiano dngli orli della larghezia 8 millim: e dal vertice un cenlim. Lo 
incbioslro è assai flavo, la scrillura è in minuto diplomatico, e la pergamena è in 
buono stato, sebbene lorda e in certi punti corrosa. IHon ba suggello. È citata da 
Schiavo, toc, cit., n. 30, cop. 9. In Tardia, toc. cit.^ fac simile e riduzione letterale, 
num. 3S. 

(1) KipojXo-j. Carlo Aglio di Luigi vili re di Francia e fratello di S Luigi. Frigio* 
iiiero nella battaglia di Slansurab (1250). Cbiamalo da Urbano iv a combnilcre 9Ian- 
fredi ed eletto Senatore di Roma (1204). Vinse Manfredi e la battaglia di Rcncvcnlo. 
Coronato re di Sicilia e di Puglia da Clemente iv (1266, 6 gennaro). Eletto per 
dicci anni Signore dì Firenze e Vicario generale della Santa Sedo in Tuscia , 17* 
provincia del patriarcato occidentale (1267). Vinse Corredino e la battaglia di Ta- 
gliacozzo, (1268). Rinunziò le cariche ^i Senatore di Roma e di Vicario in Tuscia 
per opera di Niccolò iii ( 1278). Reintegratovi da Martino iv ( 1281 ). Vespri sici- 
liani ( 1282, 31 marzo, lunedi di Pasqua). Perdè la Sicilia e restò re dì Napoli. 
Mori (1285). ' 

(2) ' 0 ).r)x». Per <5>w. 

(3) Per 6).u4.0xv*s 

(4) ToLfioi yifosCrjv. Intumo al lari d’oro. Vcd. la memoria del con. Domenico Schiavo. 

(5) 'il «'«jJiypacpV) rijs EcCfptiO nOH numerOlUC 

pceuniae. 

(6) Tù /0riXXr,avriX(}y Sóyix*. DigCSl., lib. XVI, lit. I. Ad SenOlUS COnSUltUm VelleiU’ 
num. 2. Vlpianus, Hb. 29, ad ediclum. Et primo quidem temporibus Diti Augusti, 
mox deinde Claudii edictis eorum crai interdiclum ne foeminac prò viris suis 
inlercederent, § 1. Posfea factum est Senatus ConsuUum, quo pienissime foeminis 
omnibus subuentum est. Cuius senatus consulti verba haec sunt : quod Marcus 
Silanus et Vellejus tutor, consulvs, verbo fecerunt de obligutionibus foeminarum, 
quae prò aliis reae fierent, quid de ca re fieri oporlet, de en te ita consulue- 
rum. Quod ad fideiussioncs et mutui dationcs prò aliis, quibus intercesscrint 
foeminae, pertinet, tametsi ante tidelur ila jus dicium esse , ite co nomine ab 
his petiiio, neve in eas actio delur, cum eas tirilibus offìciis fungi, et eius ge- 
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neris obligalionibus obslringi non Bit aequum: arbitrari Senatum recto atqùe or- 
dine facluroB, ad guoi de ca re in fare auditum erit, si dederint operar», ut in 
ea re Senatus voluntas eercetur.., 

(7) Tt *au Per le leggi romane il contrailo della Iraslatione della 

proprietà non era perfello, so non accompagnalo dalla tradizione della cosa. 

(8) Arj^iióatov, tema classico. I diplomi latini siciliani esprimono questa Tor- 
mola : it guit o persona ecclesiastica, seculariste cc. Sccularis evidentemente sta 

10 relazione con STjfMxnxtK}». 

(9) Per tema classico. 

(10) fV* I greci moderni per il tempo futuro adoperano la particella yà c 

11 presente. 
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fOfr'. ’*A-> 7 o\>ctro«. IJIll ivi. 1*280. Agoslo. Vili indiz. 


aiyvov arxvpóu riótxs 
tìVXiaVocs 7Y1VÌÌS t 6 u lexTè fxxtarpov t’a'- 
oivvoif 5f»Xx6ov 'jrotoviYìf. otvsvoù- 
at]S. xxt arépyóvarii t» iyypxfxxivi. 

’E'^ óvóf/xn rou xvpi'ou Tàf>«®v trioòu 
jfpt-jTo’j Xfx^y. (àYìvÌ X'jyòvtsrov tyis iv- 
òfxroi» évvxrns tv xtrt] roìs «jairripiaé- 
So'j oxpxjMfii'ff. ;(iàXV<r<JT® S'iàxfflatòira,'. 
oySiKiaxa'OTi (1). xupViùòvTos tou xupou 
rif/iiy. xoìpóXou. Oeóu p^ycs i’é- 

pov3 3iXrì,u, o(X3itX'i*5.3oùx’»Toy ‘ffoùXtots. 
xflit' -rprivYxiÒTr’fliTOU. xaìroux?. 'Z'pt’Yxiq- 
<jro5. xx^i^H- i*v^x:yx/3rixe.vf6'jsvx'nxs. 
^òpxàXxe’pYixj. y.xt TOpvóSA'ptou xòut- 
Tos (2).tvÌ5 èxxiripxs. flìuroOxiqptórYiTOf , 
TO /xìy Ttis Upov3xXri(jL. tirxp'Toy, 


Segno della croce della propria 
mano di Adelasia moglie del fu mae- 
stro Giovanni Ferraio, la quale, fa, 
consente e conferma le cose iscritte. 

In nome del Signor nostro Gesù 
Cristo. Cosi sia. ISel mese di agoslo 
della indizione nona. Nell’anno della 
salutifera Incarnazione mille duecento 
ottanta. Regnando il messere nostro 
Carlo per grazia di Dio Re di Geru- 
salemme, di Sicilia , del Ducato di 
Puglia c del Principato di Capua , 
Principe di Acaia, Conte della Pro- 
venza, di Angiò,di Farcalquerio e di 
Tornodorio. Dell’uno e l’altro suo 
dominio, cioè di Gerusalemme anno 
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Tou 3i»i Jflttxatra'v. 6X7.W 

6’i»Tti;('fÌ5. xiXti xxt' ^i^Xs^:*- 
TYì ^ou5ri x»3l(jTiaxcy. isrxi irivTXS 
dy^fpdvo'JS «ir® t®v aiyx^(i>y ivriv dirò 
(JLifiv móèta^5«f. to?s 7e*póts tov Oeóu 
vxois. oUx 01 iv xvxx'is irpÒ 3 x«pr£- 
povyTéS. T®y 3fèòv fliet' 8xXvi'irfl{pou3f. ù- 
irep T®y eVr«t(ja«y®v, r^®y. touto «p« 
iirinyoùy. ^epoxjax.miyoa xSi'kxoix. ywt\ 
Tou ir^Tg udioTpov ti’iyyou ^(«Xxlov. 
^rns ày®T£p®s r® trìir®. róv arxvpov 
t5t« (xov Kxpòvn TÓpt’®. 

e’(jii/x7®3« /xyvi<j3rvi(j«, ®s touto epyov eJy 
cr®Triptov. x*t‘ ptytipnas St^Vcxyif «ttoy 
iyoìyKloy. Tou vorxpiov (xxr^xiov tou 
ntp<axo'KX7CX, óixdxov y^if xsxyiov (/.xp- 
xou. ytxòXaO'j tou /xouvòloTpYi. irouirXTj- 

XOU. VOTXpiOV TYÌS «UTYÌS 

f'yy»t'yp*pt»iyo.'y. [xxpr^pa>v. 'tójytii tou* 
T® xXTi?iyT®y. x»i‘ 7r«p»xXyi5£yT®y. 
oXn ptou. TOU 7y®/x"t. x*i' «r®irp®s- 
jjjT® ^iXióaxTt. xtìvYi^yja*. ditxs. 
xact' oùj^uouXiijtj. tÓu fjixiarpov Xeoy- 
Tos xjìpiTÉVTipri irpóxoup«Typó? /uou. 
x*i* pioùyiou’iXJou, oy eVs tout®. £x«- 

T63T/13«. XOtl' OlX®y6/4(Jflt. X^r\ipOV(XXl. 

K»i' eri ^<Ù3r\e [iov 3®pou/x«t. Tti oe- 
vxaiMcf.. (xovfi TOU àyioù qjtXeVirou. T®y 
Stfxeyyoiv. x«i‘ t® xùp®. i«x®/3®. T«u:r, 
x»t’ T®«uTÓu xot'y®/Sia®. 

fv T® iyo'cXiìxòy «i s 5«(- 

Sety/xa^t. x«t‘ »ir®xYÌpa'/x«t tì Suo x*~ 
fidyxix, ( 3 ) diìir.fjixxx [Àov k ioy^oùv éo ®. 
f y TyÌ X®r^* yLxpy.O'j. xx ptìv iyx 

(pxipr\xp'f[^<»:jixivx irxtpiàxXiiiT«t. our®s. 

«y*ToXiris là S’[/x®3ià«xn oSdi'S, ix Su- 
OfjLxs flxiira'TS i®«yyoou £uSou/x«, ex 


quarlo c di Sicilia decimo sesto fe- 
licemente. Cosi sia. Bella e a Dio 
carissima tendenza natura diè , che 
tutti gli uomini dei loro beni faces- 
sero partecipi i sacri templi di Dio. 
Affinchè coloro, che in essi perseve- 
rano, Dio sempre plachino in prò 
dei nostri peccati. Ciò dunque in 
mente portando anch’io Adelasia mo- 
glie del fu maestro Giovanni Ferraio, 
la quale più sopra colla impronta 
della croce di propria mano la pre- 
senle caria ho segnalo, essendomi ri- 
cordala, che quesl'opera è salutare e 
degna di perpetua memoria, innanzi 
al notaro Matteo Protopapa c Giurato 
della terra di San Marco, a Niccolò 
Munastre pubblico notaro della stessa 
terra e agrinfrascrilti testimoni a ciò 
chiamali ed invitali, mossa da tutta 
mia cognizione (scienza) e da liberis- 
sima volontà per facoltà avuta e per 
consiglio di maestro Leone Carpen- 
lero procuratore mio e mondualdo, 
che a Ud uopo costituii ed istituii , 
concedo ed ancor me vivente dono al 
venerato monistero di S. Filippo di 
Demenna e al messer Giacomo Cale- 
gumcno di esso, e al medesimo ce- 
nobio, in cui anche l’angelico abito 
entro ho ricevuto (ho vestito) e son 
professa (mi taglio i capelli), le due ler- 
rane abitazioni mie che possedeva en- 
tro nella terra di S. Marco. Una cir- 
cuita è conterminala cosi: Da oriente 
la pubblica strada, da occidente la 
casa del fu Giovanni Eudunia , da 
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va'pp»s* <» otnos TÒu ira-Ti locivvov 

^potiv»?. XJii' e A và-T-iU vj iy.rijjci -jrXià- 
atoy. pt'ixpià x*i a' ò;'xa'S ti'àvvov 

ùi5u tÓv ■jrxTg (jLÒilo'ipov (^(nXTiV'Trou 
xiou. xxt' ò'kxs o»ivxXtierjiJ. d 5’ »U 
Tspo? otxos. iraìpiàrpti^xtrjit xxt‘ ddia*?. 
gS flìyiTA'Xis Ó 0^x05 TÓii xvxypxzrov 
ìxxwov ù'.o'j TÓv ira?r6 f/xa^pov ^r.- 
XtiirTroi» y^xlAìo'j. «x SvrsiAXS /xVxptì 5"- 

pU''3(ÌXY\ d^d'C. XJtt' X ctxOS TÓU ITìItÌ 
uxjiXio’j (/ovxr\,3óov. eAóxl rSvxpixy 
[jLXipos ri oiXx^ey. «priirriov, ixxyyou 
iv^ovni. Ìavxìov ixi òotxos po^gptou 
TOV OOllIYl, Xftt' OUTi'S OUVxXlfigrOlt X 3 Cl‘ 
éy* ‘7r/r^r>y, ■)^xpx<ptoy. d 
«ffoy Xgyo/xxivov. Tou XóvpV. ‘?r»i’pti.v- 
pYÌVtrg x»( à’Jìd) ourffS. 6^ xyxTxXxg 
ó c'at^sxi. -n-Xiiotov. Axrcpx<^',uxiyos pAx^.. 
fx Jua^xis Toittìa'v vtxó- 

Xxou TCÓvXspit. ex vxppxs. ri óipixai^xri 
oSixi. XXI ex vaSrou. yxpxtr, oy, tov 
ptr^ov xxt ovTXS. otjvxXriovTi. xjtt' Tfi- 
pn»pri^a.'VT:. gv •«'oVoìs otx-n.u^iar. x»i‘ 
5f(vpii^>riov ^J'Jxs T<fy gipriV^tvov. xx- 
oóp(*(voy x'jpiv oì'xAxvxy 6yò,uxu. 
XXI ix nx\po\)i. T^às pfi’it.oris f/ovris 
xyio-j (^iXriffTroi» eis aXyi^ki. y.xì ax- 
ixizrìxfiv. Sf/oxpsaxy (4) S'ix r.yos. (3xx- 
rfiptiXS. ‘TTxpi^X^''' 

T’àyróu, ÌTxi/xiyoi^ iv *ri*urYj ^nipia- 
vri. «5’tjiy. AXi cXeuS^tpav è^oujixv x- 
TrivTid'^éy xxì Hi txiiriyexxli xtm)5ji(. 
tìxÙtx. ri ayrfl Ori» /xa'viQ. vsf/xts^xi. 
xxì è'j^péyxn':ixi. ócg otxriji d'jirif. xjii’ 
ffri’^y e'y oivrris. xxt xtr xv:yis. fxxip't- 
xii ri g£ ®Xns ri ri x*t' vo'jXn'3rÌ34‘y- 
Toii. i'S di'xjitoc xvpioi. xjci' va'piò'is x'j- 


borea la casa del fu Giovanni Frai- 
na, e da mezzodì la picciola strada 
che è quasi vicino e la casa di Gio- 
vanni figlio del fu niaeslro Filippo 
Ferraio, cd è cosi conlcrniinala. L’al- 
tra casa poi è confinala anche cosi. 
Da oriente la casa del soprascrillo 
Giovanni figlio del fu maestro Fi- 
lippo Ferraio. Da occidente la pic- 
cola pubblica strada e la casa del 
fu Basilio Muchivdo. Da borea della 
casfi dichiarata di Giovanni Eudoma 
la parte rovinala e da mezzodì la 
casa di Ruggier > Sete e cosi conter- 
mina. E un pezzo di podere , che 
possedo nel luogo denominalo di Lu* 
ri. È conterminato aneli’ esso cosi. 
Da oriente il torrente che quivi vi- 
cino discende. Da occidente il po- 
dere dei figli di Miccolò Palcmi. Da 
borea la pubblica via c da mezzodi 
il podere di Rilzo. E così confinano 
e conterminano. Nelle quali abita- 
zioni e nel podere avendo poslo il 
riferito Categumcno messer Giacomo 
per nome e parte del dello moni- 
stero di S. Fdippo; per vero e corpo- 
rale godimento sotto qualunque drit- 
to 0 autorità apprestando a lui c a 
quanti saranno dopo di lui nel me- 
desimo divino monistcro la facoltà 
e la libera potestà quinci innanzi e 
in perpetuo possedere ciueste cose 
lo stesso divino monìsioro; ad averle 
e goderle come cose proprie, e fare in 
esse e di esse in parte o in lutto ciò 

che vorranno, come giusti padroni. 

40 
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ròy. ;ii-a'raj:àptatvr,s jt/ou, ‘ffXiQpaiata- 
' 0 ?. eh T0UT4'. Tiri aunn 6iÌ» f/fl vr,. r,- 
■)ovuxivoii. x>t* fxccv9.yoh 
Y.XI ou3if;f. iv auTÌ" T!xy yà'ixifxrv òt- 
y.xiov. nxi' ifCi'yf,y èh.xiov^ kxi c^fov 
sxXa'ynir. 6rixs àixrx^ris. iraipcuaa?. ni 
uxi)J.6'joxs. t 5 exxXifiji'oiOTinx», òxty.^é- 
rx. v6;j.a'V TÒU UìXX l'jcvriotr àTriry^v Triva. 
y.xi Tiriv Ti-y >ra-6Ìv e'iaxyoiyriv. y.xì 
ò3‘J'!TÒTf\xv 7 0U 'Tfxyij.xTOS. yxi >rxy 
a/.}.A-v, óty.xiòy ypxzTÒy rat. lìdt'/paoov 
(i-ìyxtÀX'.yrt xjùp» ?Vyi’. xàrà rdcv cp.i'ó- 
prptjitvov. evTùs r, €XT<rs xópTiri? £ >p3:i- 
‘.’ nyxi ìTs styra-jSóXyiy. lò «ira'Tpff'jrYiv io- 
7 Vy. ÒcXXx (Jt'XilTioSjtl’. TX VTx /3xi- 
^x7x. x»( /vyYifx. ev^ev dei v^O(jyoj;xì. 
ÉvSAx. T>VT3'. di' ùra'ojfiflTflcja'?, à'fptój- 
«V xat'p® Triyr. TOUTOu ev rlvr,. 
xjtTÉvaiyTYj. ff^^irivaf. «jr'c'pioffpifltt’. c's 
à>T3'/?oXiriv. ti «“orpo'R'yiv. «’JTa'v. 5i‘ e- 
i/x')iT,s. 10 5r iXXùu ouy^inSou. irpó-jd'- 
-rrvu. tì’ cid'ou. e’vTÒs. ió e'y.ró?. xópir.s. 
cpaMov. xjìtx tovs exxXY|3JotaTióxoO? 
y.xvcùvxs b tx-jxx 'jÒvaÌ'[XSvos . S't'aiVpa- 
i £■' 0 T3? avjt'^aipt». iripac «TraTpòj 

y.jt(' xfio'j '^vev/xxtos- YisrepAv 
•’.M ^b'xio'js'.Tx. iro'f'ytiy Tiri p'tyiixr,. 

x'jyo'j-jTxhx aefxy.xvTx. xxi rh 
ii;xìo'jc, 'ìTxjxs riz^ya-mieiv ri iyxv- 
• Ó.vTJivn f/x1f>‘.xg T'xtpY] tÓuti'. ‘tto'ìov- 
•i:iy y.xi TYÌ5 e((>bydiy{\;. iroi'yiris «Tra- 
cXiiióiàcy. bò'J. Txy zfxyeypXfjLf/xìvxy. 
cj'-aà'y OTipiav x:i y.xì ^èvxixy h'ix- 
•tyby'xv. &3cv -rpó? ptai'XXougjcv (xvi\- 
i.T.y. y.xì Txv irfxyf/xTxy. ròuTA’y ore’- 
.;iiy a?/yipa-oi‘y. xjit' vxì^exv xn^yXr.xv. 
V 'rxfòv. T 1 Ó 5 S//1Ó5 x'^'iifÀ'sxiog -/.xì 


Kil alle lep^n avendo renuncialo pie* 
nissiinaineiilc a quest’ oggetto in prò 
dello stesso divino monislcro, degli 
Egumeni e dei monaci che saranno 
e che sono in esso, ad ogni cosa legalo 
c giusta c rimedio di dritto ed ecce- 
zione di foro, alle divine costituzioni 
presenti e future, agli ecclesiastici 
dccreli, alla legge del Velleiano , a 
qualunque dolo, e alla implorazione 
{rocalin in jns) dei figli e alla proprietà 
della cosa (jus in re) e ad ogni altro 
drillo scritto e non iscritto (consuetu- 
dinario), polendo in qualunque tempo 
contro le cose prescritte entro e fuori 
corte CsSscr trovala in rigettamento e 
avocamentodi esse.Ma conservarsi que- 
ste cose ferme c stabili quinci sempre 
prometto. Perciò per promessa pub- 
blica se in qualunque tempo, in qual- 
che cosa di esse contraria comparire 
mi sforzerò, in rigetto o avocamento 
di ciò sia la mia riKMce o d’altra fami- 
liare persona o consanguinea entro o 
fuori corte primieramente giusta i ca- 
noni ecclesiastici chi ciò voglia prati- 
care; sia anatema dal padre, dal figlio 
cdal salilo spirilo. Indi poi sia mul- 
talo per pena a prò della regia corte a 
quaranta augnstali c tutte al la pai leav- 
Yorsala le spese satisfare, stale fatte 
a tal uopo e sia scorticala dalla detta 
pena. Cosi le predelle tulle cose per- 
durino ferme e coslanti. Onde a fu- 
tura memoria e a ferrini slabilil<à delle 
stesse cose e costante sicurtà la pre- 
sente scrittura della mia concessione 
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syy:xl^'jv. ri òvo;a;ijcyrt xù- 
pi. y.x'^fiy'j'/uxLx. Tyjs p^- 

pii'vins xytou tÀ^.T,i:-i:o\j txv Sxi- 
fÀXivvxv òv{ò;jx:t'). -Aj.i 3yi axt'poj rris 
«’jrris fÀOvTii yxì rr,g s'y y'ptJTi x'j:o') 
flcSgX^oiYiros. év iuTO £'Jx;/xtrf]S èùiì- 
6i3*i 7rri:V3to?yat y^x^cv ó'tx 3/xis 6xt’- 
Airi3aci.v?, nxi' ';rxpxy.)^r{ysA'S. èia X^'"~ 
pou?. vorap:ov vJxoÀj’.'^v ^(OÙyjtjTpf. ttoi» - 
ttXvjxov* vorapio’j xy1ov juapxov. 

TYl i»n'ó5>'pa^i . tÓv po ooii'roy, 

TOL» TÒpì^ivo’J ‘TTfXX-jt'pXiOfOg, XXI Td?y 

fltXXa-v à^yion^foTyy ptàpr^pry ouv ayroy 
-TroyirXiixdy. yoràptoy i;fcVpà'^«yrav. éV 
TlV«(pa; /:/ovt' eySsxT'j-j re. xxt xripto- 
TYITC TÀ? 'JrpÌYjpr,,otè'yof5. — 

)J< syi' xyxyfx^t'is voraptos pear- 
^acos 'tò\j rrpxìov'ìtxif» ó.uotyis X^P^^ 
xyiov (xxpxQij ptfliptup i»7rÌ7pa4-a< 
>5<3Ì[7yoy OTa'ipóvèVdcas xsfpÒSpta?<jrp&u 
Xlou xjtp'X'cVTÌpt tÓj xyx^£po\J po2r/v- 
TOS Tpyxoupiropcis. xai' ptoDèou*\d(>v. 

€7Ì p'iyépios tóu yptfvft t» jì- 
và>:epx ptaprupi. 

>J< (piiX-offiros TÓ'j irpiTOUffscira iv- 
TiXr.s vorxptog (/xpx /p v~éypxXx. 

iy® *v»7pjt^w-r5 voripios yi’y òXaos 

ptoyyaorpris. -Troiiff XyÌxos. yórxpios X'\'*^ 
àytou f/apxov ri xvxrepx. t/xpxvpi xxi 
èióix x-tpfi* ù.TsypJi'!'*- 


e assegnazione al nominalo messere 
Giacomo Categumeno del dello mo- 
nistcro di San Filippo di Demenna 
per nome c parie dello slesso mo- 
nislero e della sua fratellanza in Cri- 
sto che sarà in esso ho fallo che 
fosse scrina per mio volere c in- 
vilo dalla mano del notaio Niccolò 
Mnnasire pnbblico notaro della terra 
di S. Marco colla solloscrizione d< l 
dello giurato riferito procuratore <? 
(li alili Icslirnonl degni di fede che 
hanno firmalo insieme collo sless» 
pubblico nolano nel di, nel mese e 
nella indizione e nella dominazione, 
soprascrilla. 

Io soprascritto notar Matteo di Pro- 
topapa, giuralo (Iella terra di S. .Marco 
leslimone mi sono soscrilio. 

Segno di croce di propria mano 
di Leo Càrpenleii sopraddetto pro- 
curatore e mundnalbo. 

lo Rogiero di BrienI lo cose di so- 
pra testifico. 

Filippo di Prolopapa umile nolarn 
testimone mi sono soltoscrillo. 

Io soprascritto notar Niccolò Mn- 
nastre pubblico notaro della terra di 
S. Marco le cose di sopra testifico e 
di propria mano mi sono soltoscrillo. 


ANNOTAZIONI. 


Bianca la pergnmonn. Estrnlto dal fàc-simile csistcnlc nel citato ms. del Tardi», la 
di cui lezione diversiTica da quella Icllerale eseguila dallo stesso Tardi», c che si 
leggo nel iiicdesinio ms. Ivi si legge: -il. nliud privUptjiwn aulhoyraphutn in per- 
gameno eiusdem abaliae sine aigUlo. In capile adccrlenciam liyyov ccc. 
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Questo documrulo non è cilnlo nel ms. di Schiavo. 

È utile avvcriire la slrnna inicrpunziunc e lo sirnno uso delle lettere, degli spiriti 
e dogli accenti, OM'lc è contesto il facsimile del Tardin. 

(1) OyòxT,Ava:!b, Kccu uno dei documenti grcci Siciliani portante In data deil‘inrar- 
nnzionc. Ved. sopra pag. (J8. 

(2) Tofì>oòofiv'}. I titoli di Carlo furono: re di Sicilia, di Geriisiilommo , Duca di 
Duglia, Principe di Capun c di Acaia, Conte di Provenza, di Angiò, di Farcalquicr 
c di Turena, Senatore di Doma c Vicario Generalo della Santa Sede in Toscana. 

È ozioso coincntaro il titolo di re di Sicilia, di Puglia e di Cnpua. Il titolo di re 
di Gerusalemme venne acquistato ni principi siciliani da Federico ii imperatore per 
la sua impresa di Terra Santa. Il principato di Acaia fu costituito nel 12U5 por Gu- 
glielmo di Cnmplittc nella dissoluzione dcirimporo greco, conquistalo dalle crociate 
ialine. Questo titolo fu usurpalo da Goffredo di VillelDirilouin. Isabella di Villcliardouin 
recò la sovranità deir Arnia a diverse famiglie. Finalmente fu concessa a Carlo di 
Angiò. Questa sovranità ot>bo per limiti l'Klide, l'Arcadia, In Sicionia, il golfo di Cor- 
rinto c il mar jonio. La Provenza, pror/nr/a dei romani, era uno dei grandi govcr- 
iiamcDli della Francia pria delia rivoluzione. Avea per limili BiFovest il Piemonte e la 
contea di Nizza, al sud il mediterraneo, alFoYesI la Langucdoca , al nord il Delfì- 
nato c il contalo Venaissin. Dopo alquanti pas>.iggi questa contea pervenne a Carlo, 
rraletlo di S. Luigi c alla casa di Angiò. La provimìa di Angiò (Anjuu) fu innalzala a 
contea da Carlo il Calvo verso Fanno 870. >el I22G Luigi vui ta lasciò per lesta- 
incnlo al Ogiio Carlo, c cosi passò in ca|io di una novella casa. La contea di Fur- 
calquicr, forum IS'eronù dei romani, forum quaì ialium, forum calcarium, fu costi- 
tuita nel I05i. Indi fu inseparabile con la contea di Provenza. Nel I2i5 llealrice 
portò in dote Funa e l'altra cunlea a Carlo di Angiò. La Turena, provincia e grande 
govcrnumcnlo della Francia avanti la rivoluzione, ebbe per contini ut nord tu Alaine 
e FOrlcannais, al sud Pilou, alFesl Borri, all' ovest Anjou. La Turena, detta il giar- 
dino della Francia, appartenne per qualche tempo ni discendenti di Thibaut lo Tri- 
c/ieur, conte de Gharlres c de Blois. Indi nel 1044 fu concessa o Goffredo Slancilo 
conte di Angiò, d'onde pervenne a Carlo. Della corica senatoria in Roma e del vicarialo 
papale in Tuscia, ved. sopra pag. 337, e L. Aluratori, annali d'Italia. 

(3) Xitfivyai». Xjtfxoyaioy notalo pof pianura, iifìKsòov, éaó^tSov da Esiebio e dal Du- 
Fresne. Per analogia quindi ho credulo qui essere usata questa parola per terrena 
( stanza ) quella che è nel piano della casa più vicino alla terra , la stanza prima 
della casa che posa in sulla terra. 

(*) ' E(*<p.v,:*7Jiv, Voce Corrotta dal classico iyifOfioyiM, ^lUcoptrJlJLM? 


XXXIX. 


1 ISyivvov 5(atXTouXipiou utÓv 
tóv ÌTrt\x<>vuiyo^i vo'Txpiov ^fpKjroSouXou 

OTOVvov ypiafò? a’j.a/3t'oo ivzov ptotp- 
7aptT*5. 

2 9svóua'.5a ùpti5 lì »voT(px yxiypx(x- 
[xhf[ XX avyvx xÓ'j TiOf/iou xju ^a'O- 

5 irriov arxvpov | yixyiss j^epa^nv' y.x^Yizro- 
ypjl^^xvres , Tiriv 'rrxpò'jjxv evypxcfov , 

4 XKOxÀv ) xf^OTxyTiV TfiXriatv x*t -TrXyipe- 
orflliYiv Jiirpjiaiy, xrCisiÀS^x x»( ttiooic 

5 ptsv, excuairi a u//ów tyi /3ouXt(\ xact 5e- 
XniJt, xjit‘ oux aix rr.vof to xtxpxTCxy 

6 atyavxris j yj /2ia»s ri 5(Xf'/3r,s, pxSiovp- 
yìxs, ri »p5(royT/ixri5 éir.M'jplxs xXk ri| 

7 xnx y\[JLxy tri jSouXvì 'n'n7rpjÌ3xwju6y to 
vixéTspov jf4'p*<^^oy TO <5yr» x*i otaxri- 

8 /xfyov I ris zorov lèyxrxtvov xypiWìxv, 
ffpos o£ Toy yjt^TiT'OUjueyoy etyiou (;in- 

9 XrirTrou, x’jpty ynij»a:yai(1), wrsp Toùrou 


Segno della mano di Carlulario, 
figlio del defunto notaro Crislodulo. 

Segno della mano della moglie di 
lui Margarita. 

* Compariamo noi soprascritti, che 
i segni deir onorabile c viviOcante 
croce con proprie mani avendo sotto- 
scritto la presente scrittura apoca, ri- 
nunzia, perfetta e pienissima vendita 
ponghiamo e facciamo di spontanea - 
nostra volontà e deliberazione e af- 
fatto senza ninno costringimento o 
violenza o frode alcuna o astuzia o 
signorile suggestione, ma di spontanea 
nostra volontà vendiamo il nostro po- 
dere esistente e posto nel luogo chia- 
mato Agrielèo {ogliastro) a le Calegu- 
meno di S. Filippo messere Nifone. E 
per questo podere hai dato a noi sei 
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10 Ss TOV «Ja'XfltS VfÀlV I OtTtpt'oU 

póvj3»i{ ff* , a’jyop^Txi oùv xac’-ot avx- 

11 ToXxs ò òy^os 0 i-riy | tou fxriXox) ttìs 
(ÀoyY[Sf dito Ss Svjfjixy to awofov rÓv 
/uovocoTTipcoi» , ex Si ^opxias , o ptx^ 

12 TOi> iytov tTrTroXyj'TOV», x«t | euro vòrou 
TO yapx(^toy xnSxX\ov, ’kxBoy to Trj- 

13 (Àii/oy fltffo oòv I yr\pòy, y)s X*)pxs eptas 
eirnnoi OTTI rriv TeXyjxv x»t ffXiopcaTaìnnv] 

U Sw^rpaoiv, rov eyr]v axt s^ovarìxy, Trorriv 

15 avToy yj tyi xy xxt ^oÙXyi, | x*i yj 
(isy leoTS xxipò yj jfpovou, ^kvyì tyis 

16 Olirò TOV u//:cv| Yi5toyYi tshvov evojfXouvroi 
Ttv TYiàÙTYiv 5i*irpoio(y, ptYl ejaoixouerou | 

17 xXkx ^YljtXtOUO^O) YIS TO 5iOirOTYlxÒv (JJIX- 

18 xeXXYjoy yofjLVSfjtxTX j Xff", yÌ^ Óutm pte- 
véToo Yi 7Txpov<sx Sixiepxais aóx xxt ot- 

19 iroipoioeXeuTOcIfltjfpYi Tepuxrxy eoyoy, x*t 
TOUTO ysyxyey xaT-yoirtoy xoiXóy «y^fpo- 

20 iroy j iy iroipouoYioi piaprupa'V. 

^ ori^oiyos xxpx^r\s ptapTop, 

vixoXxos irxvji 7 YiT 0 (S (jLxpxxjp. 

>5< yixoXxos xxXx^po fixpxvp. 

e’-ypi^Ti X^P' ouverou utou yorot- 
puY'j vtxoXfliou ir»y5oóX^ou. >J< 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

1328. Donatio terrarum oleastri 
facta monasterio sancii Philippi Fra- 
galatis. 

yx'px^toy yÌs TYÌy otyptXXsjty tTxxyoa too 
pu'Xou rnc {xoyy\g. 

irept' TYis xyopxg to*j yopxi^iov. 

Li terri di lu oglastru supra In 
mulino di lo monastero. 

accepta est copia prcsentis instru- 
menti. 


rubbi (specie di misura) di grano. 
Confina dunque ad oriente il colle 
tutto del mulino del monistcro e ad 
occidente il conPinc del mnnistero ed 
a borea il rivo di Santo Ippolito ed 
a noto il podere di Appidallo. Avendo 
preso il prezzo dalle tue mani in 
mie mani ho fatto a te la perfetta c 
pienissima vendita. Avere tu la po- 
testà di fare di esso quel che vuoi; e 
se mai in qualche occasione o tempo 
comparisca taluno di noi stessi o dei 
figli intentando questa vendita, non 
sia esaudito; ma sia condannato in prò 
del regio fisco ai trenlasei numismi 
(specie di moneta). Voglia il cielo che 
cosi rimanga la presente vendita salva 
ed intatta sino alla fine dei secoli. E 
ciò si è fatto innanzi a probi uomini 
in presenza di testimoni. 

Stefano Apraste testimone. 

Niccolò Panagite testimone. Nic- 
colò Calabrò testimone. 

È stato scritto dalla mano di Seneto 
figlio del notare Teodoro Pandulfe. 


Podere in Agrillea sopra il mulino 
del monistero. 

Intorno alla vendita del podere. 
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AXIVOTAZIONI 


Pergamena lunga 3i ccnliin. e 2 millìm., larga 23 o 3 mìUim. Lo linee regolar* 
mente tirale si distendono dal iv ccnlim. di larghezza sino n tulio il xxi. Dal vertice 
disia la prima linea un eentim. c l millim. c la seconda dista 3 centim. Le linee 
poi dcirinlcro conicsto equidislano Ira loro un ccnlim., meno Tullima firma, che ne 
dista i centim. L'inchioslru nero è assai sbiadato , il carattere in minuto diploma* 
tico, ma con forme grossolane c mollo intralciale. Questa pergamena, che è l'ultima 
tra le greche superstiti di pertinenza del monislero di San Filippo, non ha segno di 
suggello pendente e manca delle note cronologiche. Stando alla indicazione dello 
ahuio Kifunc è a stabilire In data verso l’anno 1331. Si legge nel ms. di Schiavo, 
cap. XII : De quadam concessione lerrarum hic oleastri , parlando di questo di* 
ploma, ab ipso facla ejus nobis memoriam reliquit... Hic idem abas monaste- 
rium S. Philippi regebat anno 1331, ul palei ex quodam eonlraclu mului inier 
ipsum el Hicolaum de Colibio in labnlis noiarii GuUelini de protho de terra F»* 
carme sub die v januarii xr indici., ann. 1331... Abalem hunc pula qui exhac 
abalia ascendil poslea ad archimandrilalum messaneneem , cujus meminit abas 
Pirrus, noiil. archimandrit., tom. ir, pag. 983. 

É citala nel ms. di Schiavo , come dissi, num. 30 e prodotta in fac-simile o in 
riduzione leiierale dal Turdin, ms. cit., n. 26, e poi corretta da mano aliena n. 31. 

(t) Nicpvya. (Set tcsiè citato contratto del 3 gennaro 1331 è chiamato Kinfo e fu 
il XII abate del nionistero, come è a vedere dal seguente catalogo degli abati di 
detto nionistero, dei quali la più parlo furono ignoti a Rocco Pirri, c la loro no* 
tizia costa dai documenti greci e Ialini del tabulario. 
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Serie degli Abati del monistero di S. Filippo di Fragola 
desunta dai documenti del tabulario. 


Anno. 

Ordine 

degli 

abati. 

Nome degli abati. 

R. Pirri 

in noi. fwju$ ab. 
pag. 1027 cc. 

1090 

I 

Kr. Gregorio 

Gii. ivi. 

1145 

II 

Fr. Bonifacio 

Id. 

1168 

HI 

Fr. Gunlterio 

Id. rifer.al 1162 

H7I 

IV 

Fr. Luca 


1183 

V 

Fr. Pancrazio 


1122 

VI 

Fr. Filolco 


sino ni 1243 




1258 

VII 

Fr. Pafnuzìo 


1273 

Vili 

Fr. Pnehinio 


1280 

IX 

Fr. Giacomo 


1302 

X 

Fr. Trifone 


1305 

XI 

Fr. Melclio 


1331 

XII 

Fr. Nifone o Kinfo 


1333 

XIII 

Fr. Annipio (1) 


1349 

XIV 

Fr. Barnaba Cavallari 


1360 

XV 

Fr. Romano 


1391 

XVI 

Fr. Agnato o Agonalo. 

Id. 



Abati Commendatarii. 


1417 

I 

Fr. Mario di Montelcone 

Id. 

1456 

II 

Fr. Giacomo Balbo 

Id. 

1474 

Ili 

Fr. Adriano di Napoli o Carduchio(2) 

id. 

1474 

IV 

Alfonso di Aragona (3). 

Id. 

(1) Nel 1343 passò all'aliazia di S. Maria Annunziata di Mandanici. 

(2) Mori a 19 marzo 

1474. Eletto nello stesso mese o poco prima. 

(3) Il monistero c le rendite furono annessi all'ospedale grande di Palermo 

nel 1491. 






1441. Maggio, 24. IV 


Ihus 

1 >ì< In nomine domini nostri Ihu \pi amen Anno dominicc Incarnalionis 
eiusdem millesimo cccc® xxxxi" mense madi xxiiip eiusdem niensis iiir m- 
diclionis regnante serenissimo et inclitissimo domino nostro domino rege 
alfonso dey gratin excellentissimo rege aragonum et Sicilie ac ducathns 

2 alhenarum et neopatrie | duce regnornm vero ac ducatuum predictorum 
prcdiclo domino nostro rege anno xxv sui sacri dominii feliciter amen. Kos 
malhcus camarzanus annalis index terre randatii lohannes de carduchio 
de eadem terra regius puplicus tolius regni Sicilie nolarius et testes sub- 

3 scripti ad hoc vocali specialiter et rogali presenti | scripto puplico. Nolum 
facimus et teslamur quod presens coram nobis vencrabilis fratcr inarius 
de montclconc humilis abbas monasterii sancii philippi de falcara valis 
deminum nomine et prò parie dicli monasterii prò caiisis et negotiis 
peragcndis in rebus et bonis monasterii antedicli personaliier conslitulis 

4 nobis infrascripla narravi! | el dixit sua expositione caritativa quod cum 
idem fraler marius ut abbas dicli monasterii habcrcl tonerei et possi- 
deret ac habeat leneal et possideal in archa dicli monasterii in suo posse 

47 


— 370 — 

prosislenlia ccrla privilegia moiiaslerii anledicti facicntia ad opus ipsìus 

5 felicis el recolende memorie non millorum | rcgum principum el domino- 
rum coolìnenlia cerlas gralias preminenlias inmunilates el lura fruclus 
redilus el provenlus dicli monaslerij per anlcdidos reges principes el 
dominos eidem monaslerio ad sui comodurn el ulililatem largilas Iribulas 
concessas el datas conlinenlia et dìclantia in lingua et licteralura greca | 

6 el exinde exemplala in scriplis in licleralura Ialina, cura aliquibus corum 
biillis in eisdeni privilegiis exislcnlibus cera rubra subsignalis ac si- 
gillo aureo in uno diclorum prìvìlegioriiin cum omnibus et singulis ro- 
borationibus et solcpnilatibus subfultis et roboralis coram nobis exìbìlis 

7 presenlalis et demonstralis \ ut de tenore el conlinenlia ipsorum clarius 
vidimus conlineri el nobis piene constai, que quidem privilegia pre- 
dicla fuerunt exemplata in licteralura Ialina in terra randatii de mandato 
el provisione ludicis curie domini capilanei terre randatii et ludicis terre 

8 sancii marcii ac rurium diete terre ubi | silualiim fuil et est monasterium 
predictum per honeslum presbilerum blascum de blasio de terra nasi 
ydoncum scienlem et suffìcientem ac aprobalissimum in scientia greca 
cum lurameiilo per eum prestito suis sacrìs ordinibus tactis scrìpturis 
predicla privilegia in dieta lingua et scriplura greca consislenlia decla- 

9 rari | et devulgari m licteralura el scriplura latina proul hoc el alia con- 
tineri videnlur in quadam ceduta reddapla ad ipsius domini abbatis pe- 
tilionem in actis diete curie presentata v** madii iin^' indictionis coram 
diclo ludice et veriQcata manu ipsius. qua de re idem exponens pretcndit 

10 ad comodum et ulilitalem | monasterii anledicti adeedere personaliter ad 
curiam rornanam el ad sacram regiam mageslatem extra regnum Sicilie 
el alibi ubi necesse fuerit et in eis iraclare de comodis et negotiis et faclis 
ac ulilitalibus monasterii preanlefaii prò obtinendo a dieta romana cu- 
lt ria el sacra regia magestateel aliis curiis | si quas licleras confìrmatorias 

el conflrmantes gralias preminenlias prerogalivas lura et immunitates 
dicli monasterii vigore preantediclorum privilegiorum ac sibi confir- 
raare facere ab eisdem privilegia antedicta vel quando ipse personaliler 
interesse non possit hoc fieri per aliquam personam in nomine sui in | 
‘ 12 causa dicli monasteri!, que quidem privilegia dubilans ne forte aliquo 
casu superveniente amitlerentur vel forsan in partibus illis non inve- 
iierenlur persone scienles et sufflcienles in eadem lingua greca ut privi- 
legia predicla declarare et pervuìgare possinl in declaralione latina et 

n proplcrea 1 ipsa privilegia in lingua latina declarala fuerunt modo et forma 
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ul supra et proplerea nos aulem aliente rogavil nostrum qui supra lu- 
dicis et noiarii super hoc officium implorando ut preanlcdicla exempla 
dictorum privilegiorum velut exemplala ab eisdem privi legiis sibì et ad 

li colmodum sui puplicari et in formam puplicam reddigi et transcribi lìdeliter 
faceremus ut nostra in eis ludiciali auctoritate inlerposila presenssubtum 
puplicum eamdem vim illudque robur habeat et optineat in ludiciis et 

15 extra.quam et quod habere dignosiclur originalis ipsorum J nos autem 
ipsius exponcntis lustis precibus annuentes ut potè lustis et consonis 
rationi quia lusla petenlibus non est denegandus assensus ex^ luxta et 
legilìma causa ac rationabili per nos cognita et discussa ul constai no- 
bis ex exìbilis et presentalis exemplis et scripluris ac declaralionibus 

16 predictis ) in lìctera latina declaratis et patefactis. declarationes ipsas vi- 
dimus et exempla superius postulalas quas Icgimus et inspcximus dili> 
genter. et attendenlcs ipsas non abolitas non viciatas non abrasas ncc 

17 cancellatas in alìqua parte ipsarum set in sua ( propria figura et forma 
consistere omni prorsus vicio et suspicione carere et ipsas de verbo ad 
verbum nil per nos addito vel mutalo ac diminulo quod mutet sensum 
vel viciet inlelleclum nostra in ea ludiciali intcrposita auctoritate in pre- 

18 sens sublum puplicum exemplari | fldeliter fccimus per manus nostri pre- 
dicli naiarii lohannis. tenor quorum privilegiorum seu exemplorum ut 
supra per omnia de uno ipsorum lalis est. guillelmo (1) in xpo deo se- 
renissimi! re. la signoria nostra sempri esti ad opera inexcusavili di ar- 
ia reservari et fermari inremutavill| menti di li gloriosi nostri generanti a li 

divini templi et a li venerabili monasterii secundu apparleni di offeriri 
volendo continui atlenlamenli stendiri quislu in bonu exeri conzilliannu 

20 a li duni coniungiri duni viyu alti abbati pancrati ] di lu venerabili mo- 
nasleriu di sanclu philippu di demina vinendu ipsu reverenlimenli et 
dumesticamenli et peliu pir remissioni di li nostri peccali et di li nostri 
gloriusi antecessuri ti terri li quali suoi a lu tenimenlu di chintorbu in 

21 lu casali I dictu malinbrenti li quali appi et ressi viventi unu monaci! 
Calisto di havirili ad ipsu pri vita abundavili di li monachi et pri la si- 
gnoria mia pachifica fui motu a lu natularl amuri paternu a la tua pe- 

22 lilioni coiichessimu ad ipsu ferma |menti et inremulavilimenli a lu lo mo- 
nasleriu di sanclu philippu omni cosa et tanti quanti suni li quali ressi 
in la vita sua lu supradictu monachu incoraenzandu calislu tali esli li 


(I) Vcd. joprn (n.) xxvii, pnjj. 301. 
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ordinalioni sccundu oblinni lu supra diclii monaclm incunienzandu di 

23 lu termini | di la via di la quali si parli di castro lolianni fina a li torri 
di lu vilraiiu nicliiforu et di illa sccundu munta lu valluni di cumba 
fina a li Iccri di riperluni lindi esli la petra pirchala et di illa si par- 
limi li torri di leu di slificay et di ilza xindi lu picliulu valluni fina | 

21 a lu grandi valluni lu quali si dichi lu valluni di lu lupu et di quistu 
valluni di arricapu xindi lina a la via fu lu principiu di lu incumen- 
zamcnlu et concludit di bora manti havirili ad ipsu monasleriu franchi 

2o et libri seneza di ornili nostra siigicacioni et hi non fussi alcuno | hi 
conlravcnissi oy hi inlantassi di li baglii oy hi rccusassi di la nostra curii 
et eliam hi non fossi nullu di li nostri conti oy barimi oy alcunalra 
pirsuna hi prindissi pofestati di nui supra di tali lenimenti et si alcuno 

2 C apparissi hi portassi alcuna lurbalioni oy iiùanlacioni a li monachi supra 
di quista nostra dola et hi vulissi livari da loro alcuna cosa quisli tali 
sianu nulli et nòn pocu ipsu slissu si atlirrirra la nostra ira perlzo pir 
firmiza lu presenti sigillo scriplu sigillato cum lu noslru comuni sigillo 

27 et dalu a li | venerabili abbati di ipsu monasleriu missori pancrali et ad 
omni successori appresso di li a li soy milia et sey chenlu novanta chin- 
qiii anni passati di lo criamentu di lu immdu di lu misi di aprili quinte 
indiclionis. Tcnor allcriiis lalis per omnia fuil et est. conti logeri (I) di si- 

28 cilia et di Calabria | ayiilaliiri di li cristiani impero hi scelliysli lu divino 
amuri di la pichulilali di li lennirili di li ungi et di exeri ala vita mo- 
nastica et vivili silenziusamenli et quielamenli et palricandu sccundu 
lu diclu di lu aposlulu di nodi et di lornu pelendu et pregando lu si- 

2 !) gnuri deu pir lu slhachi| mento pachificu pir tuclu lu popiilu cristiano 
adunca ricolligasli bene plachenli a deu pir adimpliri li pelilioni vostri 
appartinivilimcnli pero hi tu si curusu pir loro chercari corno di par- 
lari et exeri pir li necessari di la vita loro et assay specialimenti adunca 

30 tu misseri [ lu abbati grigoli di sanclu philippu di demina cherhi pir 
grancia sanclu nicola di la scala in paleu castro di lu anliqu castro es- 
sendo cu in la chilali di palermu et colligandu cum li mey caporali eu 
hi inlisu hi ti appi et li miraculi facti pir omni lornu dì lu sanclu | 

31 confessori philippu et pir li sanclu vilranu et pir li venerabili homini 
quistu coniraclu confermu a li quista exeri grancia di sanclu philippu 
di domina et similirnenli sanclu ypolilu et li terrilorii pir vita di ipso 

(1) Vc<l. s<ipr;i ^ 11 .) m, png. 1S2. 
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nionastcriu esti lu sparlimentu di li dìcti territori giuslu comu va di 

32 sancUi ypolilu | isa ultra la parli di lu valluni et va pir menzu lu serru 
illa banda destra fina supra sanctu zaccaria et duna ad armu ad ar- 
gunia hi tali si dichi subta bromi veni et duna ad aria et a la fun- 

33 tana In quali esti subta armu subta sanctu nicola | subta di lu boscu 
c di li di rupi li quali suni in li parti di illa di fini a la scala et di illa 
menzu li petri et di aria et duna a lu strictu et inchuna di lu boscu et 
di illa lu serru serru et munta fini a la fontana la quali esti in menzu 

34 di li dui boschi ( infra lu punenti et concludi li cosi hi su intra paleo 
castro fini a la cuntura di storiano secondo xindinu li acqui et munta 
ultra la parti di lu valluni lu serru fini ali tri petri bianchi fini siisu 

33 lu boscu di lu quali esti supra sanctu ypolitu et xindi lu serru | lu 
quali esti supra la via fini di li tri vii di mueli et xindi la via di ga- 
lati fina umbru et di illa dirictu yusu et confina fina a sanctu ypo- 
litu et concludi exeri quisti terrltorii supradicti a li dicti grangi di sanctu 

30 philippu et tu misscri lu abbati grigoli et a li succe | ssuri abbati hi sa- 
ranno appresso di ipsu fina lu finimento di lu mundu et comandamu tucti 
li archiepiscopi episcopi baroni cavaleri et furisteri hi di ogi manti 
non haviri potestati ne sullivari nulla conlradiclioni hi fossi incontra a li 

37 grangi di ipsu sanctu philippu 1 ma siano liberi et franchi pir salva- 
lioni di la anima mia et di li mey generanti et hi non digianu arri- 
spundiri exceptu a lu abbati di sanctu philippu et si pir aventura al- 
cuno parissi hi turbassi li dicti Icrrilorii quanto cosi havissinu di lu 

38 monasteriu et non pocu sarra 1 a la ira mia di hi manchi la vita et pir 
vostra fermiza et claritza sigillamu et inbullamu di cumbu lu dictu privi- 
legio et pir quistu presenti sigillo di nui a ti abbati grigoli di sanctu 

39 philippu ali XII di lu misi di dichembru iii« indictionis ali sey milia | et sey 
chentu xiii anni di lu criamentu di lu mundu. tenor alterius per omnia 
talis est. Willelmus (1) dey gratia rex Sicilie ducatus apulie et principatus 
capue una cum domina margherita gloriosa regina maire sua comitibus 

40 baronibus jusliciariis baiulis 1 calhapanis slralicotis foresleriis et uni- 
versis fìdelibus suis liclere iste presenles pervenerint salutein et dilec- 
lionem noium facimus universitali nostre quod innata et consueta pie- 
tale moli iuxla morem nostre benignitalis concedimus raonachis eccle- 

4! sie sancii philippi de valle | demonum pasqua duo mille ovibuseteen- 

(I) Aulografo greco-latino. Vcd. parie greca sopra (n.) .\ix, png. 2G9. 
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tura lumentìs et duo cenlum vaccis in terra nostra ubicumquc voluerint 
monachi prenominati et ideo quisquis lianc nostram concessionem invio- 
lare presumpserit nostre procul dubio magcstatis indignationcm incur- 

i 2 ret I dalum messane xvm" die mensis lanuarii indictionis prime, regina 
margarita. Re guillelmu dey gratia in una cum la serenissima matri re- 
gina signora margarita pir quislu presenti cumandamentu a tucti li conti 

43 et baroni indichi acathapani et furistcri et a quii li | hi annu poteslati 
secundu lo tempo volendo fari cantati a lu monasteriu di sanctu phi- 
lippu di demina cumandamu hi paxanu li bestiami di ipsu a li terrii 
di nostra signoria inpeditavilimenti et senza turbationi dundi nuì pir lu 

44 presenti comandamento cumandamu atzohi aia audacia | di paxiri lo diclii 
monasteriu in nostri terri due milia pecuri due chentu vachi chenlu iu- 
menti chinquichentu porcili francamenti et intuibavilimenti senza im- 
pachu et impedito di paxiri la herba et si alcuna persona herbagiu cliir- 

4j cassi undi volissìru paxiri hi paxanu j liberamenli et inpeditavilimenti 
di lu bestiami di lu dictu monasteriu fossi hi livatu la provisioni di la 
persona pir ben hi alcuna persona parissi turbando oy inpeditandu li 
bestiami di lu dictu monasteriu oy persicutandu oy chercandu erbaxu di 

46 loru oy hi altra \ cosa non solum sàrra amancatu di li cosi soy ma ctiam 
suslinira la ira oy oUangira di la nostra signuria. perzo fu quistu pre- 
senti cumandamentu a lu sanctu monasteriu di la signuria mia ammis- 
sina a li xviii di gennaru prime indictionis. a li anni sey milia et sey 

47 chenlu sillanta | sey passali di lu criamenlu di lu mundu. Sigillo {{) factu 
da mi conti rogeri di Sicilia et di Calabria atti abbati grigoli et attucti li 
fralri hi habitanu et hi divino habitari in tu monasteriu dì lu sanctu 

48 gloriusu et miraculusu aposlulu philippu lu quali esti | dictu a lu te- 
nimentu di vai di demina in lu loco supradictu mililìro di lu misi di 
lognu ali XIII indiclioni anni sey milia chìnqui chentu novanta oclu ha- 
vendu a li grandi fama di honuri et sirvimentu a deu essendo plinu 

49 quislu homu di onni virliili | impero eu conti rogeri videndu atti plinu 
di tanti boni e di grandi tanti virlutì alti abbati grigoli di li cosi anti- 
scripti scrivo atti certo videndu alti lesliflcatu placbenti a deu et a li 

so homini et sopra quislu baio factu quistu presenti sigillo a ti | abbati 
grigoli et attuti li fratri quilli hi habitanu et divino habitari a lu sanctu 
monasteriu di deu pir sanlitali et declaralioni et ferma fermiza a lu su- 


fi) Vcd. soprn (n.) .\iv, pag. 24.‘». 
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pradictu monasleriu cxcri ipsu monastcriu non tuccalu da piscopi non 

51 di archiepiscopi tanta di li presenti quanlu | di li futuri di quista ysula 
di cca hora pir li mey successuri di qui Ili hi signuranu et signurigiranu 
subta la mia potestati et poy di la mia trapassationi a li mey figli et a li 

52 signuri hi divina servir! ad ipsi di non aviri potestati di conlur|bari lu 
sanctu monasteriu di deu onni cosa hi e signuriata da ipsu homini fegi 
vigni boschi glanda carsi di aqua li cosi mobili e stabili tutti quisti di- 
gianu stari senza turbationi et non tuccati fini a lu ysfachimcntu di lu 

53 mundu et hi | nixunu baia audacia di signuriari di quisti cosi exceptu 
tu abbati grigoli et quitti hi divina exeri poy di ti a lu sanctu mona- 
steriu et pitali pir mi tanpinu peccatori di conchediri ammi lu signori 
deu remissioni et liberationi di li mey duluri molli peccati dicu pir li 1 

54 mey precessori et suchidiluri et ludi quilli hi divino signuriari et con- 
regiri di tucti li chrisliani di quista ysula pir comma si atrovassi di dar! 
la potestati di quistu sanctu monasleriu di lu sanctu gloriosa aposlulu 

55 philippu ad altra signoria hi poza scumihicari di | lu patri di lu flglu 
et di lu spirito sanctu et di li trichentu et xvm sancii patri et di mi et 
di non tiniri pisina hi sia fermiza et clariza a tucti fidili christiani tanta 
li presenti quanto li futuri quistu privilegio bullatu di oru aio sigillata 

S(» et bullatu ( et confirmatu alti abbati grigoli et alludi li fratti in lu misi 
di la indizioni soprascritta fu quista presenti bulla di oru facla avanti di 
luffre flglu di lu conti et di lordanu so fratri et di roberlu burrellu et 

57 di guillelmu siniscalco et di slhefanu lu medico et di Stefano | cappel- 
lano et di basili Gglu di trichali signuri di vai di demina et nicola di 
prothonolariu et caperlingue et di notariu ursinu et di nicola prolhuspa- 
tariu et di multi altri, conti rogeri di Calabria e di sichilia et ayulu di 

58 ludi li christiani. omni cosa soprascritta di lu |meu bravo patri in quistu 
sandu monasleriu et duguu et conllrmu omni cosa fini in lu Uni di lu 
mundu dì haviri et signuriari lu sanctu monasteriu secondo esti decla- 
ralu di sopra a gloria di tucti quanti fidili avimu fadu quistu presenti 

59 decreto ali | vii<> di mayu a li chinqui indictioni a li sey milia et seychentu 
et XXV anni et avimu factu la primisa cruchi. rogeri valentissimo cava- 
leri di Calabria et di sichilia vindicaturi di li chrisliani servo di ihu 

60 x;u. Nos rogerius dey grafia Sicilie et | Calabrie Comes prò remedio 
anime mee et flliorum meorum nec non et fratris roberti et omnium pa- 
renlum eorum concedo esse liberam ab omni angaria et cabella ecclesiam 
sancii philippi de valli demina et monachos qui ibi servienl. Insuper ab 
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61 Omni scrvilule dominorum terre nostrum et qiiicumjiue | liberiate eam 
eiecerit sit excomunicalus a deo omnipotenli palre filio et spirita sanclo 
et ab omnibus sanclis. noe non et homines prefale ecclesie ubicumque 
habitant simili liberiate gaudere volumus nisi in serviludine ecclesie in- 

62 deficicnter obedire. huius rey sunt Icsles ) góffredus filius comilis rogeri. 
goffredus filius de slraligo paganus do gorgiis guillelmus crapiolus guil- 
lelmus de surdavalle ugo de perrello gofTridus siniscalcus anno ab incar- 
natione domini nostri ihu xci millesimo nonagesimo xi' indiclionis. In 

63 nomine dey(1) | eterni et salvatoris nostri iliu x;i amen, anno incarna- 
tionis eiusdem millesimo C’lxxv mense novembris indiclionis none re- 
gnante domino nostro willelmo dey gralia magnilìccntissirno rege Sicilie 
ducatus apulie et principatus capue anno nono fclicilcr amen, margarita 

64 dey I gralia regina per hoc prcsens scriptum dcclaramus quod cum tu 
fralcr lucas venerabilis abbas ecclesie sancii philippi de mililiro que est 
in valli demina terra dotarli nostri panormum veniens nos devoliiis cxo- 

63 rarcs qualcnus amore dey concederemus | ipsi ecclesie sancii philippi 
quedam lura nobis perlincnlia in foro quod anualim sii in predicta ec- 
clesia videlicel lus canne cum qua mcnsuralur ibi pannum. et lus cal- 
daric in qua coquilur caro que ibi vendilur nos divina gralia amore 

CG sancii philippi dey apostoli et salute | anime nostre ac parentum nostro- 
rum lue devotionis quas causas honeslas et a domino profuturas speramus 
preces admisimus conccdenles prenominate ecclesie sancii philippi pre- 
fata lura que nobis in diclo foro perlinebanl videlicet lus canno cum qua 

C7 pannum ibi mcnsuralur | et lus caldarie in qua coquilur caro que ibi ven- 
dilur- hec ilaquc uira nobis in prefalo foro perlinebanl donavimus et fir- 
niiter concessimus lam diete ecclesie sancii philippi tali condilionc ut 

65 nullus de noslris baiulis nec quippiam alius prò ipsis luribus a le | vel 
a successori bus luis aliquid allingcre presu mal nec prenomi nalam ec- 
clcsiam de hoc audeat impedire, ad huius aulem nostre concessionis me- 
moriam et inviolabile flrmamenlum prescns scriptum per manus robcrli 

69 nostri nota rii scribi et bulla cerea | nostro sigillo impressa lussi mus ro-' 
borari anno mense et indiclionc prescriplis. In lu nomu di lu eternali 
deu et salvaluri noslru ihu x:u amen, pir adinpliri li pelilioni di li 
santissimi homini havirivi pir amuri di deu et summu beni et multi 

70 pcrfolli I et suni assay oblinivili a la anima et plachenti a deu da undi 


(!) Aulagrufi) greco Ialino. VcJ. parie greca sopra (n.) .vxii, pag. 277. 
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secuDdu lu misi di novembru viiiiMndiclionis tu honuralu fratri luca vi- 
nisti a nuy m palermu abbati di lu monasteriu di saiictu philippu es- 

71 sendu io lu locu di mililiro m pressu di la terra di sanctu marcu | la 
la valli di demìna di la terra di la nostra dola pregando et petendu a 
nuy hi pir amuri di dcu. fermamu et conchidimu a la sancta ecclesia 
di supradictu sanctu monasteriu li cosi apartinivuli et lusti a nuy facta 

72 secundu lusi a la fera di la sancta ecclesia di lu apostolico | philippu 
li quali suni lusli di la canna tzo esti quilli hi si misuranu di li panni 
di li vindìturi et li cosi lusli di la caudara di quillu hi vindinu carni 
Tugluta a la fera pir nostra plachivuliza havendu amistati a deu sapendo 

73 alti exeri famalu venerabili \ et assanlilali non est necessario di arricu- 
sari tali pctitioni in opera plachivuli aiu inclinato li aurichi a la tua pe- 
titioni fermamu et havimu dato a la sancta ecclesia supradicta di lu ve- 

n nerabili apostolo philippu li cosi supradicti li cosi lusti | di la fera tzo 
esti di la canna et di la caudara li quali erano nostri et quisti cosi adunca 
li conchessimu pir liberationi et la remissioni di lì peccali et di li animi 
di li nostri generanti et fermamu a lu sanctu monasteriu et cumandamu 

75 hi siano li | dicti cosi senza violentia et non mossi et cumandamu ma- 
yurimenti hi nun fossi alcuno di li nostri hi avissi audacia non baglio 
oy alcuno autri hi si supirbìassiru oy hi fachissiru dapnu oy vrica oy 

76 livari di li lusti cosi dati ma | scmpri restar! a lu sanctu monasteriu ma 
continiri fermamenti di li cosi dicti et pir firmiza havimu factu quistu 
presenti sigillo bollato a la nostra bulla comuni et havimu signatu et 

77 dato a lo misi et indictioni supradicta ali anni | sey milia sey chentu ot- 
tanta cinque di lu criamenlu di lu mundu erano passati linde ad fu- 
turam memoriam dicti domìni abbatis nomine et prò parte dicti mona- 
steri! sancti philippi et cius successorum ac aliorum quorum interest in- 

78 tercrit vel interesse polerit | certitudinem et cautelam et ut fides omnibus 
in posterum undìque habeatur factum est presens puplicum transuptum 
per manus mey predicti notarti lohannis de carduchio regii puplici ut 

7» sopra nostris subscriptionibus et testimonio roboratum. | actum ran- 
datii anno mense et indictione premissis. 

Ego index lohannes rubeus index terre randatii sancti marci ruriuni 
mirti crapi et frazano premissis puplicationibus interfui et vidi. 

Ego paulus traversa interfui et tester 
^ Ego notarius antonius pellicanus presenti publicationi interfui et 
tester 

it 
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Ego petrus zumbus presenti puplicationi interfui et tester 
^ Ego guillelmus russus presenti puplicationi interfui et testor 
^ Ego notarius petrus de camarda presenti puplicationi interfui et 
tester 

ego antonius de palisitano presenti puplicationi interfui et testor 
^ Ego lohannes de carduchio qui supra regius puplicus lotius regni 
Sicilie notarius premissa omnia rogatus propria manu scripsi interfui et 
testor. 

Sul rovescio della pergamena si legge: 

1441. Privilegio transunto di multi privilegii di greco in latino della 
concessione dello fegho di Milinventri chi è in lo territorio di rixalbuto 
fatta a san philippo et al presente non lo leni, 
transuntum quatuor j^ivilegiorum feudi miliinventi et aliorum. 

Pergamena lunga 85 centlni. e larga 56. Le linee equidislano 8 miliiro. Sono re* 
golarmente tirale. Il carattere è estremamente conneaso e it\elcgante. La prima linea 
dai vertice dista 2 cent, e 5 millim., e le linee oriuontali cominciano quasi agli 
orli della pergamena. Nel ms. di Schiavo so no hanno due esemplari , uno di ca-r 
ratiere del Serio e Taltro di Schiavo; ma entrambi sono ripieni di lacune e d’inter- 
lineamenti. In verità è una scrittura assai difficile. A maggior esattezza le lettere di 
dubbia interpretazione sono state lette in diverso modo di come lo furono negli 
esemplari pià sopra riferiti categoricamente, Ved. sopra pag. 182, S45, 260, 277 
0 .301, 
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1510. Aprile, 2. xiii indii. 

Àbbatia (1) sancii philippi de largala vallis deminis alias de inilitiroprope 
basale mirti et frazand ordinis sancii basilii de subditis archimandrìtatus. 

In nomine domini nostri inu x^i amen anno a nativitate eiiisdem 
millesimo quingentesimo decimo dìe secundo aprilis xiii* indiclionis re- 
gnante serenissimo catholico et invìctìssimo domino nostro don ferdinando 
dei gratia rege aragonum ulriusque sicHie hierusalcm etc. per presens 
publicum (instrumentum) notum facimus et testamur quod inter alia pri- 
vilegia inventa in sacristìa monasterii sancii philippi de largala inventum 
luit infrascriptum privilegium in pergamene descriptiim omnique sollem- 
nitate vallatum ndn abrasum non viciatum aut in aliqua sui parte sus- 
pectum. Quod de verbo ad verbum per me franciscum de silvestre ad hoc 
electum per illustrem dominum huius regni proregem cum deliberatione 
sacri regii consilii: ad pelitionem et ìnstanciam magniflci lUliani castellano 
regii secreta rii visitatoris et comihissarìi etiam ad hoc deputati per eum- 
dem illustrem dominum proregem sacrumque consilium: transumptaturn 
et in hanc publicam lormam reddaclum luit cuius quidem prlvilegii tenor 

(1) Intorno a questo documento ved. sopra pag. 36. 
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est hiusmoOì. Rcx Rogcrius ei adiulor x:ianorum. Ad nostre maicslalis pò- 
tcnciam perlinet et sapienciam omnes res in melius convertere : et insuper 
res ad sacras ecciesias perii nentes cuna omni industria animoque sincero 
in hoc slatu pacitìco aiigendo corroborare, unde precipimus omnia sigilla , 
ecclesiarum et aliorum fldelium regni nostri renovari et ea palam mon- 
strari ut sint conflrmata sub magnitudine altissimi regni nostri, unde in 
mense marlio xx® die indiclionis oclave anno ab inilio mundi sexcies mil- 
lesimo sexcenlesimo quinquagesimo lertio exìstenlibus nobis in civilale 
panhormi in omni pace et tranquillilale gralia omnipolenlis dei cum regni 
nostri familiaribus : venisti ante noslram potenliam tu bonifacius Abbas 
sancii pbilippi vallis deminis et monstrasti nobis sigillum quoddam au- 
ream bullam habens a patrc nostro rogerio magno cornile dive memorie 
libi et monasterio tuo factum et concessum anno a mundi creacionc scxcies 
millesimo qaingenlesimo nonagesimo oclavo cuius scriplo conlinelur Ab- 
baciam sancii philippi ab omni conlradictione archiepiscoporum et epi- 
scoporum liberam habere et omnia que in sigillo continentur simililer 
in fine vero sigilli ipsius conlinelur in anno sexcies millesimo sexcen- 
tesimo XXV nos omnia que in sigillo patris nostri continentur concessisse. 
Aliud sigillum monstrasti nobis bullam habens plumbeam a gloriosissimo 
regno nostro factum et concessum anno ab inicio mundi sexcies mille- 
simo sexcenlesimo xx® indiclionis v* de carta cullunea in pargamenum 
renovavimus qiiod fecit simeon fraler noster et felicis memorie matcr 
nostra cuius scripto conlinelur de Icrris Abbacie concessis per eos que 
sunt in catuna maniachii scilicet in sancta maria gullia nominata quicquid 
in ilio conlinelur: et aquam ipsius loci libi concessimus. monstrasti nobis 
sigillum aliud ex carta cullunea factum anno a mandi creacionc scxcies 
millesimo sexcenlesimo decimo quod renovavimus in pargamenum in quo 
continetur de molendino quod donavii abbacie mater no.slra felicis me- 
morie: aliud monstrasti sigillum plumb:?e bulle factum a palre nostro 
beate memorie anno sexcies millesimo sexcenlesimo indiclionis quartede- 
clmc cuius scripto conlinelur de obedicncla sancii chalchi et de lerris 
et silva ipsius. aliud sigillum monstrasti nobis bulle plumbee a regno 
nostro et a maire nostra concessum anno a mundi creacionc sexcies mil- 
lesimo sexcenlesimo xviii cnìus scriplo conlinelur quod venit gregorius 
abbas sancii philippi ad messanam pelcns ut quod habebat sigillum vclus 
eultnneum sibi renovaremus quod feccrat abbacie pater noster bone me- 
morie in anno sexcies millesimo sexcenlesimo quinto cuius scriplo con- 
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tinetur ut locus qui descendit a monte nominato linarìe tenus sancto phi< 
lippo sit pascua animalium abbacie hunc quoque locum concessimus et 
terras et silvam que in ipso monte sunt simìliter et aqua loca sancti georgii 
ut in novo sigillo quod concessimus continelur. aliud sigillum monstiasti 
a maiestate nostra et a genitrice nostra gloriose memorie concessum bulle 
plumbee indiclione septima cuius scripto continetur quod genitor noster 
pie recordationis memorie donaverat abbacie in valle deminis villanos 
octo de quibus continetur scripto sigilli pargameni quod renovavimus de 
sigillo voleri cuttunco: quorum nomina sunt hec basilius cognominatus 
changemu petrus basilii brunus curce ileo pelrus nicolaus faber claudus 
stephanus nepos abbatis georgius captivus.Irini de vatalu: aliud sigillum 
monstrasti bulle plumbee a genitore nostro felicis memorie corroboratum 
anno ab inicio mundi sexmilicsimo sexcentcsimo quinto in quo conti- 
netur terre que sunt apud sanctum theodorum mirti et earum divisam: 
et duas obediencias scilicet sanctam mariam frigani et sanctum barbarum 
et quatuor villanos abbacie donari villani siquidem hi sunt nicolaus cu- 
mofagus: hellyenius psalis: galatamus de flaccanu : calogerus de flaccanu 
Aliud monstrasti sigillum a nobis et a maire nostra felicis memorie con- 
cessum et dalum bullam habens plambeam anno a mundi creacione sex- 
cies millesimo scxcentesimo octavo et decimo indiclione iii cujus scripto 
continetur quod ecclesia sancti marci que est in caluna maniacis una cum 
terris et sìlvis supra sancti pbilippi fuil obcdienciaria. Aliud sigillum 
monstrasti a nobis concessum et datum anno ab inicio mundi scxcies 
millesimo sexcenlesimoqualragesimo quarto indiclione quarta scriplo cuius 
continetur quod terre sancii philippi que crani apud sanclos filadelphos 
cambiate fuerunl prò terris que sunt apud muellis cum silva ipsius loci. 
Aliud sigillum monstrasti bulle plumbee a patre nostro Rogerio beale 
memorie concessum et dalum anno ab inicio mundi sexcies millesimo 
sexcentesimo primo indiclione prima donante ecclesie sancii philippi terras 
que sunt apud muellis et earum divisa et silvam loci illius. Aliud si- 
gillum monstrasti bulla plumbea a cornile rogerio felicis memorie con- ’ 
cessiim et dalum anno a creacione mundi sexcies millesimo sexcentesimo 
lercio donante ecclesie sancii philippi ecclesiam sancii hipolili obedien- 
ciariam habenlcm terras cum earum divisa sicut in sigillo suo continetur 
et aliarn ecclesiam santi nicolai de pclra obedienciariam, habentem lerras 
et earum divisa. Aliud sigillum cum bulla plumbea a genitrice nostra 
bone memorie et fralre nostro symeone concessum et datum anno a crea- 
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cione mundi sexcies millesimo sexcentesimo x* indictione prima cuius 
scripto continetur de terris quas a flumìne panegie et carum divisa cum 
aqua loci prope molendina in quo etiam continetur de quatuor villanis 
xpianis quorum nomina hec sunt fìdelphUs captivus cognomino fìla- 
delphus et presbiter Iheodorus curlus et costa parcelltis et theodorus ac- 
comodatus. Aliud sigillum nobis monstrasti bullo plumbee a maire no- 
stra gloriose memorie concossum et datum precipiens ut abbacia sancii 
philìppi a salinis castri ioannis omni anno sai sufflcienter habeat. Aliud 
tamen sigillum monstrasti cum bulla cerea a matheo de crouna conccssunì 
et datum cuius scripto continetur ipsum matbeum ecclesie sancii philippl 
ecclcsiam sancte anastasie cum terris suis et earum divisa optulisse. Omnia 
hec supradicta sigilla cum cunctis in ipsis conlentis maiestas nostra Ubi 
successori busque luis ad opus ecclesie prefale concedii et conflrmal et 
precipit predictam ecclcsiam cum omnibus honoribus et rebus suis tam 
stabilibus quam mobilibus ab omni contractione impedimento et calumnia 
archiepiscoporum et episcoporum slraiigolorum et vicecomitum et aliarum 
potcstatum sicut in sigillo auree bulle continetur liberam et absolutam 
haberi nec habeant potestatem aliquid damnum ecclesie vel honoribus 
suis inferendi ncque hcrbagium capiendi neque angariam inferendi sed 
omnia et cuncta illibata fìant ab omnibus potestatibus nostris cotìQdens 
precibus et merilis beati philippi sempiternam inde consequamur retribu- 
cionem et anime cunctorum nostrorum defunctorum eternam habeant re- 
quiem : quod scriptum a maiestate nostra confìrmatum et plumbi bulla 
sigillatum mense et indictione supradicta libi tuisque successoribus ab- 
balibus datum est. linde ad futuram memoriarn et ut de presenti publi- 
calione fldes plenaria ubique haberi valeat factum est presene publicum 
instrumentum actum in eodem monasterio anno mense die et Indictione 
premissis^ 

Testes venerabilis frater angelus sancturia prior : fraler nicodemus de 
galipoli frater philotheus de presbitero philippo frater marinus de castania 
et diaconus alhanasius de presbitero philippo. 

Eslralto dall'arch. della R. Cancelleria del Regno, Prelazie, voi. ii, f. 493 497. 
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APPENDICE PRIMA. 


1 . 

t 

DIPLOMA — FRAMMENTO (1). 

(Anno incerto). 

Aliud (2) sigillum ul supra in charla go.«sypino adncxa seu glutinae pergamena adjuii- 
da, ad cojus extriMiia filo lineo suchalur, nimis corrosum blallis et lineis ita ut multa 
imo mnj(»ri ex parlo dcponlila siiit. Dimidiinn grnccum, alleriini dimidium arahicum. 
In cujus fìnc sigillum incst corae riibrno lumis rrncium, S(mI nec inlegrum filo lineo, 
scu cannabino ialorlexlo appensum sou inherons figura ovali seu cllyplica. Hubelur 
exscriplum erroribiis scalcns, et lacunis plenum el ipsum blallis et tincis corrosum. 

AHùjujt* Adclasiu comilissn 

Siò^i(vi*fy *xi ro.'f iT»ai i .... ; Dividimus et omnibus 


(1) Intorno a questo Trammenlo ved. sopra pag. 46 (2). 

(2) La lezione dì questo frantume è ricavata dal facsimile esistente nel citato ms. del 
Tardia, num. 2 sigillum da lui esemplalo dalla pergamena c anco ridotto in forma Icltcralu. 
Questo diploma è forse quello ricordato sopra a n. xu, p.ig. 382. Aliud sigillum nubis mon- 
strasti bulle plumbee a maire nostra gloriose memorie concessum et dalum precipietu 
ut abacia sancii philippi a salinis castri ioannis omni anno sai sufficienter habeat. Se non 
cbè nel frantume interpretato dal Turdia la materia impiegata nell' impronta del suggello é 
detta esser stata di cera, laddove nella conferma del 1143 riferita sopra a n. xu dieesi essere 
stata di piombo. 
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li. 

POSTILLE E FIRME GRECHE NELLE PERGAMENE LATINE. 

I. 

C601 (1182). OUobre. i indiz. {Cotlantinop,) {\). 

vifiaf'toy r6\> x'jpou t6\ì <u|(piu4T|. AUo giudiziale di uiesser Filippo di Eu* 

iv T& T(h} I pt|y6« yo'AtO.ftav | rCu feoic. Nel leiupo di Tc Guglielmo intorno 
«iSx : — a Grappidà. 

II. 

Naso (Anno incerto). Norcrobre. tiii indiz. 

Mf(rj «rapiaia} ] yitfou. Di messcr Parisio signore di Naso. 


III. 


Aprile, y indiz. 


ró %fiai(ioy 6*(if tiroirjasy ò Kvvarjiy Alto giudiziale cbc fece il mcsscr Coslan* 
rivoi tC'j r«u|}u(iLY]yio'j rrj «'poari^ii rov xvpov òvyirj tino di Tauromenio per Comando del mes* 
Mfexaivo'j ruU (leyxXov Ajuro'j aivuXi». scr Ugo Capasino 6 gran giudice di Sicilia. 


Sul rovescio della pergamena si legge: 


^ x^(3i{«ov rO'j piyot youXisXfM-j... itìpi rou 
xypxmdx. 


Alto giudiziale del re Guglielmo intorno 
a Grappidà. 


.... x/xaijxjtra. 

.... Toy xOpov XMVurotvrivoy rCv r-xn^u rov 
r«v>po{ji«viou SiA dytoy lAÓpxov | XM srs,:ov xypSy 
(juXurfroy rOv S'Xprjiri iv ru ìuup<S> rov p*)yCs yov- 
Xi^Xfxoy I ìUii ri ojioXoyt» rOv nvpov irxpriofov nxl 
ecfxiSéxxovot ie;pi rov xyiov Y*^X«X^oy. 


Alti giudiziali 

. . del messere Costantino di Eufemio di 
Tauromenio per S. Marco ed altro del mes- 
cer Filippo di Eufemio nel tempo del re 
Guglielmo c la confessione del messer Pa- 
risio c arcidiacono intorno a S. Talleleo. 


(1) Questa pergamena latina contiene la copia di tre atti diplomatici , in capo o a fianco 
dei quali sì legge una postilla greca. E siccome questi tre atti diplomatici ivi non furono 
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IV. 


1*247. [Novembre, 20. vi iiidiz. (Costanlinop.) {{). 


KÀyò Itfi'iì foyifioi xjtr x«rà xxipdv «fv- 
TO«’»r» ri A’/vrtf* (xi^rvp 

xiy'i' v(X'A*ov AkxfiVoi fiijir-jj» 

■AX'/'K ’tift'jt w/.ui.xot fj.ipT}p fi àvxnpa. 


Ed io sac. Rofierio c al pre.«ente prolo- 
papa nolle cose di sopra Icstimone. 

E<i io ^iccolù Cimino testimone. 

Ed io [Niccolò nelle cose di so|>ra testini. 


esemplati seconda ordine crono!o{rico , perciò nel riprodursi qui dette postille si è dovuto 
disporre e,ronolo;;icanu*nte il testo, invertendone la ^'iacitnrn ro;:ala. 

L'olto del GG91, che ni'lln per<;amcna occupa il secondo pes o dì trascrizione, contiene una 
inquisizione operata da Filippo d’Eufemio, {;indir.c reale c gran macsiro roresterio intorno alla 
nuova demarcazione dei limiti delle terre denominate di S. Marchetto e del bosco di Gruppidà 
già stali soggetti a turbativa di possesso c demarcali in prò del monìstero di S. Filippo in base 
dei diplomi dei conte Uuggìcro o di Adelasin e del ligliu re Ituggiero. Ila la data C6'M dell’era 
costantinopolitana. Ciò rarebbe supporre l'autograro essere stato grecainenle vergato. La lettera 
reale d’incarico per inqnircre nei contesto dell' atto è accennala , non trascritta. La postilla 
greca Tu vergata nel vertice della copia. 

L’atto di novembre, ebe nella pergamena occupa l'ultimo posto di trascrizione manca della data 
dell'anno c contiene l’acquiescenza falla da Parisio arcidiacono messinese intorno alla perti- 
nenza che nvea il monislero di S. Filippo del bosco esistente nel territorio di Naso in base del 
diploma di re Ruggiero. Quest’ allo fu dato in Naso nel mese di novembre indiz. viti; ma sem- 
bra riferibile ni regni dei due primi Guglielmi. 

L’alto di aprile, che nella pergamena occupa il primo poslo di trascrizione contiene la t'n* 
ffuisizione operata da Costantino di Eufemio imperiale camerario in Val Demone intorno alia 
pertinenza delle terre e del corso d'acqua ad uso del mulino, conlesi al monislero di S. Fi- 
lippo dai monaci del monislero di Santa Maria di Maniaci e riconosciuti in base dei diplomi 
r delle scrillurc spellare al monislero di S. Filippo. Quest’alto non ha data d'nnno, ma di mese 
e d'indizione. Il rescritto imperiale di Federico fu dato in Foggia all'ullimo gennaro v indi- 
zione; quindi è a riferirsi all’anno 12112, amnietlentlosi che allora Federico per la vicinanza 
dei luoghi potevasi trovare anche in Foggia. Nel gennaro del 1232 Federico ii era in Ra- 
venna. Vcd. Hnillard Drcbolle.s, Hist. Viplom. Fvd. ii imp. 

(!) Firme estratte da un allo inserto nel ms. di .'schiavo. Contiene quest’atto Facquiescenza 
data da Ignazio abate del monislero di S. Elia di Embula ad un certo monaco presbitero 
l’afnuzin di riceversi a dipendenza del suo monislero il cenobio di S. Pietro di Caporica esi- 
stente nel territorio di 'l'ruina sotto obbligazione di pagargli il censo di tari dieci d’oro nel 
mese, di agosto e di permettergli, elicgli animali del dello cenobio pascolino nelle dipendenze 
di S. Elia di Embula c di S. .Niccolò di Castelluccio, e che ivi possano tenere mandrc. 
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Y. 


1273. Dicembre, 7. ii indiz. (Costaniinop.) (1) 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

T) Ayvjuc xCf'» i^xov TO') povSawov Lo Vendita della casa di Randazzo. 


VI. 


1305. Marzo, 4. ni indiz. (2). 

Io Niccolò Pandoiro mi sono soprascritto. 
Io Meletio umile egumeno del monistero 


tyo vixo)kJto« «raySoAcpoi.' tt(ìyf»\». 
iy.v liiy.iftos ivTtAr,f rjyovfwvos. àylov 

cccXf.frirO'^, S£fji^yyy]v, ì(b rà ivórepx , fxiprvp 
i>KSyfàlx v7c& y il fot, 

>}< sy-b i‘ixv/3 (xqyxx<)v xaeri n?ly fj- 

Itifxy «xXYiatipx'iv àyjxsfx fxaprvp'C. 

iyì) iòiAdòt itoyiaot iors^xit i'ifCyióyaxot 
ri àyjxtfx pwtpryp'O. 

iy.v «rivxpirio» «riXTj» ùpùnoyxxoi tx «• 
yoiSfx fwiprjp-O 

Ey.v i2*X(po« yioifirOt iou),r,f yLÙyxyo* ri 

fVOZtpX (XXfT'JfA. 


di S. Filippo di Demennn sulle cose di so- 
pra mi sono suscrilto di propria mano. 

Io Giacomo umile monaco al presente 
cccU’Hiarca le cose di sopra aile>lo. 

Io fr. Dionisio umile ieromonaco le cose 
di sopra alteslo. 

Io Tancnizio umile ieromonaco le cose 
di sopra attesto. 

Io Ir. NeoGto umile monaco le cose di 
sopra attesto. 


VII. 


1310. Maggio, 20. viii indiz. (3). 

ijl Kay* o oviypacxi* yorapto? ytxoXxof *ro- Ancb'io soprascritto notar Kiccolo PolÌ- 
Xix^ipirot, 0 xjirji rdy xpóyoy, ò(Mrr,s y^fxt «♦ carpo attualmente giurato della terra di S. 
yiov (xàpxo'j, XX xvoxtfx {**prv t)5ìox»v»* '■»«■*• Marco testimone di propria mano mi sono 

sottoscritto. 


(1) Questa pergamena contiene un contratto di vendita di due case con un giardino site 
in Randazzo Tatta du Alcs<andro di Donsignoro per onze quattro d'oro a favore di Pacliimio 
abate dei monistero di S. Filippo di Fnigalù. L'atto fu rogato alla presenza di Grrardo de 
Lninbertis, giudice di Randazzo, presso notar iNiccolò de iiaudoyno notavo in Randazzo. 

(2) Questa pergamena contiene atto pubblico, pel quale Meletio abate al presbitero Giovanni 
di ISiciforo, durante la vita di costui, concede la chiesa di S. Niccolò di l'ergario con tutti i 
dritti e le pertinenze alla medesima spettanti col peso di pagare ogni anno al monistero di 
S. Filippo turi quattro d'oro. 

(3) Questa pergamena eonlicnc le concessione vitalizia di una casa pertinente al monistero 
di S. Filippo sita nella terra di S. Marco, fatta dall'abate Meletio col consenso c volere dei 
monaci a maestro Oddone Lampasi del fu maestro Costa , abitante in S. Marco, per la ren- 
dita anmiiile di gr. dieci d'oro di peso generale. 


I 
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(*oyyi5 Ayio'i, <pt').r,ir»ro\> rCy 8e(i«vyi»y, ariosi, 

^ iÌK» iur«XVi« iipo(iijy*xoJ ri Avorepa yJp- 
TJf. 

syv aSe'kwot yso<f»)ro» rjri).T;* tsfvy.oyctxos 
%3ii Kjtra rtjn 'vn^^xv ixXr,«ca,3X’'l* ®?spy» ’*» 
rj/i». 

iy-à «5ii).<pos <avx^AriO« ivr«Xy)s (xoyaxo* 
ayozSfX orspyv y.j« jx«,:rvf''r;:, 

iya"' aòsXcotf '^ifpo/xovax®* 

ruraf^vort;,:» aro^yw *» (**prvp«; 

^ i’y-B 5(ó(vt!io?) ispofxovaxo»' «vay^a<p«^ 

crr,* l*uv^s [tifTif. 

i y<^ 


Io llclclio umile e indegno egumeno del 
monisl. di S. Filippo di Demcnna conrermo. 

Giacomo umile ieromonaco per le cose 
di i<oprn U'siimone. 

Io fr. IS'eufliu umile ieromonaco c attuai* 
mente ecclesiarca le cose di sopra confer- 
mo c attcsto. 

Io fr. Pancratio umile monaco le cose 
di sopra confermo e attcsto. 

lo fr. Bartolomeo ieromonaco le cose di 
sopra confermo e attesto. 

lo Dionisio ieromonaco del soprascritto 
monislero testimone. 

lo 


Vili. 


1339. Gennaro, tu indiz. (1). 

Hai iyàì viffiv i'ìrù.rfi tifo\uiv»yo<i tà ayà'* Ed io IN'ifo Umile icromonaco le cose di 
T«^a uaprvp'ft, SOpra QttCSlO. 


IX. 


1339. Febraro, 6. vii indiz. (2). 

iy&! iifFit yiHoXaos <ppaynof (xàprjp. lo SBC. Niocolò Franco testimone. 


X. 

131^0. Dicembre, 8. ix indiz. {Cosiantinop,) (3) 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

rou tjHO'j T(M povSaxtov. Della casa di Randazzo. 


(t) Firma estratta da un atto inserto nel ms. di Schiavo. Contiene quest'atto una quietanza 
di mutuo contratto secondo la legge di Aquilejo fatta da l.eoae di Cumiouli abitante in Taor- 
mina a favore di fr. Anichio bongo abate del monislero di S. Filippo di Fragiilà. 

(2) Questa pergamena contiene una donazione tra i vivi fatta al monislero di S. Filippo di 
un giardino da Francesco di Marcliisana abitante in S. Marco. 

{3i Questa pergamena contiene un contralto notarile di vendita di una casa sita in Ran- 
dazzo fatta a Fr. Anichio abate del monislero di S. Filippo da Kicolao Margano e Bonaven- 
tura di lui moglie, ambedue da Randazzo. 
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m. 


1398. Gennaro, 

^ *y» 'ttpsòt ravoMjXi (McprupA. 

<y» yiaiuvi yiaMf'w (Aoxoap... r« «>«&• 
T«y« ftxfrof^ 

)J< «y» |)(M)uij>Sof yiii8<r{[e Ss Xi lutaoXi 

Ji fiifr» 

)J< v(xo)Lao» S( mopif'),., r« jo>or<j>a 
)J< poyspios ff«y... oa r’avori^a 


3. TI indiz. (1). 

lo sac. Damino le cose di sopra atlcsio. 
Io Giacunii di Giacopu Mocosr... le cose 
di sopra alleslo. 

Io Riccardo di Pirulzo giudice de Io ca* 
salo di Mirto testimone. 

Niccolò de Corpi.. le cose di sopra alt. 
RogerioSeg...sa per le cose di sopra test. 


XII. 

1400. Novembre, 12. ix indiz. {Costanlinop,) (2). 


$yX> iS<X(pò« ayyarof ^jr<X<r« /ipofxovayof 
yuti r-h tor} xàftréi xai roO afroaruXixoO 'j’pu* 
vo’j, rjyovfuvos rr)y fxoytjt roy «yiov <piX(«'«’ov rwv 
SsiiiyvMV ri «vvrspa arify«> xa/ jxaprvpe; 

x«ya) «iiXcpos i'a»« (xovayof rr,« fxovr,v 
«yio'j qxÀ(«r«'oj r»v 5jofxsv»v ri «vorspa f*appjp.«. 
^ syò «òfiXcpo? iaxwp r« vorxpa f*apr-jp*j. 

^ sytò »Se\ws ovO'j(pp(o; ra avorxpa ymf- 
rjpO, 


lo Tr. Agnato umile ieromonaco per la 
grazia di Dio e della Sede Apostolica egu- 
meno del monislcro di S. Filippo dì De* 
menno le cose di sopra confermo e altcslo. 

Io fr. Isaia monaco del monist. dì S. Fi* 
lippo di Dcmenna le cose dì sopra attesto, 
lo fr. Giacomo le cose dì sopra attesto. 
Io fr. Onufrio le cose dì sopra atte* 
sto. 


(I) Firme estratte da un alto inserto nei ms. di Sciiinro. Contiene quest’ atto l’ autorizza- 
zione di transumarsi dal greco in volgare una poslilla dcclaranti una vigna in favori de la 
halia di S. Philippo. li transunto fu eseguito dal IMelro de Arliot notaro in Naso nd istanza 
di Agnato abate. 

F.cco il transunto ivi trascritto : 

Ali novi di dechembru l'annu di la 1i‘> indizione. 

Eu Ioanni di Salvo amminUtraluri di la balia di Sanln Filippii di valli demena una vi- 
gna cum torri vacui et cum tutti l'arbori selvaggi et domcslici in la conlrata di guercu di 
la curii di li lerri di Fitippu Guida e di la via puplica di la terra di Canano, ed altri con- 
fini perruchio et in di la di lu casali 


(2) Questa pergamena contiene il rogito notarile di una società contratta per iscrittura 
privata addi IO dello stesso anno tra fr. Agnato abate del monistero di S. Filippo c Roberto 
di Casta c Giovanni Catanzaci, ambedue naturali di Alcara. La società era di animali per la 
durala di anni tre. La convenzione fu scritta in vernacolo siciliano. 
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Xlll. 


1409. Luglio 21. Il indit. (1). 


iy/ò iu aivrnrf» aanóvtot ftih — i»- 

Ttf(po'j/i, *tf ÒVVI*. «p^jifxou < rearof. 

tyi) aS«V.co» yifupof iiovxxot ro'j ayiov <pi- 
>i«r«r(n> rAv Sa^iyyMy (AXpr\>piO rx vor<p«. 


Io che sopra sac. Antonio Meli inlarvenni 
per Ogni cosa e fermo e attesto. 

Io fr. Ninfe monaco di S. Filippo di Da- 
menna attesto lo cose di sopra. 


(f) Questa pergamena contiene un processo testimoniale, per il quale si alTerma, che un 
certo Filippo (Id fu llohcrlo di Uiirbalonga, moniico professo nel monistero di Sun Filippo , 
morendo lasciura tulli i suoi beni al dello moiiislcro , meno la vigna detta di S. Jorgi le- 
gala al di lui frulello Michele Burlialongn e Ire piedi di ulivi legali alla sorella di nome Mar- 
chisia ed ivi presso esistenti. 1 delti legatari intervenivano a quella ultima disposizione c 
accettavano. 
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APPEiVlHCK SECONDA. 


I. 

PRO HOSPITALI HAÓNO PANORMI. 

H91. Luglio, 7. IX indiz. (I). 

Innoci'ntins cpiscopus sorvus scrrorum Dei ad perpeltinin rei memoriatn. 

Rcgiiiiini iiiiivcriialis ecclesie disponenle domino prcsidentes prò liospilalium et 
nliurum pionim locoruin qiiorumlibet in (piibus hospilulilalis et alia pia curilnlis opera 
continue excrcenlur ac pauperes et alio misirnbiics persone ad illn doclinunles 
recipinniur et benigne Iraclantur stalu salubriler dirigendo proul ex debito nobis 
iniuncli pastoralis tenemur ulTicii .«olile considernlionis inluiUiin exicndimus et ad on 
per qno hospilarniiii et locoruin coruindem necessilalibns snbveniri nc debita ho* 
Kpil.ililas obiervari [lossil libcnier adbibomus solliciludinis nostre parles Sancle Beale 
.Marie de .Maniaclii et Sancii Pbilippi Targala monaslcrii Santi Bencdicli et Sancii Ba* 
silii ordinuni inonlis regalis et ines.«anensis dioccsium quo nupcr Tonerabilis fraler 
noster Itodcricus episcopus porluen.«is «anele romane ecclesie vicecnnceilarius ex con* 
cessione et disponsaliono apostolica in commendam obtinebal commendam buiusntodi 
ex cu quod idem episcopus budie in manibus noslris sponlc et libero cessil nos- 
qiic cossioncni ipsam duximus ndmillrndam cessante adirne co quod duin eidem 
episcopo Tncriiil cnmmcndala v<1cnbanl et modo vacantibus nos vero ultime diclorum 
munaslerioruin vauaciunis inodum cliam si ex ilio quevis goneralis rescnaiio cliam 

(I) Intorno a questa bolla Ji papa tmiocenzO viri vcd. .sopra, pa';'; (1). Ebbe impartita ese- 

cutoria a 22 agosto tiOI. 


:ìo 


In corporc iuris clausa rcsullcl prcsenlibus prò cxprcsso habcnl(*s nc volcnlcs ho- 
spilflli novo paiipcruin Snodi Spirilus pnnoro)ilnni in quo ut nccepimus maxima ho* 
spiialilas cuniìnuc Qbserrnliir ul in illa mclius in dics observnri et alia pia cnrilatis 
opera inibi cxcrceri tnlcaiil de nticuius subvcncionis nuxilio providcrc iltiusquo ne* 
ccssilatibus que mn^'oc suol subvenirc posi dclibcracioncm qunin super hiis cum fra- 
tribus noslris habuimus diligenlcm monnslcrin prcdicla cum omnibus iuribus et por* 
lincnciis siiis cidem hospiinli nnctorilnle nposioiica tenore proscntium de Tralrum 
predìclorum consiliu perpetuo uniiniis nnnoclimus et incorporamus ita qiiod licont 
dilectis fìiiis liospilalnt'io et rcrloribus et gubcrnntoribus dicti hospitaiis nunc et prò 
tempore exisicntibus per se vel aliuni seti alias corporalcm monasteriorum iurium* 
que et perlincneinrum predicinrum nc bonorum iliorum posscssionem propria au* 
clorìtnie libere apprebendere uc perpetuo rctinere illorumquc fructus redditus et prò* 
ventus in monaslerioruin et hospilnliuin prediclorum usus utilitateinque convertere 
diocesanorum lucorum et cuiiisvis allerius iiceotin super hoc minime requisita non 
obslanlibus cunslilucìonìtius et ordinneionibus npostolicis ac stntutis et consueludinibus 
monasteriorum et ordinum prediclorum iurnmenio confìrmneione apostolica vel qua* 
vis (trmitate alia roboralìs ac quibuslibel pritiiegiis indulgcnciis et lilteris aposloiicia 
gcnernlibus vel specialibus quorumeumque temirum existant per que preseniibus non 
expressa vcl lotaliler non inserta efTeclus enrum impediri vnlcnt qiioinodolibcl voi de* 
ferri et de quibus eorumqnc totis tenoribus de verbo nd verbom habendn sii in noslris 
lilteris mencio spcciulis. Volumus nulem nc prefaln auclorilnle dccernimus quod prò 
divini Gultus in dictis monnsleriis nugmonlo ei conservacione hos|dlalnrius redorcs el 
gubernntores prefali in quolibel monaslerioruin prediclorum nd minus qiuiliior mo* 
nnchos ordinum corumdein bone et lioncsic nc cxemplaris vile qui per priorem nn* 

’ nuniem per monaclios ipsos ciigendum el ntnovendum seu de novo nd oorum niiluin 
conllrmnnduin alias iuxia laudabilia inslitnla et ordinneiones ordinum prediclorum rc> 
gnntur et gubernotiiur continuo hubcre et tenere ac ipsis de viclu veslilu el aliis ncces* 
snriìs decenicr el honesle providorc proul etiam prefali hospilalnrius reclores el gu* 
hernalorcs ad id se sponlo oblulerunl et obligarunt omnino tcneantur ac propter 
unioncin anexioncin el incorporneionem predietns dieta monasleria alias in spirilua* 
libus non Ictianlur et in lemporulibus dolrimenin non subslincanl sed alia corum con* 
gruc supporlenlur onera consueta nlioquin unìo annexio el incorporacio prediefe 
dissolute sinl dietnque monasteria in prislinum slalum rcverlanlur et per dissolncio* 
nem huiusmodi vacare censeanlur eo ipso. Rulli ergo omnino liominuin liceal hane 
paginam nostre unionis annexionis incorporacionis vulunialis el consuctodinis infrin* 
gero vcl ci nusu temerario conirairc. si quis nulem hoc aitemplaro presumpscrit in* 
dignacionem omnipotcniis dei cl bealorum Pclri et Pauli aposiolorum eius se noverit 
incursurum. Datum Rome apud Sanclum Pctrum anno incarnacionis dominice mille* 
«imo quadrigenlcsimo nunagesimo primo celavo idus iulii pontiCcalus nostri anno 
sepliino. 

Kslrallo ilall'Arch. <lella R. Cancelleria del Regno lol. ano. U9I, f 268 retro, 269 270 c ri- 
sconlralo collo coi>ie inserte nel ins. di Schiavo. 
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II. 


B.VD1A F. MONISTKRO DI S. FILIPPO DI FRAGALX’ QUAL BADIA È UNITA 
AL RBALF SPEDAL GRANDE DI PALERMO. 

1742. SclteinbrCj 7. ti indiz. {Coslanlinop.). 

Titolo. 

Il (itolo è sempre sialo quel desso che (iene al di d'oggi di S, Filippo d'Argirò 
di Fragalà. 

Il niouislero è stato sempre abitato dal padri e monaci dell' ordine di S. Basilio 
Magno; siccome al presente dai medesimi no viene abilato, vivendo secondo il riio 
ilalo-greco, avendo preso l'uso dell Azimo, e le vesti alla Latina dal tempo del Con* 
cilio Fiorentino nell'anno 1434. Ritengon tuttavia il greco idioma nelle ecclesiastiche 
funzioni della Messa non solo , ma anco del coro, se ben esser vi possono un sa* 
cerdote dello stesso ordine, che pel conitnodo del popolo celebrar possa la Messa 
Ialina secondo il privilegio di Paolo v di memoria rc|ice allo stesso ordine concesso. 

Stato materiale. 

La chiesa è di piccola struKura con nave e cappellonetto alla greca con dammuso 
reale, lunga canne otto e palmi due (inelri 17 , 16), larga canne due e palmi sei 
(metri 5, 72). 

Nel cappelloncllo vi sta situato Fallare maggiore decentemente ornalo con una cu* 
slodia indurala di una manifattura non dispregevole, con un quadro della Vergine 
Madre con S. Basilio e S. Lorenzo a lalcre; in piedi si trova la scalinata di pietra 
marmorea di questo contado. 

Nei due lali di dello aliare maggiore vi sono a mano destra I* aliare del nostro 
padre S. Conoiie ed a man sinistra Fallare del SS. Crocifisso. 

Nella nave poi vi sono altri due altari, l'uno dì S. Filippo che n'ò titolare e l'altro 
della Vergine SS. tlfil Carmine. 

In essa ancora evvi il fonte di pietra come sopra ed un confcssìonile. 

Nell'altare maggiore si conserva con ogni decenza il Divinissimo Sagramento con 
una Pisside d'argento dorala al di denlro. la di cui custodia va Inpezzata di drappo 
nuovo a seta ed il porlaletlo di stofTo; lo copertura poi della Sacra Pisside è abbel* 
lita di un lavoro a ricamo doro con due chiavi, d'argento Funa. 

Sopra la porla maggiore evvi un lellcrio, quale serve di coro dei monaci per la 
continua distribuzione delle ore canoniche, colla quale da loro si recita Follìcio divino. 

Vicino Fallare maggiore fn corna etaugelif vi è la custodia in cui decentemente 
si conserva Foglio santo diviso nelle sue spezie in tre vaselli di argento. 

La sagrestia situata a man destra della porla niaggiurc ha un casccrizzo comune 
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r.iiio di noce e di ci|>rcsso, che si conserva ni di d’oj/gi quasi nuovo, ed un nllro 
piccolo non inen pulito del primo, quale serve pel padre abate convcnluale. In essa 
u è un fonte di pietra come sopra d'acqua corrente. 

li eainpanilo è situato sopra la cappella di S. Conone con due campane, l’una 
f'iltn dairahalc Salicona di cantara cinque in circa, e l'nltra dnll'abalc Papi di can- 
lara <lnc in tre. 

li inunistero annesso aita detta chiesa quale all uso degli antichi greci ha la sua 
porla maggiore situala nel cortile alla linea orientale, quale è chiuso d’ogni parte 
0 terminato dalla parte dcU'oriente di detta chiesa e reliquario dalla parte di Ira- 
montana (lai dormitorio previsto di un apallnlo abarinlc con sala, camera e came- 
rino, quale per essere in parte disirutio ò venuto in di>uso. A quel apaltalo seguono 
altre quattro celle per servizio dei monaci, sullo al detto dormitorio vi è la dispensa 
e la pagliera con una stalla. 

Alla parte di ponente evvi un nllro dormitorio, le celle del quale guardano Torienle 
e nel numero di selle, una serve per libraria. 

Sotto al dello dormitorio vi sono una stalla ed nlire olTicinc , quali servono per 
riposto di legni e per camera dei garzoni seu fainoli dello «lesso monisicro. 

Alla parte meridionale vi è un dormitorio con un balcone di ferro, a cui sieguono 
cinque celle, quattro pei monaci cd una per l’ abate' conventuale, con sala, antica* 
mera c camera, di rimpclto a ‘delle si trova un magazzino pel frumento. 

Nello stesso dormitorio a man sinistra vi ò situalo il venerabile e divinissimo re- 
liquiario, dove sì conservano le sacre reliquie , come si è detto nel foglio a parlo 
di delle reliquie. 

Sotto il detto dormitorio vi è il refettorio, incontro al quale evvi la cucina col- 
l'acqua corrente di dentro. Al refettorio sussicguono allri due riposti per ogiio, ca- 
cio cd altre cose commestibili. 

Il cortile ha dalla parte tanto boreale, quanto meridionale due inastracati, soste- 
nuti da tre archi per ognuno , sotto uno dei quali trovasi un fonie col comodo di 
potersi abbeverare le cavalcature di detto monislero. 

I.n salila nel monislero può essere da duo. scale, per cui si salisce c nel dormi- 
torio di Iramontana e nel coro c lultra, nel di cui mezzo evvi un fonte della stessa 
pietra d'acqua corrente, per cui si salisce noi dormitorio tanto meridionale, quanto 
<li ponente. 

Ed in piedi di della scala si trova una ofTirina per farsi il pane insieme col forno 
r più basso la porla per cui sì entra in giardino. 

Estratto dall' Ardi, della Conservatoria dei registri, Sacrae Visitai. Angeli de Cicechis, 
Tul. XI, Vallis Demonis, f. 17o-176. Vcd. Inventario officiale del grande archivio di Sicilia. 
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APPE\'»ICE TGKZA. 


I. 

INSTRUCTIONRS ACOMENDATE PER SACRAH REGIAH MAIESTATEM 
DOMINO IOANNI LUCE DE BARBERIIS. 

1509. Luglio, 30. XII indix. (1). 

Iiislruciion de lo que vns messcr Ioan Lucas bnrberj nue$lro secrclario y mastro 
notarlo de la cancellaria de Sicilia haveys de fabinr y negociar de niiestra parte con 
nucstro visorey en el Iteyno de Sicilia y de otras cosas de nucsiro senricio de que 
T 09 havemos dado cargo para el dicho Reyno. 

Priincramcnie per quanto en corte Romana se ha intruducido un mal costumbro 
y muy prcjiidicial a nuestra reni preininencin que diversas personas impotran aba* 
dias y benePicios de nueslro jus patronadgo real vacantes en el dicho royno ocul- 
lando nucstro derccho e aplicando la total disposicion de aqucllos a la sede apo- 
stolica direys ni dicho visorey que nuestra voiuniad cs quo todos nuestros patro- 
nndgos sean muy defendidos y assi mesmo se defrauda la possession que a nos 
corno rey de Sicilia pertenecc de provecr dellos beneRcios que vacan cl dicho reyno 
seguo y en la manera que pur nuestros antecessores se ha usado y praticado y que 
guardando la pragmatica por nos sobre esto feeba en napoics trabaje con diligencia 
cn castigar a ios contravenientcs. 

Ilem le direys que provea y do orden corno de todos Ios monasterios y yglcsias 
de aquel reyno se cobren Ios privilegios aniigos por Ios quates constara de las 

(I) liitorn* a questo documento red. sopra pag. 36 (3). 
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fundaciones y dolaciones fechas por los reyes anlcpassados y tornado transuinpto 
autentico de cadauno de los se fuga libro a parte de nquellos y se ponga in la ran* 
ccllarin y despues se cabreme y se nos embie cl cabreo que de uquellos se fura 
pur que cnleraraenlc sepamos quales y quantos son los benefìcios do nueslro reai 
palronadgo. 

item le direys que no odmitla ni de execuloriu de bulias o provisiones apollo* 
licas de benefìcios de aquel reyno que priinero no baya infonnacion del mastro 
noiario de nucstra canccllaria que eso por tiempo sera si los tales benefìcios son 
de nueslro jus palronadgo rcal por que cada dia veemos que con inadvertcncia so 
passan bulias do lloina cn prejuyzio y dcrogacion do nuestro jus palronadgo sin 
fazer cn cllas incncion del diebo nueslro palronadgo alo qual no se ba de dar mas 
liigiir cn ninguna inaiicra. 

Ilcin por que Icnemos inforniacion que muens ygicsias de aquel reyno por no se 
reparar so cayen cvicncn cn total ruyna a culpa y cargo de los preiados y bcnefì- 
ciados de nquelias que sclicva las renlas sin curar de In fabrica y reparo de aquel- 
las corno sean obiigados a las conservar y subslencr cn aquel cslado o meior de lo 
que las fallan en lo qual queremos que so faga de\ida prutision Direys porende 
ni diebo visorey que nucslra voluniad cs que de lodas las yglesins que ci viere y 
supierc quo Icngnn necessiiad de reparo faga tornar parlo cuinpeicnic de las ren- 
las de aquellas y convertirla cn la rubrica y reslaurncion de las mcsinas por ninnerà 
quo non vongnn en ruyna antes se sustenguan en divido esindo cquni cuniple al 
servicio y bonra de dios y tanbicn se provea quel cullo divino no se diininuya en 
cllas anles las dichas yglesias sean bien scrvidas corno cs razon y csto se fuga e 
provea luego por que sera dios scrvido. 

Item direys al diebo visorey (1) 

Ilcm es menester y vos encargamos que con diligcncìa entcndnys en dar com- 
plimento al Cabreo continuando cn el todos los feudos mciiudos del reyno que cslan 
por asscniar en cl diebo Cnbreo por que de lodo Icngamos cnlera nolicia y tanbieii 
DOS embiad el valor de lo que rcntan todas las Abbudias y benefìcios que se bnn 
puesiu cn cl cabreo que aqua queda porque queremos ser de lodo porlicularinente 
iiiforuiado y assi direys al diebo nueslro visorey que para lodo csto vos de cl fa- 
vor que fuerc necessario por roanera que lodo baya bucn complimento y sca los 
mas presto y brevemente que ser pudiere de lo qual lodo assi corno sera fatiendu 
nos embiareys Iraslado por quo se ajunte con lo que nqua queda. 

Despaebuso en la villa de Vsllevolid a xxx dias del mes de julio del ano mil. btiiii 
Yo El Rej Calccna Secrclarius. 

Estratto daU'arch. della II. Cancelleria del Regno, voi. 1509-1510, f. 193-199. 

(I) I capitoli intermedi estranei alla materia sonosi omessi. Prescrivono: 

I. Osservarsi la soddeUa pragmatica pubblicala in Napoli riguardo alia segrezia t alla 
conservatoria del regno. 

2. 1 credenzieri c loro ofliciaii dover vendere le merci cnlro la casa della Dogana c an- 
noiare tosto sui libri le partite. 
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II. 

COMMISSIO PRO MAGNIFICO lULlANO CAiiTBLLANO. 

1510. Gennaro, Zi. xiii indiz. (1). 


Ferdinandus eie. 

Vice Rex eie. Magniflco iulinno castellano regio secretarlo fideli regio dileclo sa» 
lulem. Havendo la cntbolica et invictissima maestà del rey nostro signori corno ca> 
tholico et v3(i'>n>ssimo principi zelanti lo servicìo di lo onnipotenti deo augmenta 
conservacioni reslauracioni et dicoracioni di li archiepiscopali episcopali prelacij ab* 
bncij priorati et nlij eccicsij et benefici] di quislo regno et augmcnio di lu culto 
divino deliberato et pruvisto per sol sacri instruclioni et comandamenti che si ha- 
ginno di vidiri visilari et intcndìri di chi forma sianu Irallali et serviti in lu culto 
divino et si li templi et edificij loru palino alcuna ruyna pir polirisi providiri et di* 

3. 1 segreti non abusare ncirarrendamento delle gabelle e non adoperare forme cavillose. 

4. In esecuzione della pragmatica data in Napoli dovere i segretari del regno deposi- 
tare i loro rcgislri nella R. Cancelleria del regno. 

5. Riparare, onde l’archìvio della R. Cancelleria del regno non patisse guasto nei registri. 

R. In esecuzione della pragmatica e del capitolo d'istruzione ridursi a sei il numero dei 

segretari del regno e non supplirsi alla morte degli esuberanti. 

1. Approvarsi lu provvista vice-regia concernente la ripartizione tra gli oQlciali dei dritti 
e delle propine riscossi dairofllcio. 

8. In esecuzione degli antichi capitoli del regno i baroni godenti mero e misto imperio 
non poter ricettare fuorbandi, fuorgiudicati e pubblici debitori, ancorché ne avessero otte- 
nuto privilegio. 

9. 1 capitan d’ anni e i bujuli dover esercitare il loro officio eziandio nelle terre dei 
baroni. 

10. I notori dover tenere registri ordinati nelle terre dei baroni c inventariare esatta- 
mente i beni dei banditi. 

11.1 baroni non potere scegliere a segreti, a cnslellani e a maestri notori, preti c per- 
sone cccicsìosticlie e non custodire i delinquenti in guisa di evadere facilmente ed esser te- 
nuti a curare l'autorità dei regii officiali. 

12. I baroni dover mantenere perpetui i capitani, i bajuli c gli allri officiali per non 
far estorsioni ai loro vassalli. 

13. I commissari esser tenuti a recarsi sui luoghi per la compilazione dei processi cri- 
minali c non poter allri delegare o commettere. 

11. Non accettarsi lo composizione in danaro dai baroni che abbiano resistito ai pub- 
blici officiali, comcchè se ne facciano rimborsare con angaria dai loro vassalli; ma applicarsi 
loro le pene legati. 

15. I beccai non poter comprare nei mercati buoi o altri animali da macello senza ri- 
cevere la patente del luogo od evitare che siano di prnvvcnienza furtiva a seconda gli ordini 
emessi e non eseguili sotto il viceré Giovanni della Nuca. 

(I) Iiilorno 0 questo documento vcd. sopra pag. 37 (1). 
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sponiri ordinamenti a la necessaria et oporluna provi^iioni di lo servicio predicto et 
cuHu divino nre non a li ripari et restnuruciuiii necessnrij di li dicli templi et edU 
fìeij prcdicli et simiiilor pir intendiri sua calhollca innesta li privilegi di li funda* 
menti et dotaciuni di li dicti prelacij et nitri beneflcìj scoundo in dicli insiruclioni 
et cumnndamenli vi contcni et pir excquirisi quitti et mcltirisi ad cITodu qunnlu sua 
allezn cbm tali sancla et intemerata delibernciooi providi et comanda rcndeiuloni a 
quilli conrormi cum deliberacioni di lu sacro regio consiglo si ha fatto etepeioni in 
Yui chi corno commissario et usilaluri vi hngiati di conferiri per lucto lo diclo regno 
et maxime in li dicti archiepiscopali episcopati abacij prelacij ed altri bcncQcij ec- 
clesiastici secando ad vui incglo pnrra essirì hisognu et necessario et exequiri circa 
quislo lucto quillo et quanto pir nostri instruclioni et memoriali ad vui Iraddili si 
conleni ed appari: pirlanlo presenti tenore cum cadem deliberalione sacri regij con- 
silij havimo previsto et cussi vi dicimo et exprcsse comandamo chi conferendoti vui 
pcrsonaiilcr in cuisii citali torri et lochi di lo regno unde necessario serra preser- 
lim in li dicli archiepiscopali episcopali nbhacij et altri benellcij ad vui per memo- 
riali dati quilli degiali visitati et revidiri iuxia In forma et conlinencia di li dicti 
instruclioni et memoriali li quali n<l unqucm exequirili et observirili nvaxime in lo 
fari di li inventararij et nota di li necessari] repari et di lu servicio di lu cultu di* 
vino coinii procedi di sua cnlholica menti et sancla deliheracioni fuchendu irnnsun* 
lari pir persuna publica (t) la quali porlirili cum vui ludi privilegi et altri scripluri 
contenti et expressali in dicli instruclioni et memoriali usando vui in quislo vostra 
solita et cesluroala diligencia quali da vui si spera et ab expcrio si ha conoxulu : 
ca nui in his omnibus excquendis vi Iribuimo et concodimo auclorilale et suiTicienli 
polesinte pir In presenti pir In quali omni et singuli reverendissimi reverendi et ve- 
nerabili in xpislo patri archiepiscopi episcopi abati priori et gcneralitcr vicarij pre- 
sidenti prcposili et altri qunisivoghi ofneiaii et persimi ecclesiastici quacumque di* 
gnitalo officio auclorilale fungenlibus omonimo et boriamo et a ludi altri marchisi 
conti hnruni capilanci iurali secreti notori puhiici et nitri qtialsivogla ofTicinli et per* 
suoi temporali di lo regno prefnlo dicimo et comnndamo chi in In cxcculioni di la 
presenti inslrudinni d memoriali prcdicli et in ludo quillo si haviria per vui da 
exequiri cun omnibus dependcnlibus emcrgcniìbus et connexis vi digiano obediri et 
prcsiari omni nyulo et fnvuri oporluno et necessario locics quocics pir vui requisiti 
snrrnnno et bisogna sarrn per qunnlu la grada regia tcnino cara et in la pena di 
regali iniili npplicandi a lo regio fisco didi persuni temporali desiderano non in* 
curriri. D.ilum Punormì xxii Januari xiii indici. 1310. Do Ugo de Moncada. — Dominus 
vlccrcx maiuinvit mihi Ioanni Luce de barberijs — visuni tiene stai per iohnnncm pc* 
Irum Grogorium ionnnem Thomasium ihcsaurnrìUin et priamum prò fisci patrono. 

Estratto dall'arch. del Prolonotaro del Regno, voi. i, xiii, ÌS09-15I0, f. 70-71. 

(I) Notar Francesco De Silvestro. Vcd. sopra pag 379. 
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I. 


REAL DIPLOMA CON CUI SUA MAESTA’ CONCEDE A LORD ORAZIO NELSON 
LO STATO DI RRONTI PER SE E SUOI. 

1799. Oltobrc, 10. lu indiz. (Cotlanlinop.) (1). 

Fcrdinandus (Dei gralìa) ulrìusquo Sicìliac, et llierusalcm Rex, Infans Hispanla* 
rum, Dux Parmac Placenliae Castri eie. Magnus Princeps Heredilarius Elruriae ole. 
Rcgiam Hajeslalem populis Divino munere datam nìbii adeo decet, quam ut sum* 
iDorurn hominum preclara facinora , preserlim quae in humanilalis bona auspicalo 
suscepta e scnienlia cesserunt, laudibus, honore, premio, alquo omni honeslalis of- 
ficio prosequalur id quod, si alio unquam tempore post hominum memoriam, equum 
fuil religiose servar!, eo preserlim consiiio, ut quae caeleras omnes praeccllit aucto- 
rilas, miro quodam jusUiia, el liberalilalis lumino prefulgeret. Evasit profeclo iniqua 
bac tempestate necessarium in qua sceieslissimi, et perdilissimi homines Divina hu* 
manaque omnia, atque ipsain civiiom-socictalem dolere conati sunl. Ilaquc cum da* 
rissimi Oralij Nelson Lord seu Domini Nili Olassis Britannicae, per totum Mediler* 
rancum Prcfccti nunquum sine laude nominandì , nautica gesta , et gloriara quao 
per universum orbem increbuerunt maxima, et cxislìmaliono simul, et admiratione 
prosequeremur, tum ex illius singulari erga nos Gde, et vigilantia quibus duo baec 
Regna ab infestissimo bosto vel defendil, vel expurgavìl in cos grati animi,. et bc- 
nevolenliae scnsus adduci! sum'us ut cum serenissimo Britannicae Rogo , cuius ilio 

(I) Intorno a questo documento vcd. sopra pag. 31. 
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nuli] cl valida classo c liloribus noslris hosloni oliminnvit, amiciliain cl noquissimn 
paris roi'deru iuipcnlius obslriaxiinus , cl llluslri ?ii‘lsun ipsi cxiinium, ac perenno 
(iiMii animi documenlum proberc cupianuis. Ea propler ul lanli viri meritum, decus 
ri gloriali), quac pracclarum illi noincn pcpercrunt non buie soluin aolali, sed po- 
sii'i'uruni quoque memorine commendemus, Urunies oppidum, sive Terram ad Elnno 
moniis radices, quod abalinc Sancinc Mariae de Maniachio a noslris predecessoribus 
donalum ex rundalione , el dolationc lleguin Siciline, noslro regio juri Palronalus 
siibierlae quodqiie ex aggregaliune prncralae nbbaliae por Ferdinundum regem rat* 
lolicum a magno Panormilano I^osocomio dclinobalur (cui prò aoquivalens oxeambium 
jirovidimus) quum nuper ad manus nosirns pcrvcncril, pracdiclo illusivi Horuliu [Nel- 
son prò se, suisque bacredibus de suo corpore logilimc dcscendcnlibus in perpeluuin 
(■onoodimiis Terram el Ofipidum ipsum Uronlis, lnni({uam rem noslram propriam in 
bue noslro Ilogno ullerioris Siciliae cl in valle nemorum posilum cum omnibus, cl 
siiigulis suis Icnimonlis, cl dislriclu, ac cum pbaoudis, marculis. rorliiitiis, bominibus 
vassallis, lallorumquc reddilibus, censibus, agrariis, decimis, Inudcmiis , foris , co* 
piis, scrriliis, scrvìlulibus , gabcllis , domibus, cl posscssionibus eidem Terrae sive 
oppido ndnexis, et pcrlincnlibus , et quocuinque modo iure, nomine vcl causa 
speclanlibus cl pcrlincnlibus cl quocumquo noslro Jure vel causa spcclanlibus ac 
cum omnibus iuribus, ralionibus, justiliis, Icrriloriis, monlibus , collibus , vallibus , 
plalcis, pluliis, silvis, salinis, campis, divisis , pasculis , olivclis, lerragiis, vincis, 
nemoribus, tcrris cullis, cl incullis, lapicidinis, viridariis , et moicndinis, aquis, a- 
qunrum dccursibus, cl sallibus, venationibus, piscationibus, mineriis, el pcriincniiis 
iinivcrsis, ac usibus, et rcquisilionibui ad pracdictam terram, sive oppidum debilis, 
cl consuclis, scu de jure spcclanlibus, cl quomodolibcl pcrlincnlibus, et potissime 
nim omnibus aliis juribus, immunilalibus, excmplionibus, cl graliis cum quibus prac- 
didus praodcccssor nosicr Ferdinandus callulicus conecssit , cl dcdil eidem Alagno 
flusocomio oppidum sive Terram ipsam, ac cum oinni jurisdictionc lam civili, quam 
criminali usque ad ullimum supplicium inclusive , et cum facullalc crcandi cl sla* 
tuiMidi oflicialos, pruul a caclcris Baronibus IMicuda populala possidonlibus mos csl 
doari, et dcpulari. Quam quidem iurisdictionem noslro molu proprio, ac dolibcrnlc, 
el consulto quaicnus opus csl conflrmainus, el de novo concedimus: quin imo ìpsura 
otarissimum virum Horalium [Nelson speciali gratia prosoqui volonlos morum, el mi* 
xium impcrium ac jus gladij in Incolas, et Indìgenas Terrae cl oppidi Bronlis an- 
lodicli eidem concedimus, cl clargimur proso, suisque bacredibus de suo corpore 
Ii'gilìme desccndentibus in pcrpcluum ; quamobrem Terram, sive oppidum praedi- 
cium Bronlis, ac oinnem eius dislriclum ab omni jurisdictionc prelcrquam a nostra 
suprema potcslalc sogrogainus, ac pcnilus eximimus, appcllationem tamen causarum 
omnium lam cìvilium, quam criminalium ad noslram curinm rcscrvnmus jusla usus, 
b’ges , el consucludinos huius Siciliae Regni. Insupcr ad boncriccntiac noslrae cu* 
imilum volcnlcs personam pracdicli illuslris Horalij [Nelson, siculi cupimus honurarc, 
cl ad mnjorcm dignilulcm, cl gloriam evehere, el promovcic oppidum sive Terram 
ipsam Bronlis cum juribus, el pcriincniiis suis ex cerio nostra scicniia, et picnilu- 
dine pulcslulis in Uucutum crigiiuus, ac de novo de cadem Terra, sive oppido Du* 
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calum crcnmus, conslifuimus , cl ordinamus cimi omnibus dignilnlibus , privilcgiis , 
prcheminenliis, prcrogativis, juribus, c( jurisdiclionibus, quibus ipsa Ducalus digni- 
tns gaudcl, et poliri polcst, et dcbel, dictnmquc lerram, sivc oppidum sic per nos 
Ducalum ruciam in pheudum honorifum cidein praccinro viro Horalio INelson da* 
mus, et concedimus graliose, adco ut tam ipsc, quam bacredes de suo corpore le- 
gitime descrndenlcs, aut ab co quem ut inTrn nominaverit in pcrpnluum dicli oppidi, 
sivo Tcrrac Bronlis Duces intitulcnlur, sivo nomincntur, ac ab omnibus trnclcnlur, 
et reputentur, et tam in Comilijs Regni huiiis, quam in quibuscumque alijs sexio* 
nibus tninqunm Duces oppidi Brontis locum oblincat, siie obtincant. Ila quod in 
eodem Ducalo, oppido et Terra sic per nos ut aiitcrcrlur concessis haeredes sui vi* 
vant jurc francoruin nimirum, ut in successione major nnlu mìnorìitus fratribus, ac 
roasculus reminis pracreralur. Et ad majorom (?) gratino nosirac Icslimoniuni , tam 
existcntibus, quam dcricicnlibus hacrcdilrns <lc corpore suo legiiìmc descciidcnlibus 
de certa nostra scicntia, nc de nostra Regia Roleslalis plenitudine, facultalo sibi con- 
cedimus et imparlimur ut quem volucrit ciiam extra suam agnalionem, vcl coglia* 
lionem tam directam, quam Irnnsversalem nominare possi!, et valcal, cui a nobis 
soilemnis pnriler investitura conceditur juxia leges, et capilula huius Siciliac Regni, 
et servala qiiuad succcssionem ciusdetn juris francorum forma. Prcterca volumus et 
exprcsse praccipimus, quod ipsc Dnx Horalius Nelson, et haeredes, et successores 
sui ut prcemillitur pracdiclum Ducalum Bronlis in feudum in capito a nostra Regia 
Curia rccognoscant, alque debito nostro militari servilio tcneanlur, et sint adstricli 
secundum reddilus , et provcnius Ducalus ciusdetn juxia usiim , et consueludinem 
huius Regni nostri Siciliac. Quod scrviiium ipsc illuslris Dux Horalius Nelson in no* 
stri pracscniia constilulus per se hacredesque suos , et successores nobis hacredi* 
bus, et siiccessoribiis noslris sponte oblulil presliturum, praestilo tamen per se nobis 
lìdclilnlis, cl homagij debito iuramenlo manibus, cl ore commendalo juxia formnin 
sacraruin cunslilulionum Impcrialiuin, ac capilulonim huius nostri Siciliac Regni. Re* 
manenlibus semper saliis, et ìllesis huius Regni conslìlutionibus , nc cnpilulis, cl 
preserlim capilulis scrcni>simi regis larobi, nllcrorumque predccessorum noslroriim; 
roservalis quoque, (|uac a proenli concessione omnino excludimus iuribus tignami* 
Dum, si quilc sint in pertineniiis dicli feudi mineriis novìs, solaliis, forcsiis, ac de* 
fensis aniiquis, quac soni do nostro Regio Demanio, et ea vclul ex antiquo ipsi De* 
inaniu speclnniia eidem Demanio volumus rcscrvari. Ad huius aulem nosirac conces* 
sionis, cl graliae fnturom memorinm et robur perpetuo valilurum prcsens privilegiinn 
Pieri iussimus noslro solilo signo signalum, noslriquc magni pond<mlis sigilli muiii* 
mine roboralum, ac per iltnslrem virum Thomam Firmo Lnliorum Principem nostri 
Status Consiliariuin, nc Scgrclnriuin recognituin. Dnlum Panormi die decimo mensis 
oclobris anno n nalivìlnle domini millesimo seplingcnlcsimo nonagesimo nono, Regni 
vero nostri anno quadragesimo — Ferdinandus — Thomas Firmo. 

Estratto dairArcli. delia Regia Caiicollcria del Regno anno 5* indìz. 179t) c 1800, primo vo- 
lume, f. 1*5. 
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11 . 


RISULTATO DEL RIVELO DELL’ECCELLENTISSIMO SIC. D. GUGLIELMO NELSON DUCA DI 
BRONTE PRESENTATO DAL DI LUI PROCURATORE CAV. D. ANTONIO FORCELLA NELLO 
STATO E TERRA DI BRONTE A N. 1312 . 

1811. Giugno, 30. xiv indiz. (1). 

Hendita riuiicana. 


Feudo di S. niccolò gnbellnlo per ......... Onze 221 » • 

Feudo di Simnntini gnbeiinto per s 33C a 3 

Feudo di Grappidii e Pezzo gnbellnlo per a 713 24 a 

Feudo di Pelrosino gnbellalo per a 273 » a 

Feudo della Fiorilla e Mangione gabellalo per a 532 1 a 

Feudo di S. Peri, Porlicelli e tenute Saracena e Scorsone gabellale per a 1122 23 17 

Feudo di S. Andrea gabellato per a 458 24 a 

Feudo di Torturaci e Cnsitta gabellalo per a 800 18 13 

Feudo della Nave gabellalo per a 46 12 a 

Feudo del BoschitIo gabellato per a 521 » a 

Massnria di Edera o Sorcio gabellali per a 370 a a 

Massaria di Pelralongn gabellala per a 256 6 a 

Massaria di Santa Venera gabellata per a 267 10 a 

Masseria li Balzi e Balzilti gabellali per a 304 15 11 

Tenuta di Gallo gabellalo per a 7aa 

Tenuta e fondaco di Maniaci gabellato per a 124 20 a 

Tenuta delle Ristoppio delta Difesa e Cerasa gabellale per . . a 3 22 4 

Tenuta di Brancalclli gabellala per a 11 18 a 

Ristoppio nominate di Corbo soprano e sotinno gabellale per .a 8 5 a 

Terre nominate dei Monaci, seu Piralo e terre del molino di Maniaci 

in quantità di salme 8, 4 gabellale per a 47 22 17 

Giardino attaccalo alla Casina di Maniaci gabellalo a 5 a a 


Decimo in frumento, orzi e legumi giusta la relaziono del perito, che 
l’uno per l’altro si possono calcolare per salme 7, 4 frumento, ragio* 
nato ad onie 5^ 12, 8 salma secondo la meta summentovala . . a 39 7 8 

Fida dello bestiame gabcllaUi per a 10 a a 

Somma la rendila rusticana annualmente . . . Onze 6512 20 10 

(1) Il rivelo fu presentato a 30 giugno 1811 c ricevuto da Lombardo maestro iiolaro, indi 
verificato da AIIi'*ggìaiii. 
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Rendite citili. 


Molino dì Manìaci gabellato per . . . 

• 

Onze 102 

n 

a 

Molino di Cantera gabellato per . . . 

# 

. » 

47 

a 

a 

Sommano .... 

« 

Onze 149 

a 

a 

Si deducono onze 19, 17. 4 per speso di 

acconci, 




risultali dal coacervo d'anni otto .... 



19 

17 

4 

Resta la rendila dei mulini di netto . 

• 

Onze 129 

12 

16 

Decima deH’oglìo gabellala per . . . 

• 

. » 

39 

» 

» 

Decima dclli porcelli gabellata per. . . 

• 

. I) 

2 

6 

a 

Della colonnata. .... 

• 

Onze 110 18 16 

Decime dei caci gabellate per .... 



29 26 

» 

Decime dei musti gabellato per . . . 

• 

. » 

20 13 

a 

Paglia di Maniaci gabellala per. . . . 

• 

. » 

59 

» 

» 

Dogana gabellala per 



•• «• 
oa 

a 

» 

Paglia delle carceri gabellala per. . . 

• 

. » 

17 

a 

a 

Somma la rendila civile annualmente 

« 

Onze 331 

29 

16 


351 29 16 


0/ltci pubblici. 

Uacslro notariato gabellato per Onze 49 24 » 


Totale. 


Onze 6914 23 6 


Albeggiaci terificalore. 


E$lruUo (latt’arch. dei Riveli dell’anno 1811 voi. 12, 3**, Brontc, Tal Demone, f. 973'98l. 
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(1) Intorno a questo documento ved. sopra pa|f. ili, (17), (24). 'è, inserto nel rirelo di superOcie delle terre della Ducea di Bronle, 
presentato da Gregorio Biosa governatore di dulia Ducca a 13 luglio 1815. 


SECONDA SERIE 


CHIESA E VESCOVADO DI CEFALÙ. 


I. 


'ÌMO'jiptOi, A /v5» 
'leiyo'iifio';. A /v5. 


C63I. Gennaro. I indiz. (Costantinóp.). 
H23. Gennaro. I indiz. (Itoinana). 


1 ^ y.zTÌ ìòv TjivvBjtptov plvx rtis » 
tvSi'ATixiyos èfxóv pi'xsplo'j xóptVros, r»s 
Stxìpivis 'TTOiou.ai’vB pt» e’y rvi ri.ucTi’p» | 

2 «ro'Xfit vravópptdo , /(xg irpós pis gxgtog 
voupti^apris ò ùtòs iviOdjppxys (I) x*t' 

5 oi‘ T0ÙT8 gt»|5iÀ^ot xat' xar« 

TVjs xupas /xa-pi’èXXitS ‘KxOdèpdya-y (2), 

I à'S Oli «i^etXoiro Àvtxv tÒv | /ixóXoy oy 
x»t‘ gVgpoiiyoy (3-) 01 * TBT.ry yoyns , 
'tòv SvTA x«(' Stx/.elfxsyoy ets TÒy -jro- 

5 Tzptòy ooóXXjts (4), I TÒy »yxf/etxt^ 
Xiupixes (5) xjtt’ xVpióyya-v (0). Tooro Se' 
irxp àvTÓóy xjty® e'youo^e'ts. enpooi-^ 

6 xà|Xgo» rò (/gpos iris pnGrjiriJ piórpfiX- 
Xots. X3u‘ »i>6ns gVotirioTifXsy tìfx'i y , 
TÒy T£ <?rpgoovTgpoy ’Tffayyriy, 


Nel mese di gennaro della i indi- 
zione. Io Rogerio Conte la dimora 
facendo nella nostra città di Paler- 
mo, è venuto da me quivi Vuma- 
dare figlio di Petterrano e i cugini 
di lui e hanno addotto istanza av- 
verso della signora Monella dei Pai- 
terani per aver costei usurpato ai me- 
desimi il mulino che possedettero i 
loro genitori, esistente e posto vicino 
il fiume Sulla che è nel miluogo di Li- 
vrici ediCimìnna. E però avendo io 
a costoro su di ciò prestato orecchio 
ho fatto chiamarmi la parte (lidia 
detta Moriella e di nuovo ha mandato 
da noi il presbitero Giovanni e Avdel 
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7 5eX I nript/j oùv t« nxtTH. otuvts 
»7rcxpi6nj«y u'ii ^flcvvi Xéyovres , ot( 

8 7Óv £i’py\(j(è'yov | /xùXov ò TfXiUTy\(j*g xu- 
piS 7‘i'offip:o5 i«rov irc-roérixc, xou' «- 
xup?£U(36v X3tt‘ eSèo'jroasv jivròy, -rp’tvtj 

9 fffltpà Ttjs a^s TOi; iyt8 xv^evrov rif/Sy 

xvXris eìyxXxvÓTOS eivrÓv tx ytf/'iwx. 

10 xa(' ìutÒs rovToy irptvc | rov f/o'jf- 
Tov (1) rSfy (r)Bppept(Xiy (8) ^STrolnxe 
XXI xsxpxuxe. 8diy xxi j^xproy xyopxs 

11 é7r£5£i^(xy lòtxT y 03tp»xrvviaTt* 7£7pflt|f//xi- 
yoy, ou tÒ TOi8:oy fX'jXoa rxaioy, xyó- 
pxxe xvtÒ, 6 TÉ vovó'r/.èp eirey aeoriy 

12 xat’ Ò TUTU I 3eX$OS oì TtiS TrpOVpX- 
^»Ì(JYIS xupis [ÀOpiiXXxS Xy^pX'KOl, 'Kxpx 
tou éicey yxjxy^ Travóp/xou, o6sy xxl 

13 ó xXxxh'io I 'Kxyópixìi ev T»i ^;xerépx 
xoprn dyxyyovs lòv j^atpTov , lupa'ptey 
óix T 8 T 0 ort S'ixxix'S xvplé'ji: xóv j 

Il roi«T'>i» (jl\jXo\} tÒ (Jtipos tris xupàs (xv- 
P’iéXX*? , jxiXXov it , xxì li yepova’ix 
xifjLiyvnv (9), oi T«T4' «jrXnaVà^&yrÉf, I 

15 ii/xpxvphxv pili <^a‘VYÌ XJyovres, otTjc- 
Sfxa-s oi" pYidévus ò re vovf/iSxpns xxt 

16 01 «UT8 i^iSiX^Ot TÓv I TOttfTOV piCXoy 
fVt^YiTouv, xjit* eis «viòy, cura |y 3txin 

n XÉXT6VT3U, iydcVTOt xoii* xÉxpVxey | iQeptTn 
«’jXiò, 0 TÉ xupis ypiaroJovX(>5 ò -Trpi' • 
Toy&uiXiaat/xos (10) xxt x/xfip, xxt vi- 
xiJXotos ó T« pr, yis xxt xpiTris ,^7r«- 

18 fdvTxy Ttf rs'ìx'xvvou | ^r,xpt, xxt y^xf/- 
ptérTOi, xxt T8 xXxxSloo ‘TTXyópfAOV, xxt' 
T8 x»iT« voSSxx, xxt firipffv irXyiuTffy, 

10 "t'/x eyei rcy TOtBToy | ptuXov TÒ //tpos 
tyÌs xvpxi /xa'ptéXXxs, x'S oi^ta)S xxt Si- 
XXI A'S xvjòy Sèarróyxax^ rò Si {/èpos 
20 T?y irpoX€;f3ciTA-y | \jov[à xSxp'i xxì Xoi- 


Cherim con Ale Callo, i quali hanno 
risposto ad una voce dicendo, che il 
riferito mulino il defunto Gloperlo lo 
fece e sel’ebbe in dominio e in pro- 
prietà sin d'allora dalla tua aula dal 
santo nostro padrone , quando egli 
prese Ciminna. Ed egli prima della 
strage dei Terrerii il fecce possedet- 
te. D’onde anche la carta di compra 
hanno mostratoci scritta in saraceno 
che questo stesso mulino comprò Vu- 
dicher Epen Scolèn. e il cugino di 
lui uomini (mariti) della soprascritta 
signora Monella da Epen ^asak di 
Palermo. E quindi Alcadio di Paler- 
mo nella nostra Corte avendo letto 
quella carta abbiamo trovato perciò che 
a buon dritto la parte della signora 
Muriella ha in dominio questo mu- 
lino; che anzi anche le aulorilà mu- 
nicipali di Ciminna che sono vicino 
ad esso mulino hanno testimoniato 
ad una voce dicendo, che ingiusta- 
mente i detti Vumadarc e i cugini di 
lui tale mulino hanno ricercato ; e 
in quanto ad esso nè anco in dritto 
riianno posseduto. Pertanto eziandio 
ha giudicalo la mia aula cioè messcr 
Crislodulo prolonobilissimo e am- 
miraglio, e Niccolò di Reggio e anche 
giudice, presenti e Giovanni Zecri e 
Kam metta e Alcadio di Palermo e Callo 
Voddao cd altri mollissimi che si ab- 
bia questo tale mulino la parte della 
signora Moriella che degnamente c 
giaslamcnle lo ha posseduto. La parte 
poi dei predetti Vumadare ed altri 
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ir<Sy, «‘jré'n'jtuoFoiVTO <»£ TrapiXXos ^rirou- 
/xfvov, ÉTTri Taro yòtp HAI rò 'rrctpòy St- 
Si I xYipsdìv XXI <y(^pxyia^iy Tri 

ouvvi^et f/ti Sex (AoXt^Sov /SoóXXn, èire~ 
Si'Òr\ TV fjiipr\ Tris xvpxs fxxpieXXxs 
*2 ‘jrxddéfxy&'y. | e'is Sexxtccs xvTvy /ixivri 
XXI èySixTt'a'yi rols Trpoyeypxf/fxJyois èy 

TV ^xXx «T£t, 

►Jl PiiKE'PIOS KO MH:S KAAABPI’AS KAl‘ 
siKEAi^A^ KAi' Baiien:? tììn xpi^tia- 

Niì N. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge : 

Concessio molendini yssaliatus. 
Instrumentum graece scriptum. 

Z n. 0, 1123, n. 1. Dal n. 1 al 
n. 6 caratteri greci. 


si acquietassero che strana è la loro pre- 
tesa. Laonde su di ciò anche il pre- 
sente decreto ordinalo c improntato 
col consueto mio bollo di piombo alla 
parte della signora Moriella dei Pat- 
tarani sì è consegnato a diritto loro 
di lai cose nel mese e nella indizione 
soprascrìtta. L’anno G031. 

ROGERIO CO^TE DI CAI.AnRI.4 E DI 
SICILIA ED AIUTATORE DEI CRISTIA- 
WI. 


ANNOTAZIONI. 


Pergamena lunga cenlim. 52, larga 39 e 5 niilliin. Le lineo orìzzonlali cominciano 
al IV di larghezza e si distendono n lutto il xx.\iii centìm. La prima linea dista dal 
vertice 9 centim. e le linee rogolarmenle tirate Ira loro equidistano un centiin. c 5 
millim. L’inchiostro è nero e si conserva bene. Il carattere ò in rotondo diplomatico 
e ntlorciglialo in nessi. La pergamena ò rotta in taluna dello piegature ed è mac- 
chiata in più parti, in tulio è in buona condizione. 11 suggello pendeva dal centro 
inlerioro delia pergamena attaccalo con Ali di seta rossa inQlzali in quattro forami 
disposti in quadrato irregolare. LI la pergamena è ripiegata per resistere meglio al 
peso del suggello pendente. 

(1) lìiòOspfàv* N 

( 2 ) TlxOÒtfidivvy ) 

famiglia; e quindi Vumadnre o Sluriclla essere appartenuti ad una medesima schiatta. 
Kò giova a ritenere il contrario il vedere che la lezione del diploma per Muriella 
conserva per due volle il o per Vumadare il «'idO(ppiv«. Ccrlamcnto questa 

famiglia fu padrona del feudo e casale di Pitiirrana o Pcltorann sili nel territorio di 
Caccamo. La vicinanza dei luoghi accennali in questo diploma induce a credere, che 
dai Pellcrani il feudo e il casale n'ebbero la denominazione e non dall’antica città 
d'Ippana. Cluvcrio, Massa, inveges equivocarono situando Ippana nei feudo di Pitiir- 
rana; più presto è a credere essere questa cillà esistita nel monte che è al sud rim- 


Pelterrano o PaUerano sembra di essere cognome di una stessa 
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pollo PrÌ7.zi volgarmente della Montagna di Cutulli/tKr.oi catallo. Il casale di l’ille- 
ranu esislcllo sino al tempo di Carlo d'Aiigiò. 

(3) ’Kn'i^'Oj'xov per iirsfsixoy da iKSfixv. 

(4) K questo il fiume dello di Termini e clic Cluverio e Invegos confu- 

sero eoa il salso. Sta la sua prima scaturigine nei burroni meridionali del gruppo 
dei molili che s innalzano a sud della cillù di Corleonc: indi s'ingrossa colle acque 
del fiume che scende dulia monlagna di .Marosa dello Marguna; sullo Vicari riceve 
lo acque dei fiume che passa sotto Cedrano o Mezzoiuso c del fiume ebe scende 
d.i Ilocea-pHlumba; quindi riceve lo acquo termali che sgorgano dalia rocca di Ge- 
r.dà; passa tra Ciminna c Cuccamo, e quindi depone le acquo ad ovésl della città 
di Termini. Perchè qui è dello questo fiume? forse da Scillato, ma Scillalu 

è un casale lungi da questi luoghi, vicino al comune di Calalavnluro; c tra Scillato 
e Calalavuluru passa non questo, ma il fiume dello Grande o rimerà settentrionale. 

(a) Livrizzi. bai. Litrizzium, casale già di Cnccamo nel feudo appellato 

Ciigno del Piro. Ved. Massa Andrea, della Sicilia in prospettiva, inveges Agostino , 
Cartagine Siciliana, 

(G) K((xùyy3;y. Ciminna. terra feudale, secondo gii scritlori siciliani, sin dal dominio 
angioino data a Virgilio Cattaneo, indi ai Pcrollo , ai Palizzi e oi Ceraci ec. Copo 
mandamento nel circondario di Termini con una popolazione di più che 5000 ahi* 
i.inii. Dal contesto di questo diploma risorge, che fu terra feudale anco sin dalla 
conquisla normanna, Gioperto la tolse di assalto ai Saraceni. 

(7) Mo-3prou. Ved. Ou-Fresne^ glossar, med. et infimae lai. Voci morth, muldruntf 
mnltruin cc. e gloss. graeco-barbaro noòprot. Evidentemente qui si accenna ad un 
fallo darmi avvenuto sia a sostegno della buona causa, sia per opero di ribalderia 
(! di Iradimcnto. 


(8) Ttfptfivv. Nel tcsio ci ha solo tfptpiKv, c la lettera inizialo manca per la cor* 
rusionc della pergamena. Credo doversi supplire in r. Nel n. vi di questa serie si 
r.i menzione di un lai Oddardo Tcrrcrio. Dunque la famiglia dei Terrerii csisleUc 
0 pare avesse rappresentato la sua parte nella conquisla normanna. 

(D) repa-j<jt n niixi'vvxv. rafo-jafci, Yocc classica, Senato ec. Da ciò la conseguenza 
clic anco sin dai primi tempi normanni ì comuni siciliani erano retti da maeslrati 
municipali. 


(IO) iip vrovvu().i7(i!fxoj. Così è ad interpelrarc questa sigla 


CLAV 


Del protonobilissimato deirammiraglio Crislodulo ved. il diploma concessogli da 
re Ituggicro nel 11.31, riportalo dal Montfaucon, palacgraphia graeca, pag. iOO, e 
dal Morso, Palermo antico, n. 1, pag. 301 in facsimile c in lezione Iclteralc. Dal 
diploma qui sopra trascritto risorge evidentissimo, che T ammiraglio Crislodulo da 
Ituggicro fu onoralo della dignità del protonobilissimato anco prima di averne avuta 
r.ilia la solenne inveslilura col reale diploma dell'anno 1131. Ei pare che la con- 
cessione in fatto era siala impanila c che Tallo non crasi onianato, come rìserbalo 
aiTavvenimenlo della coronazione, quando Ruggiero innalzaixlo se c suoi successori 
alla dignità reale voloa cosi rendere pubblica c singolare toslimonianza verso il mi* 
gliurc dei suoi udcrenli, sirumcnto principale di sua giuria c possanza. 


DIgItized byGoogle 


11 . 


CG(0. Fchraro. X indiz. (Coslantinop)» 
1132. Fcbraro. X indiz. {Romana), 

Tzafar Ep Vulfulak 

Avderrakma Ep Franca 

Azzuf e i suoi fratelli 

Radoven Ep Muse 

Takmen Ep Muse 

Kainmut Ep Aie 

Kalef e il suo fratello 

Bulkut coi suoi fratelli 

11 seniore Bulkyseen 

Meimun fratello di Omur Ep Heglef 

Omur Ep Eglef 

11 seniore Vuddicher 

Vumadare e i suoi fratelli 

Avdelgcn e i suoi fratelli 

11 seniore Avdel Mul 


4>iP|30vi|M0ff. A hi, 

% 

apXi3'. A hi, 

fV 6 

dvStppctyifjti i>K ^pglyns 
KOU' Ot dSsX(^Ot AUTOU 

pSouèv zV [jiovos 
roL-x^lxìv éV (àovos 
y^ct[X(Àoór i'K fliXii 
ò cturou 7 

jSouX^foÙT oùy Tots aìJeX^oTs oìutou 
ò •yzpAJV /SouXjfUozfv 
(À&ifxoov iSeXifòs hyLìip eie' ti^Xv!^ 
5ptoup eV* 
ó yipo)V vovSS'fxsp 
vovfx»Sip XAt Ot ^zX^ot' «urou 8 
dvSeXyéy xm oi dSeX^ot »vtov 
ó yìpwy dvSik /xcuX 
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lob e il suo fratello 
Akmct fratello di Netzar 
Vulfaratz figlio di Vrakraen 
Avderrakraa Ep Elkanes 
Mukummet Ep Avdcrrakma 
Meimun Ep Amer fratello suo 
Vulkut e suo fratello 
Selcha Ep Ennelzar 
Mukummet Ep Pedes e i suoi geni- 
tori 

Avdelkamut e il suo fratello 
Ises e il suo fratello 
Vutzum Ep Othmen 
Omur Avdel Ale 
Ale Epen Othmen 
Akmet Ep Alleys 
Mukiuf Ep Alleys 
Avdell Ep Othmen 
lusef Ep Vuddicher 
Kuseen Ep Chennive 
Omur Ep Vugcuer 
Vulfutak e i suoi fratelli 
Selcha e i suoi fratelli 
Tzaer fratello di Othmen fratello di 
Al Achemi 

Othmen fratello di Al Achemi 
Ales Achemis 
Radier e i figli di lei 
Negem e il figlio di lei 
Fatum e i fìgliolelti di lei 
Ises Rapep Kamz 
Kamze 


((V/3 X»l' 6 slSèX^ÒS ivTÓu 
flìtìcXi^òs vrir^oip 
vouX^ipotT^ ut OS vpiyfÀtv 

étt' sX5(«yr,s 9 

(ÀO\)‘/ov(ji(jLsr *V 

f/6if<ovv «V* flt/xi'p ò aì5sX^ds txurou 
uouXjfour x«t* ó ot^eX^òs «urou 

onrxx eV ìiwifiTWp 

fAOXJXOVlX-) 

(XeT èit x«i ot ‘rrpoyoves Àurou 

au5eXj^iX;/our xxt‘ ò àJeXi^òs «uroó IO 
itjes xxe' ò «J«X®òs «utóu 
uour^où/z Ìtc' ò6f/èv 

o(jivp iV flìuJeX fltXri 
òtXn i'Tirèv ò6(jlÌv 
dXfJih e’ff «XXg ùs 
//oupfXòu^ «V flìXXs US il 
fliuJeXX’ eV òQjxiv 
l’oùors^ «V' vovSè'iìicp 
Xovaiev èie xtiwtug 
o/xoup èie' uoùyxHgp 
uouX^ouTotjf X3ct' ot* fltJeX^ot' »utÓu 
orlTXtXS xait‘ ot* iSèX(^oì «urou 12 

T^aip ciiStX(^òs ód(jt.h ÀhX^òs «X‘ «xé/ixc 

òQfxlv ol5sX(^òs «X' axYi/ixt 
aXtis axspits 
piSìep xfltt' ot* ùioT «urtis 
vtytifjt, xati* ò ùtòs aìuTÀs 
^ixovfx xott' ot* ^«l'^es àuTvis 1S 
itjes p»7rYÌ7r 
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Vukalzar Vulvul 
Negmes figlio di lacob 
Zeiduves 

Ulhmeii Ettakkan 

Kadoven Ep Vuddicher e il suo fratello 
Vrakem El Vammak 
Xasen Ep \vdel cherem e suo fratello 
Bulvarchet 
Ammur Ep Umur 
Muses 

Vrakem Elxatzèm 

Vulfutak fratello di Olhmen Ep Kalluf 
Olhmen Ep Kalluf 
Avdel Muksen 
Hammut Ep Kammut 
Olhmen Ep Vuserep e i suoi fratelli 
Ramdam El Vurtze 
Ales Maltes 
Kammut Ep Selemen 
Kelfe Ep Kusein 
Avderrid fratello di Mekrez 
Mukrez 
Ises Salemcn 
Ale El Pclzeve 
Vu Avdall Ep Kusecn 
Sammul Ep Elmovudd e i suoi fra- 
telli 

Ramd Elch urici 
Vulcase Ellupb 
Tzafar Ep Kescm 
lusef Utpel 
Akmct Elchadi 


voùXuouX 

uìòs 

{Jg'iSoùunc 

òd(jLÌy irroL'x^iv 14 

p»Jouèy éVuou55(x£p x«t' ó«5aX^òs ivtw 

VpX)(Ì\IX è\ VÌ(JL(À0LÌI 

iic dvStX Ktpr\(x x»i' òèiSeX^òscivTSv 

^oùXv»pxèr 
ilÀfJLÒvf fV OUfJLOVp 

ixovafs IS 
’jpiX^fx iXxctr^tfA 
uouX^8T»x i^sX()fòs òd(AÌy iV x»XXoù^ 
ód/xèy eV j^aXXou^ 
«u5éX /xoup^ocy 
X*/w/xoÙT «V 

dO/xiy iir' vov(3Ìpr[K x<xi‘ oC c£SeX<^oi àutou 16 

patpt5«/x «X uoupT^Yi 
«Xti5 fJliXvt\S 
X*fJ^y^oòx iV aeXe/jiey 
)^TÌX<^£ /ir* j^ouofcTy 
dyjSeppiS iSeX^òt 

/xoùxpnC 17 
taes (SxXsfAty 
oiXil /X 

vov fliuJfliXX* in ^ouoésy 

a»fx-) 

fjiHT in eX/xouou5'5 x«(’ ol àSéX^oi «urou 

jwfJiS' fXxoupTYj'X 
uouXxóoe iTrowr/3 18 
rl^àu^oip in xiorijtx 
c’ouas^ òurirer 
A^pier fXxó^t 
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Yulkut Ep Elchadi 

Negme Ep Elchadi 

Omur Sekr Kammut Vatzurlzar 

Kammut Tzerlzur 

lusef Lepbet 

Audel Fergaum e i suoi fratelli 

Arakem Ep El Muuemmes 

Alech Esse or 

Mukummut El Aveche 

Omur Vurull 

Avderrid Ep Vulzurtzur 

Rakmo un Ep Sepgun 

Kasen Elchad 

Ale Elkanes 

Vulfutak El Umf 

11 seniore Ise 

Kasen Eltzeder 

Vulkut Ep lacob 

Yuddicher e i suoi fratelli 

Ale Ep Yumadar 

Akmet Errapep 

Avdele Efe 

Eses fratello di Atych Esseger 

Othmen fratello di Kaseen Ep Salep 

Kasen Epen Salepe 

Avdelukat fratello di Yutzum 

Butzuma 

Akmet Zellel 

Kammut Ettup 

Kilel 

Yutzum Ep Mukluf 
Mukummet Ep Ise 


uouXjfouT eV eXxaìot 
gV' sXxiòt 

o;À8p ovixp VOVT^O'JpZ^XS IO 

X*l^t^ovr r^Yip'^ovp 
f0V3S^ XcTT/Sir 
flt’jOiXX* ^cpyxóuv xx: o(* xó£}.<^oì i'jxÒu 

^ir' A ptowr'juur.s 
»ìYÌx. yì-joc' r\p 
/xouj(OÙpt^aV A »uixYi 20 

OfÀOvp ooupoùXX 

dvSspptS YÌir* vovT^oùpT^ap 
p*Xf^o óvy èie asvyow 
X*<Jev eXxat^ 

«Xii 6*X;f«yr,s 
vouX^srxx A 21 
ó yèpx'V taes 
X<Miy iXx^i{^p 

oouXj(«r fV ìxxoó^ 
vouSStxsp XXI 01 àSsX(^oi xotou 
Ari «V vov/xxSxp 
Ajfpigr cppa-rriir 22 
ÀuSeXr] 

in<3«5 AeXi^òs »tÙx liaaéyYip 
odf/iy xSsAi^òs 5 f«o«€v eV oatXsV 
X^oey eie'ey ax\ir:e 
ivhXoòx*^ AsXi^òs vovt^iifx 

^ax^ovfÀX 23 
xxixB-t ^eXXA 
X*ix[Jtovr tIrTOUxr' 
XiXA 

vovr^ovfA eV 

IXOvxov;/[àÌt èie lae 
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Avdcll fralcllo diKusein Ep Essemi 
Rusein Ep Essemi 

A vderrakma fratello di Vukalzar Rannem 
Vukatzar Kanemes 
Ghasem Mukarrech 
Omur Nusferrapat e i suoi fratelli 
Omur Ep Vulfadal 
lacob Champall 
Vugeuer Ep Vulfadal 
Mukummet Ennucchaer 
Vugeuer Sekr Rasen EpSelmen 
Rasen Epen Selmen 
Avderrakmen Aveclio 
Vulfutak Champall 
Ovele 

Milak Gglia di Rannem 

Umelkar la moglie di Sellcm 

Ale Vulaveer 

Rasen Biillielolhen 

Ale Ep El Chait Vugeuer 

Vugeuer Ep Essepa 

Ralliet 

Chulliet 

La moglie del figlio Rodo (o di Rodo) 

La moglie di Vunnelzer 

Umel Raer fratello di Aise Pcntettupb 

Aise figlia di Tupb 

La moglie di Bulvul 

Kacheme la moglie di Seba 

Azeze figlia di Kelfe 

Ale Zendep 

Vulzum Ep Ennaebap 


oiuJcXX' »3sX^òs yo\jzi'iv ìtc 2i 

Xovoèh iir ^aaéfjLt 

^xyvtfÀì\s 
xxaifji (jLOvyxppi\x 

ouovp yova^^ppxirxj yixì oì xh\<boi *ut5u 
ofjiovp «V uouX^»5»X 25 
Cxxi^ xatuiratXX' 
vùvyx\iép iV‘ vo\j\^x$x\ 

fÀOvy^ovfÀfjiéT »i’vvouyx»Yip 
voùyxv-p oinjfp 

X»oev «V<y o.'X/xiv 
duSeppxy^lxh Àoixn 2S 

oovX^atix ^o^i^'Kx'aX' 
ovéXi^ 

/xiX»x àvyxrrip j^xvyt/x 
óv/x'tX^xp ri T-uyTÌ atXktfx 
«Xyi vQvXdvtrip 
yxusv l^nvdsXtd^v 27 
xXr\ «V eX xair uoóyxaip 
vó’jyxssp tir KjoacV* 
X»XXtcr 
xouXXe'er 
n yvvT, wou póJou 
lì 7uv»l uouyynir^ t 28 
oùy.A yxr,p dSeXjfòs xtai ff«yrfTTB 7 r /3 
dtae 0’jyxT/)p toxtv^ 
r\ ■yuyiì ^o^XvovX 
X»XTÌ,U6 r\ O'UVYJ 01 , S# 
d^ri^e Oxjydrrip X^^9* 

aXia 19 

uouT^ovp» die Yi’yyflixAff 

SS 
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Milak la moglie del figlio di lacob 
Fatum figlia di Mugemmes 
Radiet la moglie di Epcha 
Sittunet la moglie di Rakmi|^ 

Afra figlia di Gusun 
Klkafdiet Pentclmettak 
Alide 

Akmet Ep Selcha 
Meimiin Ep Elbpavach 
Zeidun 
Ale Ep Kalcl 
Maimoaves 
Avdeliieket 
Mukutnmel EUelzcr 
Olhmen Ep Elletzer 
Esc Ep Tzurlzur 
Jse Epen Eldemga 
Akmel Ep Temim 
Vulfutnk Elgasscne 
Vulkasem 

Vrakem Ep Vose Difel 
Vulzum fratello di Iscl Ep Miialtcj 
Ise Ep Muallele 
Akmel Ep Kasem 
Avdell Ep Rasem 
Omur Ep Mukep 
Deut Ep Kasem 
Vrakem E 1 Vuzze 


/iztXaìjf T| 7uyt\ w» t’jtHflé/3 
^iyovfx óuystryjp (/ouy^(A(xi\s 
piSisr 7uvn idir'x* 
aiTTÒvvex in 7 UVTÌ pxj(fxovy 

6 vyxTY\p yovaow 30 
f <nreyTeXfX£TTeij^ 

aXXcXvt 
eV OTÌrx* 
fxstfxoCv ì'tr iX^Kx\ìx% 
(jeTJouv 

òiXv) (TC 31 

(ixifxoxvrit 
èu5eX8ejfYiT 
(iOvyoCfxixer »ÌTTÌT^irip 
òdfiìy eV tirT«T^tip 

YlUfi sir T^oupr^oup 
r(Jfi iviy yÌTSé'/xyot 32 

uouXi^Brijf iXyxtsaéye 
uouXxiffyj/x 
Sit^er 

uù'jr^ou^ flt^éX^os lae eie (aouxtxìX 


iae e ir' f/ovxrreXs 33 
»;(//« T e ir' nirntifji 
àvSéXX iir xflìoKi/x 

QflOVp éV ptOUJ^IQ'ff 

Siovr iir xic(i\fjt 
vpx^TifjL iX uou^n 


Akmel fratello di Vplfulak Ep lacob oì5cX^òs uoyX^srij^ ix' t’«x(»/3 34 
\(ilfulak Ep lacob uouX^8T«jf ix ixycè^ 

Ale Epen Kammut ólXyi èxéy y^xfÀnòvx 

Kasen Ep Asbes 
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Ale Ep Ezzeiet 

Mukummet Ep Temenl 

11 Gait Omuzes 

Ale Ep Elterucut 

Meriein 

Aìse 

Takeret 

Marid e i di lei figli moglie di Vusesiei 
Ales Karier 

Vugchuer figlio dii làcob 
Sedukum Ep Vukalzar 
Omur Elmusavat Ep Sulima 

4 

Kusein Ep EIcschar Ep Maniatz 
I figli di Allzuav Ep Avderrakm'a 
Thepit e il fratello suo Vulfcut figli di 
Resem 

Mukluf El Uchel 
Omur . . . i 

Nicolao Nomothetes 
loscf figlio di Gennei 
Nicolao figlio di Leone 
Filippo figlio di Vuasit 
Filippo figlio di Chalocliyrb 
Avdel Cherem Ep Ise 
Omur Epen Avdel Cherem 
Sidukum Ep Avdel Cherem' 

Mukep Ep Avdel Cherem 
Mukluf Ep Avdel Cherem 
Semuel Ep Ise fratello di Avdel Cherem 
Muses fratello di Ale 


eV 

(ÀOvypvfAiÀtx èie 

6 Hxir' ojixou^Yis 35 

fliXiQ eV iHTTSpouxo'jr 

Mfpec/x 
XI OS 
Txx'rip.T 

/x*pt5 XXI ot ir»j‘5es aìuTinc rjuouoeoteT 

vovyxovip ùòi j’otx(P/3 
ofjJouxoujU éV uouxol'f^Jfp 
ofjtovp iXfxovaxvxr eV aou^^si/xx 
Xovo/'iy d'x' iXtaxxp eV pixvixx^ 
òì irxióès dXr^ovxv iit' àvhppxy^fix 
6imr xxì ò) 37 

i^gXi^òs dvxov vouXxouT OioT x*®'*'/* 
/xouxXov^ «X 8XVÌX 

(In arabo «olo) 

(in grfco solo) ÓlXSp XvSp pIX Ti 

(lincA in arabo solo) 38 

(idem) 30 

yixóXaos tO 

ùiòs yiyyix 
ytx()Xdcos ùòs Xfdyov 
(ffXeirirós ùtòs voMxair 
^ìhifKOS ùiòf xaXoxupoi> 
oluSfiX xepiì/x èie lae 
optoup «Wy auJèX xéprjpt 4t 
alSov/^oviÀ éV xvSeX xepYipi 
fiovy^ éV fiìuSeX xfpiìpi 

/yiouxXoù^ eV «u5;X xépvipi 
oe.aouA £7c' los «5eX<^Ò5 xvhX xfprifx 
[jLOVues fllScX^òs »Xn 
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Kasea Epen Muse 
Ales Ep Muse 

Kasen Ep Kammut e il fratello suo 
Ale Slramb fratello di losef 
Ale 

Avdel E1 Mclznun 
Vugchuer Epen Avdel l 
Theode 

Basilio figlio di Leone 

Basilio 

Tzafar 

Rumverlo 

Ale 

Muses fratello suo 

Avdesseag 

Olhmen 

Vugchuer fratello di lui 
Omur fratello di lui 
Zciduni Ep Kascin 
Kasem 

Kammut fratello di lui 
Avdel Kammut 
Mokluf 

Omur c i fratelli suoi 
Kuscin 

Omur .... 

ROGERIO IW CRISTO DIO PIO PO- 
TENTE RE E DEI CRISTIANI AIUTATO- 


fVi'y fxovfjs il 
«Xyi iir /^oùoe 
ir: xau' ó oiuxÓv 

OTp»(X^ ut Off 

«Xtì 

«uJéXX «X fjLtrlvow 
uouyxous|i fV/y «u^AX iS 
d£oSs 

UAoiXstoff ùiòff X<oyoff 
^ uxotXeioff 

povfxvépros 

«Xyi ii 

juouoiff oeStX^òff oìuróu 
»vSea(jè»y 
66/Àéy 

vovyxo'jsp iSeX^òs iurou 
Of/np dSsX^ès dujov 
^siSovy eV' xxar\fx i5 

^xf/fjLovr «5eX^òff flìuròu 
dvStX ^»f/fÀOvr 

fiO^XorXp 

ojxo'jp nxì oì àiSeX^oi dvtòv 

yo'jsk'iy 46 

(lo <r«b* solo) 
(klem) 

(In Rreco loto) OfAOVp dvSp X^. 

‘POrE'PlOS ’EN Xh" eEft ’ETSETII'S KPA- 
TAIO'2 PU B K AI’ TilN XPliTIANii N BOIl- 


RE. eo'2. 

Sul rovescio della pergamena si legge : 

Platea de mllanis cephaludi — nota vil- 
lanorum afisifjnatorum a Rege Rogerio ec- 
clesiae post annum / 139 — araba et gracca. 
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Qu<isla è la celebro platea sopra accennala. Yed. pag. 53 (i). €osta di Irò perga* 
mene inlessule tra loro con Gli Ingliali dalla stessa pelle. Alla estremità inferiore si 
osservano i Gli di seta rossa inclinante al violaceo, ondo pendeva il suggello. Manca 
una quarta pergamena al vertice, che era legala alla seconda c che ora è rimasta 
prima. Inguisachè non v'ha il principio , e prendendo a modello le altre pergamene 
inlcssute Ira loro, la dimensiono di quella che manca dovea essere in lunghezza Ira 
58 a G5 ccnlira. Cinque sono le linee che sovrastano in arabo al ieslo del diploma. 
Si è perduto il dippiù; ma ciò assicura che l’intero diploma fu vergalo in solo arabo 
e cho i nomi furono grecamente interlineati. Tutta la platea forma una lunghezza di 
185 ccntim. e 8 millim., cioè la prima è di 65 cenlim. e 3 millim., la seconda di 58 
c 2 millim. e la terza di 62 e 3 millim. La larghezza è di 53 ccntim. Le lince sono 
regolarmente tirale e disiano Ira loro pressoché un ccntim. c 6 millim. Il rarallere 
arabo è più crasso, il greco in piccolo rotondo diplomatico. L'arabo è scritto da destra 
a sinistra, viceversa il greco che sta di sopra all'arabo. 

Ogni linea contiene sei nomi; qualche volta ne contiene meno, e vi si osserva il 
vuoto; cosicché sembrano sei colonne distinte. Stando alle indicazioni che appresta 
il seguente diploma (num. H); questa platea fu fatta sotto gli ordini del rinomalo 
Giorgio di Antiochia nel fobbraro del 1132. Attendiamo In pubblicazione della parlo 
araba, che darà fuori il chiariss. prof. .11. Amari, avendone falla cscmplazione nel 
settembre del 1860. 

A compire le memorie sulla materia, aggiungo la seguente nota, ricavata dai co* 
dice compilalo nel 1320 da Guglielmo di Nisirelln. Vcd. sopra pag. 52. 

Foi.ioku. CoIIectn vilinnorum cpiscopatus cephaludensis. 

Qiiamvis abrogala lox in utililatcm ecclesie fueril primilus | promulgata, nimis la* 
inen est eius noticin necessaria et salubris. | occ est utile ut cradulur de libris. Im« 
IO mo pcnilus conservando | ut quanta fueril pia devocio slaluenlis ob in ca studenti' 
bus I dccernniur. Quamobrem cum sanclo memorie Rogerius Rex Sicilie. | non so* 
lum cephniudenscm eccle.^inm largiflue rebus dutarcril. Immo | ccinm et villanis qui 
ob prelalorum ncgligenciam et potcnciorum usurjpacionem sacrilegam el mulacio* 
nem doininii. nec non guerraruro ) discrimina sunt libcrlatcm adepti quamvis de eis 
1S aliqui. qun|dam liberiate usurpata clerici facli sunt in eanlem ecclesiaro. Aliqui 1 
arma mililaria usurpativo susceperunt in regno et alibi ita quod villano|rum memoria 
ipsius ecclesie nulla vcl modica, aliqiialiter babcalur. | Nihilominus originaliura villa* 
norum nomina ut quanta fueril prc|dicti Regis donneio. Qunntus honor ecclesie pre- 
diete a posleris | rccolalur ad rei fuluram memoriam. reperti in scriplis antìquis | 
20 presenti opere rcnoventur. Quorum nomina sunt. 


bdcrrahnmen banes 

li xi et diclas 



amen lupus 

li uii 

oseph biebi 

ti viii 

bderrahamen ben amar 

li viii 

ulays 

ti viii 

amec fraler antar 

li viii 

idilza cl banbaca 

ti viii 

ucar benfcllac 

li vi 

bdcIheG faber 

li viii 

isahamcl 

ti viii 

ohurocl ben sidchebn 

li viii 

asen beinnema 

ti xii 

uzilzir de calas 

ti vi 

ugima ben moyb 

ti viii 

bdesseid carpcnlerius 

ti vi 
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l’oMi obmes rtax 

ti xvi 

mone haulin 

ti 

vi 

asen zarcha 

ti vi 

roon laapsi 

U 

iv 

olimen bundau 

ti vi 

idilza bovak 

ti 

iv 

libuiacte 

ti vi 

cheres 

li 

vi 

5 araut bugatas 

ti viii 

lyas 

U 

vii 

nseìn olOI 

ti xii 

icotuscoccarellus 

ti 

vii 

bdclla far 

ti X 

. osepb cimabey 

li 

vi 

ulzair ben mohuluf 

ti vi 

osoph ben banca 

ti 

m 

olimen ben haamar 

ti viii 

oseph ben cigidir 

ti 

vi 

IO ISO sandulu 

li viii 

olimen ben bulkasen 

ti 

vi 

aymon ben mohuluf 

ti viii 

andò maalla 

li 

vi 

bdelgany bugatas 

ti viii 

philippus cuvuriseriu» 

li 

vii 

oabdillis tuazar 

ti X 

Ihimcn ben rays 

U 

viii 

ccm nilzir 

ti iv 

amet ben mandile 

ti 

vi 

IS bdcsscid bulbul 

li vili 

idilza ben antar 

ti 

vi 

sein elgidik 

li X 

tliimen ben mila 

li 

vi 

ule furnarius 

ti vii 

ocher ben rays . 

li 

vi 

ulcascn carpinterius 

ti XX 

ibelcalaca ben amar 

li 

vi 

ly tambur 

Il vili 

asem cauchol 

li 

vi 

20 asem ben belcyi 

ti viii 

asinus ben muge 

li 

vi 

bdelmulu burays 

li vi 

adclmisc ben gund 

ti 

vi 

obumct osbernu 

ti viii 

moz ben meib 

ti 

vi 

tbimen lascak 

ti vi 

tbimen malti 

li 

viii 

beid 

li iv 

asimus ben cigidir 

li 

« 

VI 

25 amet clgorab 

li iv 

iahen ben bulkasen 

li 

vi 

bdelganus turus 

ti iv 

ohumet clavìkus 

li 

vi 

uscincn 

li vi 

ohumet barisnnua 

ti 

vi 

asimus ben niys 

li viii 

ìcicn 

li 

vi 

ìse cognatus banca 

li iv 

use lurus 

li 

• 

VI 

30 bdella ben eylcl 

ti vi 

sein maralien 

ti 

iv 

ays komor 

li xii 

ulufc 

li 

vi 

bdeianc rays ' 

li viii 

asen ben muse 

li 

vili 

ohuiuf frater cius 

ti viii 

erbeb 

ti 

vi 

ellel 

ti vi 

smacl mudibus 

ti 

vi 


' Stiro Unusquisque rero dictorum tillanorum dabai dielas vigenti quafluor. In angarHs et 
collectis. a kalendis augusti secundo indictionis | vel aliarum indictionuro. In summa 
tarcnos sexcentos triginla. | De viilanis osteris. De villanis civilatcnsibus qui fue|runt 
tria millia octuaginta octo recipiebat ccelesta in { dupplum prò quibus villanis com* 
pensati sunt iudei et ibi dicitur. 


ssxsa 
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III. 


txti', Mipnov. A IvS, 

$ 

Miyr(o«. A /vS, 


CG40. Marzo. X iiidiz. (Costantinop.), 
1132. Marzo. X iniliz. (Uomaua). 


I )J< K»t' ó X3CT aXXov ixèv 'vpóieov leot- 

®y TÒ x«X4v, x»t dsÓo eu'tfJexTÒs, x*i‘ 

iv^pdirois iV»tv€TÒs. ó Sé rÓvro Sur® 
ircKSy, . . 

a I tXv 

oi(^op;/ifiy , «XX’ òixstots <x irpo»tpécfs<vs 
HtvYìadèls, ds iydpxifos ptiv So^oXo-yti- 

T«t oUi, 'TToXXaÓv iè * * 


3 TOi (xèy -jrpòs ovpxvoOs dyxrplj^ócaiy, 
xyyeXoi Sè giri •ytis x»T«/3«i'y®oì:’, x«t' 
xoiyvi oupt^®y{« tò dsioy dyupiyriTxi. 

* \ 

X«òs ó ‘)(pi7:óyvfAOi> xp«TÙy®VT«i Se 


Qui prcstandis vacat beneficiis et 
deo gratus exsisUl et ab homiiiibus 
approbalur. Ad hec autem operanda 
decet hominem duci recla et gratuita 
voluntate quoniam hac de causa | si- 
cut semper creator deus in talibus 
gloriatur. anime fìdelium ab inimici 
laqueis^excerpuntur atque horainum 
fìt ad celos ascensus et angelorum 
ad terras descensusqui comuni pre-| 
conio deo student summo plaudere 
conditori. His quoque et aliis deo 
serviendi generibus et msidie dia- 
bolice profuganlur et xp'anum no- 
mea integre observatnr et pa|riler 
scripta [seeptra) imperiai ia roboran* 


1 


2 


3 


« 
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oxiiieTp» /3flcatXixaì xw aTyipi^a'VTJii. x*t‘ 
yexóóoV fjièy oi t5ut<kv tìs livi'sis Se^ix 

5 1 dvrxpatxj 

xju* x»xoTjJOiri». p»' Tots Koaly ivrasy 

TOÙf «UJ(Cyfll5 xX/vfltt flì- 
yijfd'yTon, flìXX «xovTi$ x»t‘ /xer 
yri? 

6 -TToXù /xiXXoy xsit 

?eòy flèpfltffÉUfif, x*i' »y3fpa>ro'JS 

psi xpò éiexivoy’ xxi irxyTO^s, tx\jt» 

x»t‘ iyiye ò iy XP'®*® *® «w * 

I 

7 aXXocs 01, TOis flìor«yra:y otÓ- 

|x»oV , xxt yoiòv iViaxoiriÀy 0«?oty ’àu- 
riy ux3rp®y «l’s tóirov Xg-yó/zevoy xe- 
9»X . . 

8 . . I xv^pci'KiKy 

5e‘ aosxripixv xyeysipn, òv rov- 
Tou Tni' Éi^ieoty flìreXÉS yip «y 

i^y ovroi rxyx^òvy oìXXjì xjti* irpò toiu- 
TYiy niy 


9 xv^pàiTCOVt flìireSA'pYiaflt/yr^y, 030t xxt' 
iio'iy iy TYj irXxTit* iy ri , , x*- 

yiyòs rouyofAx iyypi^<xs «rspK^iperat. 

«TrpÒ TOUTOtS, X» 

10 . . . . I p«(jà/xY)y , fioy ò irfptòpT- 

ojxòs ourA's èaTty 

)(xpxHTxt. (is’aVapxfi- 

Tai «Vò T^s arxvpa-T/is òJoO , «9 ri? 
il 

11 . I ciirep^srxi eìg re rò xxorpoyójSoy, 
XXI votxoy, XXI ....... 

X^' T«Xo5 ro'j 

TotóuToi» Sixy^A'pia(/.Ó\j , ix róv «varo- 

X'xou 


lur alque vigore suscipiunl quibus 
celilus csl conimissa impcrandi po* 
teslas et frena regiminis optinendi. 

Qui vero bis deo servicndi | modis 5 
colla non subdunt vincunlur et pe- 
nitus annullantur et invili cum tur- 
pitudine subiugantur ncc qui hec 
agere rccuscl propria voi untate deo 
parere dignoscitur ] vel hominibus 0 
compiacere. Qua propterego Rogerius 
Rex polens in xpo et fldelissimus hec 
predicta non ìgnorans una cum aliis 
Xptanis qui ea ore fidcli et devoto \ 
profiicntur feci odiflcari tcmplum epi- ^ 
scopatus ab inilio fundationis sue in 
loco qui dicilur ccplialuduni in no- 
mine et honore salvaloris ad gloriam 
dei elsalvationem hominum | nec in 8 
hoc tantum sletil desi deri um meum 
quum bonum hoc non essct integre 
adimpletum. Sed dedi prediclc ec- 
clesie episcopali cum aliis necessa- 
riis homines que proprio nomine \ 
in plalia alia conscribunlur et cum 9 
bis etiam dedi ei lerras in loco qui 
dicilur muUMa de quibus tcrris di- 
visio et deleiminalio in hoc sigillo 
conlinclur. | Incipit enim a via ubi 10 
est quadruvium unde procedi! via 
que ducil pclraliam et caslronovum 
et biccarum et panormum et hic est 
finis eiusdem divisionis a parte 0- 
rijCnlis. inde descendil per vallem 11 
respicienlem ad occidenlem et hec 
vallis est versus orientem de casali 
sankecj et descendit sicut prcdictum 
est ad occidenlem usque ad collem 
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13 . . . . I irpò dUJptis. x;ii' ni 

ua!5ciji ùs-ipj^ct xaTjl acyar. 

0.1 xi'/^r- 

;(STat d'S 'T'pogf'pora! sVt' dyo.t/às 

TÓ’j uo'jyóu 

13 I ptupcy jwùy 07 r^T*T^‘yV 

uX STTOy £7rj‘ 5 k3,«ÌS 


H . . I rssyèzxi -kxtx óv^'ìv é(s 

Tviv XX^èìxV 


lo ÀttÒ 5i Tow pYi^TcyTOS xpYi.ayóu, SXSt X»- 

Txvxivv . . . 

10 I x»t‘ 

TO pt»y5pXv tÒ irpò òvofÀX's^lv xxt' tÒ 

17 . . I ^Ofjtsvov 

7Sa{xi(À. xjìxitScy isyl^ei ra. ycc . 


18 ... • I j(.vpiou. g’xit^éy 5ì X»- 

Ttpysrxi rXv 


I!) . . . . I Xo’j/.» 5i ptiXXri. xxxfié^sv 

Tixxépysxxi 


20 J pi oy pxiS. 

xflu' exct^gy ^ixTxepx 


super man|dram zumac cl inde a- 12 
sccndil per semitam respiciendo ad 
occidcnlem usipie ad viam qua ve- 
riilur ab agrigenlo, et sabuco, el ducil 
panormuni. Inde dividilur predicla 
semila el | desccndil ad occideiileni 13 
usque ad vallcm ubi est quidam vallo 
cl preterii vallonem ipsum el ascen- 
dil per vallem usque ad porlam quo ^ 
dicilur rupcs cervorum el predicla 
rupcs I csl a parie meridie! in ipsis u 
lerris el de casali quod nominalur 
rabai ray. A predicla aulem rupe re- 
vcrlilur respiciendo ad orienlein el 
prcieril vallonem et ascendit per | 
serram usque ad rupem que dicilur n 
Ihemum et inde dividii lerrasper me- 
dium usque ad vcrlicem excelsi mon- 
lis qui rcspicit super casale rahal 
ray et est iste mons | a parte meri- i« 
dici in prelato casali, et inde de- 
scendit per serram ad gar pazun el 
quot aque descendunt a parto orien- 
tis su ni episcopatus. et quol aqiio 
dcscendunl a parte | occidentis sunl n 
Luce de melli. Inde descendit usque 
ad vallonem respicienlem ab oriento 
gar gazun el ille vallo recipit aquani 
descendentem a fonte qui est in ca- 
sali rahal | ray et inde preterii vai- ih 
lonem usque ad vallem pro[»e c\i- 
sleiilem el ascendil vallis ipsa ad o- 
rientem ralial ray usque ad vcrti- 
ccm monlis qui est in capite pre- 
dicte valli'i ascendendo per | monlcm io 
ipsum usque ad pcdem monlis qui 
esl super fonlem rahal ray et indo 
vadil ad parvam vallem que ascendit 

U 
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il . . . . I TÓu vovvòu ró-j oyro eis 

Tny xs^xXyÌv Tiiis 


22 . . . . I òt^£( ets Tiìv /ixtxpàv uft- 

^Sei'jiy T 

23 I Joy 

TÌÌ5 «jreJraJos T^youv tóv x» . 


24 j ^AXi9*y. 

, xflUgpj^o/xivYi «urrj 


25 . . I /««XP‘ Ti\s òujYis eis TÒy 

àyaroXVxov ftép 


:6 . , , , , j Je replay toaro ptey, 

Ó raVTl’ T<» Xp»T6( 



27 . . .. . ] rtxÓTr > Xouxàs . ptx- 

xipòos rou xaoTpoyo, . , . , . 

28 . . . j xaptva'y, arenavo rXaveXX 

7ouX(iaX/jios Je uX , . . , , . 



28 lop"* 

JivriS. ò xatros /SouX^iJaX. ytÌos. ó 
yoTcipioS yixoXa 


usque ad inagiiam viam qua venilur 
pelralia | scìlicet in loco qui dicilur 20 
hagcr ben challuf et inde vadit ad 
▼iam usque ad campum a parte orien* 
tis ad fonlcm qui dicitur ayn larneb 
et dcsccndit per vai lem que est a 
parte raeri|dici usque ad hager men- 21 
gel et usque ad baiar lifac descen- 
dendo per vallem ipsam usque ad 
flumen tortura . et inde dcsccndit per 
fluraen ipsura usque ad pantanura 
quod est in parte j orienlis ad chan- 22 
dacharse et usque ad viara que est ab 
oriente in monte excelso et inde pre- 
terii perviamviamusqueadviaraqua- 
druvii unde incepit predicta divisa | 
et ita coDcluditur supradicta divisa. 23 
Hec predicta determinavit amiratus 
amiratorura georgius qui preerat toti 
regno raeo cura omnibus aliis qui 
cura eo ibi presenles |fuerunt quorum 24 
nomina hec sunt. Robertus de mel- 
lia. Guarnerius britlo. Picoltus. Lu- 
cas. Riccardus de castronovo. Rob- 
bertus de Al manesca. David de roma. 
Robbertus guastinel. Nicolausdebu- 25 
ton. Amelinus fllius Robberti. loan- 
nes de la barba, loannes do cariuis. 
Stepbanus planellus. Guillelmus de 
brano. Riccardus de fusco. Riccar- 
dus de I sancto germano. Guillelmus 26 
de carinis. Algerius fìlius Riccardi. 
Gaituszicciri. Philippus de sencscal* 
co. lordanusGailus Bunfadal. Guido, 
notarius Nicolaus. Othemm ( ben 27 
cliiminie. Bucher fllius rasun. Gai- 
lus gazi. Muhummct fllius chalef. 
ossei! fìlius othemm. Àssen de mes- 
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30 « . . I (Àovaaouùt XV . asXXt/x ùiùs 

èXxoupoi'i 


31 wpò TÌurr,v Ttìv tu*yri ÌTtaxorov t5u 
oa-Tvipos 3^ 


32 I XJit p(i- 

xpotj. 7S(TVta\jt Tt roozots xxt' /xxxpxv 


33 . . . I fAtoei ivi&'S xxt axi- 

^xfx'is vìis XK jÌutSv oÙv . . . . 


31 . . I t5 xpxrovs lìpiiiy, ùiro<JTti(jovT«t 

xXXx Sto x»i' 'Tt’xpx .... 


33 TYÌ 5 Éirc’oxomlij. xs xvxripoi eiprixxt , 
fiìypis XV xxì 


3G I (xt‘ òuvjcTÒvirg- 

prxXeto^rivx toTvSt «XX» (xt iy^ei 

• ■ •• .• I 

37 (xiv oiv xvxTipx) ffspiòptafxov iicoìi]iev 
b t£v X 


38 . . . I ot 7e‘yp»pipi6yot. gire tout» 3« 

x«i‘ vponcepta 


susina. Sallem fìlius Corray. Abdel* 
mume \ illius mezic. Olhemm fìlius 2 s 
mesus. chetebluseph. Hecautem om- 
nia supradicta confìrmat excellentia 
nostra sancte ecclesie cephaludensi 
presenti scriplo sigillalo, et precipil ] 2 o 
omnibus tam maioribus quam mi- 
norìbus qui predictis terris Ticini 
existunt. et qui a terris ipsis elon- 
gantur quod nullam lesionem vel 
impedimentum inducere I audcant 3» 
predicte ecclesie super prediclo dono 
nostro, neque attentent etiam palmum 
unum usurpare de loto ipsius ec- 
clesie lenimento. Sciluri enim sinl 
omnes | qui hec tacere allemplave- 3i 
rint quod non modicam penam et 
iacluram rerum suarum et exilium 
suslincbunt. Uec autem omnia fide- 
iubeo ego quod integre observabun- 
tur I ab hcredibus et successoribus 32 
mcis et quod perpetua defensio ab 
eis inpendelur predicte ecclesie in 
loco et persona nostra. Prelerea dedi 
eidem ecclesie mandram onam que( 
est ultra flumen tortum que Iransit 33 
prediclos lermìnos quoniara non po- 
tuil infra ipsam divisam conlineri. 
Nec tamen ecclesia ipsa occasione 
illius mandre querat J terras alias vel s* 
pascua ultra divisam sed sola ipsa 
mandra sit contenta. Istas itaque di- 
visas fecit Georgius ainiralus amira- 
torum mense februarii. Ind. x | et 35 
villani dati ipsi ecclesie sunt in pla- 
tia scripia lilleris grecis et sarrace- 
nicis. Super hec autem ad veridicam 
confirmalionem et maiorem securi- 
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30 j uhi (jixp:\3: ìvóix^ laloiii illoHiniqui I lenuerinlprescns 3« 

Tiivo òi/.y.-7 sigillum fu il ipsum scriptum bulla- 

lum plumbeo sigillo imperli nostri 

mense marcii. X Indiclionc. Annoab 

inilio muiuli. vi m. de. xl. 

Hogerius in xpo deo fìdelis el po- 
lens rcx el x.-anorum adiulor. 


Sul rovescìodclla pergamena greca Sul rovescio della pergamena la- 
si legge: lina si legge: 

Instrumentum mitiquum gracco i- Copia del privilegio del Re Rug- 
giero dove designa la diocesi c la sua 
cniìcessione nell’anno della creazione 
del mondo 66S0 mense marci indie, x 
dove cita la nota dei villani sono in 
lingua greca c saracena. 

Factu est per me. 

Regis Rogerii privilegio assegna- 
zione di termini di terre, 

N. 2, 1132. 


dìomate conscriptum. 
Z, n. l. 

N. 2, 1132. 


Lo pergamena green è un frantume. Manca di un’inlcra striscia longitudinale , o 
quel che rimane ha lunghezza cenliin. d2 c larghezza c 5 millim. c ciò sino al x\i 
centini. di lunghezza. Dal .\.\i in poi la larghezza è prcssorhò di 17 cenliin. il resto 
non v'ha, divoralo dalla rorrosionc. Le lince rcgularmcnlc tirate cquidislaiio 2 ccnlim. 
II carallerc è rotondo diplomatico. 

La pergamena Ialina è lunga 07 cenliin., larga L:ì c 5 millim. Le lince equidislano 
un cenlim. c 3 millim. Il carattere è dei mi secolo, non v'hn suggello o altri segni olTi* 
oiali. Alla versione italiana ho supplito con questa versione Ialina, la quale al certo 
non fu rimpiangere l'aulograro. 
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IV. 


, 6G40. Marzo. X indiz. {Coslanlinop.). 

1132. Marzo. X indiz. (Romana), 

1 Privilcgìnm domini Rcgis Rogerii grccum et saracenicum indullum Ec- 
clcoic Ccphaludi de verbo ad verbum Iranslalaliim siciit in subsequen- 
libus conlinelur. 

2 Set non solum super biis que iam antiquitus maiestas nostra episco- 
palui quem per nos ab ipsis fundamenlis ereximus sub nomine Salva- 

3 loris in Cephaludo dedìt con|ienli fuimus neque sacielatem accipimus in 
biis in quibus divinam maicstatem novimiis gratulari. veruni etiam su- 

4 per biis et que in presenti sigillo nostro scripta sunt dolnamns episco- 
paliii ad honorem et gloriam suam. et (ìrmamus ac polcslalem damus 
atque concedimus. In primis de porlu lunnariam et tolam piscarìam ma- 

3 ris ad opus suum et eorum | qui sunt in eo. et propria navigia sua et 
ipsas bonorandas. de propriis laboranciis suis et omnem fruclum anima- 

« linm suorum ut ex loto inde iustitiam dare j non teneantur neque eundo 
neque redeundo ncque in porlu cepbaludi ncque in aliis. Et ista navigia 

1 quibus concessa sunt ista non longius vadant | nisi usque amalfiam. Navì- 
gia etiam que vadunt et vcniunl a bafnearia Ccpbaludum et a Cephaludo 

8 ad Balncariam. nullum ius ex loto solvere cogantur [ neque in porlu Cc- 
pbaludi ncque alibi. Et de biis que deferiint babilalores Cepbaludi prò 

9 cibis eorum sivc ligna ad construendas et edificandas | demos eorum 
nullum ius in portu Cepbaludi tribuant. De biis vero que delulerint 

10 lamquam mercatores sive sinl exlranei sive babilalores Cepbaludi ) sive 
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in navigiis cxtranois sive ecclesie, tribuant de hiis ipsi iusticias curie, de 
merci moniis autcìn que fìunt et venduot ìntus in Cephaludo episcopatus 

it idem I accipial ab omnibus hiis pactas et debitas iusticias sicut nostri 
accipiunt in platea thermarum. Similiter concedimus episcopatui de om- 

12 nibus navigiis que vcniunt | illue et vadunt et transeunt et ponunt in 
portu auchora. ut ipse inde habeat anchoraticum. Set et omnia quecumque 

13 de propriis monasleriis sive casalibus et rebus \ propriis et de propriis 
laboranciis et fructibus animalium vel de Calabria in siciliam deferent 
vel de Sicilia in Calabria ad opus Balnearie ctCephaludi prò hiis nullam ( 

li iusliciam ncque anchoraticum vel porlagium in nullo loco, et de terra nul- 
lam decimam tribuant vel aliquam iusticiam. set de hiis omnibus sint li* 

15 beri. Hec omnia ergo | supradonata et concessa a nostra benigna et a deo 
coronata maieslale in hoc divino episcopato qui nominatur sub nomine 

16 Salvaloris nullus de hiis omnibus qui sunt | sub manu magestatis nostre 
sit ausus contraire vel disturbare vel modicum quid movere. Scilurus sub- 
ii lililcr quod si aliter ausus fuerit lacere rccipiet cog|nicionem asperilatem 

indignacionis magestatis nostre. Set eredes et successores noslros equa- 
liter precipimus observare hoc sigillum nostrum in omnibus et defen | 

18 dorè prò parte episcopatus usque in line seculorum. Si aliquis homo ma- 
lus maliciosus et lortuosus ausus fuerit aliquo tempore adversare prediclo 

19 episcopatui in aliquo | de hiis que subscripta sunt et concessa a nobis per 
presens sigillum. Super hoc ad abundaciorem fìdelitalem et confi rmacionem 

20 omnium bullatum est hoc scrip|tum bulla plumbea nostre magestatis. In 
mense marcii. Indictione x. In anno vi m. d c. xl. 

21 ^ Bogerius in ypo deo fìdelis et fortis Rex et ^rptanorum adiutor. 

22 Nos Ioannes Maltensis episcopus fatemur vidisse aulenticum. de verbo 
ad verbum sicut superius conti netur et ad testi monium sigillum nostrum 
posuimus in presenti scripto. 

23 Nos Capilulum Panormi fatemur vidisse aultenticum de verbo ad 
verbum sicut superius continetur. et ad testi monium sigillum nostrum 
posuimus in presenti scripto. 

24 Ego Bogerius abbas sancii Ioannis heremitarum panormi fatemur 
vidisse auttenticum de verbo ad verbum sicut superius continetur et ad 
testimonium sigillum nostrum posuimus in presenti scripto. 

Pergamena lunga 36 centim., larga 32. Le lince regolate equidislano un cenlim. 
Il carattere è rotondo piccolo diplomatico. All'estremità inferiore ri ha il segno dei 
fili, d’onde pendevano quattro diversi suggelli appesi in punti separali. Manca l'ao* 
tografo. 
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t%vt , AnyoKiarot, Al /vi. 

« 

'’Avyouffros. Al /v8. 

1 >5( ’Ev «Tt iyS(xua>yos lòc «y- 

2 -yousTou f/Y]yo's : : : : : :|oTt (1) ò ttSv- 
aevxoTOS. v«®s t5u (/^tg'y'àXou) /xópTUpos 

5 (rì)| xóyovtff. Stij^tpós t5u «ytoTATOU are- 

4 oxyov (é'^eiaxoffov^j/xi^iTOv» STrixfxrooy- 

5 ros (us ScxxpxTiasA'S ;(A/:xsXt’you)I‘y»ore- 
viX. x»i’ là «UTOU )fpt(nt(«V0T»TH avy'jtos 

6 x'jpx Xni T^tx) I otriyes iix^iepoaxv. las 
(nrjv «“yiAV TÓw 6&ov ÉXxXnatoty xpxTTc' 

7 p!'ou)|*vax£yto3li(jJcv. x»T ÉxXoyi'yxan' tou 

8 ìxov xvToay (youX:) | iX/xB. iixK^ris. e- 

9 axipxxfxiv »ur5u {lirtp i) | >rsxpx:t to 
rpórepoy xopd^ioy (xxt aptireXcoy.) xxi : : 

10 : 1 Sxy r\s ttÌv e^oityìxv. aurou. xxi Tepòs 

11 (=7rt)pcjtay (ràff 6x)]xXn5i'A5riyoy®s. xxi 

12 -Vpòsdijyugy AUTÓJ xxì tò 


6G56. Agosto. XI itidiz. {Costanlinop.). 
1148. Agosto. XI indiz. {Romana). 

NeH’anno 0656 della indizione xi 
nel mese di agosto è stato consacrato 
il venerabilissimo tempio del Megalo- 
Martire Iconono per mano del san- 
tissimo Stefano vescovo dì Milito: pos- 
sedendo il territorio KamelinoGsiSlGnél 
e la sua cnsWanissima consorte Li- 

titzia, i quali lo concessero alla santa 

# 

chiesa di Dio di Gr atteri rinnovata 
per elezione anche di loro figlio Gu- 
glielmo. Primieramente vi abbiamo 
concesso ciò che ha posseduto, il pri- 
miero podere, e una vigna e li abbia- 
mo posto in potere suo e per som- 
ministrazione della chiesa di S. Igo- 
no. E abbiamo aggiuntovi ancora U 
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To smXtyoìfjievov jfi.a/usffi?. ò>s (xjuauiy- 

13 yei) I €<as rò jfàyràxyj. còs x*t' to ixpó- 

14 Totx» I uVi ris s ixls i^ovaloLS. sa'S txv£~ 

15 xporii^tx. (xjit') I HXTcVsyyet ÙttxtcoÌóx (2) 

16 ns TÒy 'TroTJt/xoy. (xat‘ xvsusyytij J vi? ri 
Tpix aiy.xfxiyx. xaii' ayyxXgtViOro (a/Xov 

17 (xspos) J X3u‘ TAurix eSxxx xxyd 

18 (vos xat' lì e | /xis cóvutos xvpx (Xin’r- 

19 ^fot) x3tt‘ ò xvpis 7 o(uX{àXjtxos) | x«- 
reyorioy maroy ^aprupa'y.^paouX rts 

20 po’xjKJt [lÀXpxvp) I yxptyos o xSaX^os 

21 flii»T8 ^ yovXix)-juos J (avlNj-ios) «w- 

22 TÓu fAxprvp ^ orapTOS tóu xa | Xxrov- 
vovdóvpov fxxsTvp po'reepTos o aòcX- 

23 90ff fltuTOu [xxprvp | ‘TcVcSIttos rou 
xiO*Xi aaipTup (poyepios o xat aoéX- 
9osxupaj XfTtr^ias ptaprvp) xanìop- 

24 JayYis | róo : ; : : : ; ; ; f/xprvp po- 

25 yepis :taiy( : : : | (xat o xopts) ore^a- 

26 yos ò £7X1 anorrog Tov f/iXtro'j X-oy'ispsvs 
TTxyopf/iris òxxt ypx^^xs. 

Sul rovescio della pergamena : 

Charta anliqua grucce conscripta 
prò Ecclesia S. Iconii Gratterii. 

De divisionibus sancii yconij. 

Qmlitcr ipsam ecclesiam dcdcrnnt 
domina Adelicia — vir eius Anelicius. 

Z, n. 5, 1fi8, n. 3. 


podere denominalo Kimmesi; come 
discende sino al Kantaclie. Come an- 
che riio posseduto sotto la mia po- 
testà sino ai necrolalìi. E discende 
nella pianura sino al fiume e ascende 
sino alli tre Sicamini e si è conclusa 
Valtra parte. E queste cose ho dato 
io Kamch'no e la mia consorte si- 
gnora Lititzia e il messer Guglielmo 
alla presenza di testimoni degni di 
fede. Raul di Recasi teslimone. Ca- 
rino fratello di lui. Guglielmo cu- 
gino di lui testimone. Olarto di Cala* 
tahuturo testimone. Reperto fratello 
di lui testimone. Peneditto di Cefa- 
là testimone. lìogerio fratello della 
signora Lititzia testimone. E Gior- 
dano testimone. Rogeri 

.isini ... e li messer Stefano vescovo 
di Milito. Leone sacerdote Panormita- 
no che anche ha vergalo la scrittura. 


Pergamona lunga conlim. 29, larga 12 e 3 niillim. Le lince nqui(li«tnno un con- 
timclro c la scrittura comincia dal ii ccntiin. e 5 millim. di lunghezza c si distendo 
dal sinistro ali orlo destro, li carattere era piuttosto elegante c nitido, ma rincliiO' 
8tro è totalmente sbiadito c agli orli intcrnincntc scomparso. Ilo supplito dove c conio 
ho creduto usando le parentesi. Kon vi ha segno di suggello pendente. 

(1) Credo poter supplirsi (ivOpovijan. Ved. Du-Fresne, glossar, évyfovi'av, 
ecclesiam dedicare. dv^fovìMn dedicano eeelesiae. 

(2) viexrsàSx. Si può leggere anche ’vKxyexSx, Credo 'wirjtrjiìx corrollamcnte da 
idxTtix per pianura. 
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Af-4i(A^,3io{, p . n ivs. 

^j»vs', As/»Jf*p,«o«, p'. mi ìvS. 

**•«•10 ovóiÀOtu ròv irxrpós xnt t« uib 

x»i T« *yt« irvsvfx»Tos: 

)J< atyvo ^sifòs xvpov òSSàpSov. xxi* 

Téppsftì (1) iris X®f*^ (“) I otyyov 

tÓu rtfiloxj OTxvpóv oìxeix | 

XA^ùiroypàXjivTjS ovv ttjs ouju/StO’j xu- 
S ToO èfjLiJLXZ \ Triy irxpovsxv iyypxjfov. 
«jroxri XKÒxxy'^x xxì | TsXef'av Six-ìrpx- 
oiv. Tv^-'fxeOxy xxì 'jfotx'fjtiv é\/. 0 ’jntoy 
iQUA'V Tn yvtvur,^ xxi' oixèìx 7 fi irpo|;ii- 
pJijii. xxì o'/K cxiriA)CÀ£v TÒxrxpxTrxv oi|- 
vi-yxr.?, ló 5òXoy, ri’ ^ 

IO pxotópyìxs I ifxyx 70 \j tì xyvoixz, xxi 
^ixoXoyixi exròs. | Ótì ó “TroXòv ixSixos 
£ 37 iv, xxì 6 xy^'px^rv xvxuti | /3oXyi? 
ex ;0'j TroXo'j'/ros xyì'px^'xy stS-y. y2réy| 


r»G6.>. Dicciubro, 2. V iiidiz. (Coslantinop.), 
1I5G. Dicembre, 2. IV imliz. {Koviuua). 

In nome del padre e del llglio e 
dello Spirilo Santo. 

Segno della mano di messer Od- 
dardo e Terrori della terra di ec. 
il segno della onorabile croce di pro- 
pria mano sottoscritto una alla sua 
consorte Emma, la presente scrittura, 
apoca , quietanza e perfetta vendita 
abbiamo posto e facciamo di nostro 
libero animo e deliberazione e non 
facciamo onninamente per necessità, 

0 viofenza o dolo o frode o malizia o 
per ignoranza di fallo e fuori giu- 
diciaria; poiché chi vende legale ò 
e colui che compra conosce di com- 
prare senza ambiguità da chi vende : 

SS 
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01 * 'KpoyBypXfjiijévoi xó- 
p'/5 Òì3i:5oS I TSppé'ptOS OÙV TYÌS f jjifiS 
13 y’jyris xupxs tfjifxxi. ffoXcióyl:* -ffpos oi 
ròv y.’jpiv irpiuiré ‘jrtTpov tou «-ytou /3;tp| - 
■0>Xr.«att« (3 )to j 5 otxous th/uìv. Óttou v- 
a'jv I TÓu otxo'j t'>u arpotryi'>óy 
ySi.n 5(0’j3s'riV , 61*5 j yp'jyoitv TJtpt# 
Tpix/óatat. T» oovóptx tÌv | otxorv ò- 
20 ‘jcxpyovaiv xsxoXX’jptiv* /u£tÀ tou [ oj- 
xou tói» OT-’XTYiyóo tÒx Teiystov ùirap- 
jfOTiy T8 I oTxou TX Sì Ttyeix Tovo^xacy 
TYÌ$ (Xv»;oXyÌ 5 I xjtt* ipxrpou. x»t' Ttis 
S’jtex'S. oixstx (4) Tvy Tuj)(a*v toc rup^ei'oc 
oùv r^s óSóv Tris e'taóSov rév oix<vy [ xoti' 
à>s xTToXxiJxfjiév tÒ S''xxtov rrifAtfAxy x- 
25 7T0 I flCOTOU fil’s TÀS ifxxe. ìkoi^- 

ooiM«y flcura | TfiXst'ocy xoci' irXripsoTinfiv 

Il orpoìjiv, tóo éyeiv aìorous |ocVò Tr)y ari- 

jUcpov Yiuèpxv K*t o'pjcy. flrouXnv X*P‘" 
^y.v j xjci jcyrjiXXÌTT/iv xott' et’s 'trpUxv 
SiSiyxi. òs ò 1 xópy'js xott* Tr,v ocotÓl» 
etoi»3i'*v Tfxp ùuvv £(Xy)^ores. | xocc* y] 

Tts (^iopji^ri irjtpjyoxXi'v, ti f'onroSi^d'y I 
5 iÒts r.s tji-xtAikov é’XSròv, ei’s t:v flc’jrtiv 
■7rpÌ3jy, I oj(ò tÒ JtyijJipcoc ffoipà -«arpós 
xotp ó;o'j xjct' otyt'oi» •Trvcójuxros | xat' 
TOC ^riuiijaOv xxi ci’$ to 5jptó- 

otoy voiAiatxxTx j Tpiotxovrot xxt‘ "h- 
^o'JTX'^ axepyé'.v xxì i[jLi/évs:v :t\v | -iroc- 
p'i'73jcy vpx-ivj^ ój xiTCxpyzx xp:ix£ TTOcp’ 
10 ó.c/^'y I ór: TÀv:x i /T0!tÌ3x.u£y . SfATrpo- 

o'^év £uXflC.?6 j:»|tvv iipèj^V xjit* xxX- 

XiJTi'jiuiva-y 7£pòvT3:y | xott' mdxocTx- 

TXV (JtXpTVpXV» £V x:- (5), 

lohaiinos presbylcr lonbardus 
tcsii siim. 

►J<ligo (ìuarnorius canonicus sancii 
retri t!o ! se! a fa i ilici fui cl conftrmo. 


d’onde compariamo noi soprascrilli 
niesser Oddardo Terrerio colla mia 
moglie signora Emma di vendere a 
le messer prete Pietro di S. Barto- 
lomeo le case nostre dove sono con 
la casa dello strangolo Gallo Kuseen 
per lari trenta d’ oro, I confini poi 
delle case sono colla casa dello slra-^ 
ligoto congiunti. La fabbrica della 
casa che è congiunta sono le mura delle 
case di oriente c dì seltenlrionee di 
occidente. La fabbrica propria della 
casa sono le mura che confinano colla 
strada, che è nella entrala della casa. 
E siccome abbiamo ricevuto il giusto 
prezzo dalle mani sue nelle nostre, 
cosi gli abbiamo fallo perfetta e picr 
nissima vendila. Ad averla dal gior- 
no e dall’ora di oggi. Venderla, do- 
narla e permutarla c gralis darla come 
padrone c la proprietà di essa da 
noi avendo ricevuta. E se taluno com- 
parirà reo di perturbarlo o impedirlo 
0 dì esser venuto a pentimento di 
siffatta vendita, si abbia l’anatema dal 
padre c dal figlio e dallo Spirilo 
santo ecc. c sia condannalo in prò 
del fisco a Ircntasei numismi. E cosi 
stia ferma e rimanga la presente ven- 
dila, come ora lo è la di noi mercè; 
perchè queste cose abbiamo fallo alla 
presenza di religiosissimi sacerdoti 
ed egregiissimi seniori e di fede de- 
gnissimi testimoni, 
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15 Ego Bariholomeus sacerdos hu- 
ius 1 carlulc leslis. 

oji3jiptvos //«pTupdy Ù7r£7'p»4'èV 
tÒv TfjMtov orji'jpòy * 

TTéTpOS >j.*J)(pÒS /X3tpTypUiré‘yp»4-^> 

io j^pij (jouX*pto5 (Ài^p'vp vireypx- 
4*» (JiXYO'jrfk fxjprvp, 

20 xjii‘ «uiri Yi 3iya'p»<yioi àffo “^8 Tcp- 
Tspiov su Toirou eXevdsp» ex iraioris 
5ovXi'»s e*xTo ùirapjfe:. 

fi^jrpsnp'n^ Bopytos (6) uapTup>^piX- 
viXSos pou-youXX«Ty5 [jLxp:\jp vireypX'l’X 
Tanchedus sacerdoti lesles. e- 

ypx^r] 3ix vorapiou ^(Xtir'n'oi» ro- 

uexTYis jVèpiOsi evcTei sx^i ivàinua^vos 

6 T.yLspxs /3 £Ìs tÒv fjLÀvx dexe/yuptov * 


Sabarino testimoniando ha sotto- 
scritto la onorabile croce. 

Pietro Psychrò testimone soscritto. 

Giostre Sulario testimone mi sono 
sottoscritto. Manuele testimone. 

E questa è la compra da Terre- 
rio. E quindi libera di ogni servitù 
sussiste. 

Preperes Borgios testimone. Ranaldo 
Rugulluto testimone sottoscritto. 

È stato scritto 
per mano di notaro Filippo Tovectc 
sacerdote, l’anno 66G3, indizione v 
addi 2 del mese di dicembre. 


Qucsl'alto si è ricavato da Uno dei Ire codici in pergamena (cioè n. 1). t) in picciolo 
Tormalo, costa di pag. 16, non ha fronlispicio e coperta, contiene In escinpiaziono 
di pochi diplomi, greco il solo soprainserlo, e In scrittura 6 del secolo .tiii. 

nella parte inroriorc della prima pagina sta scrino in cnrntlere antico misto a pifi 
niudirno: 

Lihcllns otto paginarum confinens 
iiistruinentn, ei (tela dir orsa antiqun 
/In. A. //.>7. Bosone Episcopo Cephalud. 
im. 

1IG7 cioè. Willdmo /; Begnantc 
1171. 1173. 1175. 

Sopra si è dello, \ed. pag 32, che i Codici iri pergrtmerta recuperati nella sopra* 
intendenza generale degli archivi in Palermo dallo archivio vescovile di Cefalìi fu- 
rono Ire; uno questo qui accennalo, un altro che ricorderemo più sotto nelle osser- 
vazioni al nuiiii \iii ed è di 38 pagine, e rullimo più importante è quello furirinlo per 
opera di Toininaso di Bulorn vescovo di Cefalù nel 1329 e costa in lutto di png. 120, 
oltre le prime Ire che sono senza numerazione. 

I primi due contengono esemplalo un diploma greco per ciascuno; cioè num. vi 
e vili della presente serie, e ruitimo hn In parte Ialina del diploma num. x. 

(1) Tsjjprf,jT). Sembra accennare n cognome, come si è avvertito sopra n. 1 di questa 
serie, ved. pag. 410(8). In quesl allo due volle incontra la medesima panda. In primo 
luogo stando scritto óBòijjJotj. Trfi pare, voglia dirsi di Oddardo c 

terrazzano del comune di ecc. In secondo (linea 14) Yvfos óSSdfSos inesser Od- 

dardo Terrcrio si accenna evidentemente a cognome. In un dipluinn del 1090 ap- 
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parlcnonic iilla diicsa di Messina e clic pubblidicrò fra non guari vi ha ruvy ra 
/{ioOi y.jt; r<v | taulo ì wiic» Sacerdoti, quanto dei miei terreni, cioè 

dei sofff/etti ulta mia giurisdizione feudale] m$, della Biblioteca Com. di Palermo, 
{ìq. I! i , fol. 319 retro , linea 12 13. Ove si voglia in questo diploma e noirallru 
iiFcrito sopra n. 1, seconda serie, ritenere che terrazzano, dipendente importi lu pa- 
rola ìifféfr, o xifrifioi, il clic non mi pare, allora nel n. 1 di sopra, loc. cit., debbo 
iuicndcrsi, comcchè a strage di quei terrazzani si riferisca. 

(2) xvyay. Il copista Omise il nome della terra o castello. 

(:j) ’i'Crj àyio-j Pare accenni a terra o a casale. 

(t) ory.5!x ccc. Tutta questa proposizione è un bisticcio. 

(,'i) ’F.y 3. IS'on so cosa s'intenda qui accennare con tal sigla. Le note cronologiche 
sono trascritte più sotto. 

(G) ilofytoi. l'icl codice sta scritto: ^ 
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?XOs', ’Iovvu»*. 1 

« 

ap^ri, ’IoùvioS, I lyS, 

1 eVii Sèi’ x»T» tÓv t’ouvtoy //Ivx 
Tris tySiATiSvos 5. ovrfv rif^iy 

Ti'KXVXy (i) Xl'P»STTÌSeU55/3éa[TaÌTr)SpYl- 

2 T'rivv'iS Axt lÀOLi ai opoiv ^opio'isptaiv | io\j 
ie £u<;iYfpiioi> T<is 3pàiVYj5 ìixì 70 uXi»X- 
lJLO\> 5» fiOV^lU^A Tb oìffo TYlS •Tè-rpx- 
•XUs(2) «y Tti'jróXstirfltyóp/xou. 6-jroi'ia<3»y 

3 iìsxxs «TreX^Sfy j eyawioy oiuTiy oì xp- 
^óviss Tb aeypéiov 6 ixt xupis raavyYis 
xjit xoctTOS ^oOXxxiix, (3), etirov 
ti;*ty. CTI ò iiriaxo'xos iris (àxXiyis j 

4 o T2 xGpis «a' iy vTi 5 xxì ò xOpij vòs 
ò iieiaMUos Tb xf^jiXouJou. iiexpi- 
xXti^Yjaay r.fxxi ttoXXì Xiyoyxis , o- 

3 rsp Sixxix'S I Tb 6coG xyxitn lexpxx^- 
pÀjXcy xvixy Sovyxi tts Toy yxòy tou 


VII. 

CG76. Giugno. 1 indiz. (Costantinop.). 
11G8. Giugno. 1 indiz. {Romana). 

Poiché nel mese di giugno della 
indizione i. Essendo noi Catepani 
della terra della piissima regina e 
maestri forislerii , cioè Eufemio di 
Draìna e Guglielmo de Muritze da 
Pctralia nella città di Palermo han- 
no fatto di noi andare alla presenza 
loro gli arconti del secreto, cioè il 
messere Giovanni e Gaito Bulchatak 
e ci hanno detto , che il vescovo 
di Malta , cioè il messer Giovanni 
e il messere Rosone vescovo di Ce- 
falù ci hanno supplicato molte co- 
se dicendo, afflnchè a buona ra^ 
gionc per amore di Dio consentis- 
simo ad essoloro di dare al tempio 
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oì'tyÌjJos tÒv óvr« ftf tóv xaiTtr^Yiv o-»- 

6 TTip ó yoTfllpios po I 'jriXSos Yixéta'v 
*utóu <kcvxv xflct' »y*\o[jtÌT(3Civ »vmoóó~ 
f/n^s. xxt' «arep^ev «3eo63ti(4) ròy Trpo- 

7 pyi^/y:<x vxòy | xxi eVtoxÓTr® xe^xXoù- 
^ou. T» 5'ji)yact ixeisxi y^oopii^iov ^«óycos 

• £*yós : odey Kpòarxr:oi[Àay ù^x «5 tóu i- 

8 7rc'X;ity[«xsroflii iitixoirioìS S'S TÒv xxtrix- 
^■(\v ( 5 ) iy i xxì ò TÌfjiiòixxros yxòs tóu 
04'T»ipos iaxÀv xat* èixy^a'pri^iXc dirò 

» TÓCV 6X?l3è I Jfd'pJK^JCa'V TTÌS 9op«aT»5 (6) 
^«0y»pÌ8 èyòs xxì xitocojors xjmxx 
€ts TÓy uyiidnxxoy y»òv tou oiUTtipos. 

10 xxì Tjìurot yx eaoyxxi | ets TÒy à'jròv 
yxòy vTTip uxxxpixs xiapitagois xó-j (jlx- 
xxpuxxxx'ìv xófxtTos poyspiov, xxì ùirèp 

11 (Àxxxpixs I xYi/;«!aciX'5 XA(' «iliaca'? Àpiap» 
xiiy T8 v^{.lXa::fl^rou piy'os poyapiov. xxì 
VTrep fixxxpixs xYipttaga-s tóu ù>LtXx*ra- 

12 TOU j lò/xdóy au^gyrou xju’ po7Òs O'Oi^XtiX- 
fjLOU. xxì TÓ'J tv’^ao^xi xxjxòy xsì irnre 
xxì SIS xÓ iinvsxìs, tu xyii'xxxo'j Yi(/iv 

13 xvOeyrov j xxì rxxou xxì xpx- 

rloTovpYiyòs yovhxkixov. lì/ziTs 5e xxxx 
rfiv xgXjyoty T<ry xpy^òvxoiv xxì asxpa- 

U :o-,) TOU re xupòu ìx'xyyou j xxì xxircu 
^ojXxxxxX' dx'iiX^Of/ay è-KirÒTrìx'C èy 
xjurt’T^ous’y ® tori tnìfiìài- 

15 T»ros yaÒ5 xhu oi'ryipos xrxpóvXxy | f/ad 
T.fxiv xxi xvò xxy xpyóxxi'y tyÌs ^ó>pxs 
Zvuvxy TX òyó/xxTX xxxvripx’S SiXodri-^ 
aoyrxi. aTronqyx/xay xoroùs Sixy<rpi]jxi j 

10 xx'pxpioy^cuyxptoue'yós xxì xirèSóxxi/cv 
xuTÒ ets tÒv pi^iyxx vxòy rov <jax<\^ 
poi. s£ ooy xpysrxi ò BtxyrfjLi\<J{jLÒs xu^ 

17 riy 8TajS. | xpyaixi iy ‘ffpdcTOts (1) oìsò 
tÒv IpófjLOy èy i xpyi\x\ xyxyòs tSv 


del Salvatore, esistente in Capizzi , 
quale sopradelto tempio il notar Ro- 
paldo di sue proprie fatiche e spcs(3 
ricostruì e concesse di essere anco 
al vescovo di Cefalù; di dare quivi 
un podere di un jugero. D’onde vi 
ordiniamo di andar quivi sul luogo 
in Capizzi, in cui anche l’onorabilis- 
simo tempio del Salvatore ò, e divi- 
derete dai poderi di quivi, della fo- 
resta, un jugero e lo consegnerete al- 
Tonorabilissimo tempio del Salvatore. 
E questo al certo sarà di proprietà 
dello stesso tempio per la beata re- 
quie del beatissimo Conte Rogerio 
e per la beala requie e remissione 
dei peccati deU’eccelsissimo Re Ro- 
gerio e per la beata requie delTec- 
celsissimo nostro padrone e Re Gu- 
glielmo e per pregare in esso sem- 
pre e perpetuamente pel santissimo 
nostro padrone ed eccelsissimo e po- 
tentissimo re Guglielmo. E però noi 
a seconda del comando degli arconti 
e del segreto, cioè del messer Gio- 
vanni e Gaito Bulchatak siamo andati 
sul luogo nella terra di Capizzi, in 
cui è r onorabilissimo tempio del 
Salvatore, presenti con noi anco gli 
arconti della terra, dei quàli i no- 
mi più sotto saranno dichiarati; ab- 
biamo fallo, che essi dividessero un 
podere di un sol iugero e lo abbia- 
mo consegnato al detto tempio dei 
Salvatore. Perciò comincia la divi- 
sione di esso podere cosi. Comincia 
primamente dal corso, in cui comincia 
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pivXou e’t «v nxtépxtTxi xò x:it' «- 

i8 n^fTxi T* xòv I jJyròv «J^óptoy. 
xxt‘ flt7rò5i5ir 6ts r» awofx réév 
^t*a'y 7&uX(«tXpeot/ po^/iyfov (8) rpjuopi- 

ID rov, K3ct‘ orpe | ©ct»( kjci' ^vx^Iwa t» 
((3i xat‘ jìx'y^iJir g!f tÓv (xiyxv Spó- 
[X'jv, xjcxci'div KXTfpx«TJtt tÒv «urov 

20 ’fAiyxv 5pó,uov. x>t' »T(i5t | d^r ets ttÓv 
xc^xXijv T» Kit x« yoi/XjxXf/ou po^typ<>'>>. 
xxt’ JtépxcTXt tkÌv ò^Òv ó-Ìòv *tto ttÓv 

21 xiOjiXvji» tÓu xei7r« I xjti' iirjpxcTixi tÀ 

(cjjc fojt T&y ópófxov. xa(' jìxfpx6ron h;ii' 
ixo5r5ct fli^pt Ta 3uyop» xa ** 

22 yo'.j\'.x\uo'j p ifjLiypov, nxi aìxò rò ( oi- 

vop<^>v voyXtatXj:/^^ ^{jLiypov ivìpy^cxxi 
XX (a* «3» x»i' ei’s xòv (xsyxv 

òpò;xov. xxf xv£p)(èrxi xiXty xòy xvxòv 

2:j uéyxv Spó//oy. xxi j àxòòiJéf sts tÓv 
ixìyxv ■^ixxptv òirèp ùnxpyèi iirxvo) tyÌs 
^òvoSo'/vixi , xxì ixit^sy xx- 

24 ;/px«’*' *''•*'* 1 ^xroSióét ey £ 

a.uiy}y'jy:xi tx guu pixKix^ xx( Kxu'p- 
Xi'«t XO'JS Svo'js p fxxxs xypi ;a xo- 
XXf/O'J, xxì Sl:'p-)(tTXl :òv 'iZOrxfAOV | 

2o ’TXOXXfJLOV xxì XzÒòtÒcC cIS ;Óv ÒpltjJOV 
èv i xp-/^,xxi ò xyxyòs rà fxùXov òdsV 
>ì éyxp^ii éyiyixo xa hxy[xpr\'jfjii xat* | 

26 ouyxXùit. xjtt «xeaxinaj/xey ( 9 ) ó xpòpt* 
^cfs auyóp(JC3ptós T(J3 v p(S«yia:v x***?*" 
^/«y xxp’ tpta e'u^ripiiou xxi yovhxX‘ 
fxou fxojpìx^Yì Tiós xterpxXìxi xxi xapòy- 

27 xxy I 3Uy vi;/Ìv óvTAjy apxóvTffy xxì yi- 
póvxijy xxxi’r^ou ròv *pt6pcòy ixoòÒio:y 
ÒéXX XXt Vi. Ò;XtX'S xxeóòxxfxcv xvxóv 

28 Ta yo:xpìo\} 'itxXàov ra <X^''' 1 ^'*5 
xóy TÒv ù’ixixxxTuy yxòv xà oajriipos. 
XV/ y.xuKOv XV; xzi'.yjuivo-j vovXoó’j- 


il condotto del mulino, d’ ondo di- 
scende r acqua e sen va su dritta- 
mente per lo stesso corso e piega 
pei conflni dei poderi di Gugliel- 
mo Romigro di Trisorelo e volge e 
ascende su direttamente e piega in- 
sino ai corso grande. E di là di- 
scende lo stesso grande corso e piega 
insino alla testa deH’orto di Gugliel- 
mo Romigro e passa via via dalla 
testa deU’orlo e sen va su su diret- 
tamente insino al corso. E sen va c 
piega insino al confine del podere 
di Guglielmo Romigro e dal con- 
fine di Guglielmo Romigro salisco 
su su direttamente e piega insino al 
grande corso. E salisce di bel nuovo 
il grande corso c piega insino alla 
grande serra, la quale è sopra della 
folla boscaglia ed indi discende di- 
rettamente e ripiega là ove si mesco- 
lano i due torrenti e discende i due 
torrenti insino al fiume e sen va fiu- 
me fiume e ripiega insino al corso 
in cui comincia il condotto del mu- 
lino, d'onde si fece il principio della 
divisione e conchiude. E certamen- 
te fu disintegrata la soprannominala 
divisione dei detti poderi da me 
Eufemie e Guglielmo Murilze di Pe- 
tralia e presenti seconoi essendo ar- 
conti e seniori di Capizzi, la quale 
divisione fu in numero di moggi se- 
dici. Similmente abbiamo restituito 
allo stesso notar Paldo di avere lo 
stesso onorabilissimo tempio del Sal- 
vatore il campo del defunto Yuldu- 


pi A. j T« v.o j Tvis (3 uu,S’b vorji- 

29 pio'j I poiriXJov XXI VTrxpyèt fioSSix ^ . 
xxi iyivoyzo xirxvrx ri yx<px^:x rx èo- 
déxrx eis ròv UfMCùzxrov vxbv t\>v <jx- 

30 Tvipos (Jiobbix xy . j jat!-Tx-7-iX t» yy>- 
pd^ix xirèSóxxucV rii irpojTx^èi tj>v xp- 
yóvryy t^s xóprns xxi azxpéxÒ'j xvpÓ'J 
Kvjivyo’j XXI xxÌTO'J^oi>XxxTjiy.n:xpóxTa:y 

31 ovy Yiuiy xxi j c'xirorrta:s X!y<x> Ssf xu- 
pó'/ voTxpio'j Ttéxpoxt xjiirt xxì yov- 
Xli\;xo'j rifis (^Xjty5p{*s (IO) xxì i^iyyou 
T»is TroTév^ioi?. XXI axyaovvo'j x»i’ ày- 

32 aiXuo'j xx$xXXxpr\. | x*t‘ ixxvyo'j ypxu^ 
f/XTlXÒ\J xxì yXT^ yoxxpiou XXtTOV pX- 
yxXóO'j. xxì voTxplo'j xub-ppxyuéy Ttjs 
ircT5>Xtjts, xxì youXtiX.uou axouréptou 

33 xjttToy pjiy:iX5oy. xxt' |ó;ou ròv xÒxitjs 
t05 yxXxtxi. xji{' pxiiÀO'jybo'j 5«' 'jxo 'ftxoxt 
xxì yo'jkixXix'ìX} XiOTfllpJou. x*t' (a*3tyvoy 
axroOplr jv. xxì po'rrìpro’J stcxXxov f/où- 

3i oxpov. I x*i‘ /Sn^oy yxp'tip. xxì ®fX(V- 
'H’oy ypsxo’j. hxì ^A^xyTÌox/. xxì yov- 
XixXpto’j 5x/3/\XXiiy. xxt' ^ouXiiXf/oy po- 

3.*; ixìypov. x*r 'rrpòs [ -rXit'a riv Ta?y ev- 
xvyyxyóvTvy éV'XiqTX/xsy xò -tcxpov ai- 
yìWioy sì; xòy x'iuiixxzoy yxòy t« a®- 

30 x^po; Té óyxos xxì SixxsiiÀÌyov | sìsxÓy 
xxjriTjriy. xvpi'jxvTuy T»y è'fysyixoùy 
i\jp(\:xio'j ò riós Spxuxs xxi' youXix/xou 
dì (xop(x(^x[ xxxiKépxi; TÀ'y atnjìixy y(- 

37 xilxif I èypx^si dy 

STéi ìybiKXiivi x * *, 

>5< youXtJcXptos xxri :òv xxipòy xx- 
rsrxxyos XV** dnì3jTxxxY\s ptt- 
yÀ^n; ó xxì (xxK-ixvp); ^osiir/ptos , 
eypx^x xxì ixvpxTx. * 
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rich Ralco figlio della consorte di 
notar Ropaldo ed è moggi 1. Ed in 
totale sono riusciti tutti i poderi dati 
in favore dell’onorabilissimo tempio 
del Salvatore moggi 23. E questi po- 
deri abbiamo restituito per ordine 
degli arconti della Corte e del segreto 
Giovanni e Caito Bulchatak. Presenti 
con essonoi e sulla faccia del luogo, 
dico già messer notar Pietro di Ca- 
pizzi e Guglielmo di Flandria c Gio- 
vanni di Potenzia e Sansone e An- 
selmo Cavallare c Giovanni Gramma- 
tico c Kalz nolaro, Caito Ranaldo e 
notar Avderrakmen di Petralia e Gu- 
glielmo Scuterio, Caito Ranaldo e Olo 
del Conte di Galea e Raimondo di 
Pumo e Guglielmo Leotardo e Gio- 
vanni Saporito c Roperto Spalto-Mu- 
stro e Bezo Karier e Filippo Greco e 
Bizanzio c Guglielmo Davellian e Gu- 
glielmo Romigro; c appresso a mol- 
tissimi che sono stati intervenienli 
abbiamo fatto il presente sigillo in 
favore deU’onorabilissimo tempio del 
Salvatore esistente c posto nella terra 
di Capizzi avendolo confermato i no- 
bili Eufemiodi DrainaeGuglielmo de 
Moritzc più sotto coi segni delle pro- 
prie mani ; il qual sigillo anche è 
stato scritto nell’anno del mondo 6616 
nella indizione i. 

Guglielmo al presente Catepano 
della terra della piissima regina e 
maestro foresterio ho scritto e con- 
fermato. 
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àxxTcffiiyos èu^tfxios, tUs vàins 11 Catepano Eufemio di tulla la 
Xoòpxs i\j<3s^s(STÌxi\i ptjyriviiff, XXI (xxt- terra della piissima regina e maestro 
arojp (^a'peoTiptof. exvfn'a». foresterio ho confermato. 

Sul rovescio della pergamena si 
legge: . 

Instrumentum sive privilegtum grae- 
cum antiquum. 

Privilegium quoddam | grecum. 

Graeca. 

Z, n. 2, 

y. 4. 1168. 


Ai\'.\OTAZIOiM. 

Pergamena lunga conlim. 81 c 5 milliin., larga 29 o 4 niillim. La linea scrilla 
sì distende dui ir ci'niim. sino al xxviii. Le linee regolarmente tirate cquidistano tra 
loro un ccntim. e 4 luìlliin., comprese le lirmc. L'inchiostro è nero o non molto sco* 
loralo; I caratteri in piccolo diplomatico sono alquanto crassi, e talvolta sono mac* 
rhiate le lettere per la copia del liquore. La scrittura è inelegante. 

(t) Kaxs^àvayy. Catapanus, enlepanuf, capUanm idem quod capUar)us, praaes, 
prucfp.ctui provinciae tei civilatis. Ita appellabantur qui in Ilaliam ab imper. 
BizantinU miUebantur recluri protincias et urbes... Du-Fresne . glossar, graec. 
Catipani in Apulia plures urbes et oppida aedìficasse ac consliluisse, ipsamque 
regionemttxque hodie capilaniam ex suo nomine diclam. Itomunldo Salem, chronic. 
In Sicilia maestri giustizieri, capitani giustizieri, che volgarmente catupani anche si 
chiamarono. In progresso dì tempo le loro nltrihuzioni furono arrogate ai baiuli e ai 
segreti. In fine I cat.ipani rimasero ministri bassi del inagistralo della grascia e scr- 
renli degli udlziali civili incaricali a giudicare le liti insorte nei mercati e a conser- 
vare in essi il buon ordine c la polizia. 

(2) T»i» Ksrfoù.ixt. Due sono le terre in Sicilia, dette Pelralia Soprano e Pelralia 

Sottana. Petralia Soprano è più utilica e conosciuta anche sotto il dominio romano, 
e par dì essa qui intendersi. Pelralia Soprana oggidì è capo mandamento, alla cui 
giurisdizione appartiene Petralia Sottana. Desso è un comune avente popolazione al 
di sotto di 6000 abitanti, in provincia di Palermo, circondario e diocesi di Ccfalù, 
soggetto sotto il dominio feudale alla famiglia dei Montecatcno c ai Toledo grandi di 
Spagna. ^ 

(3) DooXxarix. rieli origipalc è scritto /2oV/h le volle che incontra e i* ultima volta 
coll’accento circonflesso sui k. 

(I) 'E<J4ar9»< TÒy, Keiroriginalc sta arJy. 

so 


- ' (a) K)nri:ì^r>v. Capizti, città cclcbrc ai tempi di Cicerone, urbi Capitino, CapUium. 
Occupa il giogo di elevalo colle verso libeccio, appartenente ai r.ancellotto Castello 
principi di Torremuzza, oggi capo-mandamento in provincia di Messina, circondario 
di 31islretta o diocesi di Putti, avente una popolazione af di sotto di 5000 abitanti. 

(6) ffofiarxs. Manca questa voce nel glossar, greco del Du-Fresne. Nel glossario 
latino vi ha : forma, ialiu», »ilva, nemus, mule forestariui, qui foreslaaeu stirai 
curai. In Sicilia d<‘tli maestri foreslerii. 

(7) ’Ev «fjjcroc». Neirorigìnalo ir &. 

n 

(8) *Po{x/y^o-j. Nel l'originale le volle che incontra sta scritto : ed una volta senza 

il punto in fine. 

/A 

(9) Arrsartiniiisy. Ncirorìginnle sta : s^str^jn meglio se scritto ìkìht, ^ìv, 

m * 

» A 

(10) Tijff «àoiKSfWf, NeH'originale è : » 


vili. 


tx*f. X . n ;v8, CG80. Febraro, 20. V indi*. {Costanlinop.). 

«pop*. #ippoj<v(os, x'. n fvj. 1172. Febraro, 20. V indiz. {liomaua). 

r.ije.1172 In nomine sancle et individue Irinitalis. ÀMEN. 

Anno incarnationis dominicc m”.c°.lxx. ii. Indiclìonis v.|Regnaule domino 
nostro gloriosissimo Kege. j Wilelmo secundo anno regni eius vii. Cum 
ipse dedit lerras | prò plantandis vine'is burgensibus siracuse. dedii ] 

IO .'iimiliter terram ad plantandam vineam virguUum et | ortum faciendum. 
ecclesie sancte lucle siracusane, nominatim | terram de pantano quod est 
in termino bigeni. pelilione J et obsecracione. Bosonis primi episcopi cc- 
phaludi. et I aliorum ciusdem ecclesie canonicorum. Quia locus ille sibi 
lo et casali | suo agulie plurimum erat vicinus. et ulilitatibus ecclesie 1 
sue prò vinea piantando virgulto et orlo faciendo salis | idoneus. Ulule 
ego. Gaufridus femela lune lemporis siraculse slratigolus. regio precepto 
et dominorum curie, et maxi' me domini Gaufridi secretarii. ad cuius 
20 baiuliam hoc pollissimum pertinebat. cui ego respondebam de baiulla | 
mea adsignavi prediclam terram cum terminis suis canonlcis ( ceidialu- 
di. terram scilicet que est inter mare et viam puplicam | que ducit si- 
p»* 31 racusam. a puleo qui est super terram saline domini I episcopi siracusc. 
et lurre lapidea que vocalur agulia. | usque ad caput pantani usque si- 
racusam. ubi sunl iuncci (?) | plurimi. Et quoniam particeps procul dubio 
5 mercedis 1 cxislit. qui bonorum se optimum exibet adiutorem. ne | dcliac 
regia donalione aliqua in poslerum suboria|tur dubitatio. Ego Gaufri- 
dus femeta lune siralcusc stratigotus. hanc meinoriam scribere feci, cum | 
subscriptis Icslibus qui nobiscum adfucruiit cum ego ut | predictum 
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io est regio precepto et dominorum curie, quorum | dispensalioni hoc po- 
tissimum perlinebat. prefatam | terram tradidi canonicis chephaludi. in 
manu | magislri rogcrii qui lune erat prior sancte lucie siracuse. 

> 2 < Ego ioharines de sancio siephano castellanus chephalujdi interfui 
et leslis suni. De burgensìbus siracuse. 

13 Ego iohannes de fosco lune vice cotnes siracuse. ►?< Eeo I Roee- 
rius de fulcheredo. Ego iacobus miles. 

^ Ego Guido mcrchator. ^ Ego Pelronius. ^ Ego Willelmus I escace- 
ritius interfuiraus vidimus. et audivimus et | tcslcs sumus. De sarracenis 
20 siracuse. Ego Gaitus | maimon. et Ego abderahamen gencr suus intcr - 
fuimus. De sarracenis augulie. Ego Gaitus hamar. | Ego Boclier binsarcus. 
EgoGailusbrahim. Ego mai|mondusfliius eius. Ego abdelali. et multi alii. 

r« «. Kfri'Vój^pij arp„<vòt Ed io Giostre Femella stratigè di 

ot/p»Hou,jij. »iroJo«» TÒ w»yr».ov óirou Siracusa ho restituito il pantano, che 

ùit»PX« I rò «£t.|ùt>ìs iyoMxt esisle nel miluogo di Agulia e di Vut- 

X».' 7ÓU ooorfivm. I ,óo r,ix,M:ov ì- Zeni all’ Onorabilissimo vescovo di 
5 x-rexoxoo | ow riiv Jri- Cefaludio col SUO territorio all’og- 

xpxT»i«« «iu.ów, S,i W ?vlTÌoas i,x- gcllo di piantarvi una vigna, sicco- 
«icv. OS xxSori sàw >ivfx?yi|róv me dichiara la scrittura del segreto 
esxpsTixov xopou XX,’ tesser Ciosfro e del custodito da 

^X|XTOO xupou vixoXxoo. Dio e messere Mcolao; per lestimo- 

7upi« iaxvvou I jSiSMixr, a-j- nianza di Giovanni Fusco Viceco- 

to pxxooors. x»i xoiJb | ras f<sjoii,r,5. mite di Siracusa e di Goido di Mes- 
xxi voXixXpoo O«x7l.pi|you. XX.' po- sina e di Guglielmo Scatzarino e di 
•).p;j(.ouXKoup, tou. X.,' ,T£^rpoo|vo,. x»,’ Bogeri Fulcurilo e di Petruni e di 
ixxx-^ orpxTioTo.. XX. XXÌ7. ..xIìmoox. jacob milite e di Caito Maimun e del 
XX. O 700 voràp. x,Xsppx|x- genero suo notar Avderrakraen e del 

XX. xx.r xo5sppxxs-7x.;3r.v eoo- Caito Avderrakmen di Eben Mukum- 

fx xo^W>r. XX, x&oj ..riScv x-.oxù.', ^ 

XX, ,X, I «X-.JCX XX. .par.xx Epbon Mezeri e di Fettak Epben- 

“"■W'-" Muse e questi sono i testimoni: addi 
ix^p7s.xv|,vo,x„oyos.£. 7Óo„oos 26 genuaro, indizione v dell’anno 
VX 77. I XX, TCX rpx?7,, TviXx0iv. gcSO. E lo scrittura la prese dalla 
so .r4 7oos.£|poo^vò«o.=xf7T:xóo.grpxp£, parte del segreto. Fu scritta nel 20 
tiv,3pooxp.V I X'. tiis xo.ris iv5.x7.o- febbraro della stessa indizione v. 
yoc. é: tÒ7$p«s (^i|.u/rr»s: Giosfrc Fimclla. 


Eslrallo d.il codice contenente p;.g. :tS. Ved. sopra pag. 4.Vi, nota. Quest’ano è 
0 . 1 ''n da Hocco Pii ri, Sic, suor, iiuiil, Cciihuludcnsis ecclesia. 
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<XV*'. Mij:r(oj. IMI hS. 

« 

Miyno?. mi /vS. 

1 o(yvov ^óu ^Xé- 

0oròiÀO\j. 

2 ó/xoXoY®. x*yò> //t’xatiX. (v? ori iri- 
Trpjtx* Trpò? <J5 TÒy xupiv t'a'xyyYiv j 
Toy é'vooùXcFfy xjiya'y'xoy x«t' rptoopiptoy 
Tì*s /xS'yaXtif €xxXiQ3tas iróXeoj ffjtyóp- 

3 ;/oi» j tÒv cptòv iypx(srr\ptov t5u oè- 

/xÌtoi» (1) T(i et’f tÓ «Kpoy rvis p:/xyYi5 

4 X*^^®^‘''(2)tÒ xoiTA'^gy I tÓuo^xoujou 

CI 5 r«pia c(xo3t xoxxou 5 xon* «VcX*,5flc 

o «TTO oóu Txurot I 5c^oxi 001 tÒ pr.^iv 
cyp«oTtip(oy xoi^ójff irepigj^si xat' 5iXa'- 

« ffote? I TÒ eyyp»(^ov t5*j asxpirov tÓo 

éX^iv oc c^oooiocy irotcTy «uróu £t’:i 

7 ^ouXri oo^o/yiy<vy TóJy ou/x^4>y<yy (3) | tou 
^ipvj^xc'you cyypi^ou T»jf òooày*?. xau 

8 òYi «x3(xnoa5 001 «i»TÓ «Vò kxvtÒs I irpo- 
00 ,'irou ^cyou re xxi' ìSiov. gt S^ov^t Si- 
ffX«o<i) oot Tt'y Tiptifìy XXI c’yoIXXojj. | 

9 x«i ets TÒv òipiootoy yo/*lopifliT» XV. 


C694. Marzo. IV inJiz. (Costantinop.). 
118G. Marzo. IV imliz. {Romana). 

Segno della mano di Michele il Flc- 
botomo. 

Confesso io Michele che ho ven- 
duto a te messere Giovanni Endulsi 
canonico e Irisorerio della grande 
chiesa della città di Palermo la mia 
officina dello svenalo, di flebotomia, 
sita alla sommità della piazza ATaf/un, 
ed è sotto della casa tua , per tari 
venti di un cocco ed ho ricevuto da 
le questi tari vénti. Ho dato a te la 
delta officina siccome contiene e di- 
chiara la scrittura del segreto. Per 
avere tu potestà di far di essa ciò 
che vuoi, salvi i patti della nominata 
scrittura della Duana. E quindi tela 
difenderò da ogni persona estranea 
e consanguinea, se no li raddoppierò 
il prezzo, e non altrimenti; e pagherò 
al fisco nomismi 36. Cosi stia ferma 
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gir» i^^Sòs^cki to' iffltpòv eyypx^ov ypx- la presente scrittura scritta nel mese 
IO ^6v fjii\vC I fXfltpTia) (vJixTiflovt A" 'iffìorpo- di marzo , indizione iv a ;jospinta 
irn xupóu Ha>va^xyx^yo^J irpxjoTriirx fto- di messcr Costantino protopapa della 
Xeos 'ffxvòpiJLovy^èipi id'xyyov ispexs ypx- Città di Palermo, scritta per mano di 
^gy Giovanni sacerdote neU’anno G094. 

x^pifjnoi (xxpxvpxviro Àbramio Gglio di Giuseppe attesto 

TÒv OTfliupoy:- •i<ó eurgXYis (gpeùs <^t- sotto la croce. L’umile sacerdote Fi- 
XtTr-jros uireypx^x. * lippo testimone mi sono soscritlo. 

)J< yixóXoios 0 t 8 5(pi3To5ouXov tg- Niccolò figlio del sacerdote Cri- 
• psa:s vios (Àxpxvpaù x»t UTTg-yp»^». stodulo mi sono soscritto. 

^vTgXyis lepivs ^'ihidros ò t5 xspxfxov L’umile sacerdote Filippo di Ce- 
fjtxprvpa;:- ramo testimone. 

^yptoToSouXos wcc/xixatriX (/xpxvp Cristodulo figlio di Michele lesti - 
vKeypx-i^x. >5< yeopyiH vio vixoXxou mone n}i sono soscritto. Giorgio fì- 

fJtXxStS (JLXpXVp, 

xvyoxxyxìyos £t' x»t‘ oivi^tos rrpx- 
roirxKX iróXsoj ‘jtxvópi/ov vxriypx-^x. 

Sul rovescio della pergamena v’ha : 

Strnmentu grecu di unu trappetu 
hi funi datu per tari xx granu f a 
miser iohanni di dulzi trisurieri di la 
mairi desia di palermu eie. — 
hec scriptura per omnia minuta, 
carta de taberna de [retar io guillo. 

Inslrumento greco trappetu coni- 
pratu da iohanni dulci tesoreri majo- 
ris ecìesie panarmi. 

Graeca Z n. 3. — 1f86 nS 1188 
charta graeco saracenica. — 

Pergamena lunga 46 c 4 inillim. , larga 24 o 5 oiiltim. Le linee cquidislano un 
eciilim. c 4 millini., Iranno rintcslaziono e le Gnnc che conservano disianze irrego* 
lari. Carallcrc inlraioialissimo c un po' crasso, inchiostro nero e vivo, senza suggello. 

(I ) Tfio Cosi inlerpelro la sigla falla qui incidere : 

Sema(us,a,un, voce annoiata nei glossari latino-greci, semia- 
nimatut, semiiacuus, ^pi/x<vov. L'cnablema dello olTìcine dei sa» 
lassntori non vediamo essere tuttora qui in Palermo la figura 
d'un uomo giacente a letto, con aperte tuUe le vene e stremato di forze?... 

(2) XaXtpoOv. Sulla piazza c sui vico di Cbalfun vcd. Ulorso Saiv., Palermo antico, 
psg. 291 c 292. 

(3) palio, conlratto. Du-Frcsnc, gloKur. greco. 


rr - 

ot.ysi 


glio di Niccolò Maedis testimone. 

CosUntinoe indegno protopapa della 
città di Palermo mi sono soscritto. 
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Gennaro, 8. XIIl indiz. 


< Goffridus de modac palatinus camerarìus, et magister regie duane de 

2 secretis, et duane baronum. Universis bainlis ( et portulanis Sicilie, Ca- 
labrie, et principatus salernì, quibus Uttere iste fuerint estense, amicis | 

3 suis, salutem et amorem. Per hoc presens scriptum notum facimus vobis, 
* quod dominus venerabilisepiscopuscephaludi,panormum 1 veniens, osten- 

dit nobis quoddam privìlegium domini magniflci Regis Rogerii recoiende 

5 memorie, in quo ] ecclesie cephaludi pie concessit, ut de omnibus vascellis 

6 eiusdem ecclesie, usque amalQam euntibus et inde re|deunlibus frumento, 
leguminibus, aliisque necessariis ad usum fratrum ibidem dco servien- 

7 lium, et de aliis que | de reddilibus ipsius ecclesie perveniunt oneratas, 

8 in introito vel exitu portuum nullum ius exigatur. | vendiliones autem, 
et emptiones, que flunt prò utilitalo fratrum eiusdem ecclesie ac prò 

9 necessitate ipsius ( ecclesie, liceat libere conlrahi et absolute. de hìs au^ 

10 tem, quo per terram fuerint ad prefatam ecclesiam | vel ad obedieutias 
eius aliata, vel inde prò utilitate eius asportata, nullas iusticias licitum ] 

11 sii auferri vel exigi. Unde mandamus vobis et fìrmiter precipimus, qua- 
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12 linus omnia que I in privilegio predicti domini gloriosi Regis Rogerij in* 

13 elite memorie conlinenlur, quod Ipsi ecclesie | indulsit, et superius con- 
u tinelur et dictum est, prefate ecclesie observetis et attendatis, nec 1 buie 

concessioni aliquis vestrum obviare presumal. Exemplar autem predicti 
13 privilegii verbo | in presenti scripto fecimus declarari, prò co quod ipsum 
i« privilegium non polest eo deferri, quo fuerit | necessarium. data panormi 
in regia duana de secretis oclavo ianuarij tertie decime indictionìs. 


n ^ «iri TB fxsyàiXov as>tp/TOu 

tVr rii? 0£XpcT«*5 tÌv «TTOKOTrÒv (I). 

T»if lÀoii/. ó 7r»X«n'vo5 (2) x»- 

18 fjLipÒLpiog. ‘kÌoi I TOfS «’^ou-^r^oTotls. 
Trapa^vpiTjcis (3). orxeXras. K«t' xjcXx* 
/Sp(«5. x»j' TB T’ciyxi'ìrxTW. o#X-p(vou. 

19 T015 e'v'r'jyy^xyoxtii TO ts,|7r»poo3( ypiu~ 

, et'Xois oivTO'j j(xipeiy. yvA'jróv 
éTTay rifji'i y ori ó £uX»,5é'oTXios ÌKiaxo- 

20 ‘KOS TB X;93l|Xot;5oO. fiXOl'V £IS T»jv 'R'*- 

yopfxoy , ti^Tv ar/tXXtov, tou 

dii (JLvì\'3T0\) pi\yÓs p'ìyeplo'j. èy i é- 

21 OTip^c tÒ £XxXo5t» 1 TB Xr^aXoÙcOV. 
vzot »7r»vrÌ'j(v t* ttXoTji, t6i> tì otr(- 

pco'j, X3tt* OlirpiOÒ. xatt' tÌv £T£p<J-V 

22 ^ojtty&v, Xsyi' t5v I «ciX^ify r^s pyj- 
detavic (ÀOvfiS, x»i' érèpxy irpoiypirft'V, 
às- oaiv ip'/oixéyxy fiis tyIv «unfiv /xovtjv. 

23 etnoSoò ^ iXsudspdy ti | aeXerjoai 
XXI f Rileviti (j(^otro^ tts tóus X(pt£- 

vxs otxsXuxs XXt' XjlXxjSpCffr , W»(' TB 

21 •Kpiyurirdiov, axXspiyou, à>s |àuT<ì'S xxt' 
irò irxatìS ‘Kpxcex'SfXxi' iy&'px<jtxs, tós 
ytvoiÀiyi\s Xfiy® t®v irpopoGsvTacv «- 
2S 5eX^5y TÓf TO!»vrYÌ{ (xoyris. | óvSi iy 
xoupt£px!oy (4), n irepòv ri iìxxioy , 
«*’£Ti0YÌ3éTj. oure 9 »X«X*yy»Ttxòv (5), 
28 oure erepov | ti' ^ixstoy ta-'v irXTi«y 
«ndJV, iòsx\j:à>s xxt T«y rp^yptirasy. 
tìv ttatp^i/iyx^v 5ià S»ip*5 (6) £(S 


Sotto del grande segreto e sotto 
della segrezia degli eunuchi. Giostre 
di Moduc Palatino camerario a tutti 
gii ufflziali e portulani di Sicilia e 
di Calabria e del principato di Sa- 
lerino, ai quali saranno presentate le 
presenti lettere , amici suoi salute. 
Nolo sia a voi che il religiosissimo 
vescovo di Cefalù essendo venuto in 
Palermo ha dimostrato a noi un si- 
gillo del sempre memorabile Re Ro- 
gerio, per il quale sigillo egli con- 
cesse alla chiesa di Cefalù, dovun- 
que s’imbattessero le navi e di fru- 
mento e di legume e delle altre vet- 
tovaglie, dico, dei fratelli (canonici) 
della detta mansione e delle altre 
cose da qualunque luogo giungessero 
nella stessa mansione ed entrata li- 
bere avessero ad entrare ed uscire nei 
porli di Sicilia e di Calabria e del 
principato di Salerino. Similmente 
da ogni vendita o compra fatta dico 
dai prenominati fratelli della stessa 
mansione nè alcun tributo o qua- 
lunque altro dritto richiederete, nè 
falancatico nè qualunque altro dritto 
dalle navi loro. Similmente della rob- 
ba di frutta secche, che entrano nella 
detta mansione o nella dipendenza 
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27 Tiìv I pr.6iQ5.xy pdovn'y. «i cts tò «utiqs (Iella stessa, ovvero clic si escano, 
^erdj^toy, n «^epj^o/itiyi'y Xi'ya*. t 5 v x- ciocdai fratelli della stessa chiesa (dai 
3cX^a<y Tvis xutyìs ì-kìiUoixs òu2S ly canonici): nò alcun drillo richiede- 

28 iUxiov 1 x7rxmetÌ5ÉTat. «r xuriy. «XX rete da loro; ma liberi escano c di al- 

eXgu 6 gp«. xxt‘ Ttvòs x«ptlpxt 8 . cun oncrc non siano debitori. D ondo 

29 ò^stXoO?, I elvxt o05y otìXXo/x£v mandiamo a voi e fermamente or- 
x«(’ (jT£ppi*5 -TrpooTXTTOjygy, « «x'xvTx diniamo che ad ogni c|ualun(jue cosa 

30 03 » iv T(jj of'ytXXi® I TQS irpopt0iQ<3ris «- che è nel sigillo della prenominata 
7 tx 5 (xovtii Tpoaéx^TÉ, òirep ó irpoptflsis santa mansione attendiate; sigillo che 
«ftpcvYioTos pTQ^ po'yeptos, AsiQptóvffs, ?- il sempre memorabile re Rogerio mi- 
si oTsp|s 1 Tri x-popndiQoiQ* *71* Movn, *x‘* scricordiosamente concesse alla pre- 

«y»Tspa's ^r«p£X''r-? èxirXYÌpa:atrf. x«t' santa mansione e come sopra vi 

32 xpxrtasTxi, ìixt ‘rrposéxsre. | (m\ xvrt- apprestiate, adcmpiatce manlenghialo 

xpoùotre, f/u£ ÉyxynaìwtTg, tÀx ffpopt6i’- eattendiale, nè violiate, nè avversiate 
3«y orep^iy. 5i* touto eirtr.ói «oroTsl la predetta concessione. Perciò si è 

33 TÒ» flrxpòy ot^tXXtov, 5ix tò tò /xi-yxv fallo loro il presente sigillo, per non 
(jt'ytXXtoy (1 ) t 5 u // xxxptoToiTou pnt p«- poter eglino mostrare in ogni luogo 
7£ptou od Sivovzxì xvToi ^(tcivsh ffxvTx il gran sigillo del beatissimo re Ro- 
si TÓirov. «TTsjxo.aa'yous «ut»? xxi' eiofp- gerio, lungi recandosi c entrando; 

Xo/i/évous. xxc j’Sóflt e’y n rxvopixH. c si è dato in Palermo in gennaio ad- 
txyvouxptou TQ jySixTtyvo? (7. * di 8 della indizione xiii. 

Sul rovescio della pergamena: 

Per la franchezza di 1 Doana le 
navi che | portano vettovagli al j ve- 
scovato di CcfalU et 1 alli canonici e 
franchezza di dogana | ed altri oneri 
per tutti li frutti | del vescovato sino 
ad Amaljia ecc. | per un privilegio 
del Re Bugierò | veduto dal Regio Se- 
greto delle 1 Dogane del Regno in lin- 
gua latina e Greca, ed per comezalo 
1 alli Baiuli e segreti di Sicilia, Ca- 
labria I e di Salerno, 

Latina et greca. 

Facta a fol. 53 data est quod hic ’ 

greca est. 

Privilegium prò canonicis intrandi 
et exeundi 1 ad comunem substenta- 
iionem. — Z, n. 7 — n. €. 
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AIVIVOTAZIONI. 

Pergatnenn lunga 47 ccnlim., larga 24. La scrilturn si distende per luUa la linea 
orizontalo e comincia al ii ccnlim. della linea veriiralo. Le linee regolarmente iirale 
equidislano Ira loro li millim. L'inchiostro è nero, il curallcre latino è nitido, non 
così il greco, che è inelegante e crasso. 

Non ha segno di sigillo pendente c non ha nota di anno , ma semplicemente dì 
mese e d'indizione a mo' degli alti di questo genere. GoiTredo di Siodica era mae* 
Siro segreto nel 1172, come è a vedere dal contenuto del diploma riferito in questa 
serie al num. viii. 

Dal presente allo si ha, che la f.imiglia dei Conli di Modica è molto più antica 
di come la stabiliscono gli scritturi nostri di genealogia. 

(1) TdSv à*oM*òv, *A<Jxoiro?, cofirntus, ò iMv»xot, etiratus. Eunuchi a’ tempi nor* 
manni erano addetti airamminisirariunc delia sogrezia della Dogana di Sicilia. 

(2) '0 «'«Àffrivos La Dogana sullo i normanni amministravasi da un came- 

rario assistito da giudici c da notai. Riconosceva per capo il Gran Camerario. Vedi 
Jntenlario o/ficialc del Grande Architio di Palermo, segrezia della Dogana, pag. 80. 

(3) nap*Y'>^(rjuff. L'ofTicio del maestro portolano consisteva neiramminislrazione di 
tulli i caricatori di Sicilia. Ved. Inventario officiale del Grande Architio di Sic. 
maestro porlulnno, pag. 83. 

(4) Kovfxspxiov. KofApii^xioy, xo'.){x^^x:oy, iributum, voctigol pro mercibus exsotci so~ 
lilum. Du-Fresne, glOMsar. ad script, me.d. et inf. graecit. 

(а) ♦*).«X«yy«r(xòv. Per <paX«yy»r(xdv. Falancalicum spcciea tributi forte cxsolceudi 
pro mercibus fjuae falangiis exponlanlur. Du-Frcsno, glossar, lai. 

(б) Ali ^ii. »i. Arida subslanlire. Lexic. graeco lai. lac. Tusanì. Brj^oi ytxfiroi, 
fruclus aridi. Du Fresne, glossar. D'onde qui usala delta voce soslonlivamenle. 

(7) Aia rò ri) péyxv atyiVt.tov. Noli si è conservalo sino a noi il diploma autografo , 
cui qui si accenna. Sopra però a nuni. iv di questa serie ne abbiamo riferito un’au'* 
fica versione latina. 
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1286. Agoslo, XIV indiz. 


1 In nomine domini amen. Annodomiuicc Incarnationis millesimo, du- 
cenlesimo. oclogesimo. sexlo. mense augusti, quinto eiusdem. quarte decime 

2 Indictionis. Regnante serenissimo domino nostro, domino lacobo dei Igratia 
Inclito Rege. Sicilie, ducatus apulie et principalus Capue. Regni vero eius 
anno primo, feliciter amen, nos thornasius grillus. ludex civitalispanormi. 

3 nolarius Bcnedictus publicus tabellio civitaltis eiusdem. et subscripti testes 
ad hoc vocali specialiter et rogali, presenti scriplo publico noluni facimus 
et teslaniur. quod ad nostram accedens presenciam providus \ir Gualterius 

I de Bonenlendi Civis panormi obllulit et ostendit nobis nomine et prò parte 
Reverendi patris domìni luncle venerabilis ccplialudensis Episcopi qUod- 
dnm scriptum factum prò mandalo quondam Secreti Eugenij de calos. 

5 qui in lingua arabica vocabalur | Butlàyb. in quo scriplo notaturn est de 
liltera greca et arabica in carta membrana signalum signo consueto pre- 
dicli secreti eugenij. conlencio Infrascripla. peleus ipsum scriptum prò 

6 parte dicti domini episcopi ( a nobis auctorilale ludiciaria et per manus 
mei dicti labcllionis | ad cautelarli predicli domini episcopi et ecclesie sue 
cephaludensis et robur sui juris de lingua et scriplura greca et sarrace- 

7 nica in latinam Iransverti et in publicam redigi 1 formam. ac apud omnes 
piena Inlelligenlia et fides ex ipso tamquam a vero et originali transum- 
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pio possi! assumi. Ciiius pelicionem ul pule juslain ex officio noslri dc- 
8 bilo annucntcs. prò co quod nobis non crai 1 adeo piena cogiiicio et inlelli- 
gencia scripturarnm arabicarum alquc grecanim. qiiosdam probos viros 
siibscriptos cives panormi scienlcs Icgcre cl interpretari ulranique litteram 
et linguam greca m et arabicam coram nobis fccimus acccrsiri videliccl ) 

« presbitenim michaelem procuralorem grecorum panormi. nolarium lo- 
liannem de naso clericum grecum. nolarium philippum busbus. et nota- 
rium Iheodomm do ecclcsiaslico scienlcs litteram et linguam grccam et 

10 lalinam taulum. nolarium lucani de maramma | nolarium Georgiurn a 
lofnuue bouo inagislrum muse mcdicum judeum cl magislrum shymucl 
medicum ludeum, scienlcs logcre cl iulerprclari lillerani et linguam ara- 
bicam et laliuam laiiliun. viros ulique fide dignos ac omni exccplionc I 

11 cl suspecioue careulcs. qui omnes ad noslram presenciam acccdenles et 
juranles corporalilor xf'oui scilicel ad sancla dei evangelia el liidei ad lo- 
rale moysis de fìdeliter Icgendo el inlerpretaudo nobis predicliim scrip- 

12 tum in latiniim. Injlerprclali sunl nobis per comm sncramenlum elfìdem. 
quilibel corum per se. pari et una voce concordes. dictum scriptum per 
lolum in forma subscripta. el facla interprclaliouc ipsa lam de lillera 

i.a greca, quam de lillera arabica, el prcdiclis omnibus ] cum luris sol- 
lempnilale diligenier in.spectis. quia vidimus diclurn scriplum forma non 
abolilum. non abrasum non canceilatum non in ali(|ua parte sui viciuin 
u aliquod imminere. el Iranslalum. examinalum. releclum et aiisjcullaluui 
cum originali pnidiclo in balie pre.seulem formam publicam lalinam re- 
daclum per manus mei predicli labellionis ad caulclam prediclc ccplia- 
ludensis ecclesie lìdeliler duxinius Iranscribendum. Tenor aulcin de de- 
io scripta conliuencia greca | lalis est. plensc augusti presenlis iinlielionis oc- 
lave. anno mundi sexlo millesimo, sex ceulesimo octogesimo Icrtio. Vc- 
nieale me Eugenio .secrelo dicto de cales ad casale charse proplcr con- 
ici iroversias quas ] habebaul inler se villani de ollumarrano el casali ebarse, 
de confinibus exisleulibus iulus predicla casalia el precipienle ul congre- 
garenlur senesda llcgimine lerramm adiaceidium. Videlicelde casali mi- 
17 cbiken el de | casaba. el de cassaro. el de Gurfa. el de biccaro el de chimin- 
na el de pelralia. el de calalabuluro. el de policio el de camarata et de 
cuscasino, quorum nomina subscribuuiur in line buius scripli. sarracenici | 
is el abierunt in locum ubi crai queslio. el ibi precepi predictis senibus ex 
parte polenlis el sancii Regis. ut diccrcnl veritalem de eo quod .«iciunt 
super buiusmodi confinibus. me autem lenente in manibus scriptum 
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I» querens huiusmodi fmcs | quod detulit Sanson huins tcmporis Bàiulus 
oclumarrani a deo custodito secreto* 1* doanc. ot legente. et senibus oslen- 
dcnlibus. fines inventi sunt sic. Sicut ascendil per flumen flumen quod 

20 descendit ad casale zy et | tendit usque ad mandram que dicitur zuniàch. 
et inde ascendil ad muddac. et inde vadit usque ad serram diclain na- 
dur lacséf. et inde descendit ad vallonum qui dicitur chàndac ellarfe*!* 

21 vallonus bruce. 1 quod descendit ad miste al balàt. et transil vallonum ip- 
sum. et ascendil per serram serram habentem lapides Ires immobiles 
usque ad portam que dicitur belelgeramine idest porla cervorum ubi est 

22 Rocca, in qua est antrum quod J dicitur gar legibe. et inde descendit ad 
fontem qui dicitur ayn saddit. qui est prope mandram elgeramine. et 
inde descendit ad vallonum mcgel. idest cisterna, et inde ascendil per ser- 

23 ram serram usque ad Gar|ilme vocatum megin. ex parte seplemlrionali. et 
mandra prenominata et megin. in meridiana parte oclumarrani. et asccii- 
dit per serram serram usque ad caput monlis dicti mikal sintil. videnlibus / 

24 autern omlnibus confmes predicloset dicentibus quod veribii sunt preno- 
minati confìnes. elaftìrmantibus eos per sacranientum. yptani et sarraceni. 
manifestata est causa, et scriptum fuil nostro mandato mense augusti 

25 viccsimo sciplimo. Indiclione et anno prescriptis. § Tenor autern scriplure 
arabice coniente in eodem scriplo originali lalis est. Hoc fuit tempore 

26 vicesimo sexlo mensis augusti Indiclionis oclave. presentati sunt selnes 
x7<ani et sunt nolarius Basilius Ceplialudensis. et nolarius nicolaus de 
petralia lusliciarius. et presbiler calolannus de biccaro. et sy* r bonomus de 

27 cuslasino. et syr Ricalinus de calatabuluro. et sy'r loannes socer Be|nedicli. 
et abbas Biccari churagnalus. cl presbiler peirus de biccaro. et Bernardus 
presbiler de Canìarata. et lohannes Sassus de Camarala. et amalus de Ca- 
inarala. et Benediclus corbisius de Camarala et Basilius hagius de Cama- 

28 rata [ et de senibus sarracenis. Gaytus Balmiun de michiken. cl senex aly . 
filius yxlìie de michiken. et senex chali'f. filius humur de michikén. et 

29 senex ahmed filius liabdelmumen de michiken I et Gaytus humur de mi- 
chikóii. et Gayiiis aly elbonifali de Gurfe. et fra ter eius ahmed elbonifali 
de Gurfe. et Gaytus abdelguayii Qlius abdcsselem de Gurfe. et ebulfa- 

30 ragius filius abdcsselem africanus de | Gurfe. et Gaytus aly pelrulili. de 
casali yhale et Bubiker filius succentoris de casali yhale et fralcr eius hasen 
de casali ylialc. cl Gaytus chuseyn filius abdelmuchsèn de cassari et Bra- 
si hyrn lilius humur de 1 cassare super divisa que est inler flumen mar- 
rani cl cliarsc. et presenlavit Sanson Bàiulus.- in fluminc marrani scrip- 
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lum dohane mamur idesl doane secreti conlinens declaracioa^ divise 

32 predicle. et fuit lec|tum in presencia islorum prcnominatorum ^rpianorum 
et sarracenorum qui sciebant nomina istorum locorum. quod continet di- 
visam prediclam ey da. idest eamdem. et viderunt ad oculuni idest quod 

33 continet scriptum ipsum quod in | in scripto inter declaracionem divise in 
loco verborum que ceciderunl inter gentcs fluminis marrani et inter gentes 
charse. et est scriptum in dicto scriplo sic. transit lurones tres. et de- 
ai scendit septcmtrionaliler ad flulraen quod desccndit de casali zeyet ad 

caput demnec zcmmah. et dcmncc zemrnah est intus in divisa, et dixe- 
runt isti senes predicti quod hec divisa est locus in qno steterunt et co- 
35 gnovcrunt et afOrmaverunl hoc. | deinde ascenditad muddàc. quod est via. 
revertilur occidentaliter ad turoncm nominatum nadu r lacséph. idest cu- 
stodia daynitellorum. et liic turonus apparet in loco, et testimonium pe- 
30 rhibuerunt hii predicti quod idem | tergitur per nedutilacséph et descendit 
inde ad vallonum larfe. idest bruca descendentem de miste elbalat. et 
transit vallonum predicliim. et ascendit per serram serram per viam el- 

37 chafuc. usque ad porlam hayn ] elgeramine idest fons cervorum et in hac 
serra sunt tres lapides. et in alto rupis que est in bebelgeramine predicto 
est cripta que dicilur Gar elleybe. que inlerpretatur cripta loculatricis. et 

38 postmodum descendit inde | ad ayn sadid hoc est fons rubiginis. propin- 
qua dimnel elgeramine. hoc est locus cervoruni et hoc dymne est in di- 
visa fluminis marrani, deinde descendit ad vallonum quod descendit ad 

30 vallonum (megel) [ hoc est vallonus cisterne cognite per Garilme hoc est 
cripta aque. et transit per vallonum et ascendit per serram serram serram 
predictam ad lalus migro elmegil hoc est cursus cisterne, ex parte septem- 
<0 trionali. opposita ad rupern ] tecamòn. el similitcr aqua cisterne eiusdem 
intus divisam fluminis marrani, et ascendit per serram serram ad caput 
mekel scnti'n el tandem steterunt cogetantes istorum scnum super divi- 
di sam predictam el nomina locorum predictorum | et conflrmaverunt ea co- 
gnilione eorum eyche. hocest particulariler. deinde luraverunt super hoc 
aliqui de ^(ptanis et sarracenis ipsis et confirmatum est inter eos firmiter 
i 2 super eo quod dixeril in presencia senis Biccay b magislri 1 doane de se- 
cretis qui arabice dicilur duén tahki k elmama. hoc est doana veritatis tem- 
pore precedente predicto. el posuit sigr.um suum in hoc scriplo. ad con- 
flrmandum et roborandum ipsum. gue has bine allah gue nehera elukil j 
43 hoc est spes mea deus, el gratia dei. et lalis lenoris est signum dicti se- 


creti. Kugenius 


lyivto^g 


ad huius autem supradicli ex dicto originali 
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u de terbo ad verbum Iransumpli fidem apud alios faciendam | presens pu- 
blicum inslrumentuin exinde sibe factum est per manus nostri predicli 
tabellionis meo signo signalum. subscriptionc tnei qui supra ludicis. et 
dietorum interpretum. et subscriptorum lestium subscriptionibus et te- 
« slimonio roboratum. ] scriptum panormi. 

^ Ego Thomasius grilins qui supra ludex me subscripsi : • 

Ego philippus de biishusio qui supra Inlerpres predictam scrip- 
luram grecam contentam. in dicto scripto originali vidi legi et trajistuli in 
lalinum una cum prediclis Inlcrprctibus ut dicium est et me subscripsi. 

Ego presbyler Michael procurator grecorum panormi qui supra in- 
terprcs teslans me subscripsi. Ego Symuel medicus judeus qui supra 
inlerpres. predictam scripluram arabicam Iransluli in latinum et me sub- 
scripsi 

Ego nolarius lohannos de naso clcricus grecus qui supra inlerpres. 
predictam scripluram grecam conlenlam in diclo scriplo originali vidi legi 
et Iransluli in lalinum una cum prediclis inlcrprelibus ut dicium esl el 
me subscripsi 

Ego magislcr muse medicus qui inlerpres diclam scripluram arabi* 
cam Iransluli et me subscripsi : • 

Ego theodorus de ecclesiastico qui supra inlerpres scripluram gre- 
cam Iransluli et me subscripsi Ego nicolaus clericus de Simone vo- 
catus vidi dicium originale et illud audivi inlerpetrari et leslis sum 
)J< Ego Lucas de noiario Ihoma de maramma qui supra inlerpres scrip* 
turam arabicam dicli scripli ipsam scripluram Iransluli de verbo ad ver- 
bum una cum prediclis inlcrprelibus el me subscripsi. — 

Ego nolarius Georgius de lohanne bono qui supra inlerpres scrip- 
turam arabicam dicti scripti vidi et legi dictam scripluram arabicam et 
illam transtuli ut supra dicium est et me subscripsi — 

>J< Ego Simon de deumiludedi prediclum originale scriptum vidi et 
audivi legi et inlerprclari in latinam formam a diclis inlcrprelibus ut 
superius dictum est et me subscripsi ut lestis 

Ego Franciscus de mineo prediclum originale scriptum vidi el au- 
divi legi et interprelari in latinam formam a dictis interpreti bus ut su- 
perius dicium est et me tanquam lestis subscripsi 

Ego philippus de ecclesiastico supradiclum originale scriptum vidi 
et audìvi legi et interprelari scripluram arabicam et vidi et legi scrip* 
turam grecam conlineri ut supeiius conlinclur et me subscripsi ut lestis 
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Ego bariholomeus de milite vidi prediclum originale sciiptum et 
audivi ipsum inlerpretori a diclis inlerpretibus et teslis sum. — 

>5< Ego notarius vinlura de succentore predictum originale vidi, et illud 
audivi legi et intcrprciari a diclis inlerpretibus sicut superius continelur 
et me lamquam teslis subscripsi. — * 

Prcscnialum Calbaiiie pene» acta magne regìe curie xxiiii novembris xiiii indicionis| 
prò episcopo cephaludensi in quesUone quam habet cum Gtìis et beredìbus comilis 
Francisci de Aragonia. 


^ EGO BENEDICTUS puplicus tabellio panormi. qui supra rogalus 
scripsi et meo signo signavi. 

Sul rovescio della pergamena si legge: 

Fines Casalis seu pheudi charse 1 ex instrumento arabico et greca in la- 
tinum converso, 

1286. 

Transumptum latinum chartae antiquae graece et arabice conscrip\tae, 
qua designantur confines feudi charsre de anno | 1286. Regnante in Sicilia 
Jacobo Araganum. 

I Aug. 14- Ind. 

I. N. 84, 

N, 47. 

Transumptum de divisis Charse, 

Grecus. 

N. 47, 

Anno 1286. 

Pergamena lunga S8 cenliin., larga 42. Le lince cquidistano un ccntim. e rego- 
larmente tirate si distendono dall’uno all’orlo opposto di larghezta; cominciano al ii 
centim. dal vertice. Il carattere è piccolo diplomatico , l’ inchiostro nero alquanto 
scolorato; consistente la pergamena, meno di essere maltrattata in un punto della 
estremità destra. 
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6^ Ruggiero 1 Conte a petizione di Gregorio abate concede la mansione di 
1091 Tallcleo per dipendenza al detto abate e al monistcro di S. Fi* 


Olt. ind. 


( XV 

(xiv 


58 
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Irppo di Detpennn, soprannominato di Meleliro e le possessioni ficioe 
a S. Talleleo e ne de?crÌTe i confini, — Annolaiioni . , Pag. 163 

11 . 

6601 Rii<r$>iorn i Conte a prti/Jonc dei monaci e di Gregorio aitale concede qjj Jjjj ( i 
al numislero ecc. le possessioni site nel lerrilorio di Mudi e ne dg. ‘ * ^ ** 

scrive i confini. — Annotazioni a t73 

III. 


6603 Ruggiero i Conte a petiiione di Gregorio abate concede al monistero ecc. jjjg ind ^ ”* 
per dipendenza S. Niccolò della Scala di Paleocaslro e S. Ippolito e >*° '( u 
ne descrive i confini. — Annotazioni » 179 


IV. 


^3 Ruggiero ecc. (/; conforma al procodente diploma meno Ut indica - p. - ^ dii 
ziotie dell'anno). — Annotazioni I87 ^ ** 

Y. 

OGIOAdelasia Contessa una ai figli Ruggiero e Simone Conte per la ricupe* 
rata siinità di Ruggiero e per allri motivi concede ai monistero ecc. 
qiiallro villani imiic.ilia nome, vigne site nelle contrade. Oria. Vagitza 
ed Empi; lilu-rlà di erger nuiliiii nel fiume Panagia e un podere di 
quattro moggi da detrarsi dal fondo di Pauliano, di Calali e di Pa - 
luta, — Aiinuluzioni . l I9I 

VI. 


66i:»Gregorio abate del monistero ecc. dispone per testamento, lasciandoi 
ai fratelli ad esempio del celebre Teodoro Studila ammonizioni e con- 
sigli. Si loda principalmente di Ruggiero Conte , .di Niccolò Camer- 
lengo. di Leone Logolcla, di Eugenio c di Adclasia Contessa. — An- 
notazioni .....I 197 


Magg. iad. un 


YIL 


66t 3 Gregorio abate del monistero ecc. aggiunge una specie di codicillo al 
suo testamento, lodandosi di Ruggiero Conte, di Adelasia Contessa. 
di Simone Conte e del pirvolo Ruggiero; ed enumerando le dipen - 
denze del dello iiionisiero le dii hiara irremovibili. Raccomanda h 
pregbiera in prò del defunto Ruggiero Conte, di Adclasia, dei figli 
^di Niccolò CfliacffenflO. — Annotazioni g || 


Magg. ind. »ni 


VllL 


6618 Ruggiero II Conte a petizione di Cosimo abate c dei monaci del mo- 
nislero di S. Rarbaro di Demenna reintegra il detto monistero nel 
poderi usurpatigli in causa di essersi perduto il diploma di conces- 
sione e descrire i confini dei poderi rcslituiti.— Annolazioni • 215 


Seti. ind. | 
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IX. 


fliccolao Buscemi iolitola al principe di Trabia la pubblicazione del di- 
ploma Pag. 221 • • 

Lezione del diploma ricavata dal fac-àimile pubblicato dal Buacemi. — 

Annotazioni n 226 

^I^Adelasia Contessa e Ruggiero ii Conte a petizione di Gregorio abate Apr. ìnd. iii 
del monislero ecc. confermano un diploma , che pure inseriscono 
dell’anno 6605 (di G. C. 1097), pei quale Ruggiero i Conte conce- 
deva al dello monistero il monte dei Nudi, il bosco di ghiande c il 
campo per seminerio e no descrivono i conCni. 

X. 

ff20Adela8ia Contessa e. Ruggiero ii Conte confermano a Gregorio abate Marzo inJ.v 
del monistero ecc. un diploma, pel quale Simono Conte concedeva 
taluni poderi alla chiesa di S. Maria della Gullia e ne descrivono i con- 
fini già precedentemente designati. — Annotazioni . . . . b 229 

XL 


^2 1Adclasia Contessa e Ruggiero n Conte concedono a Gregorio abate del 
**** monistero ecc. cinque villani indicati a nome e soggetti alla Camera 
Reglnale. — Annotazioni » 233 


Hov. ind. I y 


XII. 


Adclasia Contessa c Ruggiero ii Conte in piè di questo diploma del» 
ranno 6607 (di G. C. 1099), pel quale Ruggiero i Conte a petizione 
di Gregorio abate del monistero ecc. concedevagli taluni villani in- 
dicati a nome, n’ordinano la conferma. — Annotazioni. . . » 237 

XIII. 

6624 Eleazaro Hulabrè di Galati concede al tempio di S. Pietro diGalati dì 92 ind ix 
Aiuoli un uomo indioulu a nome e taluni poderi e ne descrive i con- 
tini. -—Annotazioni » 241 


XIV. 

662.> Ruggiero ii> Conte in piè di questo diploma solenne dell’anno 0^98 ^ 

(di G. C. 1090), 4 >el. quale Ruggiero 1 Conte, inteso il consiglio di ’ 

stato, concedeva piena libertà, immunità e privilegi a Gregorio abate 
e al monistero ecc. aggiunge la sua omologazione e conferma. — 
AnnoUizioni ed inserzioni di due iransimli . . . . . . 1 243 

XV. 

Alatteo di Creuii e Domalda sua moglie concedono a Gregorio abate e 
al monistero ccc. Santa Anastasia e il territorio di Amistralo e ne 
descrivono i conBoi 1 255 
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XYl. 

Cfì^Malleo (di Grcun) di Amistralo e Domalda sua moglie concedono al ' ind. tv 

nionislero ccc. la mansione di S. Atiaslasia sita sul luogo di Amislrnio 
una alle possessioni e ne descriTono i confini—Apnotazioni. Pag. 237 

xm 

r>r>:i3 Guglielmo arcivescovo di Traina e di Messina, esaminato il giuslo.tilolo, g|g|. 

concede al monislcro eco, di possedere ì poderi di lamina, di Castro ’ 
e di Storiano. — Annotazioni. . . . . . i 261 

XVI II. 

l Romano slraligolo di Demcnna dopo maturo esame c lagale istruzione ^gos. Ind. xiv 
decide giuiliziarinmcntc essere il monislcro di S. Barbaro di S. Marco 


dipendente a quello di S. Teodoro di Mirto. — Annotazioni . 

XIX. 


fi 205 


finn Guglielmo ii re c Margherita regina comandano essere libero e ^'oncenn 'lS ind i 
ostacolato il pascolo nelle terre del regio demanio a 2000 pecore, * 

200 vacche, 100 giumenti e 500 porci del monislcro ecc.— Annota - 
zioni . . . . , • . . . . . . * . . a 269 

XX. 

r.n7S Filippo Orsino vende otto tumoli di terreno vicino il monislcro ccc. a 
IS'iccolft Acro per 57 tari portanti la impronta di Guglielmo n re e 
gliene rilascia apoca c quietanza a 271 

XXL 

f»CK0 Margherita regina, inteso il parere del consiglio di stato, conferma a jvov27!nd.^ ^ 
Bonifacio abate e al monislcro ecc. tutti i dritti c privilegi concessi ’ 
da Ruggiero i Conte col solenne diploma dcU'nnno GG98 (di G.C. 1090) 
c nc specifica taluni contrastali. — Annotazioni a 273 

XXIII. 


Guglielmo ii re concede allo abate del monislcro ccc. i regii dritti 
sulla canna e sulla caldara dovuti nella 


Nov. iad. 


{ X 
lix 


Marco 


a 277 


XXIII. 

nr.oo Beatrice signora di naso in esecuzione del sovrano rescritto di Guglicl* 
mo li re restituisce a Pancrazio abate o ai monislcro ccc. un monte 
esistente entro il suo territorio, concesso loro <la Ruggiero i Conte o 
Ruggiero re e loro usurpalo dai predecessori di lei. Di più concede 
ai medesimi una cultura di otto gumari sita nei luogo denominalo 
di S. Tallclco. — Annolazioni » 279 


Ging. ind. xt 
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XXIV. 

6«0! Rolando di Malctta regio giudice e Filippo d'Euremio regio giudice e ( i 

maestro foreslerio per ordine (ITtrugliclmo ii re e dietro analoga 
isiruzione aggiudicano appartenere al monisiero ecc. il monte e il 
podere di S.Tallclco e ne descrivono i confini— Annolazioni. Pag. 283 

XXV. 


CC91 Adamo podeslA e Andrea Raimundo stratigoto di Ccnluripi in csecu* 
zione di due leUcre della Corlo e dietro analoga isiruzione determi - 
nano c descrivono i confini del podere di Malaventrc in prò del mo- 
nislero ecc. , . . , . , « . , * ^ » 293 

XXVI. 


A pr. ind. i 


6691 Grancrio sacerdote c Omencssa sua moglie vendono a Pancrazio abate 
del monistcro ecc. il podere denominato di Ftaciano con alire limi- 
trofe possessioni per tari 100 d’oro, portanti Timpronla di Ruggiero 
Conte c ne descrivono i confini. IVe rilasciano anco epoca e quietanza, 
cioè per tari 70 ricevuti in contanti e per lari 30 donati c rilasciali 
per ispirilualc salvezza di una figlia loro » 297 

XXVII. 

6695 Guglielmo ii re a petizione di Pancrazio abate concede al monistcro 

J|Q 7 ^ , 

ecc. le terre sito nel territorio di Ccnlorbi c propriamente nel casale 
di Malavcntre e ne descrive i confini. . . . . . . . » 3Qi 


Agos. ind. 1 


Apr. ind. v 


XXVIII. 


669 7Hiccolò presbitero (sac.) e suo figlio Teodoro con Pancrazio abate del g. 
monistcro ecc. permutano due pezzi di terreno “a 

XXIX. 

6701 Tancredi re conferma a Pancrazio abate i diplomi concessi dai suoi Dj^ 26 ind ^ 
predecessori al monisiero ecc n 305 ’ ‘ ^ 


XXX. 

6725 Costantino d'Euremio Imperiale camerario della valle dì Dcmenna, per , 

^ incarico d’ Ugo Capasino imperiale gran giudice al di qua del fiume 
Salso e in esecuzione di rescritto imperiale di Federico datalo in 
Foggia in gennaro v indiz. e qui pure trascritto, dopo analoga istru- 
zione aggiudica in prò del monisiero ecc. c contro T altro di Ma* 
niaci il diritto di pascolo nella possessione di S. Marchetto e del » 

Tacqua inserviente al mulino di Gullia ........ 309 


XXXI. 


6731 Martino giudice e Andrea di Pagonotlo baiulo in esecuzione di lettera 
* qui inserta di Federico iinperntorc e datata in SIcssina addì 22 ot- 


Giug. ind. XI 
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tobrc indix. xi ad islanta di Filolco abaie del monislcro ecc. e ye« 
dulo il diploma, qui pure inserlo, di Guglielmo re (è quello rifcrilo 
sopra n. ixvii, pag. 301) apRÌudicano in fasore di dello moiiistoro i 
drilli e i privilcK» c specialmente quelli derivami dai rifcrilo diploma 
di Guglielmo 11 re. — Annotazioni Pag. 3t5 

XXXII. 

6732Wicolao Lidorà, Mercurio Sichia nolaro e Giogfrè gpnero di Sirolo, atra * gjyjj 

iigoli di Kaso, in esecuzione di reacrillu di Federico imperalore e re 

qui inserlo ad islanta di Filolco abate del monistero ecc. e dietro 

analoga islrutione aggiudicano il possesso doi monte di S. Talleleo 

in prò di detto monistero. — Aonolaiioni s 321 

0 

XXXIII. 


6734I^iccolò maestro di Granalerio di Dcmcnna (Graniti), a discarico di una 

: ' 

lettera qui inserta di Malico di Galati c di (Niccolò di Traina, Calapani 

ed in esecuzione degli ordini emanali da Mnreisio arconte maestro, 

ad islanta di Filolco abate del monislero ecc. e dietro analoga istru« 

zione aggiudica in prò del dello monistero il mulino Miga^ cosiruilo 

a spese del medesimo nel fiume di Panagia » 327 


Seti. ind. 


( iiv 
( »iii 


XXXIV. 


(733 Filippo d Eufemio imperiale rorcslcrio di Sicilia, a discarico di una let* ,,| 

lera di Roberto Fallamonica arconte e gran sccrelo emanala ad istanza 
di Filoteo abate del monistero ecc. e dopo l’analoga istruzione giudi - 
ziaria descrive e assegna i confini delle possessioni pertinenti al detto 
monistero nel territorio di S. Marco a seconda i diplomi di conces - 
sione e di conferma di' Ruggiero Conte e re e di Federico imperato - 
re. — Annotazioni a 333 


XXXV. 


6766 Matteo Garresio signore di Raiso o di Pietraperzia omologa e conTerma 
a Pafouzio abate del monistero ree. il diploma di Beatrice e di Slallro 
di lui padre, per i quali la prima concedea e l’altro confennava le terre 
dette della coltura silo nel territorio di Naso. —Annotazioni . » H\ 


Olt.U,ind.jjjJ 


XXXVI. 

6777 Pilagatone abate del monistero di S. Niccolò di ElaOco e procuralorc js ind in 
dell'arcivescofo di Messina nella valle di Demenna, dopo maturo esn> ’ 

me, dichiara il campo dello Sclesais, silo nel territorio di S Marco, ^ 

e piantato a vigneto dal sac. Giovanni Scbevdo esser posseduto da 
costui con giusto titolo, e non appartenere aH’arcivescoTado di Mes- 
sina. — Annotazioni ' . ‘ » 3i7 
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XXXVII. 


6788 3Iar!a Cattune, nssislitn da Niccolò Franco procuratore di lci> rende a ( rm 

fiiacomo abate del moni::ìtero ecc. per iart i5 d ’o f o un s uo po> h^e ^ 

sito nel terrUorio di Mirto e nella contrada Olireto » ne descrive i 
confini e ne rilascia apoca e quietanza. — Annotazioni . Pag. 353 

XXXVIII. 


i280Adelasia, già moglie del Tu maestro Giovanni Ferraio, assistita da maestro Agos. ind. viii 
Leone Carpcnterio da lei scelto ad hoc per soo procuratore e mun* 
tualbo, ricevendo l’abito angelico e professandosi nel roonistero ecc. 
concede e dona a Giacomo abate e al detto monistero due sue case 
terrene site nel comune di S. àlarco o un suo podere sito nella con* 

Irada di Litri e descrive i confini di essi immobili. — Annotazioni » 339 

XXXIX. 


Cartulario e Margherita sua moglie vendono a Nifonc abate del moni- 
stero ecc. un loro podere silo nella contrada deirOgliastro per sei 
rubbi di grano, ne descrivono i confini e ne rilasciano apoca e quie- 


tanza. — Annotazioni i .363 

Serie degli abati del monistero ecc n 368 


XL. 


mi Matteo Camarzano giudice annuale di Randazzo e Giovanni di Carduchio Magg. 24, ind. iv 
regio pubblico notaro ad istanza di Mario Monteleone abate dei mo » 
nistero ecc. rogano la interpretazione in lingua vernacola falla da 
Blasco de Biasio di cinque diplomi greci sopra ricordati ai nume - 
ri xxvii, iii> XIX, XIV, xzii 369 

XLI. 

1510 Giuliano Castellano regio segrclario, visitatore e commissario delegato, Apr. 2, ind. xni 
e Francesco dì Silvestro notare, in esecuzione delle istruzioni emanate 
da Ferdinando re e della deliberazione del sacro regio consiglio, esem* 
plano la versione latina del diploma greco deH'anno 6653 (1145 di 
G. C.), pel quale Ruggiero re confermava a Bonifacio abate ecc. quasi 
tutti i diplomi antecedentemente concessi al monistero ecc. > 379 


APPENDICE PRIMA. 

I. 

Diploma — frammento. Adelasia Contessa concede al monistero ecc. 
dallo salino di Castrogiovanni sale bastevole per tutto l’anno, i 385 

IL 

Postille 0 firme greche nelle pergamene laliue del monistero ecc. » 387 
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APPENDICE SECONDA. 

I. 


% 

« 


uaUnnoccnio tiii papa annette cd incorpora tulli i beni, dritti e perii» Lug.T,ind. ix 
ncatc del roonislero ccc. alTospedale grande di Palermo Pag» 393 

IL 

1742 Titolo e stalo materiale della chiesa o del roonislero ccc. . n 39S sctt. iod. 

APPENDICE TERZA. 

L. 

1o09 Ferdinando re manda istruzioni a CloTanni Luca Barbieri segretario c Lug. 30^ ind. >n 
maestro nolaro della reai Cancelleria di Sicilia, per le quali tra al » 
tro ordina la cscmpln^ione di tutti i diplomi dagli archivi delle chiese 
c dei inonistcri dell'isola, relativi alla pruova c alla tutela del regio 
patronato sulla chiesa del regno di Sicilia » 397 

11 . 


lolOUgo de Moncndn viceré delega Giuliano Castellano segretario a visiln-Genn.22,iad.xiii 
lore generale per eseguire lo incarico reale a norma delle istruzioni 
di sopra » 399 

APPENDICE QUARTA. 

1 . 


1799 Ferdinando ni re nomina duca di Bronle l'ammiraglio inglese lord 
Orazio Kelson, gli concede lutti i beni, i dritti c lo pertinenze una 
volta posseduti dal inonistcro ccc. c poscia annessi c devoluti aH'ospe» 
dale grande di Palermo c gli- accorda la prerogativa di sedere nel 
braccio militare del parlamento siciliano » 401 


Ott.1Q,ind. I 


IL 


1811 Stato dei beni e delle pertinenze c loro rendita annuale concessi aN Giog. 30 ind, xtv 
t'ammiroglio lord Orazio Welson a seconda il rivelo presentato dal ca « 
valierc Antonio Forcella, procuratore di Kclson .... a 404 


UL 

ISlSPiano geodetico di tutti i beni immobili concessi per ducca airammi- Lug. 9, ind. iii 
raglio lord Orazio Wcison a 406 
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SECONDA SERIE — CHIESA E VESCOVADO Di CEPALU*. 

I. 

M3I Ruggiero II Conte assistilo dal protonobilissimo Cristodulo, dal giudice j„,, , 

Wiccoiù di Roggio, da Giovanni Zecri e KammeUa, da AIcndio di Pa - " * 

lermo, dui Gailu RoJdao e da altri^ componenti tutti la sun alla Corte, 
aggiudica appartenere a Moriella dei Patleranl il mulino esistente sul 
fiume Sulja tra Livrici e Ciminna contro le preteruiuni di Vunindare 
^reltcrrano c dei cugini di costui. -- Annotazioni . . Pag. 409 

IL 

ejAORuggicro re concede alla chiesa e al vescovado di Ccfalù un gran nu- ^ , 

mero di villani indicali a nome. — Annotazioni b 113 '' ' 

III. 

'yld. Ruggiero re edifica il duomo di Cefalii in onore del SS. Salvatore, lo Mar. Id. 

A istituisce a cattedra vescovile e descrive i limiti della nuova diocesi » 423 

rvL 


Id. Ruggiero re concede alla chiesa e al vescovado di CefalCi la franchigia 
doganale di terra e di more, 429 


Id. 1(1. 


6658Raraclino Gaslancl, Letizia sua moglie e Guglielmo loro figlio edificano . . , 

un tempio in onore del Wegalo-martire Iconono e lo meltono sotto 

la dipendenza della chiesa di Gratleri; vi assegnano dei beni rustici 
e ne descrivono i confini. — Annotazioni » i3t 

VI. 


^ 65Qddardo Tcrrerio ed Emma sua moglie vendono al sac. Pietro di San 

Bartolomeo per tari 30 d’oro le loro case, ne rilasciano apoca e qiiie » ^ ^ 

lanza e descrivono la località di dette case. — Annolazioni . » 433 


VII. 


^ ^Eufemio di Traina e Guglielmo de Boritze da Petralia, Catnpani regi » ^ 

naii e maestri foresteri in esecuzione d’ordine del segreto Giovanni 
e del Gaito Bulcbalak c ad istanza dei vescovi di Malta c di GcfHtn 
restituiscono al tempio del SS. Salvatore della terra di Cnpizzi. già 
dipendente dalla chiesa e dal vescovado di Cefalù, i poderi preceden- 
leroente siali assegnati e descrivono la goantilà e la limitazione di 
detti poderi. — » Annotazioni 437 

Vili. 

6680 Goffredo Fernetta stratìgoto di Siracusa ad istanza del vescovo di Ce* r i. , , 
falù e per ordine del segretario Goffredo restituisce al detto vescovo 
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In terra del pantano, esistente tra Agulia e Vutzeni per piantarvi vi« 
gne, boschetto e giardino, stala precedentemente concessa alla chiesa 
di S. Lucia di Siracusa Pag. 443 

IX. 

fìtioi Michele Flehotomo vende n Giovanni Endulsi canonico e tesoriere del 
capitolo di Palermo per lari venti d’un grano la sua olTicina di ble- 
botomia, sita e posta in Palermo nella cillà vecchia piazza di Kalfun 
e gliene rilascia apoca e quietanza. — Annotazioni ...» 443 

\. 

GolTredo di Modica camerario del Palazzo e maestro segreto della g 

gana, ad istanza del vescovo di Cefalù ordina a tulli i baiuli c por< 
lulani di Sicilia, di Calabria o del principato di Salerno, perchè in 
esecuzione del reai diploma emanato nel marzo del 1132 i legni del 
vescovo e della chiesa di Ccfulù abbiano entrala ed uscita libera nei 
porti e non siano tenuti ad onere veruno » 447 

XI. 

l28r»Tomnsio Grillo giudice della cillà di Palermo e Benedetto regio pub- Agos. 5, ind. xiv 
blico notaro, ad istanza di Guoltcrio di Boncnlendi per nome e parte 
di luncla vescovo di Ccralù rogano la interpretazione in lingua Ia- 
lina di un atto greco arabo dell'anno del mondo 6G83 (117C), 27 o26 
agosto , indiz. vili ; per il quale allo Eugenio segreto della Doana 
dopo analoga istruzione descrive ed assegna i confini del feudo della 
Cbarsa, pertinente alla chiesa e al vescovado di Cefalìi. Gi‘intcrpreli 
della parte greca deli’nllo furono Michele procuratore dei greci di 
Palermo , Giovanni di IS'nso chierico greco , notar Filippo Busbus , 
notar Teodoro di ecclesiastico: c di quella araba notar Luca di Ma- 
ramma, Giorgio di Giovanni Bono, maestro Muso medico giudeo e 
maestro Simuel medico giudeo . . . . ' . . . ‘ . . . » 451 
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AJ onta della diligenza impiegala nella rivisione sono scorsi alcuni errori di stampa (1). 
Così per esempio : 


Pag. 

» 

» 

» 

» 

» 

n 

s 

u 

M 

a 

a 


a 

a 


80 

Lin. 

83 

9 

88 

» 

ivi 

9 

105 

9 

1U 

» 

U7 

9 

155 

9 

167 

9 

168 

» 

200 

9 

ivi 

9 

223 

9 

231 

9 


16 (nv(55) 

13 'i3rofA«yo\> . • 

22 IMI 1X1 

23 m IXIH 
19 <àvj 

i C P 

17 canoni conciliali 

32 esenti dal . . . gravate dalle 

33 (ved. dipi, vii e vili) 

16 il diploma (v) 

12 AfuniXf.tm 


per (nyy.5) 

— 'laraiiévo*^ 

— IMÌ 1HÌ 

— iSTi uÌÌh 

— KÒarO 

— X e e 

— canoni conciliari 

— esenti di . . .. gravale d’ 

— (ved. dipi. VI e vii) 

— il diploma vili 


17 così della giovinezza ba pietà. E co- 
mecbè torni di bel augurio a tulli, 
secondo il divino profela e di bei 
suono: 

16 Siralego, 

4 V)pu»% 


■ così della giovinezza ha pietà. E co- 
mecbè sopravvenga ben naturale o 
egualmente a tulli, secondo il di- 
vino e canoro profeta (2): 
Stratego, 


(1) Se dilllcoltà incontrano fra noi le edizioni di tesii greci, mollo più è a considerare, se si vo- 
glia riprodurre fedelmente la lezione di un testo barbaro. Laonde tralascio avvertire le inesattezze in- 
corse nelle note, riproducendo le parole testuali, dovendosi intendere per lezione genuina la parola 
del testo e non l'allra della nota. 

(2) Il testo è : ón ov’ leiaty x«ri rdy ytìov y«)oxf)ji?ov. Kci prormi 

dalle antiche edizioni greche del Salterio di David si leggono gli epiteti a lui meritamente confrìiii 
di divino e di canoro : 0«<or iwt xjiXoxAadov. Come poeta lirico Davide sta accanto a Pindaro c a ifo- 
focle se pur non li supera. Ved. Mattci avv. Saverio, rersione dei salmi di Davide. 
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l’n». 

232 

Lin. 

13 

oO *r^03mirir,v, 

per ad «•,;offrirr,v, 

a 

236 

s 

29 

il Du Tresnc 

— 

il Du-Frcsnc 

li 

ivi 

D 

32 

da 'fz-jSiìf, 

>— 

da 

a 

2ij 

1 

1 

C645. 

— 

GC25. 

n 

210 

B 

1 

ItvS . . . 1 indiz. 

— 

Ili tvs . . . Ili indiz. 

li 

ivi 

1 

9 

I tvA . « . I india. 

— 

Ili tvs . . . Ili indir. 

h 

288 

B 

s 

per la mia spirituale salvezza c per — 

per la mia spirituale salvezza e per 





essere sepolta nelle sacre e 

sante 

essere annoiata nei sacri e santi vo- 





vostre sepolture. 


stri dittici (I). 

11 

307 

» 

IG 

Tancredi fu figlio bastardo 

di re — 

Tancredi fu Qgliu bastardo di Rug- 





Ruggiero. 


giero primogenito di re Ruggiero. 

3 

315 

» 

2 

1223. Giugno, x indir. 

— 

1223. Giugno. XI indiz. 

1) 

33G 

B 

35 

xJd il) «rXixA 

— 

Kxt f, xxXdiui 

» 

ivi 

8 

36 


— 


II 

ivi 

B 

37 

fxxflvar 

— 

(JLXfiytU, 

u 

431 

11 

1 

III 

— 

V 

> 

43C 

V 

17 

Jacobo Araganom. 

— 

Jacobo Aragonum. 


(1) Il testo è : Wìp aurr^fixt (*ov, tCv Avxt^^uyxt fw, iv xt roit upoi'f x*i Àyloif 3\»#rrv)faii 

'vfxfyy. I dittici, A’frr\)xo(, erano o due cilindri, in cui come usavano gli antichi, nvvolgcvansi le per- 
{'umcnc, 0 due tavolette unite insieme a forma dì libro che si ripiegavano l'una sull’altra. I dittici 
si distinguevano in profani c sacri. Alla prima classe appartenevano i registri, sui quali inscrivcvnnsi 
in Roma i nomi dei consoli c dei magistrati ed erano formati di più tavolette die si ripiegavano le 
une sulle altre. I dittici sacri furono impiegati dai primi cristiani c per la forma rassomigliavano alle 
tavole delia legge, colla quale è rappresentato Mosè. In una delle due tavolette di esse notavansi 
* ' i nomi dei cristiani viventi, e nclTaltra quelli degli estinti per leggersi in chiesa dopo la consacra- 
zione delle specie eucaristiebe. Ignorasi il tempo in cui fu dalla chiesa adottato l'uso di questi dit- 
tici, ma non si possono far risalire al di là del in secolo ; giacché se nelle persecuzioni non era 
gran male che cadessero in mano ai persecutori i nomi dei fedeli trapassati, era gravissimo danno, 
se essi s'impossessassero del nome dei viventi. Nei dittici notavansi anche i concilii economici; pcriV 
col volger del tempo non trovaron posto se non i martiri, i defunti e i vescovi, il clero, i sovrani 
c i benefattori insigni. Ai nostri tempi in occidente fa le veci dei dittici il memento del sacerdote; 
mentre in oriente, sebbene non nella forma antico, sono tuttavìa in vigore. Imperocché nella protesi 
trovansl i dittici, ove sono notati I nomi dei benefattori, di cui il sacerdote è tenuto far menzione 
in quel primo preparamento dei divini misteri; ma nel punto in cui gii antichi faccano la lettura 
dei dittici solo vanno nominati o i patriarchi o i metropolitani o i vescovi col sovrano del luogo 
e il sacerdote che celebra la mistagogia. Queste notizie ho ricavato da un ms. sulla liturgia greca 
dell’egregio prof. Niccolò Camarda che egli gentilmente mi ha fatto vedere nella occasione di cor- 
reggere ed illustrare questo passo. 
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